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Argomento 

Ciel  i/ji’e 


i^io;a  j'uiixta^ 

L he piu  rum  manca  il  catUor  nastro  sale 
E con  Beatrice  trae  inoiti/ù^r  letizia.  : 

1 au  chieil'ei  come  in  suo  corpo  ‘vale  \ 
A salir  coLuuso  ■ ella  risponcle^ 

Che  per  asceti  Jer  imitivi  mette  l’ale 
^uon  7'cler  che  a 7>oler  Ji  Dio  risponde 


IO 


CANTO  PRIMO. 

A gloria  di  colui,  che.  tutto  muove; 

Per  l’univerfo  penetra,  e rifplende. 

In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

"Nel  Ciel,  che  più  della  fua  luce  prende,»' 
"Fu’ io,  e vidi  cofe,  che  ridire 
"Nè  fa,  nè  può  ' "qual  di  lafsù  dilcende: 

Perchè  apprelTando  sè  "al  fuo  "difire , 

NoAro  * intelletto  fi  profonda  tanto. 

Che  * "retro  la  memoria  non  può  ire. 

"Veramente  quant’io  del  "regno  fanto 
Nella  mia  mente  "potei  "far  teforo. 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 


O 


» chi.  > intelletto  approfonda.  i retto,  e dietro  i indiffirtniimme  ^ 
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VI  DEL  VyAR.ADlSQ 

O buono  "Apollo,  all' ultimo’ lavoro- 

• Fammi  del  tuo  valor  si.  fatto  "vafoi 
15  "Come  * dimanda  "dar  l’amato  alloro. 

Infino  a qui  l’un  giogo  di  "Parnafo 
AlTai  mi  fu  : ma  or  con  "amendue , 

M’è  uopo  entrar  nell’"aringo  "rimalo. 

Entra  nel  petto  mio,  "e  fpira  "tue,  .. 

IO  Sì  come  quando  "Marfia  traelli 

Della  ’ "vagina  delle  membra  Tue. 

O divina  virtìi , ' "sì  mi  tì  ''predi 
Tanto,  che  1’ "ombra  del  beato  "regno 
Segnata  nel  mio  ’ capo  io  manifelU. 

15  ‘Venir  "vedràmi  al  ''tuo  diletto  "legno, 

£ coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

'Che  la  ' matera  * ''e  tu  mi  farai  degno- 
Sì  rade  volte,  "padre,  fc  nc  coglie, 

"Per  * trionfare  o "Cefare,  o poeta, 

30  (Colpa  c vergogna  dell’umane  "voglie) 

Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta  " “ ’ 

"Delfica  deità  dovria  "la  fronda 
"Pcncia,  quando  alcun  "di  fe  "afleta. 

"Poca  favilla  gran  fiamma  "feconda: 

35  Forfè  "diretto  a me  con  miglior  voci 
Si  "pregherà,  perchè  'Cirra  rifponda. 

"Surge  a’ mortali  per  "diverfe  "foci, 

* La  'lucerna  del  mondo: "ma  da  quella, 

• "Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci , 

40  Con  miglior  corfo,  e con  migliore  "della 
"£fce  congiunta,  e la  "mondana  "cera 
Più  a fuo  modo  tempera  e fuggella. 
Fat- 

■- Stam|\  Fa  me.  C’é  paruto  piùrhiaro.  > dimandi  a dar.  1 guai- 
na. 4 Te  mi.  1 Scamp.  capa  manifefii.  Oltre  al  rabbcllimento,  che  ci 
par,  che  ne  prenda’!  verfo,  fi  lieva  l'equivoco.  <’  Vedràmi  al  piè  del 
tuo  diletto  legno  Venire,  e coronarmi  delle  Toglie,  f materia,  e ma- 
tera ; indiffcTtìitemetite . > Stamp.  e tu  mi  farà.  Per  accordarli  meglio 
col  piùvicino.  » trionfare.  da  diverfe.  * Del  maravi^iofo accor- 
gimento del  Poeta  in  quella  metafora  , vedi  il  Demetrio  Falereo  del 
Vettori,  car.  Si.  e car.S^.  di  quella  delle  vive  travi,  Cant.  30.  Purg. 
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tUHTt  0 R 1 JHO. 

Fatto  avea  ''di  là  "inane  e di  qua  fera 
Tal  foce  "quali,  c tutto  era  "là  bianco 
4J  Quello  "enifperio,  e l’altra  parte  nera. 
Quando  "Beatrice,  in  fui  ''liniftro  Banco, 

Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  sì  non  gli  s’affilTe  "unquanco. 

E sì  come  "lècondo  raggio  fuole 
50  Ufcir  del  ''primo,  e "rifalire  infulb, 

"Pur  come  peregrin,  che  tornar  vuole, 

‘Così  dell’atto  fuo  pci  gli  ''occhi  infulb, 
NeH’"immagine  mia,  "il  mio  fi  fece, 

E fiflì  gli  occhi  al  Sole,  oltre  a noftr’"ulb. 

55  Molto  è "licito  "là,  che  qui  non  lece 
Alle  noftrc  -virtìi,  mercè  del  loco 
"Fatto  per  proprio  dell’umana  "fpcce. 

Io  noi  IbHèrfi  molto,  nè  sì  poco,  ' 

Ch’io  noi  vedelTi  sfavillar  dintorno, 

60  • Qual  ferro,  che  bollente  «fee  del  fuoco. 

E "difubito  parve  giorno  a giorno 

ElTere  aggiunto,  "come  quei,  che  puote, 
Avcfl'e’l  Ciel  d’ un’ altro  Sole  "adorno. 

"Beatrice  tutta  "nell’eterne  ruote 
6$  FilTa  con  gli  occhi  flava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  ’ filTe,  di  lafsù  "remote. 

Nel  fuo  "afpetto  tal  dentro  mi  fei. 

Qual  fi  fe  "Glauco,  nel  guftar  All’erba, 

Che’l  fe’  * "conforto  in  mar  degli  altri  Dei. 

70  'Trafumanar  fignificar,  “per  verba. 

Non  fi  "porla:  però  r"cfempIo  balli, 

A coi  elperienza  grazia  ferba. 

S’io 

' Siamp.  Jeili  mi  fiui . Ci  par  più  acconcio  nel  meno  , come  più 
conforme  a ra^io  a mi»  , e ad  iitfuf».  » Come  ferro  Celiente  efee 
del  fuoco.  I Stamp.  fijp.  E per  maggiore  autorità,  e perchè  pare  me- 
glio corrìfpondere  a quel  di  fopra,  ed  efprimere  con  più  magnificenza, 
unità,  e chiarezza.  4 Stamp.  conferte.  E perchè  è meno  equivoco,  c 
per  l’autorità  de’ più  tefli,  e per  quella  di  Giovan  Villani;  e del  Poe- 
ta medeCmo.  Purg.XV.  4j.  È diviet»  e t»nj»ttt  meitùmtand*^ 


vili  t)  E L VZ/iKiAD  ISO 

"S’io  era  fol  di  me  quel,  che  creafti 
Novellamente,  "Amor,  che'l  Ciel  governi, 

-75  Tu '1  fai,  che  col  tuo  lume  mi  levadi. 

Quando  la  "ruota,  che  tu  "fempitcrni 
' DeGderato,  a fe  mi  fece  "attefo, 

"Con  l’armonia,  che  temperi,  e difeerni, 
"Parvemi  tanto  allor  del  Cielo  accefo , 

8o  Dalla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  'didefo. 

La  novità  del  Tuono,  e’I  * "grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accefero  un  dillo 
Mai  non  fentito  di  cotanto  "acume. 

85  Ond'ella,  che  "vedea  me,  sì  com’io. 

Ad  acquetarmi  l’animo,  commolTo, 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  'aprfo: 

E cominciò:  Tu  ftclfo  ti  fai  "groffo 
Col  falfo  immaginar,  sì  che  non  vedi 
90  Ciò  che  vcdrcfti,  fe  raveffi  "fcolTo. 

Tu  non  fe’  in  terra , sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo ’l  ^ "proprio  fito. 

Non  corfe,  come  tu,  eh’ ad  eflo  "riedi. 

S’i’fui  del  primo  dubbio  "difveftito, 
fij  Per  le  ''forrife  parolctte  "brevi. 

Dentro  a i;n  nuovo  più  fui  "irretito: 

E difli  : Già  concento  "requievi 

Di  grande  ammirazion  : ma  ora  ammiro , 
Com’io  "trafeenda^uefti  "corpi  lievi. 

100  Ond’ella,  "appreflb  pio  foipiro. 

Gli  occhi  drizzò  ver  me,  con  quel  fembiantc  , 
Cbadiwdre  fa  fopra  fìgliuol  "deliro: 

E contìbeiò:  Le  cofe  tutte  quante 

Eton* ordine  tra  loro;  e quello  è "fòfma, 

105  i’ univerfo  "a  Dio  fa  lìmigliante. 

Qui 

•Defìderata.  «grave.  1 primo. 


IX 


C ^ N T 0 PRIMO: 

"Qui  veggion  * l"'alte  "creature  l’orma 
DeH’eterno  valore,  il  quale  è fine. 

Al  quale  è fatta  la  "toccata  norma. 

Nell’ordine,  ch’io  dico,  fono  "accline 
no  Tutte  nature,  per  diverfe  forti, 

Pih  al  principio  loro,  e men  vicine: 

Onde  fi  muovono  "a  diverfi  "porti. 

Per  "lo  gran  mar  dell’eflere,  e ciafeuna. 

Con  infiinto  a lei  dato,  che  la  porti. 

115  "Qucfti  ne  porta ’l  fuoco  inver  la  Luna: 

Quefti  ne’  "cuor  mortali  è "promotore  : 

Quelli  la  "terra  in  fe  llringe  e aduna. 

"Nè  pur  le  creature,  che  fon  fuore 
D’intellìgenzìa,  quell’ "arco  faetta, 
no  Ma  quelle,  ch’hanno  intelletto  e "amore. 

La  providenzìa,  che  "cotanto  "alTctta, 

Del  fuo  lume  fa’l  "Ciel  Tempre  quieto, 

■'Nel  qual  fi  volge  "quel,  ch’ha  maggior  fretta: 

Ed  "ora  11,  com’a  fico  "decreto, 

115  Cen’ porta  la  virtù  di  quella  corda, 

"Che  ciò  che  fcocca,  drizza  in  fegno  "lieto. 

Ver’ è,  che  come  forma  non  s’accorda 
Molte  fiate  alla ’ntenzion  dell’arte, 

Perch’  a "rifponder  la  * "materia  è "lórda  ; 

130  "Cosi  da  quello  corfo  fi  diparte 

Talor  la  creatura,  ch’ha  "podere 
Di  piegar,  cosi  "pinta,  in  altra  parte. 

"E  si  come  veder  fi  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  fe  l’impeto  primo 
135  ’ A terra  è torto  da  fallo  piacere; 

Non  dei  piu  "ammirar,  fe  bene  llimo. 

Lo  tuo  falir,  fe  non  come  d’un  rivo. 

Se  d’alto  monte  feende  giufo  ad  "imo. 

Tomo  III.  B Ma- 


' Scamp.  f altri.  > materia  feorda.  > L’atterra  torto. 
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DEL  TuiRoìDLSe. 


Maraviglia  farebbe  in  tc,  fe,  "privo 
140  D’impedimento  , giù  ti  fofli  affifo, 
Com’a  terra  ' quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolfe  invcr  lo  Cielo  il  vifo  . 


ALLEG0S.1À. 

Per  lo  accrefei mento  della  luce  , che  fi  mefiti  agli  occhi  di  Dante  , fi 
dinota  la  eccellenza  della  Teologia  , la  qual  di  tanto  vince  le  dottrine^ 
umane  , di  quanto  ella  illuminandoci  nella  vera  eluizione  di  Dio  , è 
ifi tomento  di  farci  pervenire  alla  Beatitudine. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 

« 


4 Nell'  Empireo,  dove  Dio  eh’ 
è luce  , fi  comunica  incompara- 
bilmeme  più  che  altrove  , dan- 
dofi  a vedere  a faccia  a faccia 
a i Beati  Comprenfori. 

6 Incende  di  S.  Paolo  , che  fee- 
fo  dal  terzo  Cielo,  difle  di  fe 
fleflo;  Hueniam  raptus  efi  in  Pa- 
radifum  , «Sr  audivit  arcana  ver- 
ta , qute  non  licet  homini  loqui , 
2.  Cor.  12.  qual  li^niiìca  chiun- 
que , qualunque. 

7 Al  fuo  oggetto  il  più  defidera- 
bile  , alla  prima  verità  , al  fuo 
hne , a Dio . 

9 Tal  che  poi  la  perfona  non 
può  rammemorarfene  : forfè  per- 
chè elevato  da  Dio  1’  intelletto 
ad  un’  altilfima  contemplazione, 
non  può  la  memoria  di  fua  na- 
tura , e fcnzi  nuova  grazia  fpe- 
ziale  ritenere  quelle  immagini 
foprannaturali  . Certo  è che  San 
Paolo  parlando  del  com’egli  era 


1 flato  rapito,  diflè  : /t>e  in  corpe-^ 
re,  five  extra  corpus  neccio,  t ciò 
fi  legge  ancora  di  altri  contem- 
plativi , che  rifcoffi  da  quella  altra- 
zione  , non  potevano  efpri- 
mere  quelle  eftatiche  affezioni  , 
e ciò  per  difetto  di  fpezie  me- 
morative idonee.  Per  altro  quan- 
to il  conofeere  è più  chiaro  e 
più  vivace,  tanto  è più  idoneo, 
cateti J paribus,  a far  sì  , che  la 
memoria  rimanga  meglio  Ram- 
pata delle  fpezie  conofeitive  , 
maliime  fe  quel  conofeere  non 
è foprannaturale-  : bensì  è cofa 
connaturale  , che  per  la  molti- 
plicità,  e ammirabili tà  degli  og- 
getti veduti  dall'  intelletto  quali 
in  un  baleno  , fe  ne  faccia  co- 
me una  confufione  di  fpezie  nel- 
la memoria  , da  non  poterfene 
poi  ricordare  altro  , che  così  in 
generale  : O le  gran  cofe,  o le 
gran  cofe  , che  ho  veduto.  Que- 
fìo 


I quiete  in  fuoco . 
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Óo  piutcofto  pare  il  fcnCo  dir 
Dance  , che  t e parla  aitai 
poetica  , quafi  immaginandofì  i’. 
intelletto  > e la  memoria  come 
due  ooMatori  d’  inegual  valo- 
re , talché  gettatin  in  un  pe- 
lago foce’  acqua  , il  più  debole 
non  polla  tener  dietro  al  più 
valente  , che  vìa  via  gii  va  ac- 
collandoli al  fondo. 

10  Veramente  fpìega  la  Crufea  con 
verità  : a me  pare  elle r qui  nel 
lìgnìlicaco  del  verum  dei  Latini  j 
particella  , che  ferve  alla  con- 
neHìone  , e vale  , ma  non  per- 
tanto . 

11  Radunandone  , e cuAodendone 
le  fpezie  , e le  idee  quante  più 
ne  potei . 

15  Qiianto  richiede  I’  alloro  da 
me  amato  , o come  vuole  1’  al 
loro  da  ce  amato  , che  tu  mi 
dia  per  ornarmene  la  fronte  ; 
tocca  qui  la  nota  favola  di 
Dafne  Ninfa  amaca  da  Apollo  , < 
trasformata  in  alloro  . Vedi 
Ovidio  nel  lib.  t.  delle  Tral- 
form. 

17  Forfè  il  Poeta  per  i due  gio- 
chi incende  la  Filofofia  , e Teo- 
logia . 

iS  Arinxo  fpiegano  pulpito  daarin- 
gare  , come  quando  fi  fa  pub-| 
blica  diceria  in  ringhiera  : qui 
vale  difficile  imprelà  ; e la  me- 
tafora è prefa  dal  fignilicato , 
che  ha  tal  voce  di  giollia  , o 
campo  da  giollrare. 

ip  E fpìra  tu  ifielTo  dentro  di 
me  , e per  mezzo  de’  miei  or- 
gani tal  Tuono  , quale  formafti 
quando  venilK  in  contefa  con 
Marlia  Suonatore  prefuntuofo  , 
e vìntolo  lo  fcorticalli  vivo  , e 
lo  traelli  fuori  del  fodero  delle 
membra  > cioè  della  pelle.  Vedi 
Ovidio  nel  lib.  6.  delle  Traf- 
formazioni  ; venendo  cosi  a 
render  me  vafo  pieno  del  tuo 
valore . 


ta  In  tal  nifa , di  sì  fatto  modo 
te  abbondantemente  a me  prefla . 

a]  Una  adombrata  immagine  di 
quello  ligillaia,  ed  impreffa. 

a;  Alla  pianta  dell'  alloro  a ce  sì 
caro . 

z)  Delle  quali  frondi  d’  alloro  e 
la  fublime  maceria,  e il  tuo  di- 
vino favore  mi  farà  degno . 

19  O Capitano  vitcorlofo  , o Poe- 
ta iniigne  : onde  il  Petrarca; 
Arbor  vittoriefa , e trionfale , 
Onor  eT  Imperaelori , e Ji  Poeti  : 
e Stazio  Cui  grtr.inat  fiorent 
vatumque  , Jucumque  Certatim 
laurut . 

;o  Annighittìte  , e a vili  oggetti 
abbaffate,  e rivolte. 

;a  Apollo , che  in  Delfo  città 
famofiffìma  della  Beozia  per  un 
tempio  , dove  rendeva  i tuoi  O 
racoli , era  venerato. 

— Il  lauro  , in  cui  fu  trafmutata 
Dafne  figliuola  di  Peneo  , fiu- 
me in  Teffaglia  . 

33  Fa  di  fe  defiderofo  , per  one- 
ffa  brama  di  coronarfene  , e avi- 
damente ne  invoglia. 

34  Sovente  da  piccioi»  favilla 
s'  accende  , e ne  Cegue  gran 
fiamma. 

3<  Da  altri  Poeti  molli  dal  mio 
efempio  , e invaghiti  della  no- 
biltà di  tal  foegecio  . 

— S’  invocherà  Apollo  in  modo  , 
che  fi  muova  a infonder  loro 
maggior  effro  . Circa  città  alle 
radici  di  Parnafo  , divota  d' 
Apollo  , e perd  celebrata  da  i 
Poeti  . 

37  Vuol  dire  il  Poeta  , che  in 
buona  flagione  , e in  punto  di 
tempo  affai  propizio  . fi  partì 
dalla  cima  del  monte  del  Pur- 

f'atorio  , e li  levò  verfo  il  Cie- 
o , dicendo  ciò  effere  accadu- 
to , mentre  fi  levava  il  Sole  , 
che  allora  trovavafi  circa  il 
principio  dell’  Ariete  , e però 
di  Primavera . 

B a Di- 
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Verf. 

— Divetft  , perchè  il  Sole  nafce 
bensì  fempre  dalla  parte  di  Le- 
rante,  ma  fempre  da  diverfo  pun- 
to , o grado  della  fua  latitudine 
orientale  > fecondo  che  l' ifteHo 
Sole  li  trova  in  diverfo  |rado 
dell’  Eclittica  > e dello  Zodiaco  . 

11  Sole:  ìutd  [purea  mctitns  lu- 
cerna Leda  , fe’ aggrinzare  il  na- 
fo  si  forte  a Marziale,  come  que- 
lla di  Dante  fece  aggrinzarlo  a 
Belifario  Bulgarini:  veggafi  però 
il  Mazzoni , che  vi  fece  attorno 
canti  fulTumig)  da  poterci  regge- 
te anche  il  nafo  de  i più  fchiz- 
zignofi  odorilli.  Ma|que(le  criti- 
che , e faporite  confiderazioni 
non  toccano  a me  , che  mi  Ibn 
prefo  l’ incumbenza  d’ un*  arido 
cemento  . 

— Ma  da  quella  foce  , e lito  di 
Cielo. 

q9  Dove  lì  congiungono  , e li  ta- 
gliano quattro  circoli  celelli  , cioè 
l’Orizzonte,  lo  Zodiaco,  l’Equa- 
tore , e il  Culuro  Equinoziale  , 
nel  qual  punio  li  tagliano,  es'in- 
crocicchiano  i tre  ultimi  in  modo, 
che  formano  tre  croci  , come  li 
vede  nella  sfera  armillare. 

40  La  cofleliazione  dell’Ariete,  o 
la  Bella  di  Venere  , come  altri 
intendono  ; perché  il  Poeta  nel 
Canto  I.  della  feconda  Cantica 
la  pofe  in  tal  fito . 

41  11  Sole  nafce  in  congiunzione 
tale  da  produrre  co  i tuoi  inUuf- 
li  più  benigni  eBètti  nella  ter- 
ra a quelli  difpoBa  , come  la 
cera  all'impronta  deH'immajine . 

— La  terra,  che  per  gl'inllulE  più 
propizi  ^ rìveBe  a Primavera. 

43  Di  U dove  io  era  allora  , mat- 
tina; dì  qua  dove  ora  ferivo,  fe- 
ra. Era  Dante  nella  detta  cima 
del  monte  del  Purgatorio  , che 
Bava  apli  Antipodi  . 

4t  Cioè  il  Sole  , che  trovavali  in 
tal  parte  , non  per  1'  appunto  , 
ma  quafi,  perchè  il  Sole  era  nel 


primo  grado  dell’Ariete,  quando 
Dante  &I1  il  colle.  Vedi  il  Can- 
to I.  dell’  Inferno  , onde  elfendo 
feorlì  gii  7.  dì  , doveva  adcBb 
trovarfi  nell’ottavo  ,^xanzandofi 
il  Sole  quafi  un  grado  per  dì . 

— Bianco  di  li  per  l’alba;  qua  ne- 
ro per  le  tenebre  della  notte  , 
che  ellendo  fera  fi  accoBavano  : 
in  fomma  era  di  Primavera  , e 
la  prima  ora  del  di. 

4$  Perchè  per  edere  nell’  Emifpe- 
rio  oppoBo  al  noBro  , il  Sole  , 
mentre  Beatrice  flava  colla  fac- 
cia a Levante  , doveva  nafcerle 
a finìBra , come  a noi  a delira  . 

48  Lo  Bedb  che  mai  . Odervano 
però  i Gramatìci  , che  s’ufa  ! 
accompagnarlo  fempre  col  tempo 
padato. 

49  Rapio  dì  riflelfi). 

50  Del  diretto. 

ji  Quii  vale  quel  pur,  come  fe  di- 
cedè,  quafi  come  Peregrino  , o 
a guifa  di  Peregrino. 

5 a Occhi  di  me  , che  mirava  in 
lei . 

33  Nella  mia  immaginativa. 

— Il  mio  atto  di  riguardar  nelSoe 
le  fi  fece,  e nacque  come  di  ri- 
fledo  dall’ aito  dì  Beatrice. 

54  Più  di  quello,  che  noi  quaggiù 
liamo  ufi  di  lare , mercecchè  non 
ci  regge  a tanto  la  vìBa  non 
confortala. 

jj  Nel  Paradifo  terrefire  , dove 
per  ancora  era  Dante  con  Bea- 
trice ••  molto  è lecito  là  , che 
non  è lecito  qua  in  quefia  mifeia 
valle  di  pianto  , dove  prefente- 
mente  Dante  contava  ciò  che 
gli  era  occorfo. 

17  Fatto  appoBa  da  Dio  per  abi- 
tazione propria  della  fpezie  urna- 
na  , e però  adài  più  conferente 
al  buon  temperamento  , e vigo- 
re del  noBro  corpo,  e delle  no- 
flre  potenze.  Parla  di  nuovodel 
Paradifo  terredie,  dove  titrova- 
vafi  allora. 

Co- 
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(i  Come  fé  Iddio,  che  agevolmen- 
te il  può  , avelTe  un’  altro  Sole 
creato  : queHo  , che  a Dante 
fembrava  un  nuovo  Sole,  era  la 
Luna  veduta  da  vicino. 

64  Eff*  nel  Cielo,  ed  io  negli  oc- 
chi Cuoi  ; avendoli  rimoflì  e riti- 
rati dal  guardare  il  Sole  , come 
faceva  prima,  perchè  la  villa  non 
mi  reggeva. 

«7  E nel  guardar  lei  tal  diventai 
dentro  dime,  qual  diventò  Glau- 
co nel  gullar  di  quell'erba  , che 
di  puro  uomo  lo  fece  dio  mari- 
no; Dii  marii  txceptum  faci*  di, 

fHamur  btnne . Vedi  Ovidio  nel 
rb.  I}.  delle  Trasform. 

70  Quello  divenir  più  che  uomo  , 
e trafcendere  la  condizione  della 
propria  natura  , non  li  può  ab- 
ballanza  efprimere  con  parole  ; 
e però  per  intenderlo  in  qualche 
modo,  balli  l’efempio  di  Glauco 
a chi  la  grazia  di  Dio  concederà 
di  averlo  a fapere  per  efperien 
za.  Per  verba  fono  parole  Latine 
prette . 

7;  Se  io  era  di  me  non  già  più 
quel  eh*  era  prima  con  tutte  I’ 
umane  miferie  addolTo , ma  fola- 
mente  quello  , in  che  di  nuovo 
per  tua  vinù  era  trasformato , traf- 
umanatoeoninellimabil  vantaggio- 
74  O Amdre  Divino  , o Spirito 
Santo  regolatore  de*  Cieli  , che 
trafumanatomi  mi  follcvadi  in 
quell*  il^te  dal  Paradilo  terre- 
llre  verto  il  Cielo. 
ì6  Quando  il  giro  de’  OeTi  , che 
tu , o Spirito  fommamente  ama- 
bile e delìderabile  , fai  Tempre 
durare  in  volta  , e rendi  fempi- 
terno  ; o pure  il  pianeta , che  fai 
fempre  volgere  in  giro  , giacché 
i Latini  ancora  i corpi  dei  pia 
neri  chiamaron  ruota  . Tibullo 
nell’Eleg.  9.  lib.  i.  Dum  Sua  Lu 
ciftri  prtvutt  otta  diem  . Sempi- 
terni viene  da  Tempi  ternate vo- 
ce antica,  dice  la  Crufea. 


78  Hat»  nm  i,  cem' altri  erede  , il 

deh  : 

Sudi  fiam  nei,  a cui  r ere  echio 
ferra 

Le  ftrepite  infetenle  della  terra  ; 
fecondo  l'opinione  caprìcciofa  de’ 
Pittagorici,  qui  abbracciata  dal 
Poeta  : che  temperi  , e dijeerni 
vuol  dire  , che  a tempo  propor- 
zionato compartendola  , dillendi 

I e dividi. 

79  Quella  era  la  Luna  veduta  di 
li  molto  da  vicino,  difcernendoli 
molto  bene  , che  la  luce  veniva 
in  lei  dal  Sole. 

84  Stimolo  , ed  impazienza  di  ef- 
fer  fuddisfatto  tanto  pungente. 

8f  Vedeva  me  , e il  mio  defide- 
rio  , come  Io  vedeva  io  medefi- 
mo;  ella,  cioè  Beatrice. 

88  Di  tardo  ingegno  ad  intendere  . 

90  Scoflò  da  te  quello  falfo  imma- 
ginare. 

92  11  Cielo  dove  fu  generato , e di 
dove  il  fulmine  fi  parte  , e pre- 
cipita . 

95  Ad  elfo  Cielo  . Cosi  ancora  il 
Petrarca  dell’anima  di  Laura  già 
morta  dice: 

V alma  mia  fiamma  eltra  le 
belle  bella. 

Ch’ebbe  qui  il  Ciel  il  amiee , e 
li  certeje  , 

\ Ami  tempo  per  me  ne!  fuepaefe 

! E'  ritornata  , ed  alla  par  lua 
/Iella-. 

elTendo  poi  piaciuto  a molti  Poe- 
ti di  valerli  di  quella  fantafìa  , 
che  forfè  è nata  da  quell’  errore 
di  Origene  troppo  Platonico , eh’ 
l’anime  umane  create  tutte  dal 
principio  del  Mondo  abitalTero 
in  Cielo,  e nelle  delle,  di  dove 
per  lor  demerito  fcacciate  in  ter- 
ra , e collrette  in  corpi  miglio- 
ri , o peggiori  , fecondo  il  loro 
minore,  o maggior  reato,  al  mo- 
rire del  corpo  le  Te  ne  ritornaf- 
lero  in  Cielo  , onde  già  s’  eran 
partite  . Il  Parafralle  Latino  pi- 
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lia  qui  l'occaCone  ncll'OtTerv.a. 
i quella  Cantica  di  notare  l’in* 
felicità  del  paUàggio  , o irafpor- 
to  dal  monte  , in  cui  era  Dante 
con  Virgilio  fui  fine  del  Can- 
to II.  della  prima  Cantica  , alle 
porte  deir  Inferno  , dove  fi  tro- 
va al  principio  del  Canto  III. 
per  non  faperfene,  dice  ^l>>  fé' 
il  fine  , per  cui  lo  facefie  , nè 
qual  forza  divina  1’  avvalorane  . 
Ma , fe  bene  ofièrvìli  , la  forza 
divina  s’intende  fomminiilratagli 
nel  comando , che  n’ebbe  di  far- 
lo , e in  quelle  parole  dettegli  da 
Viigilio: 

Perchè  ardire,  e franchezza  ntn 
hai} 

Pefcia  che  lai  tre  eleane  htat- 
dette 

Curandi  te  nella  certe  delCiele. 
Il  lire  poi  è manifefio  , perchè 
non  vi  era  altra  vìa  dì  fcampare 
da  quelle  fiere  , come  nel  Can- 
to 111.  della  a.  Caotica  attefla 
Beatrice: 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  ar- 
gomenti 

Alla  falute  fua  erait  già  corti, 

Fuor  che  mofirargli  te  perdute 
genti . 

lo  per  me  fiimo,  che  l’impegno 
grande , che  moflra  in  tante  oc- 
cafìonì  per  quefio  ìmpareggiabil 
Poeta  l’iogegnofq  Scrittore  , lia 
quello  che  non  lo  fa  riufcìre  con 
felicità  nell’ impugnarlo  , accen- 
nando al  teinpo  medefimo  quali 
potrebbono  efiere  le  più  furti  di- 
iicfe  ai  colpo  imbelle . 

91  Brevi  , ma  che  pure  ballarono 
a capacitarmi  , che  per  elTer  io 
(àlito  già  tanto  vicino  al  Cielo  , 
doveva  oramai  e fentìre  l’ ar- 
monia delle  sfere  , e vedere  la 
Luna  affai  più  grande  , che  non 
m’era  mai  apparita  dalla  terra  . 
Quel  forrife  è addiettivo  , dette 
forrìdendo  , con  un  grazioCetio 
forrìfo  condite. 


9<  Allacciato  e intrigato  , come 
uccello  rinvolto  nel  panno  della 
rete. 

97  M’acquietai  fenta  più  maravi- 
liarmi  . Kequievi  per  requiaì  , 
a requiare,  con  definenia  Lati' 
na  non  ricevuta  dalla  Ctufca. 

99  Cioè  l’aria,  e il  fuoco  elemen- 
ti più  leggieri  in  fpezie  dì  me  , 
che  fon  compofio  dì  corpo  gra- 
ve , e terreno  : già  dunque  fin 
qui  era  falito  alla  sfera  del  fuo- 
co (otto  il  concavo  del  Cielo 
Lunare  , feguendo  Dante  il  Si- 
ilema  antico  e antiquato  diXu- 
lomtneo. 

ioa  Che  vaneggia,  fuor  dì  fenno  : 
voce  Latina. 

104  E quello  ordine  è la  forma. 

105  A Dìo  ordìnaiiflìmo  , e for- 
mofillìmo  di  una  maniera  ìnelTa- 
bile  • 

106  Cioè  in  quello  beliifiimo  ordi- 
ne deU’Univerfo. 

— Creature  ragionevoli  dotate  d’ 
alto,  anzi  ancor  di  mediocre  in- 
telletto veggono  i vefiig)  , per 
cui  rintracciare,  conofcere,  e lo- 
dare ec. 

log  L’ordine  ora  detto  dell’  Uni- 
verfo,  elfendo  fatto  tutto  a glo- 
ria , e manifellazione  dì  Dio  , c 
delle  fue  grandezze  : univerfapro- 
pter  femeoipfum  operatus  eji  Do- 
minuj . 

109  Inclinate,  e propenfe  a quefio 
tal’ ordine  tutte  le  creature  , le 
quali  fono  , fecondo  che  hanno  for- 
tito  diverfa condizione , aDiolor 
principio  più  jotncno  vicine  ; cioè 
più  o meno  partecipi  delle  fue 
perfezioni  : accline  voce  antica  , 
dice  la  Crufca,  e potea  dire  an- 
cora antìchillìma  , perchè  v’era 
a ì tempi  di  Pacuvio  , e dì 
Nonnio. 

Ita  A diverfi  fini. 

ir;  Quello  ifiinto  porta  il  fuoco 
alla  fua  sfera  fatto  il  concavo 
del  Cielo  Lunare. 

Cuo- 
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Il 6 Cuori  , cioè  anime  mortali  , 
quali  fono  quelle  de'bruci.,  i qua- 
li dall'  iflinto  fono  molli  , e an- 
cor promoffi  al  bene  loro  confa- 
cevole  : cosi  conviene  fpiegare 
per  pura  forza,  parlandofi  in  ap- 
preffo  delle  follanze  ragionevoli  , 
che  che  ad  altri  ne  paja. 

ni;  Dtnjior  bit  teUus  , eitPWUMqut 
grandiatTaxit , 

Et  prejja  efi  travitate  fui . 

Vedi  Ovidio  nel  Itb.  i.  delle  Me- 
tamorf. 

zi8  Nè  folamente  le  creature  irra- 
zionali . 

119  Iflinto  flimola. 

110  Volontà  libera. 

111  Ordina  e difpone  sì  mirabil- 
mente. 

Ili  L’Empireo  immobile,  quieto, 
e contento  delfuoimmcnfofplen- 
dore. 

la;  Nel  quale,  e fotto  al  quale  , 
lìccome  più  alto  , e più  ampio 
di  tutti  gli  altri  Cieli,  fi  volge, 
e fi  ruota  quell’altro  Cielo  il  più 
proflìmo  all’Empireo,  cioèilpri. 
tuo  Mobile  ; che  però  fi  ruota 
con  maggior  fretta  di  tutti  gli 
altri  Cieli  inferiori  da  Levante' 
a Ponente  , per  far  e|li  il  giro 
maflimo  ; elTendo  il  più  ritnoto 
dall' alle  del  Mondo. 

114  E ora  a quel  Cielo  Empireo 
ci  fpinge  , e {^rta  la  virtù  di 
quell’ordine,  e iflinto.*  dice  nr- 
ka  per  continuare  la  metafora 
dell'arco. 

ii«  Che  tutto  ciò  che  muove,  l’in- 
dirizza al  fuo  fine  conveniente  , 
in  cui  goda  la  fua  quiete . 

t>9  Mal’ adattata  e difpofta  , qual 
farebbe  per  efempio  il  criflallo 
a rifpondere  , e acconfentire  all’ 
intenzione  dello  Sutuario. 

ijo  Cosi  da  quello  corfo  verfo  il 
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Cielo  Empireo  fi  arrefla  , e da 
quella  firada  fi  diparte  la  creatu- 
ra , che  ha  libertà  piena  di  pie- 
garli altrove  , fèbbene  da  natu- 
rale iftinto  fpinta  cosi  verfo  il 
Cielo. 

ij;  Quella  congiunzione  mi  pare 
una  particella  del  verfo  riempiti- 
va, al  fentimento  importuna  : a 
toglierla  rimane  meno  difficile  la 
fintafiì , continuando  beniflimo  il 
fenfo  della  terzina  precedente  , 
fe  fi  unifca  con  (e  r imftta  pri- 
m«', -cioè  fe  quell*  iflinto  natura- 
le inferito  dalla  natura  verfo  il 
Cielo  , vien  deviato  e torto  da 
un  piacere,  che  con  ingannevoli 
fembianze  lo  pien,  e l’affeziona 
alla  terra  , accadendo  ciò  , fic- 
come  accadde,  che  fuoco  di  nu- 
be , il  quale  naturalmente  an- 
drebbe all’  insù  , tuttavia  egli 
è centra  la  fua  natura  coflretto 
a cadere  , e venire  all’  ingiù . 

Effendo  quello  un  falire  poe- 
tico e fantallico , potrà  deporfe- 
ne  ogni  ammirazione:  per  altro 
fuor  dì  poefia  farebbe  vano  lo 
fperare  , che  i noflri  corpi  fali- 
ranno  all’Empireo  per  virtù  di 
I quell'  iflinto  , dovendoli  ciò  fpe- 
rare per  quel  che  dice  San  Pao- 
lo I.  Cor.  tj.  ftmixatur  in  infir- 
mitate  , furgtt  in  virtuie  ; cioè 
con  quella  foprannaturale  agili- 
tà , di  cui  faranno  dotati  i cor- 
pi degli  Eletti  nella  refurrezio- 
ne,  come  s’infegna  nella  dottri- 
na Crilliana. 

139  Privo  d’impedimento  , perchè 
purgato  de’  terreni  affetti  , ti 
folli  in  terra  fermato  ; non  al- 
trimenti che  farebbe  maraviglia, 
fe  la  fiamma  giaceflé  , e fla- 
gnaffe  in  terra  fenza  muoverli 
all’ insù. 


DEL 
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Verf. 

5 Fu' . per  fui . 

< ^uaì.  per  chi,  chiunque  , qua- 
lunque, o colui  che , quegli  che . 

7 Dipt.  per  oggecto  deCderato. 

9 R<tr«  ire.  feguitare  , tener  die- 
tro. è Latino. 

10  Veramente,  per  quello  che  i La- 
tini dicono  fcilictt , KÌmìrum  ; o 

. in  luogo  di  verumtamen. 

— Regno  fante,  per  il  Paradifo. 

11  Far  tefero  di  che  che  lìa  nella 
mente,  cioi,  depofitare  nella  me- 
moria . 

1)  Apollo,  figliuolo  di  Giove,  e di 
Latona , dio  della  Poefia , e del- 
la Medicina. 

14  Vafe.  per  qualunque  ricettacolo , 
o cofa  che  altra  cola  contenga. 

ij  Dare,  per  efler  dato. 

16  Parnafo  , monte  della  Beozia  , 
facro  alle  Mufe. 

i8  Rimafo  aringo  . cioè  , gioflra  , 
battaglia , imprefa  difficile  , che 
refla  a compirà. 

' 19  Tue.  per  tu  j io  rima. 

ao  Marjia,  Satiro  di  Frigia,  eccel 
lente  nel  fuonare  la  cornamufa; 
per  la  qual  dote  montato  in  fu- 
oÉk  ferbia,  ebbe  ardire  di  sfidare  A- 
pt)Ilo  a fuonare  con  etto  lui  ; ma 
* vinto  da  qoel  dio  , in  rena  del- 
.*  la  fua  temerità  , fu  dal  medefi- 
f mo  fcorticato  . Vedi  Ovidio  nel 
6.  delle  Trasform.  ~ 

Il  Vagina  .dellta membra  . per  la 
pelle. 

ai  l'refii.  per  preda  , imperativo. 

ij  Ombra,  per  immagine. 

— Regno  beato,  per  il  Paradifo. 

15  Vedràmi . mi  vedrai. 

— Legno  diletto  eP  Apollo  , cioè  , I’ 
alloro. 

Che.  per  di  che,  delle  quali. 

a8  Padre  , vien  chiamato  Apollo 
dal  Poeta  noflro,  alla  foggia  de’ 
Latini. 

29  Per  trionfare  0 Ce  fare-,  0 poeta. 


acciocché  trionfi  o Celare,  o poeta. 

— Celare,  per  ogn’ Impcradore. 

32  Delfica  deità.  Apollo,  che  dava 

eli  Oracoli  in  Delfo,  città  del- 
la Focide,  fìtuata  appiè  del  mon- 
te Parnafo. 

}j  Peneja  fronda,  chiama  Dante  1* 
alloro,  in  cui  , fecondo  le  favo- 
le , fu  trasformata  Dafne  , bcl- 
liflìma  ginvanetta  , figliuola  di 
Peneo  fiume  di  Teflaglia. 

— Affetare . figuratamente , per  ec- 
citar defiderio,  invaghire. 

j4  Poco,  per  picciolo. 

— Secondare,  per  feguire  , feenita- 
re,  fuccedere;  e Dante  l’adope- 
ra col  quarto , e alcuna  volta  col 
terzo  cafo. 

j5  Diretro,  dietro. 

Cirra , città  marittima  della  Fo- 
cide appiè  del  monte  Parnafo  ; 
dove  i cittadini  di  Delfo  tibbri- 
cavano  le  lor  navi  . Prendefi  da* 
Poeti  per  l'Oracolo  d’ Apollo. 

>7  Foce,  per  la  parte  donde  nalce 
il  Sole. 

}8  Lucerna  del  Mondo,  chiama  Dan- 
te il  Sole  . Vedi  il  Salvini  , a 
carte  18;.  della  2.  Centuria  de’ 
fuoi  Difeorfi  Accademici . 

— Ma  da  quella  ( fiice  ) Che  quat- 
tro cerchi  giunge  con  tre  croci , ec. 
qui  viene  dal  noflro  Poeta  cir- 
confcritto  /'  Equinniale  orto  del 
Sole.  Nel  principio  dell' Ariete  , 
e della  Libra  , che  fono  i due 
fegni  Equinoziali , quattro  cerchi 
della  sfera,  inteifecandofi  tra  di 
loro,  vengono  a formar  tre  cro- 
ci . 11  Coluro  degli  Equinoz)  vie- 
ne a tagliar  l'Equatore,  e forma 
una  croce . Lo  Zodiaco  taglia 
lo  flelTo  Equatore  , e ne  for- 
ma un’  altra  . L’Orizzonte  ab- 
braccia lo  Zodiaco  , e forma  la 
terza,  equeflovuol  dire  il  Poeta.' 

• 40  Stella  migliore,  chiama  Dante  /’ 
Arie- 
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Aritte  , ftgno  celcfle  , il  primo 
dello  Zodìaco. 

41  Cera  rrttajaaa,  chiama  Datitela 
terra  . o tutta  la  regiooe  fotto- 
lunare  > rirpetto  a’ raggi  del  So- 
le ; dando  fuUa  metafora  del  fug- 
gellare . 

4j  Mane,  mlttioa.  i voce  Latina. 

4;  Ertti[perio  . quella  mezza  parte 
dì  cielo  , che  li  vede  dagli  abi- 
tatori della  terra  ; o la  metà  del 
cielo  abbracciante  la  terrai  ter- 
minata dall’Orizzonte. 

4$  Beatrice,  nobiiilTima  gentildon- 
na di  Firenze,  iìgliuoia  di  Fol- 
co Portinari,  detta  corrottamen- 
te Bice  I di  cui  Dante  fu  inna- 
morato ; ìntefa  in  quello  Poe- 
ma per  la  Teologia  . prendefi 
ancora  per  la  Grazia  perfìciente. 

48  Vnquanco.  lo  tteiìo  che  unquaneòe , 

fo  Rifalire.  di  nuovo  falire. 

5)  Immagine,  immaginativa. 

j5  Licite  . lecito  . 

57  Fatto  per  proprie,  acciocché fof- 
fe  proprio . 

— Spece,  fpczie;  in  rima. 

61  Dijubite.  fubitamente. 

<5  Averne,  per  adornato. 

«4  Beatrice  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  q6. 

66  Remete,  per  volto  in  altra  parte. 

68  Glauco,  lìgliuolo  di  Polibo,  pe- 
featore  nell’ifola  Eubea  . Collui 
avendo  una  volta  polati  fuvraun 
prato  i pelei  prefi , e veggendnli 
all’  improvvifn  rUaltar  in  mare  , 
defiderofo  di  'faper  la  cagione  di 
ciò,  diedefi  a mangiar  dcH’erbe, 
nelle  quali  erano  giaciuti  i pe- 
lei . Non  sì  torto  ebbe  ciò  lat 
to  I che  non  potendo  più  vivere 
in  terra  , gettorti  anch’erto  nel 
mare,  e quivi  fu  cangiato  in  un 
dio  marino.  Vedi  Ovidio  nel  13. 
delle  Trasform. 

6p  Conforto.  Vedi  nel  Canto  XIV. 
detPurg.  al  num.  87. delle  Annoi. 

70  Trajumanare  , partir  in  certo 
modo  dairumanità  alla  divinità. 

Tomo  111, 


— Ver  verta,  con  parole,  fono  vo* 
ci  Latine. 

71  Perla,  potrebbe. 

— Efemple.  efempio,  fomigliaoza 
addotta  per  pruova. 

76  Ruota,  per  lo  giro  de’ Cieli  , i 
^uali  contìnuamente  rivolgendoli 
in  fe  flerti  pare  che  bramino 
Dio,  e cerchino  , a lor  modo  , 
di  fruirlo,  come  tutte  l’altrecrea- 

I ture . 

— Sempiternare . perpetuare  , con- 
lervare  in  fempìterno. 

77  Attefo.  per  attento,  intelo,  in- 
tento. 

81  Difiefo  lago,  cioè  , largo  , fpa* 
zìofo . 

8a  Grande  lume  , in  vece  di  gran 
lume. 

84  Acume . per  fervore  , e flimolo 
di  defiderio. 

87  Aprio.  aperfe;  in  rima. 

88  Grejfo.  per  ìrtupìdo , fciocco. 

44  Dijvefiite.  fpogliato,  fgombro . 

95  Sorrife parolette . cioè,  dette  for- 
ridendo . 

96  Irretito,  inviluppato,  intrigato. 
Lat.  irretituj. 

97  Requievi  di  grande  ammiravone . 
certTai  dal  grande  llupore.  requie- 
vi  é voce  Latina . 

99  Trafeendere .{oprtvuittte , oltre- 
palTàre . 

100  Appreso,  per  dopo;  e altrove. 

loz  Deliro,  delirante  , che  delira  . 

106  Creature  alte,  chiama  il  Poeta 

nortro  le  Intelligenze  celertì , ov- 
vero l’ anime  degli  eletti  ; o pu- 
re gl'ingegni  più  lottili  , e più 
illuminati . 

108  Toccato,  per  mentovato,  di  cui 
lì  è detto  poco  avanti. 

top  Accline,  piegate,  ed  inchinate, 
qui  è metafora  • 

ira  Porto,  per  termine,  a cui  ten- 
de ogni  cola . 

Ili  II  gran  mar  delPeffere  . cioè  , 
r ampiezza  Iramenfa  delle  natu- 
re create . 

ir;  St»efii  , dimoftrativo  di  cola 
C inna- 
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innanimata.  così  in  qucHo  , co- 
mt  ne’ due  fe^uenti  verli. 
ii6  Pr«m«(»rc «che promuove.  Lat. 
promoter . 

HI  Affctturt  . per  ordinare  , dif- 
porre . 

sa»  Ciclo  femprc  quieto  , chiama 
Dante  l'Empireo, 
llj  ^ucl  ( Cielo  ) cb'  btt  magrior 
fretta  . cioè  , il  primo  Mobile  , 
che  girafi  ciicto  in  ore  14.  da 
Levante  in  Ponente  , e feco  ra* 
pifee  i -Cieli  inferiori  , fecon- 


T A Z I O N 1. 

do  il  Sidemt  di  Tolommeo. 
ia4  Decreto,  per  determinato,  pre> 
fido. 

iid  Lieto,  per  felice,  beato. 

1 19  Materia  /orda  a rifpondere . cioè , 
difettuofa , e che  relìlìe  alla  per- 
fezione della  forma,  che  vi  G de- 
ve introdurre. 

— Rifpondere.  per  corrifpondere . 

I j I Podere . per  potere , forze . 
i;a  Piato,  per  ifpinto. 

138  In  ■ . ba(G> . inferiore.  Lat,  imUi. 
ad  imo . Grò  al  fondo . 


CAN- 
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’i^ui  di  vart.  jepru  in^cmpra- 
r^ù>n  ne  rende  a lui . 


Argomento 


La  ^'rinui  JtelLi^  c/te  lc>  Ciel  alltutta 
Aavclùr Dante^  adtiual alma  a^omlra 
DelL>  allocale  hiuni  Jeetro  impiuma 
Lhiei/e  aSeatrice  c/ie  Ciu/iemi  i'omira 
In  quella  lace^  ai  c/ie  aemlri  a nui 


DEL  PARADISO 

CANTO  II. 

"Voi,  che  ''fiete  in  piccioletta  barca 
Defidcrofi.  d’arcoltar,  "fcguici 
Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  "varca» 
"Tornate  a riveder  li  voftri  liti  ; 

5 Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forfè, 
Perdendo  me,  rimarreftc  "Imarriti. 

'L’acqua,  ch’io  "prendo,  giammai  non  fi  corfe 
"Minerva  fpira,  e conducemi  "Apollo, 

E ' "nuove  "Mufe  mi  dimofiran  l’"Orfe. 

IO  "Voi. altri  pochi,  che  "drizzafie ’l  collo. 

Per  tempo  al  "pan  degli  Angeli , del  quale 
Vivcfi  ^i,  ma  non  " fcn’"vien  fatollo; 

C 2 Met- 


■ Stamp.  ntve.  Gli  antichi  nel  dittongo  ut  lafcìavano,  per  lo  più  , 
nel  verro  la  it  , fenza  aver  riguardo  all’  equivoco  ; e in  quello  luogo 
fpezialmente , guadavano  il  concetto  al  Poeta  ; come  é dato  rrinia  dal 
nodro  Infarinato  avvertii^.  > Stamp.  jt  vita.  Par  che  aggrandil'ca  , e 
paiticulareggi  più. 
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Metter  potete  ben,  per  T'alto  "fale, 

Voftro  ' navigio,  "fcrvando  mio  folco 
15  'Dinanzi  all’acqua,  che  ritorna  eguale. 

''Que’gloriofi , che  pafTaro  a "Coleo, 

"Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

(^ando  "Jafon  vider  "fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  fete 
jo  Del  "deiforme  regno  cen’ portava 
"Veloci,  quafi,  come’l  Ciel  vedete. 

"Beatrice  in  Tufo , ed  io  in  lei  guardava  : 

E forfè  "in  tanto , in  quanto  un  "quadrel  pofa , 
E vola,  e dalla  "noce  fi  difcliiava, 

15  Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cofa 

Mi  torfe  ’l  vifo  a fc:  e però  "quella. 

Cui  non  potea  mi’"ovra  cflcre  afeofa. 

Volta  ver  me  sì  lieta,  come  bella; 

"Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  diife, 

30  Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  * "Aella. 

* "Pareva  a me,  che  nube  ne  copriflè 
Lucida  TpelTa  "folìda  e pulita. 

Quali  "adamante  ^ "che  lo  Sol  fcriflc. 

Per  entro  fe  l’eterna  "margherita 
35  Ne  ricevette,  com’acqua  "reccpe 

Raggio  di  ^ luce,  "permanendo  unita. 

S'io  "era  corpo,  e qui  non  fi  "concepc, 

"Com’una  "dimenfione  altra  "patio, 

Ch  elfer  convien  fc  corpo  in  corpo  "repe, 

40  Accender  ne  dovria  più  il  difio 

Di  veder  quella  cflenzia,  in  che  fi  vede. 

Come  nofira  natura  c Dio  s’unlo. 

"Lì  fi  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 

Non  "dimoftrato , ma  fia , per  fe , noto^ 

45  A guifa  del  "ver  primo,  clic  Tuoni  crede. 

Io 

* ntvilio.  * Ci  pare,  che  la  luna  in  queU'ora,  e punto  foflè  imor* 
*0  a gr.  19.  m.  ij.  di  Capricorno . » Statnp.  Parna  mt . All' antica 
Icnttura  baltiva  ubbidire  aHa  pronunzia  , c non  facpa  cafb  di  con- 
giugnere  infieme  due  diiioni.  r Statnp.  i*  cu  /«  . Oltre  alla  molta 
autorità,  C sfugge  sì  fatto  fuono.  4 Statnp.  fole  . Per  la  conformili 
Ci  cotanti  tcUi>  e perché  ci  par  più  univerfile»  e più  pellegrina. 
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c ^ o secondo: 

Io  rifpofi  : Madonna , s\  devoto , 

Quant’eflér  poflb  più,  ringrazio  "lui. 

Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m’ba  ''rimoco. 

Ma  ditemi,  che  fon  ''li  legni  "bui 
50  Di  quello  corpo,  che,  "laggiufo  in  terra, 
"Fan  di  Cain  "favoleggiare  altrui? 

Ella  forrife  alquanto;  e poi:  S’egli  erra 
L’ opinion  , mi  dillè,  de’ mortali. 

Dove  "chiave  di  fenfo  non  "diflcrra, 

55  Certo  non  ti  "dovrien  punger  li  "ftrali 

D’ammirazione  ornai:  "poi  dietro  a’fenfi 
Vedi,  che  la  ragione  ha  corte  l’ali. 

Ma  dimmi  quel,  che  tu  da  te  ne  penli. 

Ed  io:  Ciò  che  n’appar  "quafsù  divcrfo, 

60  Credo  ‘ che  ’l  fanno  i corpi  rari  e denli. 

Ed  ella  : Certo  affai  vedrai  "fommerfo 
Nel  falfo  il  creder  tuo,  fe  bene  afcolti 
L’argomentar,  ch’io  li  farò  "avverfo. 

La  "fpera  ottava  vi  dimodra  molti 
65  "Lumi,  li  quali  nel  "quale,  e nel  "quanto 
Notar  li  poffon  di  divcrll  volti . 

"Se  raro  c denfo  ciò  faceffer  "tanto, 

"Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  c men  ''diftributa , ed  "altrettanto. 

70  "Virtù  diverfe  efler  "convegnon  frutti 

Di  principi  formali,  e quei,  "fuor  ch’uno, 
"Seguiterieno  a tua  ragion  diftrutti. 

"Ancor  fe  raro  folle  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi,  od  "oltre  in  parte, 
75  Fora  di  fua  materia  si  "digiuno 

Elio  * pianeta,  o si  come  comparte 

Lo  graffo  e ’l  magro  un  "corpo,  cosi  quello. 
Nel  fuo  volume,  "cangerebbe  "carte. 

■ ^ . Se 


■ Stamp.  chi  fanno.  Ci  pare , che’t  pronome  faccia  più  chiarezza , e 
magnificenza.  * pianerò. 


xxri  DEL  r^AK^ADlSO 
"Se  ’l  primo  foiTe , fora  manifèflo 
8o  Ncircclifli  del  Sol,  per  "crarparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  "ingello. 

Quello  non  è:  però  è da  vedere 
''Dell’altro:  e s’egli  aVvien,  ch’io  l’altro  "caffi, 
"Fainhcato  fia  lo  tuo  parere. 

85  S’cgli  è,  che  quello  raro  non  "trapalfi, 

Eflcr  conviene  un  termine,  da  onde 
^ /“o  "contrario  più  paflar  non  laffi: 

E indi  l’altrui  raggio  "fi  rifonde 
Cosi,  come  color  torna,  per  "vetro, 

9°  Lo^  qual  dirctro  a fit  piombo  "nalconde . 

Or  dirai  tu,  * ch’"cl  fi  dimollra  "tetro 
^ivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti. 

Per  elTer  11  'rifratto  più  "a  retro. 

Da  quefia  "inllanzia  può  diliberarti 
95  Efpcrienza,  le  giammai  la  pruov’i, 

" Ch’cfi§r  f]K4.&.nte  sCÙY.i  di  vollre  arti. 

Tre  fpecchi  prenderai , c due  rimuovi 
O*  d 'un  modo , e l’altro  più  rimollb 
Tr  ambo  Ti  primi  gli  occhi  tuoi  "ritruovi  : 
iQo  Rivolto  ad  elfi  fa,  che  "dopo’l  dolTo 

Ti  "fica  un  lume,  che  i tre  fpecchi  accenda, 

E torni  a te,  da  tutti  ripercoflb: 

Benché  nel  "quanto  tanto  npn  fi  ftenda 
La  villa  più  lontana,  "11  vedrai 
loy  Come  convien,  eh’ egualmente  rifplenda. 

Or  come  ai  colpi  "degli  caldi  rai , 

Della  neve  riman  nudo  ’l  ''fuggetto, 

E dal  colore,  e dal  freddo  "priniai. 

Cosi  "rimafo,  te  nello ’ntelletto 
Ilo  "Voglio  "informar  di  luce  si  vivace. 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpetto. 

. Dcn- 

‘ Stamp.  cbt  fi.  Modo  ufitato  di  dire  anrico;  e ci  par  che  migliolTl 
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C ^ S f O SECONDO. 

"Dentro  dal  "'Ciel  della  divina  pace 
"Si-  gira  un  "corpo,  nella  cui  vircute 
L'ellèr  di  "tutto  Tuo  "contento  "giace. 

115  Lo  "ciel  feguente,  ch’ha  tante  "vedute. 

Queir eflcr  "parte,  per  diverfe  eHenze 
Da  lui  diflinte,  e da  lui  contenute. 

Gli  "altri  "giron  per  varie  differenze 
Le  diftinzion,  che  dentro  da  fc  hanno, 

120  Difpongono  * a lor  fini  e lor  'Temenze. 

Quelli  "organi  del  Mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  fu  prendono,  e di  fiotto  "fianno. 

Riguarda  ’ bene  a me  si  com’io  vado, 
laj  Per  quello  * loco  al  ver,  che  tu  difiri, 

SI  che  poi  fiappi  fiol  "tener  Io  "guado. 

Lo  "moto  e la  virth  de’fianti  giri. 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello. 

Da’ beati  "motor  convien  che  "fipiri. 
ijo  £’l  "del,  cui  tanti  lumi  fianno  bello, 

Dalla  "mente  profonda,  che  lui  volve, 

"Prende  r"image,  e "falTene  fiuggello. 

E come  l'alma  dentro  a "volita  'polve. 

Per  dtfiibrenti  "membra,  e "conformate 
135  A diverte  potenzie,  "11  rifiolve; 

Cosi  'Tintelligenzia  fiua  bontate 
Moltiplicata,  per  le  llclle  , fipiega , 

"Girando  sè,  lovra  fiua  unitate. 

"Virtù  diverta  fa  diverta  "lega, 

140  Col  preziofio  corpo,  che  "l’avviva, 

* "Nei  qual , li  come  vita  in  voi , fi  lega . 

Per  "la  natura  lieta,  onde  deriva. 

La  virtù  milla,  "per  lo  corpo,  luce. 

Come  letizia,  per  pupilla  viva. 

Da 

■ Siamp.  a Itr  fne.  Per  accordarfì  meglio  con  quel  che  fegue. 

> Scamp.  btne  mai.  Oltre  al  levar  {'ornai,  ch’è  di  (òpra,  ci  par  eh’ 
egli  efprima  più  , e faccialo  più  attento.  1 lago.  * In  lui. 
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145  Da  "cHa  vicn  ciò,  che  "da  luce  a "luce  j 

Par  differente,  non  da  denfo  e raro: 

Effa  è formai  principio,  che  produce, 
"Conforme  a fua  bontà,  lo  "turbo  e’I  chiaro. 

ALLEGORIA. 

Per  le  dubbie  rifelte  a Dante  da  Beatrice , mUrimente  di  eh'  era 
la  fua  epiuiene,  fi  cemprende  che  te  dettrine  umane  fpejfe  velie  errane,  e 
nen  agiiungene  alla  verità  delle  cefe  -,  la  quale  felamente  ci  i dimeftra 
nelle  Sacre  Lettere. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


yerf. 

I Avia  Pieridumperagre  leca , nul- 
lius  ante 

Trita  fole  ; juvat  integre!  acce- 
dere fentec,  | 

Atque  haurire  : juvatque  nnet 
decerptre  farei, 

Infignemque  mee  capiti  peterc 
inde  cerenam , 

Unde  priuj  nulli  velarint  tem- 
pera mufee. 

Così  Lucr.  nel  4.  ricendo  pUu- 
Co  1 fe  fteffo  ; t cosi  Dante  in 
quello  luogo  in  riguardo  aliai 
novitì  , e fubtnnìU  -dell’  argo- 
mento. 

— Siete  regniti  , liete  venuti  die- 
tro al  mio  legno  feguitandolo  : e 
male  il  Landino  fpiega  , Se- 
guitate pure  il  mio  legno  , co- 
me Te  feguiti  detto  avelie  in  luo- 
^ dì  dir  feguite;  ma  come  ciò, 
Dio  buono?  fe  immediatamente 
tutto  all’oppolito  gli  eforta,  co- 
sì avvertendoli:  Ternate  a riveder 
li  vejlri  liti. 

4 Ritornate  a i vollrl  balTi  lludj, 
e più  proporzionati  alla  piccio- 
lezza  del  voRro  ingegno  , e del 
volito  fapere. 

6 Perdendo  me  di  villa  , rimar- 
relle  fenza  guida  fperduti.. 


7 L’acqua,  che  io  prendo  a fol- 
care  col  mio,  non  fu  corfagiam* 
mai  da  altro  legno. 

9 Mufe  non  già  le  lolite  e ordi- 
narie , ma  d’  un  altro  coro  più 
fuhiime  , mi  dirigono  in  quella 
navigazione  , m’ifpirano  a poe- 
tare di  quell’  argomento  . Altri 
leggono  le  neve  mufe  , e cot- 
rifpondono  meglio  quelle  a Miner- 
va mentovata  fopra  , come  dea 
dell’umana  fapienza,  e ad  Apol- 
lo comune  dio  de’ Poeti. 

— L’  Orfa  maggiore  e minore  , 
che  fono  le  due  llelle  regolatri- 
ci della  navigazione  di  qua  dall’ 
Equinoziale . 

IO  Voi  altri  pochi  di  alto  intel- 
letto, che  a buon’ora  alzalle  la 
mente  alla  contemplazione  del 
Sonrmo  bene,  che  é il  cibo  , di 
cui  fi  palcono  le  menti  degli 
Angeli  ma  non  le  ne  fazìano 
mai , eliendone  pure  tutto  inlie- 
me  mirabilmente  fazie,  e fame- 
liche : o pure  , di  cui  qui  in 
terra  qualche  poco  li  guRa  , tan- 
to che  baRi  a foRentarci  ; ma 
. non  pienamente,  come  in  Cielo. 

I)  VaRo  mare  dal  falum  Latino  s 
fpumai  falii  are  ruebant . Virg. 

. So^ 


o il  od  b- 
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Vtrf. 

14  Seguendo  da  prefTo  il  folco , che 
fa  nell  ac^ua  il  mio  navilio,  e 
cominuanJolo  col  vudro,  prima 
che  I’  acqua  ritornando  a unirti 
li  agguagli . 

Non  ca.ito  flupirono  quei  glo- 
riofi  Argonauti. 

18  Che  veniva  arandqcon  quei  co- 
ri fiirioli,  che  fpifavano  riamme 
dalle  narici,  c feminando  i den- 
ti del  Drago,  uccifo  eia  da  Cad- 
mo in  Beozia  (elfendo  una  par- 
te di  quelli  di  detto  Drago,  co- 
me dice  THeimio,  data  da  Pal- 
ude ad  Età  Re  di  Coleo)  dalla 
qual  fementa  videro  Cubito  na 
(cere  uomini  armaci.  Vedi  Ovi- 
dio nel  lib.  6.  delle  Trasform. 

tf  Per  qtiefta  fece  concreata  e per- 
peua  non  Incendo  col  Landino, 
e Uanic^il  defiderio  connatu- 
rale, ch^IpnpM  cU  che  fummo 
creati  abbiamo  della  celede  Bea- 
titudine; ma  intendo  col  Vellu- 
tello  quella  virtù,  e impeto  con- 
naturale alle  sfere  celetli  di  muo- 
verfi , come  li  muovano  ; perchè 
il  Poeta  vuol  dire  , come  dalla 
sfera  del  fuoco  pafsò  più  insù 
al  Cielo  della  Luna  ',  e ciò  dice 
elTecn  fatto  non  per  via  di  fali 
re  da  fe  , come  aveva  fatto  hn 
lì;  ma  per  via  d’  eH'er  portato  , 
e rapito  dal  moto  del  primo  Mo- 
bile , e rapito  in  giro  di  modo 
da  crovarfi  a piombo  (otto  la 
Luna,  dove  ora  con  quello  rat- 
to palTano  Dante  , e Beatrice  . 
Par  tanto  a (piegare  quello  mo- 
to, e rapimento  locale  in  giro  , 
non  era  al  cafo  il  nollro  delide 
rio  d’elTer  Beati,  ma  sì  bene  la 
virtù  che  muove  i Cicli,  iqua 
li,  fe  fi  muovono  ab  imriaffit , 
ben  può  erti  virtù  chiamarli  per 
metafora  fece  concreata  e perpe- 
tua : quantunque  per  verità  il 
Poeta  poco  forco  in  quello  Can- 
to medefimo  porci  opinione , che 
fi  muovano  piuitollo  ab  exlriiifect, 
Ttmt  VI, 


IO  Del  Cielo  , di  cui  poco  avanti 
ha  detto  : Nil  Citi , eh:  più  dil- 
la fua  luce  prende,  elfendo  la  lu- 
ce forma  di  Dio  in  quel  fenfo  , 
che  Dio  è Sole  , o in  quel  fen- 
fo , che  fi  dice  Deus  lux  eft . 
ai  Qpafi  , cioè  poco  meno  veloci 
di  quel  che  apparifea  muoverli 
velocemente  il  Cielo  dal  moto 
diurno  del  Sole , dovendoli  Dan- 
te muover  meno  velocemente  ; 
perchè  muovevafi  in  giro  colla 
sfera  del  fuoco  tanto  più  balTà  , 
e però  di  minor  cerchio  delle 
sfere  celclli . Così  nella  trottola 
di  quei  folchetti,  dei  quali  è ri- 
gata , il  più  vicino  al  ferro  fi 
munve  meno  velocemente  dei 
più  lontani. 

aj  Uno  Arale  fi  pofa  caricandoli  , 
e poi  (caricandoli  la  balefira  vo- 
la via  liberato  dalla  noce  , eh’ è 

J quella  partO\/della  balefira,  dove 
1 appicca  la  corda  , quando  fi 
carica,  e da  quella  fi  (cocca, 
ad  Beatrice,  cui  era  manifeAa ogni 
mia  fegreia  intenzione  , non  che 
ogni  azione  efierna  e vifibile. 

19  Cioè  grazie  a lui  rendi , che  ci 
ha  fatti  arrivare  all’allro  più  al- 
la terra  vicino,  che  è la  Luna, 
della  quale  dicono,  che  in  quell’ 
ora,  e punto  era  intorno  a’ gra- 
di 19.  m ij.  di  Capricorno,  epo- 
ca di  gran  rilevanza  per  la  Cro- 
nologia. 

ji  Entrato  ch’io  fui  con  Beatrice 
nella  Luna , mi  pareva  d'  elTere 
come  dentro  una  nuvola. 

}}  Che  fofllè  ferito  , e ìnveAito 
dal  Sole. 

}4  La  Luna  Amile  a una  grandif- 
fima  perla  ricevè  noi  , come  1’ 
acqua  in  fe  riceve  il  raggio  del 
Sole  . fenza  ch'efia  fi  difunifea 
e divida. 

jj  Recepe  petfèteve,  e vuol  cheCa 
voce  Latina  pura  la  Crufea. 

57  Or’  elTèndo  che  io  Dante  era 
1 pur  corpo  , e trina  dimenfione  , 
• D e non- 


I 

XXVI  Annotazioni- 


t'crf. 

e nondimeno  entrai  dentro  il 
corpo  della  Luna,  compenetran- 
doC  però  i noflri  corpi  , e qui 
in  terra  dal  corco  intelletto  de- 
gli uomini  non  s'arriva  a capire 
quella  compenetrazione  di  due 
corpi  così  unici  , che  occupino 
im’ifleUò  luogo;  dovrebbe  mol- 
co  piìk  accenderli  in  noi  il  defio 
di  capire  e vedere  , come  in 
Grillo  due  nature  divina , e uma- 
na li  unifcano  in  una  medefima 
perfona. 

J*  Come  il  corpo  della  Luna  per 
entro  a fe  ricevette  il  mio  cor- 
|v>  , conipenetrandofi  ambedue 
infieme  : ciò  che  pure  conviene 
che  accada  , fe  un  corpo  repe  , 
cioè  foitiliiicnce  penetra  , e s’ 
infìnua  intimamente  in  un’altro 
corpo  , dicendoli  qui  , che  una 
dimenlione  comportò  che  dimo- 
rane l’altra  nel  lite  ifleflb  : per 
dimenfione  intende  un  corpo 
che  abbia  le  tre  mifure  di  lar- 
ghezza, lunghezza , e profonditi, 
colle  quali  talmente  occupa  fpa- 
aio  , che  a viva  forza  natural- 
mente ne  elclude  qualunque  al- 
tro fimile  corpo.  Rtpe  , dice  la 
Crufea  allegando  il  Buri  , figni- 
ficar  propriamente  entrar  fotte  , 
cioè  fottentrare  , quando  fotten- 
trare  non  è entrar  fotte , ma  en- 
trare nel  luogo  abbandonato  , e 
lafciato  libero  già  da  un’altro  , 
e propriamente  rfptre  in  Latino 
ligoilìca  andar  carpone  , branco- 
lando, o flrifciandofi  per  terra  . 
Se  ne  vale  però  qui  Dante  ad 
efprimere  i’inlinuarli  di  un  cor- 
po in  un’altro,  con  quello  com- 
pcnctra ndofi  , ficchè  ambedue 
occupino  riHelTo  fpaziodi  luogo . 

45  Hic  crìdimut  , ibi  videbimuj  , 
Augtill. 

44  Non  già  per  via  di  raziocinio. 

4J  Delle  prime  endentillime  ve- 
rità, e degli  alTiomi  noti  ex  ter- 
minir.  4>ihe  fuHt  etqualia  uni  ttT-\ 


li» , funi  lequalia  inter  fe  : qutd- 
libet  efi , t'c/  nen  eft  Crr. 

.(8  RimolTo  e dilungato  , facendo- 
mi quaisù  giungere  : rifponde  a 
ciò  , che  fopta  detto  gli  avea 
Beatrice: 

Drizza  la  mente  in  Di»  gra^a  , 
mi  dijje  , 

che  n'ba  congiunti  con  la  prima 
fletU . 

49  Le  macchie  della  Luna. 

;i  Danno  occafione  al  vulgo  di 
dire  favolofamente  , elTervi  Cai- 
no con  una  forcata  di  pruni  . 
Vedi  il  Canto  XX.  v.iap.  dell’ 
Inferno:  t tocca  l'onda  Sotto  Sibi- 
lla , Caino , e h [pine . 
j4  Cioè  nelle  cole  che  non  ri- 
mangano loggette  a i lenii,  che 
chiaramente  le  facciano  difeer- 
nere,  e rendano  manifelle. 
jS  Poi  mn  è qui  per  poiché  con 
quella  particolar  proprietà  del 
nollro  linguaggio  , che  leva  ta- 
lora il  che  a quella  , come  anco 
lo  toglie  a molte  altre  fimili  par- 
ticelle ; ma  per  oltreché  di  Jo- 
pra  più  ; come  fe  dicelfe , e poi 
credo , veda  da  te  medefimo , la 
ragione  Iteda  dietro  alla  feorta 
dei  feniì  non  giungere  talora  al 
vero,  non  avendo  ali,  come  bi- 
fognerebbero  per  follevarfi  tanto , 
e pervenire  alla  notizia  di  quello. 
J9  Nella  Luna  di  apparenza  diverta  , 
elTendo  dove  chiara  , e dove  fciira . 
$5  In  contrario-  con  impugnare 
quella  tua  opinione- 
65  Le  Belle  tilTe  , le  quali  sì  nella 
qualità  della  luce,  sì  nella  quan- 
tità delta  mole,  ec. 

<7  Se  quèlla  diverlità  la  cagionaf- 
fero  tanto,  cioè  folamente  la  ra- 
rità , e denfità  dei  corpi  drlle 
nelle  filTe. 

<8  Ne  feguirebbe , che  in  tutte  le 
Belle  filfe  farebbe  una  fola  me- 
defima  virtù  , col  folo  divario 
d’ellere  i.t  loro  più  o meno  , o 
I ugualmente  dilltibuita  , fecondo 
che 
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che  le  (Ielle  avellerò  un  corpo 
di  maggiore  o minore,  o uguale 
denliti  e rarità;  in  quel  modo  , 
che  la  virtù  combudiva  del  fuo- 
co fatto  per  efempio  di  leccio  , 
e di  falcio  , ella  è una  medefi- 
ma  virtù  fpecifica  , benché  di 
attività  maggiote  e minore , non 
potendo  la  diverfadenlità  di  quei 
due  legni  indurre  virtù  di  fpe- 
zie  diverfa,  ma  folamente  più  o 
meno  intenfa. 

69  Ugualmente,  cioè  tanto  quan- 
to : r altro  correlativo  è I’  aire- 
rum  tantum  dei  Latini  , e male 
alcuni  1’  intendono  l'or  il  dop- 
pio, che  vale  due  volte  tanto. 

70  A ben  connettere  il  difcorfo  bi- 
foena  aggiungere.-  ma  non  éuna 
foia  virtù  in  tutte  le  delle  hlTe, 
edendo  certo  , che  fono  dotate 
di  virtù  ;diverfe  nella  propria 
Inezie  : dùnque  «fogna  trovare 
diverti  principj  , da  cui  nafcono 
quelle  diverfe  virtù  , e non  at- 
tribuirle a untolo  medefimo prin- 
cipio della  rarità  , e denfità  . 
Per  tanto  la  tua  ragione,  e mo- 
do di  tilorofare  , e di  ridurre 
tante  diverte  virtù  a quedo  fot 
principio  della  rarità  , e denlità 
maggiore  e minore,  toglierebbe, 
e didruggerebbe  tutti  gli  altri 
principi  formali  eintrinfeci,  ec- 
cettuatone quedo  folo  della  rari- 
tà , e dendtà;  ma  queda  didru 
zione  non  lì  può  ammettere  ; 
dunque  non  li  può  ammettere  , 
che  i corpi  rari , e denti  faccia- 
no le  macchie  della  Luna. 

71  C^cdo/aerrò'iHie  Landino  lo  fal- 
taÌDaniello  (piega  fuorch’un’effet- 
to;  rimolele  , ed  altri  (piegano 
fuor  che  Dio,  imbrogliando  mi- 
feramente  il  raziocinio  di  Bea- 
trice! il  qual  raziocinio  aifinchè 
riefca  alT intento,  deve  fupporre 
per  vera  queda  (alfa  opinione  , 
che  le  delle  dKe  non  abbiano 
luce  propria  , ma  la  ricevano 


dal  Sole  , come  la  Luna  , e gli 
altri  pianeti  : altrimenti  a fup- 
porre che  abbiano  la  fpeciiica  lu- 
ce propria  , perché  non  potreb- 
bono  avere  virtù  diverfe  in  fpc- 
zie  con  avere  iniieme  la  me- 
defima  rarità,  o denlità  ì ma  fe 
in  tutte  le  delle  d finge  la  me* 
defima  luce  ricevuta  dal  Sole  , 
allora  si  che  proverrà  la  diverfi- 
tà  (blamente  da  diverta  rarità  , 
e denlità  ; la  qual  diverfità  non 
è fpecifica  ed  edenziale , ma 
confide  nel  più  e nel  meno. 

7J  Beatrice  foggiunge  un’altro  di* 
feorfo  per  provare , che  le  mac- 
chie della  Luna  non  provengono 
dall’  edere  il  corpo  lunare  più 
raro  in  quella  parte  , doy*  é la 
macchia.  Ancor  , cioè  , di  più  , 
in  oltre. 

74  O nelle  parti  più  interne  , in- 
nanzi, avanti  in  qualche  luogo; 
o pure  da  parte  a parte,  da  ban- 
da a banda,  quedo  pianeta  delia 
Luna  farebbe  raro,  e proveneà- 
do  tal  rarità  da  fcarfezza  dì  ma- 
teria rifpetto  a un  corpo  dento, 
che  n’  è più  doviziofo  e abbon- 
dante foeto  la  medelima  dìmen- 
lione , verrebbe  così  ad  edér  dì- 
iuno  e fcarfo  in  qualche  luogo 
i fua  materia. 

77  Per  efempio  di  majale , che  per 
quattro  dita  farà  grado , comin- 
ciando poi  il  magro . 

7*  A tempo  di  Dante  i libri  era- 
no di  carte  pecore , le  quali  han- 
no una  facciata  più  bianca,  e 1’ 
altra  più  bruna  ; e però  la  me- 
tafora s’adatta  bene  a fignìficare 
la  Luna  , in  cafo  che  fode  di 
corpo  fin’  a un  certo  fegno  di 
tedura  rara,  e noi  denta. 

79  Se  il  corpo  della  Luna  fode  ra- 
ra da  banda  a banda . 

Si  Dai  Dgerireùtromedb , come  fa- 
rebbe in  un  crmallo,o  altro  rimile 
corpo , ch’egli  fuppone  per  la  ra- 

I rità  diafano  edere  etrafparente. 

D a Dell’ 
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8;  Dell’  altro  membro  della  pre- 
meda  difeìuntiva< 

— Lo  rentu  nullo  , di  nedun  vi- 
gore , e dal  tuo  intelletto  però 

10  cancelli,  convincendolo  d’ìn- 
fudiftente . 

8j  Da  banda  a banda. 

87  La  luce . 

88  Si  riflette , e rilparge  indie- 
tro. 

8j  Variamente  rifleda,  e rifratta  ; 
e però  variamente  colorita . 

$0  11  qual  piombo  impedendo  il 
libero  pado  a i raggi  , e obbli- 
gandoli alla  rifleflìone  , rende 
quel  vetro  uno  fpecchio. 

pt  Meno  accefa  , o più  slavata  la 
luce. 

93  Per  eder  la  luce  rimandata  di 
più  indietro  , di  più  indentro  , 
di  più  in  fondo  , che  la  luce  , 
la  quale  (ia  rifleda  indietro  dal 
denfo  incontrato  nella  prima  ede- 
tior  fuperflcie  di  tal  corpo. 

96  Exptritntia  magiflra  rerum. 

98  In  ugual  didanza. 

99  II  terzo  ponilo  in  mezzo  a quei 
due,  ma  molto  più  di  quelli  da 
te  lontano;  dcché  da  più  didan- 
te parte  rifletta  la  luce  ai  tuoi 
occhi. 

100  Di  dietro  alla  tua  perfona  , 
ma  più  alto  del  tuo  capo,  acciò 

11  lume  poda  liberamente  Hen- 
derfi  agli  fpecchi  , che  arerai 
difpodi  davanti  a te. 

103  Nella  quantità  la  luce  , che 
rimanda  a i tuoi  occhi  lo  fpec- 
chio più  lontano  , non  fi  denda 
tanto  , quanto  fi  dende  , e ti 
eomparifee  grande  la  luce  riflet- 
tuta da  i due  fpecchi  vicini  ; 
benché  nello  fpecchio  di  mezzo 
più  lontano  il  lume  apparifea 
più  piccino. 

104  Lì  pure  in  quello  fpecchiopiù 
lontano  vedrai  , come  di  necef- 
lità  la  luce  non  è meno  luce  , 
benché  fia  minor  luce;  come  un 
nano  non  é meno  uomo  , ben- 


ché fia  minor’  uomo  di  un  gi- 
gante. Così  dunque  avverrebbe, 
riflettendoli  la  luce  dal  Corpo 
della  Luna  in  quella  parte  , do- 
ve $’ incontrane  nel  raro  fin’ a 
una  certa  profondità  trovando 
poi  il  denfo;  cioè  fi  riflettereb- 
be la  luce  indietro  in  minor 
quantità,  ma  non  per  quedo  fa- 
rebbe meno  vivace,  onde  non  fi 
farebbe  la  macchia  . Sia  ringra- 
ziata Beatrice  di  quedo  leggia- 
dridìmo  raziocinio. 

107  Privo  e fpogliato  adatto  il  ter- 
reno , fu  cui  prima  era  alta. 

108  Dal  colore,  cioè  bianchezza  , 
e freddo  primiero  , che  aveva 
addodo  prima  che  fi  liquefa- 
cene la  neve  , di  cui  era  rico- 
perto. 

1 09  Così  elTendo  tu  rimado  dal 
mio  difeorfo  coll'intelletto  difim- 
predionato  della  tua  falfa  opi- 
nione . 

tio  Voglio  informarlo  di  luce  di 
verità  tanto  vivace  , che  fcintil- 
lerà  nell’apprcfemartifi  avanti. 

Ita  II  Sidema  di  Dante  è,  che 
fieno  dieci  Cieli:  i lette  de’Pia- 
neti , Luna  , Mercurio  , Vene- 
re, Sole,  Marte,  Giove,  Satur- 
no, l'ottava  Sfera  , ove  fono  le 
delle  fide,  il  primo  Mobile  , e 
l’  Empireo  . In  oggi  nedun’ eru- 
dito tiene  quello  Sidema. 

— Cielo  Empireo  immobile  , do- 
ve fi  gode  in  Dio  pace  , e ri- 
pofo. 

Iti  3 II  primo  Mobile  podo  folto  1’ 
Empireo . 

114  Di  tutte  le  altre  sfere celclli , 
ed  eziandio  gli  elementi,  e cor- 
pi midi  , da  edo  primo  Mobile 
contenuti . 

— Edendo  a lui  feggette  , e fog- 
gette  in  modo  da  ricevere  ifuoi 

■ giovimenti , e influenze  . 

Il  15  II  Ciel  che  fegue,  che  è l'ot- 
tava Sfera  , la  quale  ha  tante 

1 delle  fide  vifibili  , feompartifee 
quali 
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quafi  diramando  quell'  elTèrc  e 
virtìt  , che  ha  dal  primo  Mobi- 
le, in  varie  Toftanze  , che  fono 
le  Tue  flelle  diflime,  e di  un’el- 
fer  diverfo  da  elio;  ma  da  ellb 
però  contenute. 

iiS  Gli  altri  fette  Cieli,  che  fono 
quei  de' Pianeti  , difpongono  lei 
loro  diflinzioni  ; cioè  le  flelle! 
. diflime  , che  hanno  dentro  dij 
fé,  a i loro  fini,  ed  effetti  , ed 
alle  loro  cagioni,  e femenze  per 
varj  tra  loro  differenti,  e talora 
oppofli  influiti . 

rat  Quefli  Cieli  dunque  , che  fo- 
no come  gli  organi,  e le  princi- 
pali membra  del  Mondo, 
la;  Prendono  di  fu  la  virtù  loro 
comunicata,  e di  lotto  operano, 
all' inferiori  partecipandola. 
laS  Da  ce  folo  feoza  Maefiro , che 
t’abbia  a rpicctie  acni  partico- 
lar  fenomeno':  giacché  capito  il 
Siflema  generale , fi  rende  facile 
il  dedurre  le  confeguenze  : gua- 
4o  propriamente  é quella  parte 
del  fiume  , dove  può  palTàrfi  a 
guazzo  fenza  pericolo  ; onde  te- 
ner In  guado  è guadarlo  libero  , 
e franco. 

117  11  moto  , e la  virtù  di  quefli 
Cieli  convien  che  proceda  dagli 
Angeli , o Intelligenze  motrici  , 
non  muovendofi  efli  Cieli  ab  in- 
trinfcce,  come  dal  fabbro  provie- 
ne tutto  ciò  , che  di  artifiziofo 
fa  il  martello. 

i;o  II  Cielo  delle  Pelle  fiffe . 
i;i  Dall’Angelo  fuo  motore. 
i;a  Rimane  improntato  dall'  im 
magine  . Finzione  poetica  , fe 
non  piuttoflo  grofTa  fantafia  di 
quella  Theologhefla . 

— Rimane  improntato  in  modo 
da  j«ter  improntare  gli  altri 
Corpi  celefli , con  imprimer  loro 
a ciafcuno  la  virtù  conveniente, 
i;;  Corpo  mortale. 
i;4  Per  efempio  occhi  , orecchi  , 
nafo,  cerebco,  ec. 


t;i  A un  certo  modo  fi  difpiegae 
fi  dillende,  potendofi  alla  grolla 
concepire  l'anima,  prima  che  in- 
formi quelle  diverfe  potenze  e 
parti  del  corpo  , quafi  una  fo- 
flanza  in  un  gruppo. 
i;é  Così  r Intelligenza  motrice 
fpiega  e ripartifce,  comunicando 
e infondendo  alle  flelle  la  fua 
vivace  energia  , che  così  dira- 
mandofi  , viene  come  a molti- 
plica rfi. 

i;8  Mantenendo  per  altro  fe  flef- 
fa  nella  fua  unità  quanto  alla 
folìanza  , benché  , come  pur  1’ 
anima  noflra,  fi  moltiplichi  quan- 
to alla  virtù  . Così  Daniello  ; 
Vellutello  intende  unitale  l’uni- 
co Cielo  , che  dall’  Angelo  fi 

E'i"»-  . . 

i;9  Virtù  diverfamente  diflribui- 
ta,  e impanatali  con  il  preziofo 
corpo  di  ciafcun’  Aflro  da  elfa 
avvivato  , fa  lega  e miPura  di- 
verfa  , da  produrre  però  diverfi 
effetti  : cosi  la  virtù  vegetativa 
d’un’ albero  , in  cui  fiero  inne- 
flate  due  marze  , o vermene  di 
diverfa  fotta  , diflribuendofi  e 
comunicandofi  ad  effe , fa  con  lo- 
ro diverfa  lega  da  produrre  di- 
verfi pomi  ; però  lega  diverfa 
non  vuoi  dire  diverfa  operazio- 
ne, come  fpiega  Vellutello;  ma 
commillione  , come  dichiara  la 
Crufca . 

141  Pare  che  Beatrice  aderifeaall’ 
errore  de' Platonici  , che  le  flel- 
le fieno  animate  . Ossi  Virgilio 
dille  da  Platonico: 

Principio  Ctelum  , ac  tetra!  cam- 
pefque  liqueniei , 
iMcentemque  tlebum  Lattee , Ti- 
taniaque  apra 

Spiri tui  intuj  alit  , tttamque 
infufa  per  attui 
Mem  agitai  moiem  , tt  maga» 
fe  cerpere  mifcet. 

Lib.  é. 

I4Z  Per  la  natura  lieta  dell’illefTa 
In- 
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Vtrf. 

Intelligenza  motrice  , ed  impri- 
mente la  (ua  energia. 

14]  Per  lo  corpo  di  ciafeuna  Della 
riluce,  come  la  letizia  deli'  ani- 
mo nel  vivace  brillare  delle  pu- 
pille. 

14J  Da  e(Ta  virtù,  perché  derivan- 
te da  natura  lieta  ; ma  diverfa- 
mente  derivante. 

— Da  lleila  a (iella  , dice  Vellu- 
telln;  ma  mcglto  farà  il  prender 
da  luce  a luce  in  generale  , ac- 
ciò fi  ptilVa  applicare  ad  tiname- 
delima  Della,  o pianeta  , che  in 
diverfe  parti  del  fuo  corpo  appa- 
rifee  piu  e meno  lucida,  e quafi 
macchiata  , come  la  Luna  , le 
cui  macchie  fono  il  fubbieito  del- 
la prefente  qulAione.  Dopo  tro- 
vato il  Cannoccliiale  , fcopertoli 


che  la  Luna  è come  la  Terra  , 
vedendutì  nel  Tuo  globo  Monti  , 
Valli,  Pianure,  Laghi  , Fiumi, 
Mari,  Ifole,  ec.  non  reca  più 
maraviglia,  (e  mentre  il  Sole  co' 
fuui  raggi  batte  nella  Luna,  non 
riflette  la  luce  da  ogni  Tua  parte 
airilleflTo  modo,  anzi  abbia  tane' 
ombre,  o macchie.  L’illelTb fuc- 
cede  della  Terra  illuminata  dal 
Sole:  onde  fe  folTimo  nella  Lu- 
na, la  Terra  ci  apparirebbe  mac- 
chiata e ombrata,  come  ci  appa- 
rifee  la  Luna  . E quefla  è la 
fentenza  comune  degli  eruditi . 

14S  Conforme  il  ripartimento,  el’ 
imprellione  della  fua  energia. 

— Il  fofeo  : e quella  feconda  rifo- 
luzione  del  dubbio  è meno  im- 
probabile della  prima. 


DEL  SiG.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Vtrf. 

X Jfgii/r»  . per  colui  che  fegue  . 
Crilloforo  Landino  fpiega  diver- 
famenie  ma  la  fua  fpiegazione 
non  può  foflenerfi  , perchè  con- 
traddice a quello  che  leggeli  po- 
co dopo: 

Tergale  a riveder  li  veflri  liti. 

3 Varcare.  palTare. 

7 Prender  l acqua  . per  metterfi 
in  mare. 

8 Uinerva , dea  deH’arci , e degl' 
ingegni , fecondo  le  favole  ; fem- 
pre  vergine  , nata  del  capo  di 
Ciiove , fenz’ajuto  di  donna. 

— Apollo,  figliuolo  di  Giove,  e di 
Latona,  dio  della  Poefia,  e del- 
la Medicina. 

f Mufe . Finfero  gli  antichi  Poe- 
ti , che  quelle  fodero  nove  fo- 
relle  , figliuole  di  Giove  e di 
Mnemoline  , alle  quali  erano  fa- 
cri  i monti  Parnado  , Pindo  , 
Elicona  . Erano  prelidenti  alle 
arti  liberali  , ma  principalmente 
alla  Poefia  , e alla  Mufica  . I 
loro  nomi  furano;  Clio  , Callio- 
pe, Euterpe,  Melpomene,  Ter- 


Geore , Pulinnia,  Erato,  Talia  , 
Urania  . 

— Orfe,  maggiore  e minore  , co- 
Dellazioni  viciniflime  al  Polo  Ar- 
tico ; che  a noi  che  abitiamo 
nella  Zona  Temperata  fectentrio- 
naie , non  tramontano  mal . col- 
la veduta  di  quelle  drizzavano 
il  corfo  loro  i naviganti  prima 
dell’  invenzione  del  bodolo. 

10  Drizzare  il  collo  a che  che  fia  . 
alzare  gli  occhi  verfo  qualche 
cofa  , e cominciare  a contem- 
plarla. 

11  Pane  degli  Angeli . per  la  contem- 
plazione delle  cofe  divine. 

la  Venire,  per  divenire. 

I j Sale . per  mare  ; alla  foggia  de' 
Latini . 

14  Servare  il  folco  . non  ufeir  del 
folco . 

16  ^me'glorioji , ec.  qui  vengono  dal 
Poeta circonfcritti  ^i  Argonauti. 

— Coleo,  città  della  Colchide,  do- 
ve regnò  anticamente  il  Re  Età, 
e donde  gli  Argonauti  riportaro- 
no il  vello  dell’oro. 

y-- 
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ig  J afone,  t Giafone , Vedi  di  co- 
llui nel  Canto  XVUI.  dell’  Inf. 
al  num.  8d.  delle  Annoi. 

19  Concreata  fete  . per  ardente  de- 
lìdcrio  innato. 

ao  Deiforme  regno . la  Beatitudine  di 
vita  eterna,  di  cui  Dio  è forma. 
11  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1.  al  n.  delle  Annoi, 
aj  In  tanto,  in  quanto  . cioè  , in 
tanto  tempo,  in  quanto. 

— Quadrello,  per  faetta,  freccia  , 
firale . 

14  Noce,  per  quella  parte  della ba 
lellra,  dove  s’appicca  la  corda  , 
quando  fi  carica. 

— Difcbiararfi . per  ifcoccare  ; det- 
to d’uno  tirale. 

Z7  Ovra . opera,  azione, 
jo  Stella  prima,  per  la  Luna. 

;a  Solido . fodo . Lai.  folidiu . 

Adamante,  diamante. 
j4  Margherita  eterna , chiama  Dan- 
te il  corpo  illuminato  , e bian- 
cheggiante della  Luna, 
jj  Sfrepf.riceveiin  rima.Lat.rrrrpfr. 
j6  Permanere,  cioè,  rimanere, du- 
rare. è voce  Latina. 

37  Concepe.  concepifce;  in  rima, 
jg  Dimenfione . per  corpo  , il  quale 
ha  lunghezza  , larghezza  , e pro- 
fondità -,  colle  quali  tre  miiuie 
occupa  (pazio  , in  cui  non  può 
(lare  infieme  naturalmente  un’ 
altro  corpo. 

— Patio . pati , fofferfe  , follenne  ; 
in  rima. 

59  Repe.  per  penetrare  , infinuar- 
fi.  è voce  Latina. 

41  Dimojìrato.  cioè,  cono fc imo  per 
via  d'  argomento  dimolirativo  , 
che  produce  feienza  , non  già 
opinione. 

4;  Ver  primo  che  l'uom  crede 
no  li  principi  delle' feiengffs 
vero  fluegli  alliomi  fempliciflì- 
mi  , che  non  abbifognano  d’jef 
fer  dimolirati  a forza  di  difeòr- 
fo , ma  fono  per  le  noti  : anz 
per  mezzo  loro  fi  vengono  apro 


vare  gii  altri  teoremi  più  compoRi. 

47  Lui . per  colui . 

49  Bttj  legni,  per  macchie  del  cor- 
po Iti.-. are. 

IO  Laggiufo . laggiù. 

j I Fan  di  Caia  javoleggiare  altrui . 
eRendochè  gli  uomini  del  volgo 
dicevano  , che  una  certa  ombra 
che  olTervali  nella  Luna  , era 
Caino  , che  portava  fulle  fpalle 
una  forcata  di  fpine  . 

— Favoleggiare  di  che  che  Ila  . 
raccontar  favole  , o ftorie  mille 
con  favole . 

14  Chiave  di  fenfo.  l' ajuto  de’fenfi 
a conofeer  le  cofe . 


Dovrien . dovrebbero . 

Strali  tC  ammirazione  . cioè  , 
punture. 

S6  Poi.  per  poiché,  pofciachè. 

tft  Sommergere  il  creder  nel  falfo  , 
cioè,  lalcìarfi  ingannare  da  falla 
opinione . 

«5  Avverfo.  per  centra,  in  forzad’ 
avverbio . 

<4  Spera  ottava,  il  Cielo  delle  Rel- 
le  fiffe,  giuda  il  Siliema  di  To- 
lommeo. 

5;  Quale,  per  qualità. 

— Quanto,  per  quantità. 

£7  rdnrv.pcr  folamente.Lat.  tantum  . 

£9  Dilìributo  . dillribuito. 

70  Convegnon'  ejjere  . è neCelTario 

che  fiano.  ^ • 

71  Seguiierieno..  feguiterebbero. 

74  Oltre,  cioè  , da  una  fuperficie 
all’^altra  oppoda  . 

71  Digiuno  di  fua  materia  . cioè  , 
raro  , eh’ è contrario  al  denfo  ; 
provenendo  la  rarità  di  un  cor- 
po da  fcarfezza  di  materia. 
ji-f^ngiar  carte  nel  juo  volume  . 
mutar  faccia,yariare  affetto. 
rete,  trafpat^. 
addicttivo  • jmedfo  , in- 
LaigfÀgrflK/ . 

ZfjCo^ft.  annullare,  didruggere'. 

S^^alj^are . per  dimoRrar  fallo'. 

88  Rifonder]!  . per  tornare  addie- 
trodetto  del  raggio. 

El. 


\ 
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)i  El.  per  eili , ejft, 

— Tetro,  per  olcuro. 

9}  Ri/rorr»,  addieitivo  da  rifitnge- 
Tf,  detto  del  lume* 

— A retro,  addietro. 

94  Infianva.  per  inliftcnza,  eper- 
feveraoza  nell’  argomentare . 

IDI  Stea.  ftiai  verbo. 

103  Quanto,  per  quantità. 

1 06  Degli  caldi  rat . per  de'caldi  rat . 

107  Soggetto,  per  fuolo. 

108  Primajo.  primo. 

Ito  Informar  di  luce,  figuratamen- 
te, per  dar  chiara  notizia  diche 
che  lìa. 

Ita  Cielo  della  pace  divina  , chia- 
ma Dante  l'Empireo. 

J13  Si  gira  un  corpo  , ec.  qui  vie- 
ne da  Dante  circonfcritto  il  pri- 
mo Mobile. 

114  Contento,  per  contenuto. 

115  Cielo  flellato. 

Cedute,  per  le  flelle  fiflTe  , che 
fono  come  tanti  occhi  del  Cie- 
lo. Catullo  negli  Endecafillabi  : 
Aut  guani  fiderà  multa  , cum 
tacet  non. 

Furtivo!  bominum  vidcnc  amo- 
re!. 


iiS  Partire,  per  diflribuire,  com- 
partire . 

118  Girone,  per  Cielo. 

lao  Semenze,  per  cagioni efièttive. 

Ili  Organi  del  Mondo , chiama  Dan- 
te le  creature  fuperiori  , ed  in- 
feriori , maneggiate  dalla  Divi- 
na Provvidenza  . Vedi  il  Salvi- 
ni , a carte  99.  della  i.Onturia 
de’fuoi  Difcorli  Accademici. 

113  Fare,  per  operare,  agire;  con- 
trario di  patire. 

11$  Tener  lo  guado,  per  nontorce* 
re  dal  dritto  fentiero  . Così  di- 
cevano i Latini  tenere  viam. 

— Guado  . per  apertura  , parto  , 
tranfito. 

119  Motori  beati  . Le  Intelligenze 
che  muovono  i Cieli. 

— Spirare,  per  procedere. 

131  Image . immagine. 

133  Polve,  per  corpo  mortale , che 
dee  rifolverfi  in  polvere. 

1 34  Conformato , per  conforme . 

139  per  congiugnimento . 

140  ha.  per  ella. 

14;  Luce,  per  llella. 

14X  Turbo  , addiettivo  . per  ofcu- 
10,  torbido.  Lai.  turbidm. 
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Argomento 

Quelle^  lAe  ‘^'5^  e fyurc 

Ai'ira/t  pnmurj-io  cjn  Itjr  vc>ti>  a Vù'^ 
Ma poi  cL^orza  altrui  nonjur  jL  tire^ 
Haiofié'  acrva/fer  ojor  pu^o,  e pù>; 
Mojtran  <^uaA'uaa  Lw  eterna  pace^ 

£ mà'cè'^iustu  Ji  Santo  Jeaìo-  ^ 
TaL  contlizion  PL-carJa  nota  /àce  • 


DEL  PARADISO 


CANTO  III. 

u E L Sol , che  pria  d’ amor  mi  Tcaldò  1 petto , 
Di  bella  verità  m’avea  feoverto, 

"Provando,  e "riprovando,  il  dolce  afpetto: 
Ed  io,  "per  confeflar  corretto  e certo 
j Me  fleflb,  tanto,  "quanto  fi  convenne. 

Levai  Io  capo  a "profFcrer  pih  erto. 

Ma  vifione  apparve,  che  ritenne 
A fe  me  tanto  "ftretto,  per  vederli. 

Che  di  mia  confefiion  non  mi  fov venne. 

IO  "Quali  per  vetri  "trafparenti  e terfi, 

O ver  per  acque  "nitide  e tranquille 
Non  $1  "profonde,  che  i fondi  fien  "perfi. 
Tomo  111.  E Tor- 
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Tornati  dc’noftri  vifi  le  "poftille 

"Debili  sì , che  "perla  in  bianca  fronte 
15  Non  "vien  men  ' rollo  alle  nollre  pupille: 

•Tali  vid’io  più  facce  a parlar  pronte: 

Perch’io  dentro  aU”'error  contrario  c'orfi 
A quel , eh’ accefe  amor  tra  l’uomo  e '1  fonte  . 
Subito,  sì  com’io  di  lor  m’accorfi, 

20  Quelle  ftimando  Specchiati  fembianti , 

Per  veder  di  cui  foflcr,  gli  occhi  torfr,* 

’ E nulla  vidi , e ritorfili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che,  forridendo,  ardea  negli  occhi  fanti. 

25  Non  ti  maravigliar,  perch’io  Torrida, 

Mi  difle,  apprelTo ’l  tuo  "pueril  "quoto, 

"Poi  fopra  ’l  vero  ancor  lo  piè  non  'fida. 

Ma  te  'rivolve,  come  fuolc,  "a  voto; 

Vere  fullanzie  fon,  ciò  che  tu  vedi, 

30  Qui  "rilegate,  "per  "manco  di  voto. 

Però  parla  con  elle , e odi  e credi , 

Che  la  "verace  luce,  che  le  appaga, 

^ Da  fe  jion  lafcia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’ombra,  che  parca  più  "vaga 
35  Di  ragionar,  "drizzami,  e cominciai, 

Quafi  com’uom,  cui  troppa  voglia  "fmaga: 

O "ben  creato  fpirito,  che  a’rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  fentì , 

Che  non  guAata  non  s’intende  mai; 

40  "Graziofo  mi  fia,  fe  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e della  vollra  forte; 

Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti  ; 

La  noAra  carità  "non  ferra  porte 

A giuAa  voglia,  fe  non  come  quella, 

45  Che  vuol  fimilc  a fe  tutta  fua  Corte. 
Io 

< forte.  ‘ Stamp.  Cottd  vidi  più.  Ci  pare  , che  rirpooda  meglio  al 
fuo  relativo,  j Stamp.  E non  ^ti vidi . Oltre  all'autoricà  de’ più,  e mi- 
gliori, ci  par  che  vada  più  airuaivcrfale.  4 Di  fe. 


Digilized  by  Google 


XXXV 


canto  TERZO, 

Io  fui  nel  mondo  "vergine  forella: 

E Ce  la  mence  tua  ' ben  mi  riguarda» 

Non  mi  ti  celerà  l’elTer  più  "bella. 

Ma  riconofccrai , ch’io  fon  "Piccarda, 

50  Che  polla  qui  con  quelli  altri  beaci, 

Beata  fon  nella  "fpera  più  tarda. 

Li  nollri  allctti,  che  folo  infiammati 
* Son  nei  piacer  dello  Spirito  Santo, 
"Letizian , del  fu’ ordine  "formati: 

55  E quella  forte,  che  "par  giù  cotanto. 

Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nollri  voti,  e "voci  in  alcun  "canto. 
Ond’io  a lei:  Ne’mirabili  afpetti 
Vollri  rifplende  non  fo  che  divino, 

60  Che  vi  trafmuta  da’"primi  "concetti: 

Però  non  fui  a rimembrar  "fcllino; 

Ma  or  m’ aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Si  che  raffigurar  m’ è più  "latino. 

Ma  dimmi.:  voi,  che  liete  qui  felici, 

65  Difiderate  voi  più  alto  loco. 

Per  più  vedere,  "o  per  più  farvi  amici? 

Con  quell’ altr’ ombre  pria  forrife  un  poco: 

"Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta, 

Ch’  arder  parea  d’ amor  nel  primo  "foco  : 

70  Frate,  la  nollra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’''avcmo,  e d’altro  non  ci  "afleta. 
Se  difialTimo  elTcr  più  'Tuperne, 

Foran  difeordi  gli  nollri  difiri 
75  Dal  voler  di  colui,  che-  qui  ne  "cerne: 

"Che  vedrai  non  "capere  in  quelli  giri  ; 

S’eflere  in  caricate  è qui  "necelTe, 

£ fe  la  fua  "natura  ben  rimiri  ; 

E 2 An- 

• bea  fe.  * Siamp.  Sta  iti. 
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Anzi  è "formale  * ad  cflb  beato  "effe. 

So  Tenerli  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch’una  fanfi  noftre  voglie  lleffe. 

Sì  che  come  noi  "lem  di  "foglia  in  foglia. 

Per  quello  regno,  a tutto T regno  piace, 

* Com’allo  Re,  eh’ a fuo  voler  ne’nvoglia: 

85  E la  fua  volontade  è noftra  "pace: 

Ella  è quel  mare,  al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò,  ch’ella  "cria,  * e che  natura  "face. 

Chiaro  mi  fu  allor,  com’ogni  "dove 
In  Cielo  è Paradìfo,  "ctjì  la  grazia 
90  Del  fommo  ben  d’un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com’egli  avvien,  s’un  cibo  fazia, 

E d’un’ altro  rimane  ancor  la  "gola. 

Che  quel  li  ’ "chicre,  e di  quel  li  ringrazia; 
Così  fcc’io  "con  atto  e con  parola, 

95  Per  apprender  da  lei  "qual  fu  la  "tela, 

"Onde  non  traffe  inlino  ’ al  "cò  la  "fpola. 
Perfetta  vita  ed  alto  metto  "inciela 

"Donna  più  fu,  mi  diffe,  alla  cui  norma 
Nel  rollro  mondo  giù  fi  "velie  e "vela; 

100  "Perche ’n  lino  al  morir  li  vegghi  e dorma 
Con  quello  "fpofo,  ch’ogni  voto  accetta. 

Che  cantate,  a fuo  piacer,  "conforma. 

Dal  Mondo,  per  fcguirla,  giovinetta, 

Fuggimmi,  e nel  fu’ abito  mi  "chiufi, 

X05  E promifi  la  via  della  fua  "fetta. 

Uomini  poi  a mal,  più  eh’ a bene  "ufi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  "chioftra: 

* Dio  lo  li  fa,  qual  poi  mia  vita  "foli. 

E quell’ altro  fplendor,  che  ti  fi  mollra 

Ito  Dalla  mia  delira  parte,  e che  s’accende 
Di  tutto  ’l  lume  della  "fpera  noflra , 

Ciò 

• ad  erto . « Come  a quel  Re.  > Siamp.  0 cke  . Par  eh’  atibracci 
più  l’oniiipoteiiaa  di  Dio.  * chiede.  J al  fin.  « E Dio  C fa . ' 
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C ^ N r 0 TERZO. 

Ciò  ch’io  dico  di  me,  di  fé  intende: 

"Sorella  fu,  e così  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ombra  delle  facre  bende. 

115  Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta 

Contra  fuo  grado  e centra  buona  ufanza. 
Non  fu  dal  "vel  "del  cuor  giammai  difciolta. 

Quefl’è  la  luce  della  gran  "Gollanza, 

"Che  del  "fecondo  "vento  di  "Soave 
Ilo  Generò ’l  "terzo,  c l’ultima  portanza. 

Così  parlommi  : e poi  cominciò,  "AVE, 
MARIA,  cantando;  e cantando  "vanfo. 
Come,  per  acqua  cupa,  cofa  grave. 

La  vifta  mia,  che  tanto  la  "fegulo, 

115  Quanto  portibil  fu,  poi  che  la  "perfe, 

Volfefi  al  "fegno  di  maggior  difio. 

Ed  a "Beatrice  tutta  fi  converfe  : 

\ Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguardo 
) Sì , che  "da  prima  il  ' "vifo  noi  foft’erfe  : 

130  E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 


AhLEQQRl  A. 

Ver  ejfer  la  Luna  di  natura  fredda , non  fenia  capone  T^ante  ^ne  i(? 
lei  le  vergini  ; perciocebi  ejfo  pianeta  inclina  gli  animi  à verginità,  reli-^ 
gione,  e caftità. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


VerL 


I Quel  Sole  di  belleua  , cioè 
Beacriee . 

3 Confermando  con  prove  U ve- 
ra fentenia  , e difeoprendomene 
l’amabile  vifta  , e riprovando  la 
falfa  , e confutandola  con  fode 
ragioni . 

4 Per  dire  a Beatrice  , e confef- 


■ Sump.  vifo  non. 


farle  d’  eftere  ftato  da  lei  difin- 
annato  del  falfo  , e certificato 
el  veto. 

5  Quanto  richiedeva  la  creanza  , 
e la  gratitudine  a pronunziar  la 
rifpofta  col  capo  più  alzato  di 
quello  , che  lo  teneva  prima  , 
avendomelo  fatto  inchinar  da- 
van- 


N. 


/ 
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Verf. 

vanti,  come  fcveme  fuccede,  lai 
iifla  attenzione  a quel  dotto  ra- 
gionare , e fottile  • 

Is  Raccolto  e attuato  , per  elTer 
quella  cofa  tale  , che  reaitneme 
vedcvafì  , e non  giJi  fantadican- 
du  immaginavafi  , che  non  mi 
ricordai  pii!  di  confelTarmi  , co- 
me avea  propoflo  , e mi  accìn- 
gea  a fare  , per  dillngannato  e 
convinto. 

IO  Dice  qual  fu  la  vifione  , che 
qui  gli  fi  prefentó;  cioè  d’alcu- 
ne  perfone  d'effigie  , o immagi- 
ne aliai  tenue  ; e per  dichiarare 
la  tenuità  di  quelle  immagini  fi 
vale  dì  tre  fimilitudinì. 

— Trafparentì  da  banda  a banda  , 
e COSI  non  fpecchì  ; perchè  gli 
fpecchi  riflettono  rìmmagìne  ben’ 
erprcllà  , e non  con  quella  te- 
nuità, che  Dante  qui  vuorefprì- 
mere . 

Tj  Perchè  fe  l’acqua  è molto  pro- 
fonda , già  fa  fpecchio  , e ci  fi 
vede  I’  immagine  molto  ben’  ef- 
prcfla  , e non  debole  ed  evani- 
da  , come  vuole  che  s’  intenda 
il  Poeta.  Vellutello  , e Daniel- 
lo comer.tano  airovefcio,  dicen- 
do che  la  profondità  dell’  acqua 
impedifce  Va  rifleflione  dell’  im- 
magine. 

— Per  la  profondità  perduti  di  vi- 
lla , e però  fcuri  e opachi  in 
modo , onde  l’acqua  faccia  fpec- 
chio. Forfè  quel  pcrji  può  anche 
prenderli  in  fignitìcato  di  neri  , 
come  l’efpone  Landino. 

ij  1 delineamenti  , e 1’  immagini 
leggiermente  adombrate . Ptfiillt 
fono  anche  quelle  fuccìnte  paro- 
le che  fi  pongono  in  margine 
a i libri  per  dichiarazione  dì 
qualche  piè  afirufo  fenfo  del 
cello. 

14  Perla  in  una  fronte  non  d’  un 
Moro  , dove  fa  fpìcco  la  bian- 
chezza delia  perla  ; ma  in  una 
fronte  bianca  , dove  fa  pocofpic- 
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co  rer  la  fimigliante  bianchezza 
delia  fronte  ; con  tutto  ciò  la 
perla  non  vi  fi  vede,  e difcerne 
meglio  , che  le  pollille  del  no- 
flro  vifo , quando  fi  riflettono  $1 
fvanite,  come  fi  è detto. 

li  All’errore  contrario  a quello  , 
che  ingannò  Narcìlfo  ; perchè 
Narciffo  credeva  eflere  vera  fac- 
cia dì  giovinetto  quella  , che  n* 
era  una  femplice  immagine  ed 
io  credeva  femplici  immagini 
quelle , che  erano  vere  facce  di 
beati  Spiriti . NarcilTo  innamora- 
to di  fe  Hello  nello  fpecchiarC  a 
un  fonte,  è favola  notiflima. 

16  Putrìle  qualità  , leggierezza  da 
fanciullo  ; ovvero  leggiamo  cM»- 
da  (citare  per  eccitare  , come  vo- 
gliono , che  lì  legga  i Compila- 
tori del  Vocabolario  , non  am- 
mettendo il  quoto  di  quei  loro 
Accademici  , che  fi  pregiavano 
d’aver  quella  Commedia  ridotta 
alla  miglior  vera  lezione;  e vor- 
rà allora  fignificare  penfiero  e 
giudizio  imperfetto  , qual  fuol’ 
elTèr  nei  fanciulli  ; e però  fog- 
getto  a pigliare  limili  abbagli. 

Z7  Poiché,  giacché. 

jo  Per  aver  mancato  dì  adempire 
perfettamente  ciò  , che  avevan 
con  voto  promello  a Dio  . Non 
è qui  quel  manco  aggiunto  alzx- 
r«,  ma  èfuftantivo,  e vale  man- 
canza ; e il  fegnacafo  di  lo  dì- 
mollra  , che  folo  fi  unìfee  ai 
nomi  propr),  quando  fi  congiun- 
gono coiraddiettivo  di  lode  , o 
bialimo;  oad  altri  nomi,  quando 
vanno  uniti  con  aggettivi  di  nume- 
ro, o quantità,  non  perbifogno, 
ma  per  vaghezza  , come  farebbe 
per  cagion  d’efempio  in  quello 
brìeve  perioda:  quel  cattivello  di 
Calandrino  ha  comrtuJIi  di  pandi 
errori  in  poche  di  fiie  note  , e mi 
fa  trafecnare  il  vedere  quanta  di 
pretensene  in  lui  fia  . Non  nego 
però  talora  manco  fignìficar  lo 
llellò 
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Verf. 

ItelTo  che  meno  , e allora  è o 
avverbio,  o comparativo. 

31  Che  la  prima  Verità  , che  lo- 
ro fi  fvela  , non  Jafcia  mai  de- 
viarle da  fe  , nè  deluderle  da 
fallìtà. 

3$  Mi  dirizzai,  cioè  mi  rivoltai  a 
quella,  o m’inviai  verfo  quella; 
e lo  fma^a  qui  non  illà  in  (ìgni- 
£cato  di  rimuovere,  come  nel 
CantoXXVlI.  v.  104.  del  Pur- 
gatorio ; Ma  mia  /itera  Rachel 
mai  nell  Jl  [maga  Dal  fuo  animi- 
radile  ; ma  nel  più  comune  di 
fmarriie  , licchè  non  fa  trovar 
parole  da  cominciare. 

40  Graziale  qui  per  cofa  grata  e 
gradita  , non  per  cofa  ornata  d' 
avvenentezza  e di  grazia  ; come 
ancora  abbiamo  notato  altrove  . 

4}  Non  niega  di  compiacere  ad 
un  gìullo  delìderio  , fe  non  co- 
me , e quando  per  più  giulli 
motivi  talora  fa  quella  ec.  o pu- 
re fe  non  come  fa  quella  cari- 
tà, la  quale  non  è capace  di  ftmil 
durezza,  nè  lo  fa  mai,  come  nel 
Cant.X.  di  quella  Caot.al  verf.  3;. 

Nen  m’  accori'  io  , fe  non  cem' 
uom  j' accorge  t 

Anzi  ’l  prima  penJUr  , iel  fue 
venire , 

cioè  di  cui  non  s’accorge  mai  , 
ed  ivi  pure  al  verfo  90.  Se  non 
com'acqua,  ch'ai  mar  non  fi  ca- 
la ; e nel  Canto  XXXII.  v.  33. 
non  puote  aver  file  , Se  ne»  cerne 
trijìizia  , e fete  , e fame  , cioè 
che  in  nelTun  modo  ve  l'hanno. 
La  qual  carità  vuole  ec. 

46  Monaca  di  S.  Chiara  . Sorella 
r Suora  , titolo  delle  fagre 
ergini  velate. 

48  Non  avendomi  quella  maggior 
bellezza  tolta  , ma  perfezionata 
la  primiera  fembianza. 

49  Sorella  di  Forefe  . Vedi  nel 
Canto  XXIV.  del  Purgatorio. 

51  Nel  ciel  della  Luna  il  più  len- 
to nel  muoverfi  di  tutti  gli  al- 
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tri  cieli,  perchè  di  tutti  più  vi- 
cino all’  alle  comune  del  Mon- 
do ; o vogliam  dire  il  più  pic- 
ciolo , e che  fa  il  giro  minore 
nel  girare  da  Levante  a Ponente . 

J4  Formati  , e come  Profefli  , e 
non  già  Novizj  dell’ Ordine  del- 
lo Spirito  Santo  , che  è Ordine 
di  carità  ; onde  non  liamo  più 
in  via  , ma  fermi  e flabili  in 
quello  grado , benché  balTo  di 
loria;  o femplicemente  fatti,  e 
ivenuti  del  lùo  ordine  , pren- 
dendoli formati  per  addiettivo  , 
non  per  fuliantivo;  cioè  io  quell’ 
ordine  ammelTi . 

SS  Pare  edere  tanto  giù  , tanto 
bada. 

Sj  Non  ademjpiti  in  ogni  parte  , 
perchè  ne  Ai  da  noi  trafeurata 
la  piena  olTervanza  : vi  è però 
uno  fcherzo  di  parole  in  quel 
vote  zioie  , che  potrebbe  forfè 

Ferdonarfi  a Piccarda  , fe  detto 
avelie  nell’  ufeire  dal  Monide- 
ro;  ma  in  un  tal  luogo  mi  pa- 
re poco  dicevole. 

60  Vi  trafmuta  in  modo  dalla  pri- 
ma immagine  , che  la  fantaCa 
avea  prima  giù  in  terra  forma- 
ta dei  vodri  afpetti , talché  non 
vale  a farvi  ravvifare  in  quello 
nuovo  fembiante. 

61  Pronto,  predo,  follecito. 

$3  Non  Greco,  e difficile;  ma  La- 
tino, Italiano,  e facile  a inten- 
derfi  : certo  almen’è  , che  qui 
latino  lìgnilica  un  dire  piano  , 
intelligimle , e chiaro . 

66  Per  meglio  conofeere  Iddio  , 
ed  edèr  lui  più  amate,  e più 
amarlo. 

(9  O in  Dio,  ch’è  il  primo  amo- 
re ; o nel  primo  più  fublime 
pianeta. 

73  In  più  eminente  grado  , e al- 
le altre  noftre  compagne  fupe- 
riori . 

7)  Ne  didingue  , e fepara  in  va- 
rie danze  , e in  quedo  dato  e 
gra- 
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grado  noi  vuole  , folo  di  quello 
giudicandoci  degne. 

La  qual  difcordanza , o contra- 
rietà di  defiri  al  voler  di  Dio 
tu  vedrai  non  poter  aver  luogo 
in  Cielo  . Landino  fpie^a  poco 
a propofìto  , Che  vedrai  non  ca- 
pire in  quelli  giri  , cioè  Dio 
ficcome  immenlo  non  elTer  ca- 
pito , e contenuto  da  quelli  giri 
cclclii  • 

77  Non  libero,  ma  necelTario  per 
una  dolciflima  necelTiià  : voce 
del  tutto  Latina  . 

La  natura , e l'indole  della  ca- 
rità , che  in  Cielo  ci  rende  per- 
fettamente conformi  al  voler  dì 
Dio;  ed  è ciò  elTenzialilTimo all' 
eller  formale  di  Beato.  La  Cru- 
fca , che  ha  fenza  difficoltà  am- 
melTo  quel  ntceffe  di  fopra  , ha 
efclufo  fenza  ragione  quell'  tjft 
di  fotto. 

7)  Secondo  la  fcntenza  Scotillìca, 
che  nell'amore  beatifico  piutto- 
ffo  che  nella  vifione  ripone  1’ 
elTenza  della  formai  beatitudine . 

8}  Siamo  tutte  infieme  tra  di  noi 
d’un  volere  accordato  con  quel- 
lo di  Dio,  ch’egli  il  cele  He  Re 
mette  in  noi  voglie  alle  fue 
dirpolizioni  conformi,  ficchè fac- 
ciamo della  fua  volontà  nollra 
pace. 

87  E'  quel  mare  , per  ritornar  al 
quale  Ila  tutto  in  motociò,  che 
la  divina  volontà  crea  ellà  fola 
da  fé  , e ciò  , che  col  mezzo 
delle  cagioni  feconde  produce. 

88  Ogni  pollo,  ogni  manlione. 

8;  Benché  non  tutti  fono  ugual- 
mente beati  . EtJ!  voce  in  tutto 
e per  tutto  Latina,  dice  laCru- 
fca , febbene  ufata  da  Dante. 

Chiedelì  quello,  di  cui  cupidi- 
gia ha  l’appetito,  e cortefemen- 
le  fi  rictiu  quel  primo  , di  cui 
fi  trova  uno  già  fazio. 

94  Con  atti,  e con  parole  di  rin- 
graziamento. 


9;  Qual’illitoto  di  vita  religiofa  » 
che  Piccarda  cominciò  , e non 
fini  i non  adempiendo  perfetta- 
mente il  voto,  ch’era  di  caflità 
perpetua , il  quale  non  ammette 
altro  fpofo  che  Gesù  Grillo. 

9$  Di  cui  elTa  non  tirò  la  fpola 
^ voce  già  più  volte  dichiarata  ) 
infino  al  capo  dell’ ordito. 

97  Alluoga  io  Cielo  in  più  fubli- 
me  pollo. 

98  Santa  Chiara  , conforme  alla 
Regola  della  quale  fi  velie  l’abi- 
to Religiolo  , e fi  porta  il  velo 
Monacale . 

100  Affinchè  fi  perfeveri  fino  alla 
morte , giorno  e notte  vivendo 
fecondo  le  prefcrizioni  della  fua 
Regola . 

tot  C.rifto  ljK>fo  celelle  dell’anìme, 
e delle  Vergini  fagie  in  una 
particolar  maniera. 

101  ElTendo  la  carità  di  chi  fa 
uel  voto  quella,  che  glielo ren- 
e gradito  , ^quando  è conforme 

al  tuo  piacere , e che  fra  de  me- 
liori  tolte  , altrimenti  ributtalo  , 
e non  l’accetta.  ■ 

104  Dentro  la  claufura  del  fuo 
Moniffero  mi  veilii  del  fuo  abi- 
to Religìofo,  promettendo  ofifer- 
var  la  Ina  Regola. 

107  Mi  cavarono  a forza  dalfagro 
Chìollro  a me  dolce  , e foave 
foggìorno. 

log  La  fi  fu , cioè  lludiofa  di  man- 
tenere illibata  almeno  la  caflità 
matrimoniale;  o con  qualdifpia- 
cere  , e afflizione  viffi  contra 
mia  voglia  fuori  del  Monillero. 

Ili  Di  quello  cielo  della  Luna, 
dove  noi  per  la  nollra  incoffan- 
za  flìamo. 

11}  Fu  Monaca  anch’elTa,  ed  an- 
che ad  elTa  fu  tratto  a forza  di 
capo  il  facro  velo. 

117  Ricondotta  al  Mondo  contra 
il  fuo  volere  , e contra  ogni 
buon  coflume  , non  perdè  mai 
1’  affetto  al  fiigro  velo  , e ne 
ri- 
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ritenne  Tempre  il  defiderio  nel 
cuore . 

118  Figliuola  di  Ruggieri  Re  di 
Sicilia  , la  quale  tirata  a forza 
fuori  del  Moniftero  , dove  ave- 
va profelTato  in  Palermo , fu  da- 
ta in  moelie  ad  Arrigo  V.  Im- 
reradore  , figliuolo  di  Federigo 
BarbarofTa  , e di  quello  generò 
Federigo  11. 

119  La  quale  della  feconda  glo- 
ria , o fuperbia  della  Cafa  di 


/ 

Svevia,  cioè  d’Arrigo  V.  figliuo- 
lo del  BarbarofTa  , che  ne  fu  il 
primo  vento  , generò  il  terzo  , 
e l’ultimo  Imperadore  di  quella 
famiglia  , che  fu  Federigo  li. 
Vedi  il  Canto  III.  della  Canti- 
ca precedente  . Perchè  Ji  Soa- 
ve chiami  la  Cafa  di  Svevia  , 
non  trovo  chi  fappia  dirmelo, 
nè  a me  balla  T animo  d'  indo- 
vinarlo . 

laa  Svanì,  e difparve. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Xerf. 

5 Riprovare,  per  provare  con  ar- 
gomenti nuovi . 

6 Projfirere.  profferire. 

1 1 tiitido  . netto  , purgato  . Lat. 
miiJut, 

la  Perfo,  nome  . è un  colore  mi- 
flo  di  purpureo,  e di  nero  ; ma 
vince  il  nero. 

I)  Pofiilla  . per  immagine  della 
cofa  fpecchiata. 

14  Debile  immagine,  cioè,  tenue  , 
poco  efpreffà. 

15  Xenir  meno,  per  dileguarli , fpa- 
rire;  e in  altri  luoghi. 

17  Brror  contrario  a quel  ec.  cioè, 
error  contrario  a quello  che  in- 
gannò Narciffb  , belliflimo  gio- 
vane , figliuolo  del  fiume  Cefi- 
fo,  e di  Liriope  ; il  quale  non 
volendo  corrifpondere  in  amore 
alle  Ninfe  che  per  lui  fi  flrug- 
gevano  , avvenne  che  guardan- 
doli egli  una  volta  in  un  limpi- 
diffimo  fonte,  s'innamorò  di  fe 
flefTo , e dimenticatofi  del  man- 
giare , e del  bere , fe  ne  irtorì  , 
e fu  convertito  nei  fiore  del  fuo 
nome . 

ao  Specchiali  fembianti.  cioè  , im- 
magini di  chi  fi  fpecchia. 

16  Duolo,  o colo  . penfiero  ; forfè 
dàr  Latino  cogito,  voce  difufata. 

a;  Poi.  per  poiché,  pofciachè. 

— Fidare . per  alllcurare . 

ag  Rivolvere . rivolgere. 

Tomo  111, 


— Àyoto.  vanamente,  indarno. 

)o  Rilegalo,  per  confinato.  Lat.  re* 

legami . 

— Manco,  fuflantivo  . mancanza', 
rompimento. 

j4  Pago,  per  defiderofo. 

DriziJmi.  mi  drizzai. 

3$  Smagate,  per  fare  fmarrire . 

37  Ben  creato  , per  beato  , eletto 
da  Dio  all’ eterna  gloria. 

40  Qraziojo.  per  caro,  che  dì  pia* 
cere . 

4«  Vergine  forelta  . per  Monaca  , 
Suora . 

49  Piccarda  , fbrella  di  Francefco 
d’Accorfo,  e di  MefTer  Forefe  ; 
bella  e buona  giovane  , la  quale 
fecefi  Monaca , ma  fu  tratta  per 
forza  di  Monillero,  e maritata  . 

ji  Spera  più  tarda,  chiama  Dante 
il  ciel  della  Luna  ; forfè  perch’è 
la  più  dillante  dal  primo  Mo- 
bile . 

J4  Letivare,  aver  letizia  , gioire  , 
giubbilare . 

— Formato  del  fuo  ordine  . nato  nel 
Tuo  grado . cosi  il  Landino . 

37  Canto,  banda,  lato,  parte. 

\6o  Concetto,  per  immagine. 

61  Fefiino  , addiettivo  . per  proli-, 
to , prefto . Lat.  fejìinui . 

Ò3  lótiino.  per  facile,  chiaro,  age- 
vole; forfè  contrario  di  barbaro, 
Brano.  Noi  Lombardi  in  quello 

1 (ignificato  diciamo  ladin , 

F Da 
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68  Da  indi,  pofcia. 

Aver»*,  abbiamo» 

— Aifrtarc . &guratai)MDte , per  ec- 
citar defuleiio,  invaghire.  , 

7j  Ceracre.  per  ifcerre  , diliingue- 
te,  feparare. 

76  CapcTt . per  edere  contenuto. 

77  Ntceffe.  per  necedario  . è voce 
Latina . 

79  EJfe.  voce  Latina  i l’edere. 

8a  Sem.  fumo. 

— Soglia,  per  grado. 

87  Criare  . creare,  cosi,  qualche 
volta  il  Petrarca. 

— Face,  verbo,  per  fa',  in  rima  . 

88  Dote,  per  luogo. 

89  E-J  . voce  Latina  , Cgnificame 

bcr.cbi . I 

92  Gota,  per  appetito,  fame. 

9j  Ciiere.  chiede. 

97  Tela , onde  /un  t raffi  infiao  al  eò 
y [pota,  figuratamente  , per  vi- 
ta rcligiofa  intraprefa  da  chi  che 
fu  , e poi  non  condotta  a fine, 
ma  abbandonata. 

96  Ci  . per . capo  . ma  è parola 
Lombarda . 

Spola,  ftrumento  da'teflìtori;  o 
fia  ftrumento  di  legno  , per  ufo 
del  teflère . 

97  Jmcielare.  porre  in  Cielo. 

98  Donna  più  fu,  ec.  intendi  S. 
Chiara  d*  Alfifi  , Fondatrice  di 
Monache  fotto  la  Regola  .di  S. 
Francefeo . 

99  Fedire,  per  monacare. 

• — Velare,  per  monacare. 

107  Setta,  per  Ordine  religiofó.  • 

106  Ufo,  per  avvezzo,  ufato. 

108  Fuji,  per  Ji  fu  ; _in  rima  . Ve- 
di anche  il  Varchi  nell’  Ercola- 
no , a carte  107. 

Ili  Spera,  sfera,  globo. 

,11}  Sorella,  per  Suora  , Monaoi. 


z j o N i; 

117  Velo  del  cane  , cbiima  Dante 
i’aftézion  religiofa  di  una  don- 
na , che  maritata  contra  fua  vt^ 

lia  , nudtifea  fempre  defiderio 
. i eftèr  Monaca. 

118  Gofiana,  figliuola  di  Rugeie- 
I ti  Re  di  Puglia  , e di  Sicilia  , 

la  quale  fi  fece  Monaca  in  Pa- 
lermo ; poi  tratta  per  forza  del 
Moniftero  , fu  data  in  moglie 
ad  Arrigo  V.  Imperadore  , che 
fu  figliuolo  di  Federigo  Barba- 
roffa  ; del  quale  generò  Federi- 
go Secondo. 

119  Secondo  vento  di  Soave,  inten- 
di drr^oV. Imperadore,  figliuo- 
lo di  Federigo  Barbarofta,  chia- 
mato dal  Poeta  fecondo  vento  di 

.Soave,  cioè  feconda  procella  , o 
feconda  tempefta  della  famìglia 
dì  Soave  ; perchè  egli , e fuo  pa- 
dre furono  fuperbì  , e amanti 
.della  guerra. 

— Vento . forfè  per  gloria  mondana, 

— Soave  . Cafa  di  Soave  ; della 
quale  fu  Federigo  Barbaroflà,  e 
fuoi  difcendentì. 

lao  Terzo  vento  di  Soazie.  coslvie- 
ne  chiamato  dal  Poeta  Federi- 
go U.  Imperadore  , figliuolo  d’ 
Arrigo  V.  e nirate  di  Federi- 
go ^rbarofta  . Vedi  Arrigo  , e 
Soazre  nel  preced.  num. 
tai  due.  Maria.  Dio  ti  falvì.  Maria. 
I sa  Vanire. pet  (vanire . vanto . (vanì . 
IS4  Segalo,  feguì. 

1 S7  Perfe , .verbo . cioè , perdette  ; 
in  rima. 

ia6  Seguo  di  maggior  difio.,  ogget- 
to, più  che  altro  desiderato. 

IS7  Beatrice.  Vedi  (opra  nel  Can- 
to 1.  al  num.4<.  delle  Annot. 
IS9  Da  prima,  nel  principio. 

— Vifo.  pei  occhi,  vedere,  vifta. 


CAN- 
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Argomento 

II  xfcfufo  lìiorttìt ^f^cj^rùiin 
tfnw/ci  i/l  ^/anaa  mùwrt^^ 

^ ^ i'a/ttte  l'/c/i'e^rY'’ir^o  xiulla  tV/w^!L 
Di  ctrc/tio  in  c€rc/iw  aJlocv/iio  cLlI'Au^?' 
jyii’utt:^  nuiUr'ii  -l’ti  ’iiei/er  <st^2nni> 

V A CUI  Jcioif/ù:  /a  mente  c/'n/ùv  errore 
f’Ali^ituti/iL  cAe  toi^Ùe ^n  incanno 


TJ  t 


DEL  PARADISO 


ANTO 


I V. 


10 


TRA  duo  cibi  dilatiti,  e moventi 
"D’un  modo,,  prima  fi  morrfa  di  fame,- 
"Ghe  * liber’uomo  l’un  "recafle  a’ "denti. 

Si  fi  darebbe  un’ "agno  intra  "duo  "brame 
Di  fieri  lupi,,  "igualmente  temendo: 

Si  fi  darebbe  un  "cane  intra  duo  "dame. 

"Perchè  s’io  mi  tacca,  me  non  riprendo. 
Dalli  miei  dubbi  "d’un  modo  fofpinto, 
"Poich’era  neceflario,  nè  commendo. 

Io  mi  tacea  ; ma  ’l  mio  difir  dipinto' 

M’era  nel  vifo,  e’I  dimandar  con  "elio 
Pili  caldo  adai,  che  per  parlar  didinto. 

F 2 


Fef- 


» Sump.  libtfutm'  Puh  /. 
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"Fefli  "Beatrice,  qual  fe’  "Daniello, 
"Nftbuccodonofor  levando  d' ira , 

15  Che  l’avea  fatto  "ingiuftamentc  fello. 

E dille  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  difio,  si  che  tua  cura 
‘ Se  ftella  lega  s\  che  "fuor  non  "fpira. 

Tu  "argomenti,  Se’l  buon  voler  "dura, 

IO  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  feema  la  mifura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 

"Parer  tornarfi  l’anime  alle  Pelle, 

"Secondo  la  "fentenza  di  "Platone. 

J5  Quefte  fon  le  quiftion,  che  nel  tuo  "velie 
"Pontano  "igualemente  ; e però  pria 
Tratterò  quella,  che  più  ha  di  "felle. 

De’"Scrafin  colui,  che  più  "s’ india, 

"Moisè,  "Samuello,  c quel  "Giovanni, 

30  "Qual  prender  "yuogli,  io  dico,  non  Maijia, 

Non  hanno  in  altro  Ciclo  i loro  feanni,' 

Che  * quegli  fpirti,  che  "mo  t’ apparirò, 

"Nè  hanno  air"clTer  lor  più  o meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  "primo  giro, 

35  E "differentemente  han  dolce  vita. 

Per  fentir,  più  e men  l’eterno  "fpiro. 

"Qui  fi  moftraron , non  perchè  "fortita 
Sia  quella  fpcra  lor,  ma  per  far  fegno 
Della  * "celeffial,  ch’ha  men  "falita. 

40  Così  parlar  convienfi  al  voffro  ingegno. 
Perocché  folo  da  "lenfato  apprende. 

Ciò  che  fa  "pofeia  d’intelletto  degno. 

Per  quello  la  Scrittura  condefeende 
45  "A  vollra  facultate , e piedi  e mano 
Attribuifee  a Dio,  ed  altro  "intende: 

E 

’ Se  Hello.  » quelli.  > fpiritual. 
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£ Tanta  ChìcTa,  con  afpetco  umano, 
"GabbriclTc  'Michel  vi  rapprelènta, 

E "T altro,  che  "TobWa  "rifece  ''Tano. 

"Quel,  che  "Timeo  delTanime  argomenta, 

50  Non  è limile  a ciò,  che  qui  fi  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  che  'Tenta. 

Dice,  che  l’alma  alla  lua  ftella  riede. 
Credendo  quella  "quindi  elTer  "decifa. 
Quando  natura,  per  forma,  la  diede. 

55  E forfè  fua  fentenzia  è d’altra  guifa, 

''Che  la  voce  non  Tuona,  ed  elTer  puote 
Con  intenzion  da  non  elTcr  "derifa. 

S’egl’ intende  tornare  ''a  quelle  "ruote 
L’onor  della  ’nfluenzia  e ’l  biafmo,  forfè 
60  In  alcun  vero  fuo  ''arco  percuote. 

"Quello  principio  male  intelb  ''torfe 

Già  tutto ’l  Mondo  quali,  si  che  "Giove, 
"Mercurio,  e "Marre  a nominar  trafeorfe. 

L’altra  dubitazion,  che  ti  commuove, 

65  "Ha  men  velen , perocché  fua  malizia 
Non  ti  potria  menar  "da  me  altrove. 

Parere  ingiulla  la  "nollra  giullizia 

Negli  oc^i  de' mortali,  é "argomento 
Di  fede,'?  non  d’eretica  "nequizia. 

70  Ma  perchè  puote  vollro  "accorgimento 
Ben  penetrare  a quella  ventate. 

Come  "difiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  "quel  che  ''paté, 
“Neente  conferifee  a quel  che  sforza, 

75  Non  fur  quell’ "alme  per  elTa  feufate: 

Che  "volontà,  fe  non  vuol,  non  "s’ ammorza i 
Ma  fa,  come  natura  'face  in  "foco, 

"Se  mille  volte  violenza  il  "torza: 


Per- 


JILVI  del  T\AR<ADlSO 
P<;rchè  s’ella  fi  piega  a(Tai  o poco, 

8o  ''Segue  la  forza.:  c cosi  quefte  "fero, 

* Potendo  ritornare  "al  fanto.  loco . 

Se  foflc  flato  il  lor  volere  ''intero , 

Come  tenne  "Lorenzo  in.  fu  la  "grada,. 

£ fece  ''Muzio  alla  Aia  man  fevero, 

85  "Cosi  l'avrfa  "ripinte  ,/'per  la  ftrada, 

Ond’eran  tratte,,  "come  furo  fciolte: 

Ma  cosi  falda,  voglia  è troppa  "rada. 

E per  queAe  parole,  fe  ''ricolte 
L’ bai ,, ''come  dei,  è l’argomento  "cado,. 

90.  Che  c’avrfa  fatto  noja  ancor,  più  volte. 

Ma  or  ti  s’attraverfa  un’altro  paflb 

Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  te  Aedo 
"Noa  n’ufcirefti,  pria  farefti  "ladb. 

Io  t’ho  per  certo  nella  mente  medb, 

95.  Ch’alma  beata  non  "poria  mentire. 

Perocché  fempre  al  primo  vero  è predo  : 

E poi  potefli:  da  "Piccarda  udire , 

Che  l’affezion  del  "vel  "Goftanza  tenne. 

Sì  ch’ella  par,  qui  meco ,. ''contraddire . 

100  ‘Molte  date  già,  frate,  "adivenne. 

Che,  per  fuggir  periglio,  "contro  a "grato. 

Sì  fe’  di.  quel,  che  far  non  A ''convenne: 

Come  "Almeone,  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  Aio,  la  propria  madre  fpenfe; 
i«5.  Per  non  perder  pietà  ii  fe  fpietato. 

A quedo  punto  voglio,  che  tu  penfe. 

Che  la  forza  al  voler  A mifchia,  e fanno 
SI,  che  feufar  non  A podbn  l’"ofiTenfe. 

Voglia  aflbluta  non  confente  al  danno: 

110  Ma  confentevi  ’ intanto,  inquanto  teme. 

Se  A ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Pe- 

• PolTendo  riruggirne . » Spelte  liste.  J intante , quatitt.  In  quello 
yerfo,  per  dichiarazion  del  luogo  , fi  conlìderi  la  particella  Ma  , che 
forte  dìfgiugne,  e in  virtù  ci  fi  dee  intendere  la  voglia  relpettiva,  del- 
la quale  e’ favella. 
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Però  quando  "Piccarda  quello  "fpreme. 

Della  voglia  alTòluta  intende , ed  io 
Dell’altra,  s\  ■che  ver  diciamo  infieme. 

XI J Cotal^  fu  l’-'ondeggiar  del  'Tanto  tìo, 

Ch'ufcì  del  'Tonte,  ond’ogni  ver  deriva: 

Tal  jjofe  in  pace  '-'uno  ed  altro  di&o. 

O ^'amanza  del  primo  amante,  o diva, 

Difs’io  apprcfso:  il  cui  parlar  m’ "innonda 
X20  E fcalda  si  , che  pih  e pih  m’avviva: 

Non  è r affezion  ‘ mia  tanto  profonda , 

"Che  balli  a "render  voi  grazia  per  grazia  : 

Ma  quei,  che  vede,  e puote,  a ciò  "^ifponda  . 
Io  veggio  ben,  che  giammai  non  fi  fazia 
125  Nollro  ’ntclletto.  Te  '1  ver  non  lo  illuftra 
Di  fuor  dal  qual  uelTun  vero  "fi  Tpazia . 

Pofafi  in  eflb,  come  fera  in  "lullra. 

Tolto  che  giunto  l’ha:  e giugner  *'puolIo, 

Se  non,  ciafcun  difio  farebbe 
xjo  Nafce  '!per  quello,  a guifa  di  rampollo. 

Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è ''natura. 

Ch’ai  fommo  * "pinge  noi  di  '"collo  in  ''eolio. 

-'Quello  m’invita,  quello  m’alficura 
Con  riverenza.  Donna,  a dimandarvi 
ijj  ■»  D’ un'akiV^  verità , che  m'è  ofcura. 

Io  vo’faper  fe  l'uom  può  foddisfarvi 
A’ "voti  manchi  si  con  altri  beni. 

Ch’alia  "vollra  "lladera  non  fien  "parvi. 
"Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
140  Di  faville  d’amor,  "con  si  divini. 

Che,  vinta  "mia  * virtù,  "diedi  le  reni, 

£ quafi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

ALLEGORIA. 

VmI  dtnttMTt,  che  tutti  It  anime  banm  feiti»  mi  Cith  Empiria’,  ma 
j' Itane  fuejìe  Alile  vergini  meflrate  a lui  mi  prime  , ptrehi  egli  />fr  E 
gradi  de’  diti  intendijfe  i gradi  della  Beatitudine  . De’ vati  vedreme  ne! 
feguenti  Canta, 

AN- 


• Stamp.  mia  li.  a pioge  ’l  ver.  > Scamp.  virtute  dii  , Ci  rare  , 
aggraodifea  il  vetfo,  e agevoli , e unifea  il  concetto.  1 virtù  diede. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

3 Qiii  pare  che  fia  da  preferirfi| 
il  celio  d’Aldo  , che  dice  Libtr'^ 
utm'  t' un  fi , 

— DetermÌDalTe  d’accoflarfene  uno 

alla  bocca,  e cibarfeoe  con  ele- 
zione di  pceferenza . I 

4 Tra  le  avide  zanne  di  due  lu-| 

pi , fenza  faper  verfo  dove  cer-j 
car  lo  feampo.  I 

< E'  prefo  da  Ovidio  nel  lib.j. 
delie  Metamorf.  [ 

Ti^ris  ut  aujitit  divirfa  Valle 
ducrum 

Extimulata  fame  muiitibus  ar- 
menterum , 

Nefcit  uree  petius  ruat , & tue- 
re  ardit  titroque , 

Sic  dubiui  Per'eut  dentea  , la- 
va ne  ferartr, 

— Tra  due  daini  , o cavrioli  fen- 
za rifoiveilì  quale  infeguirc. 

7 Per  la  qual  cofa. 

9 Nc  riprendo,  nè  lodo  ; perchè 
era  cola  neceltaria  , e non  libe- 
ra: rmiiiitudioe  di  molta  vaghez- 
za poetica  , ma  di  poca  fodezza 
da  Filofofo. 

li  La  brama  grande  , ehe  m’  era 
fona  in  cuore  di  fapere  , e la 
non  minor  voglia  di  dimandare, 
ch’era  iin  dimandare  più  premu- 
rofo,  rifpeccoa  Beatrice  , a cui 
erano  gl’ interni  miei  moti  no- 
tiflìmi  , di  quel  che  avertè  po- 
tuto mai  farlo  con  l’cfpreinone 
delle  parole. 

13  Fcflì  Beatrice  con  erto  me  in- 
dovinando i miei  penfieri  e i 
miei  dubbj  , qual  (erti  il  Santo 
Profeta  Daniello  con  Nabucco- 
donoforre  , a cui  egli  avutane 
da  Dio  la  rivelazione,  manilèllò 
il  fogno,  di  cui  l’ifteflò  Re  non 
li  ricordava;  e fodditiaccolo  con 


tal  manifertazione,  levò  d’ira  1’ 
iflertb  Re  ; onde  non  fi  efegul 
la  di  lui  lentenza  crudele  già 
fulminata , che  forteto  ucclfi  tut- 
ti gl’  indovini  Caldei  , perchè 
non  avevano  potuto  indovinare 
quel  fogno  , che  Nabuccodono- 
forre  aveva  avuto  della  famufa 
Statua  . Dan.  c.  a. 

ij  Fello  , e violento  ingiurtamen- 
te  centra  quei  miferi  Cal- 
dei , che  egli  lentenziò  a morte 
non  per  altra  caufa , che  di  non 
aver  (aputo  indovinare  il  fuo 
fogno. 

18  Non  fi  palefa  per  la  bocca  con 
dimandarmi  la  loluzione  de  i 
dubbj  che  ti  premono. 

19TCC0  (Urto  fa  dilcorri  cosi. 

— Come  pai  e , che  durartè  nelle 
due  fiiddetie  Monache  fmonaca- 
te  per  altrui  violenza. 

23  Da  che  quelle  due  Monache 
fmonacate  , e però  incollanti 
nella  profertione  intraprefa  , le 
troviamo  nella  Luna,  pianeta 
mutabile  e incollante;  dove  pe- 
rò par  verilimile,  che  abitaflTero 
prima  che  feendertero  in  terra 
a congiungerfi  co  i fuoi  corpi. 

24  Secondo  quella  ftolta  fentenza 
da  noi  brevemente  accennata  al 
Canto  I.  del  Paradifo  num.  9). 

ij  Animo,  volontà,  volere:  voce 
Latina. 

z6  Pingono,  e muovono  una  for- 
te curiofitì. 

17  Di  acrimonia  , e acrimonia  ta- 
le da  nuocerti  , fe  tu  non  ne 
forti  prertamente  liberato  , cioè 
I dal  fecondo  dubbio  più  pernicio- 
I fo  : felle  per  fcle  , o fcle  non 
I lo  ha  ancora  riconofeiuto  per 
j fuo  laCtulca,  nè  pure  in  rima. 

Dun- 
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tt  Dunque  per  toglìèrti  da  tal 
dubbio  devi  couliderare , che  que- 
gli Spirici  , che  cu  hai  vedutu 
qui  nella  Luna , non  vi  fono  di 
lianza  , anzi  flanziano  nell'  Em- 
pireo; perocché  ivi  è l'abicazio- 
se  comune  a cutei  i Beati:  ben- 
sì affinchè  ti  li  renda  feofibile 
qual  grado  di  gloria  li  goda  da 
ciafeun  di  loro  , (perocché  non 
tutti  i Beati  godono  ugual  glo- 
ria) ti  li  danno  a vedere  in  di- 
verfe  sfere  celelli  , non  per  al- 
tro , che  per  dinotare  la  difpa- 
riti  della  lor  gloria  ; la  qual 
difparici  cu  altrimenti  non  po- 
trelli  comprendere.  Venendo  al 
cedo,  ne  va  prefo  il  verlb  così: 
non  gli  Angeli  più  fublimi,  non 
i piò  gran  Santi  , anzi  né  pur 
MARIA  Vergine  hanno  i lor 
troni  in  altro  Cielo  ; né  faran- 
no di  eti  minore  , o maggiore 
di  quegli  Spiriti  ora  a ce  appa- 
rici. Mal  però  Landino,  eVel- 
lucello  interpetrano  quelle  paro- 
le I*  dir»  , Mtit  MARIA  , cioè 
eccettuata  MARIA  , eflTendo 
raanifefto,  che  quanto  alla  Itan- 
sa  nell’Empireo,  e quanto  all* 
eti  non  va  eccettuata. 

— A DIO  più  fi  unafte  , e in 
DIO  fi  trasforma  , e fi  deifi- 
ca : NoJ , melata  faeie , gleriam 
Dtmiiti  fpeeulantes  , in  eamdem 
imaiinem  traiufirmamur  . a. 
Cor.j. 

30  O fia  il  Batifta  , o fia  l’Evan- 
gelida  • 

33  Perocché  tutti  i Beati  faranno 
della  medefima  età  dopo  che  fie- 
no riforti  in  virum  pttfeSum,  in 
menfuram  attatis  plenitudinisCbri- 
fti . Ephef.q. 

3+  L’ Empireo . 

33  La  differenza  della  loro  beati- 
tudine non  confide  nella  diver- 
fità  del  luogo  , e dell’  età  ; ma 
nel  partecipate  più  o meno  1’ 
(terna  gloria  fpirata  in  loro  , e 
Temi  III. 


loro  comunicata  amifura  del  me* 
rito. 

Secondo  che  più  o meno  parte- 
cipano dell’  eterno  fpirare  , che 
comunicandoli  loro  fii  Dio  fu  i 
Beati. 

37  Si  fero  a te  vedere  in  qucd'infi- 
mo  Cielo  , non  perchè  fia  loro 
qui  a forte  toccata  l’abitazione', 
ma  per  dare  a ce  un  fenfibile 
indizio  di  quella  gloria , che  han- 
no bensì  nel  Cielo  Empireo  ; 
ma  di  molti  gradi  inferiore  a quel- 
la degli  altri. 

41  Apprende  le  colè  intelligibili 
dalle  cofe  prima  conofciuce  per 
via  di  fenfo  e di  cognizione  fen- 
fibile , conforme  i dogmi  Peri- 
patetici: Nini  efi  in  intelìeSu , foin 
priut  fiurit  in  {enfu  i Ofmttt  in- 
te/lirentem  fpeculari  pbantafmata , 

42  Col  farli  una  fpezie  intelligìbi- 
le, e fpirituale  della  fpeziegrof- 
fa,  e materiale  della  fantafia. 

44  Alla  vodra  material  percet- 
tiva. 

45  E vuol  lignificare  aliai  diverfa 
cofa  da  quella  , che  fuonano  le 
parole. 

4I  L’  4lcangelo  S.  Raffaello . 

— t^nwcchìo  Tobbia  cieco  padre 
di  quell’  altro  giovanetto  Tob- 
bia, a cui  fu  il  Santo  Arcange- 
lo Raffaello  dato  per  guida. 

49  Quanto  poi  a quel  che  difeorre 
Platone  nel  fuo  Timeo  intorno 
alle  anime  (Timeo  Filofofo  na- 
to in  Locri  : da  edo  intitolò 
Platone  un  Dialogo,  in  cui  trat- 
ta della  creazione  del  Mondo  ) 
non  va  per  queda  flrada  allego- 
rica e fimbolica  ; perocché  pare 
che  l'intenda  conforme  efprimo- 
no  nel  fenfo  , e fignificato  lor 
naturale  quelle  parole,  che  ado- 
pra . 

53  Da  quella  della  difeefa  in  ter- 
ra , quando  la  natura  la  diede 

f>er  forma  al  corpo  , o da  quel- 
a dì  fiaccata. 
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S6  Da  quel  che  (la  la  fama;  o da| 
quel  che  fuonÌDO  ..le  parole  «lai 
lui  ufate. 

57,0  può  eflère  imefa  di  tal  ma- 
niera da^U  altri  ; o può  elfer 
detta  con  tal’  ioteodimento  di 
lui  , che  la  cola  non  11  meriti 
d’eflTer  beffata.  , 

58  A. quelli  pianeti  ;1’  onore  non 
là  dell’ azioni  umane  , ma  folo 
eli’ influenze  buone  , e il  bialì- 
mo  delle  ree  : forfè  coglie  nel 
punto  , e ..dice  qualche  colà  di 
vero . 

éi  Calcilo  dogma  Platonico.  '• 

— Airidolatrìa  facendolo  rivoltare. 

<5  E'  meno  pcrìcolofa. 

66  Da  me  , che  fono  in  figura  la 
Sacra  .Teologia  in  fede . fondata , 
a qualche  dogma  perverfo. 

<7  La  giullizia  di  noi  altri  quafiù 
in  Cielo . 

,6t  E'  argomento,  ma. aliai  dilBci- 
le;  però  Vellutello,  e Daniello 
faltano  il  folTo  : il  povero  Lan- 
dino ci  cafea  dentro  con  dire 
uefto  fpropofito  , cioè  che  tal 
ubbio  in  Dante  non  era  veleno- 
fo  , e non  era  tale  da  rimuo- 
verlo dalla  fede  ; perchè  dubi- 
tandoli,.che  non  fia  giulla  cola 
quello,  che  tiene  la  nollra  fede 
efiere  giulla  cofa  , jf’  afferma  la 
fede  elfere  . Dico  J«nque  per 
mitigare  rafprezza  di  quella  ter- 
zina; Sant*  Agoflino  infegna  po- 
terli fenza  peccare  centra  la  fe- 
de , anzi  ,per  affetto  lodevole 
derivato  da  quella  virtù  , po- 
terli, dico,  efaminate  , mette- 
re in  dubbio  e in  quillione 
le  cofe  della  fede  , purché  fi 
faccia  aJ  piar»  JeleSatitntm , re- 
tenta  jam  fiele  . Ciò  fuppofto  , 
daremo  un  fenfo  ragionevole  al 
teflo  con  dir  cosi  : il  parere  in- 
giulla  la  giullizia  di  Dio  per 
parere  , che  egli  rimeriti  me- 
no chi  non  per  difetto  di  fua 
.volontà  , ma  per  altrui  violen- 


za lafcia  di  far  bene  , come  le 
due  Monache  .fuddette  per  for- 
za fmonacate  , e per  tal  - parere 
muoverli  , retenta  jam  fide  , . a 
cercate  , come  is’  accoppino 
quelle  due  verità  tenute  come 
rivelate  , e che  Dio  è'giullo  , 
e che  > non  lì  .perde  di  merito 
lenza  difetto. di  .propria  volon- 
tà , quello  è argomento  di  fede. 
Queflo  pare  che  polla  elTère  i il 
fenlo:  altrimenti  .eifèndo  di  fe- 
de la  giullizia  di  Dio  non  eflè- 
re  ingioila  , a .chi  patelle  in 
.contrario,  e aderiflè  a tal. pare- 
re., non  potrebbe  .difenderli  da 
eretica  nequizia:  chiama  poi  ar- 
gomento di  fede  quel  primo  mo- 
.do  di  Sant’Z^oflino'ladato , per- 
chè dimofltal*  affètto  , -che  un 
porta  a quella  , dando  a vedere 
lil  pio  deliderio  di  bene  intende- 
re ciò  ch'ella  propone  , per-«f* 
fere  pronto , come  vuole  S.  Pie- 
tro , a -reoder  .ragione  della  fua 
fede:  vi  è chi  quella  .voce  engp- 
ment»  la  piglia  in  ligniticazioiie 
di  motivo  , e dichiara  il  tello 
cosi:  E'  motivo  di  credere  , e 
.non  d’  elfere  miferedente  ; ma 
pare  a me  .duttlfimo  a perfua- 
dere  , che  1’  apparente  ingiufti- 
zia  Ha  motivo  , .che  ifpinga  a 
.credere  elfer  Dio  giullo,  e non 
piùttollo  .tentazione  ad  oppollo; 
che  fe.con  ciò  voglia  diro,  che 
1’  apparenza  contraria  alla  veri- 
.tà  ( come  nel  Sacramento  dell’ 
Eucarillia  adiviene  ) renda  la 
.Divina  Giullizia  obbietto  ma:- 
teriale  di  fede  , mi  compari- 
fee  una  fpiegazione  più  ricer- 
cata , e men  naturale  , nè  mol- 
,to  conforme  al  prefente  conte- 
ilo  , e poco  corrifpondente  all’ 
efprelTione  medeGma  .del  no- 
llro  Poeta  laddove  pigliando  im- 
preflito  la  dottrina  .delf  Appo- 
llolo  delle  Genti  , alferifce  ed 
alleverà:  Fette  i fuflairva  di  ro- 
(f 
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(e  fpertie  , E argctatmo  tklle 
non  parvtìui  ; ove  per  argomen- 
to di  fede  intende  cutt’ altra  co- 
fa,  come  fi  può  vedere  nel  Can- 
to XXIV.  verf;d4.  del  Paradifo. 

Per  efempio  il  fallo  fcagliato 
all’ insù  , o l’acqua  che  bolle  , 
non  contribuendo  niente  ne  il 
fitlTu  al  filo  falire  , nè  1’  acqua 
al  filo  bollire  ; ma  ricevendo , e 
patendo  quelli  movimenti  da  un’ 
agente  eltrinfeco. 

74  Niente-  coopera  , nè  aderifce  , 
anzi  ripugna  con  tutto  il  filo 
pollibile  sforzo  , e refifie  a chi 
tenta  farle  violenza. 

77  Piccarda , e Gofianza  finonaca- 
te  da  altri , ma  non  affatto  per 
violenza . 

7$  Eflendo  quali  allìoma , che 
lumai  ira»  patefi  eagi  i non  i am- 
morza per  metafora , non  fi  fpe- 
gne  ; cioè  non  fi  fminuifce,  o fi 
toglie  per  1’  altrui  forza  , e ri- 
mane , fe  voglia , falda  , perfe- 
vera  qual’ era. 

77  Fiamma. 

78  Torca,  c pieghi  in  giù. 

to  Seconda  di  propria  elezione-, 
fe  in  pane  v’  acconfente  , nè 
più  le  reca  pena  o difguAo. 

81  AI  Moniftero. 

8a  Fermo  e collante  fenza  vacil- 
lare , e cedere  in  qualche  par- 
te , e mefcolarfi  col  non  volere . 

8j  S.  Lorenzo  nella  graticola:  gra 
da  per  graticola  la  crede  voce 
antica  la  Crufca  . La  creda  con 
lei  chi  vuole  ; ma  il  crederla 
una  fiorpiatura  per  licenza  Dan 
tefca  , non  me  lo  recherei  a 
fcrupolo  dì  grave  colpa. 

84  Urers  fuam:  potuit  , cOHttmpt» 
Mutius  igne,  \ 

Hanc  fpeSare  manum  Perfena 
non  potuit. 

Mart. 

8j  Per  la  vita  religiofà  nel  Mo- 
nillero,  donde  erano  (late  a for- 
za tratte  , l’  avrebbe  rifpinte , e 


rimandate  una  volontà  rifoluta, 
falda,  ed  intiera. 

8d  'rantolio  che  furono  ritornate 
in  loto  libertà . 

89  Se  le  hai  ben  comprefe , rima- 
ne l’argomento  vano  , e d'ogni 
fua  fòrza  fnervato.- 
95  Prima  fianco  che  libero , non  tro- 
vando ragione  allo  fcioglimento  del 
dubbio  (iifiìcile  , che  fappagalfe. 
98  D’cllèr  Monaca  .■ 
tot  Contea  il  proprio  gufi©  , con 
ripugnanza . 

101  O non  era  conveniente  il  far- 
lo , o non  fi  era  convenuto  , e 
(labilito  di  fare. 

105  Come  Ahneone  , che  pregato 
da  filo  padre  moribondo  Anfia- 
rao,  uccife  la  madre  Erifile  per 
efière  fiata  cagione  della  di  lui 
morte;  u/tufyue  parente  parentem 
Natui  erit  )aSo  piut  & fceleta- 
tui  eodem.  Vedi  nel  lib.  9.  delle 
Metamorf.  di  Ovid. 

108  Le  azioni  d'  ofièfa  di  Dio  , 
quantunque  fieno  fatte  con  gran- 
dilfima  ripugnanza-,,  come  fareb- 
be il  rinnegare  la  Fede  per  pau- 
ra della  morte;  anzi  in  tal  calo 
fe  hanno  meno  del  volontario 
fpontaneo  , hanno  più  del  vo- 
lontario deliberato  ed  elettivo - 
Ita  Elprime-,  e allerifcc-  di  Go- 
-•  ilanza,  che  ritenne  nel  cuore  1’ 

; affetto  al  (acro  velo  ( (piega  il 
Daniello  (juelle  , cir,è  danno  , e 
male:  non  poteva  (piegar  peggio  ) 
parla  della  volontà  affoluta  , e 
prefei  udendo  dalle  circollanze  , 
in  cui  trovollì;  ed  io-,  quando 
dico , che  la  fua  volontà  cedè  , 
e fecondò  la  forza  , patio  della 
refpettiva  e condizionata  ; ficchè 
ambedue  diciamo  il  vero  lenza 
difeordare  Tono  dall’altro, 
itp  Cioè  li  parlar  dì  Beatrice. 

1 1 è II  qual  ragionar  dì  Beatrice  , 
che  favellava  si  faggiamente  , 
era  come  un  rufcello  ebe  feot- 
reva  placido  , Icaturito  dal  pri- 
G a rao 
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mo fonte d'ogni  Tcriià  , eh’ è Dio. 
117  Così  acquietò  l'uno  e i'  altro 
dcfiderio  intorno  allo  fcioglimen- 
to  di  quei  due  dubb). 

Ilio  Beatrice  , donna  amata  da 
Dio  primo  amante , o Santa  , e 
quafi  divina . 

iip  Mi  riempie  di  cogniiioni  fu- 
blimi  , e mi  rifcalda  di  fanto 
affetto  in  tal  guifa. 
jaa  Che  bafli  a renderà  voi  quel- 
le grazie , che  farebber  dovute  a 
COSI  gran  benefizio  ; ma  ricom- 
penfi  voi  , e al  mio  difetto  fup- 
plifca  quello  che  vede  ilmiocbbli- 
|o,  e può  per  me  foddiffarlo. 

Se  non  l’illuflra  Iddio  , fuor 
del  quale  nefTuno  vero  fi  trova  : 
lo  dice  nel  fenfo  di  quell’  omais 
autem  bemo  iHtnJax. 
lad  Spaziare  è propriamente  an- 
dare attorno  per  luogo  ameno 
ricreandoli,  e l’affaticato  animo 
fullevando . 

]Z7  Tana  , o covile  di  fiere  , ove 
al  ficuro  fi  ritirano,  ed  al  ripo- 
fo:  dalla  voce  Latina  hfirum  un 
po’  flravolta. 

izp  Frufiraneo  , fe  folle  impofll- 
bile  l'arrivare  a conofceie  la  ve- 
rità , che  naturalmente  fi  defi-| 
dera  di  corofeere  : voce  total- j 
mente  Latina,  c vuol  dire.  Al-: 
trimemi  ogni  noflro  innato  ap-| 
perito  farebbeci  dato  in  vano 
dall  Autore  della  natura,  ed  al-' 
ludendo  a quell’ affionia  Deus,' 
tf  natura  miiì  jmjìra , vuol  con-' 


chiudere , il  che  in  neffun  conto 
può  efi'ere. 

ijo  Da  quel  defio , e curiofltà  di 
fapere . 

iji  Ed  è effètto  della  provvida  Na- 
tura , che  fpinge  noi  da  un  ve- 
ro conofeiuto  all’altro  incogni- 
to, finchò  fi  giunga  alla  fomma 
Verità  ; come  di  colle  in  colle 
falendo,  C giunge  alla  cima  del 
monte. 

iji  Cello  per  colle  , e non  a con- 
to della  rima  , come  dice  talu- 
no, feguendo  alla  cieca  la  Cru- 
fea  ; attefo  che  dicendo  di  col- 
le in  colle,  col  primo  cello  la  rima 
certamente  nulla  hachefpartire . 

IJ3  Queflo , cioè  il  fapere,  che  il 
deliderio  d'  imparate  è naturale 
in  noi  i e però  non  frufiraneo  , 
ed  impoffiÙle  ad  appagarli. 

137  In  cafo  di  mancare  a i voti 
fatti  , e non  pienamente  com- 
piendoli . 

13S  Che  poffi  Arila  fladera  di  voi 
altri  del  Cielo  non  fra  picciolo, 
e mancante  per  foddìsfàrvi  ogn’ 
altro  compenfo  , e non  adegui 
perfettamente  il  bene  prima  pro- 
roeffo  ; onde  con  tali  permu- 
te non  fi  foddisfaccia  mai  intiera- 
mente all’obbligo  già  contratto. 

140  E con  si  divini  occhi. 

141  La  mia  viCva  viitù,  voltai  le 
fpalle,  e fuggii  l’incontro  degli 
occhi  fuoi , ed  abbagliato  abbaf- 
fai  gli  occhi  , e rimali  come 
fmarrito  fuor  di  me*. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 
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a D’ un  mede . egualmente . 

3.  Secarji  a'  denti . cioè  , metterli 
in  bocca , per  mangiare . 

4 Agno,  agnello.  Lat.  a^nuj. 

— Due  brame  di  fieri  lupi  . cioè  , 
due  lupi  fieri , e bramofi . 

5 liualmente  . egualmente . 

< Dama . daino  animale . qui  con 
una  fola  m,  per  la  rima. 


j g D’na  fflcr/e.  egualmente. 

Il  Elio,  per  lui-,  in  fello  calò. 

13  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  numer.  46.  delle  Annot. 
— Danielle  , il  quale  fpiegando  un 
fogno  a Nabuccodonofoire  , pla- 
cò lo  fdegno  di  lui  . Vedi  Da- 
nielle nel  CaijtoXXII.  delPurg. 
al  num.  i4d.  delle  Annot. 
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14  Nabttccojcatftrre  , Re  degli  Af- 
iirj  , dormcndu  vide  uoa  volta 
uii’urribii  fogno  ; del  qual  fogno 
non  ricordandoli  poi  la  matti- 
na , mandò  per  tutti  li  Sav)  di 
fiabillonia  , promettendo  premj 
a coloro  che  glielo  avelTèro  ri- 
cordato , e fpiegaco  , e minac- 
ciando di  morte  gli  altri  che 
ciò  non  avellerò  faputo  fare  i 
ma  Daniello,  fatta  orazione  co' 
fuoi  compagni  , per  ifpirazione 
divina  venne  a fapere  e il  fo- 
gno , e come  li  dovelTe  fpiega- 
re,  c in  tal  maniera  quietò  l’ani- 
mo del  Re , e placò  l’ira  di  elio . 

i8  Spirare . per  ufcire. 

t4  Jenrraza.per  opinione  di  Filofofo. 

— Piatene,  Ateniefe  , detto  ;/  di- 
vine , Filofofo  fapientiflimo  , 
Principe  della  Setta  degli  Ac- 
cademici, e Maeftro  d’Aiiftoti- 
le  . Infognò  egli  , che  1’  anime 
degli  uomini  iilcite  de’ corpi  lo- 
ro , tornaflero  alle  Delle  , ond' 
erano  prima  difeelé. 

»5  Velie,  volere  . è voce  Latina 
i7  velie,  per  la  volontà. 

af  Ventare,  fpingere  , e aggravare 
in  maniera  , che  tutto  lo  sfor- 
zo, o aggravamento  fi  riduca  in 
un  punto. 

■ — JgualemeKte . epualmerte. 

»J  Felle,  fele  ; in  rima  . quifliene 
(he  più  ha  di  felle  . cioè , di  ve- 
leno , di  falfltà.  • 

a8  Serafini  , Ordine  fupremo  di 
tutta  r Angelica  milizia  , e più 
vicino  a Dio. 

*-  Indiarfi.  accuDarfi  , ed  unirfi  a 
Dio  , e fruirne  ; o faifi  parteci- 
pe della  fila  bcatitudice  , e di- 
venir fimile  a lui. 

a$  Mette,  Capitano,  e Legislatore 
del  popolo  Ebreo  , perlonaggio 
notiflimo  nelle  Sacre  Carte. 

— Samuelle  Profeta  , di  cui  fono 

da  leggerfi  nella  Scrittura  Sacrai 
i libri  de’ Re.  [ 

J^^uel  G ievanni, qual  prender  vuegli,\ 


cioè,  ilBatifia,  o l' Evangeli  fi  a'. 

jo  Vuegli.  vogli  ',  da  veglie. 

ja  Me . ora , tellé  , poco  avanti  . 
Lat.  mede . 

j3  EJJere,  nome,  per  vita,  durata. 

34  Prime  gire  . per  lo  Cielo  Em- 
pireo. 

3d  Spire  eterne  . per  la  gloria  che 
Dio  fpira  difugualmente  nelle 
anime  de’ Beati,  fecondo  ì me- 
riti di  ciafeuno. 

37  Sertite.  per  affegnato  in  forte. 

59  Celefitale . celefle. 

— Salila  , nome  . per  grado  di 
gh.i  ia  . 

41  Senjaie.  per  fenfibile  , foggetco 
a’ lenii. 

47  Gabriele,  o Gabbrielle  Arcange- 
lo, che  portò  la  nuova  a Maria 
Vergine,  efier  lei  eletta  Madre 
di  Dio. 

— Michele  Arcangelo  , vincitor  di 
Lucilero . 

48  Valtre,  (he  ec.  intendi  JJujfar/- 
le  Aicangclo  , clic  guari  il  vec- 
chio lobbia  dalla  cecità  col  fele 
d on  pelce. 

— Tebiia  il  vecchio  guaiito  dalla 
cecità  col  fele  d’un  I^fce,  mo- 
f'ratfi  al  fgliuolo  di  fui  dall’At- 
cangrlo  Raffaello. 

— Stilate,  far  di  nuovo,  rijar  fa- 
né. per  telliiuire  la  fanìtà. 

49  Tiwee  di  Locri  , uomo  nobilif- 
Cmo  , Filulcfo  fapientiflimo  , e 
Iftutico  eloquentiflimo.  Intitolò 
Platone  col  nome  di  coflui  uno 
de’  fuoi  Dialoghi , dove  tratta 
delPuniveifità  delle  cofe,  e del- 
la ratuia  del  Mondo. 

jt  Sentire,  per  elTet  di  parere. 

(3  Decife  . per  tolto  , leparato  , 
patiito. 

j8  Rurte  . per  le  sfere  celefli  . e 
cosi  nel  Canto  1.  dì  qucDaCant. 
al  V.  fa.  rreie  eterne,  e nel  Can- 
to XXX.  del  Puag.  al  verC  iti9. 
mete  >u.ijne. 

fo  Arte  , metaforicamente  . per 

1 opinione  , 0 fentanza  di  Filofo- 
fo: 
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: la  MÌtuH  vtr»  jue  are»  per-  | 
tKcie. 

(t  Ttrterr  . per  far  ufeire  del  fe- 
mHato,  diiviare . 

ix  Gitve,  figliuolo  di  Saturno  e 
di  Rea  , o Cibele  fua  moglie  • 
Coflui  , fecondo  le  favole  , è 
Re  degli  dei  , dopo  avere  fpo- 
gliato  fuo  padre  del  regno. 

<j  Mtreari»,  figliuolo  di  Giove,  e 
di  Maja,  nunzio  degli  dei  , no- 
lilTimo  nelle  favole. 

— Marte  , figliuolo  di  Giunone  , 
refa  gravida  nell'odorare  un  fio- 
re. Finfero  i Poeti  , che  coflui 
foflè  il  dio  delle  guerre. 

68  Ariemeiiif . per  fegno , indizio  . 

69  Nequizia,  malvagità. 

70  Accorgi  metile,  giudizio , afluzia , 
acutezza  d’ingegno.. 

jx  Dijfrare ..  delideTiTe .. 

Il  Paté,  per  patifee. 

74  Nccnie.  niente. 

76  dininorzarjf.  detto  della  volontà. 

77  Fare,  verlM.  per  fa  ì fuor  di  rima. 

78  Se.  per  benché. 

— Terza . per  torca,  pieghi-,  in  rima . 

to  Fere,  per  fecero;  in  rima. 

Si  Lereaze.S.  Lorenzo  Martire, che 
fu  arroflito  fopra  una  graticola . 

— Grada,  per  graticola. 

84  Miizre  Scevula,  nobilillìmo  Ro 
mano , il  quale , alTediando  Por- 
iena  Re  di  Tofirana  la  Città  di 
Roma,  fi  ^rtò  agli  alloggiamen- 
ti del  nemico  per  ucciderlo  ; e 
quivi  arrivato,  non  conofcendolo , 
uccife  in  vece  di  lui  un  fuofa 
Torico;  ma  accortofi  poi  dell’er- 
rore , mife  ad  arder  la  propria 
mano  nel  fuoco  preparato  per  lo 
facrifizio  . Vedi  Tito  Livio  nel 
1.  libro  delle  Storie . 

8j  Coti  come,  ia  vece  di  lojlt  eie, 

— Ritiato.  rifpinto. 

87  Rada,  nome.  rara. 

88  incogliere  . per  ofiervare  atten- 

ta mente,  o intender  bene  . cosi' 
rieolro,  participio  . per  apprtfo  ,i 
comptéfo  , bene  intefo . i 


89  Caffo,  addiectìvo.  efignifieaan'' 
nientato  , annullato  , ellìnto  , 
fpento,  cancellato. 

9 5 Non  tf  ufeirefii , pria  farefii  laffo . 
fottintendt  eie. 

97  Paria,  potrebbe. 

97  Picearda  . di  coHei  vedi  nel 
preced.  Cant.  al  n.49.  delle  Annot. 

98  Goftanza  . di  cortei  vedi  nel  pre* 
ced. Canto  al  n.  118.  delle  Annot. 

99  Contraddir  con  alcuno,  cioè,  ad 
alcuno. 

reo  Adivenire,  avvenire. 

tot  Grato,  rullanti vo  . per  piace- 
re , grado  , deliderio  . contro  a 
grar»..  di  mala  voglia  , contra  ’l 
proprio  piacete . 

loj  Almeone  , figliuolo  d'Anfiarao, 
e d’  Erlfile  . Collui  fu  iiccifor 
della  madre  . Vedi  Erifile  nel 
Cant.  XII.  del  Purg.  al  num.io. 
delle  Annot. 

108  Offènja . per  colpa,  peccato. 

ira  Piccarda  . di  cortei  vedi  nel 
preced.  Canio  al  num.  49.  delle 
Annot. 

— Spremere.pec  efynmett  con  parole. 

1 15  Ondeggiar  del  fante  rio,  chiama 
Dante  le  parole  di  Beatrice , che 
avevano  fciolte  le  fue  quiflioni,' 
chiamando  poi/ii»ree(Ta  Beatrice. 

it8  Amanza,  per  donna  ainata. 

laa  Render  voi.  per  rendere  a voi". 

11;  Rifpondere.  per  corrifpondere. 

116  Spaziarfi.  per  diffonderfi  , di- 
latarliS  ftenderfi. 

117  Lnpra . per  covile  di  fiera . Lat. 
tufirum . 

laS  Puollo,  il  può. 

119  Fruflra,  indarno,  voce  Latina. 

rja  Fingere,  per  ifpignere . 

— Collo,  per  colle;  in  rima. 

t J7  Poti  mandi,  cioè,  non  adempiti . 

ij8  Stadera,  flrumento  da  pelare. 
Lat.  fiaterà,  qui  è metafora. 

— Parvo,  picciolo.  Lat.  parvus. 

139  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  C. f. 

al  num.  46.  delle  Annot. 

141  Dar  le  reni  . per  volger  le 
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^Argoment(T  ^ 

rL‘  alto  ^ame^  onde  lo  voto  jtn^c  * 
< ai ^a/ejo.:  ùtdi  il  jecondo  Ciclo 

L/nota^rM  il  lìion  vate  jojpintfc. 
idove  con  ^uro  c Liminojo  velo 
\ Vede  nwU'alme  veatite^c  contente^ 

-,  Onde  una  piena  d' amickevol  zelo 
Snigueldu:  oranta  diiarir  luicontente\ 


N 


O 


V. 


IO 


’Io  "ti  "fìammeggio  nel  caldo  d’amore 
Di  là  dal  modo,  che  ’n  terra  fi  vede. 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vìnco  '1  "valore. 
Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  'che  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  apprelb  "muove  ’l  piede . 
Io  veggio  ben  si  come  già  rifplende 
Nello  ’ntelletto  tuo  l’ eterna  luce , 

Che  vifta  fola  Tempre  amore  accende: 

£ s’ altra  cofa  vofiro  amor  "feduce. 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  vefiigio 
Mal  conofeiuto,  die  quivi  traluce. 


Tu 


LVi  PEL  T ^ R ^ D I S O 

Tu  vuoi  faper  fé  con  altro  fervigio. 

Per  "manco  voto  fi  può  render  tanto, 

15  Che  l’anima  ‘ "ficuri  di  litigio. 

Si  cominciò  Beatrice  quefio  canto  : 

E si  com’  uom , che  Tuo  parlar  non  "fpezza , 
Continuò  cosi  '1  "procedo  Tanto. 

Lo  maggior  don , che  Dio , pjr  Aia  "larghezza , 
20  "Felfe  creando,  e alla  Aia  bontate 

Più  conformato,  e quel'ch’ei  più  apprezza,  . 

Fu  della  volontà  la  liberiate. 

Di  che  le  creature  intelligenti 
• E tutte  e fole  furo  e fon  dotate. 

25  Or  ti  "parrà,  fe  tu  quinci  argomenti. 

L’alto  valor  del  voto,  s’è  si  fatto. 

Che  Dio  confenta,  quando  tu  "confcnti  : 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  patto. 
Vittima  falfi  di  quefto  "telbro , 

30  Tal,  qual’io  dico,  e faffi  col  fu’atto. 

Dunque,  che  render  puodi  per  riftoro? 

"Se  credi  bene  ufar  quel,  ch’hai  offerto, 

Di  "mal  "tolletto  vuoi  far  buon  lavorò. 

Tu  fe’  ornai  del  * maggior  "punto  certo. 

35  Ma  perchè  Tanta  Chiefa  in  ciò  "difpcnfa. 

Che  par  centra  lo  ver,  eh’ i’ t’ho  feoverto; 

Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa. 
Perocché  ’l  cibo  rigido , eh’  hai  prefo 
Richiede  ancora  "ajuto  a tua  "difpcnfa. 

40  Apri  la  mente  a quel,  ch’io  titpalcfo, 

E "fcrmalvi  entro:  "che  non  fa  feienza. 

Senza  lo  ritenere,  avere  intefo. 

Duo  cofe  fi  "convegnono  all’cdenza 
Di  quefto  facrifìcio:  l’una  è "quella, 

45  Di  che  fi  fa,  l’altra  è la  "convenenz9« 
QufA’ 

* iiWDp.fi  cuti.  • aflìcuri.  » Scamp.  Tutte  e ftlt. 
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Queft’ ultima  giammai  non  fi  "cancella, 

Se  non  "fervata,  ed  intorno  di  lei, 

"Sì  precifi)  di  fopra,  fi  favella: 

Però  "necefiitato  fu  agli  Ebrei 
50  Pur  r"offerere,  "ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutafie,  come  fapcr  dei. 

L’ "altra,  che  per  materia  t’è  "aperta, 
Puote  bene  efler  tal,  che  non  fi  "falla, 
Se  con  altra  materia  fi  converta. 

$5  Ma  non  trafmuti  carco  alla  fua  fpalla, 

Per  fuo  arbitrio  alcun,  "fenza  la  "volta 
£ della  "chiave  bianca  e della  gialla: 

Ed  ogni  "permutanza  credi  finita. 

Se  la  cofa  "dimefia  in  la  "forprefa, 

60  Come  '1  quattro  nel  fei , "non  è ' raccolta 
Però  qualunque  cofa  tanto  pefa, 

Per  fuo  "valor,  "che  tragga  ogni  bilancia 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  fpefa. 

Non  prendano  i mortali  il  voto  "a  ciancia: 
65  "Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  'non  "bieci, 
"Come  fu  "lepte  alla  fua  prima  "mancia  : 
Cui  più  fi  con  venia  "dicer.  Mal  feci. 

Che,  "fervando,  far  peggio:  e cosi  finito 
Ritrovar  puoi  ''lo  gran  duca  de’ Greci; 

70  Onde  "pianfe  "Ifigenia  il  fuo  bel  volto, 

£ fe’  pianger  di  fe  e i folli  e i favi, 
Ch’udir  parlar  di  'cosi  fatto  "colto. 

Siate , Crifiiaoi , a muovervi  più  gravi  : 

Non  fiate , come  penna  ad  ogni  vento , 
75  £ non  crediate,  "ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete ’l  vecchio  e’I  nuovo  Tefiamento, 

£’l  pafior  della  Chiefa , che  vi  guida: 

' Quefto  vi  bafii , a vofiro  falvamento . 
Tomo  III.  ...jj-.:.  H 


LVm  DEL  P<AR^DISO 

Se  mala  cupidìgia  altro  vi  grida, 

So  'Uomini  fiate,  e non  pecore  matte. 

Si  che ’l  'Giudeo,  tra  voi,  di  voi  non  rida. 
Non  fate,  come  agnel,  che  lafcia  il  latte 
Della  Tua  ’ madre,  e femplìce,  e lafcivo 
Seco  medefmo,  a fuo  piacer,  "combatte. 

85  Cosi  "Beatrice  a me,  com’io  ferivo: 

Poi  fi  rivolfc,  tutta  "difiante, 

A quella  "parte,  "ove  ’l  Mondo  è più  vivo. 

Lo  fuo  ' piacere  c ’l  tramutar  fembiante 
Pofer  filenzìo  al  mìo  cupido ’ngegno, 

90  Che  già  nuove  quifiìoni  avea  "davantc. 

E si  come  faetta,  che  nel  fegno 

Percuote  pria,  che  fia  la  corda  "queta, 

"Cosi  corremmo  nel  "fecondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid’io  si  lieta 
95  "Come  nel  ’ lume  di  quel  del  fi  mìfe. 

Che  più  lucente  fe  ne  fe’  "il  pianeta. 

£ fe  la  {iella  fi  cambiò  e rife; 

Qual  mi  fec’io,  che  pur,  di  mia  natura, 
"Trafmutabile  fon  per  "tutte  guife! 

100  Come  in  pefchiera,  ch’è  tranquilla  e pura, 

"Traggono  i pefei  a ciò  , che  vien  di  fuori. 
Per  modo , che  lo  fiimin  lor  pafiura  ; 

’ Si  vid’  io  ben  più  di  mille  fplendori 
Trarfi  ver  noi,  ed  in  ciafeun  s’udia, 

105  Ecco  "chi  crefeerà  li  noftri  amori: 

£ si  come  ciafeuno  a noi  venia; 

Vedeafi  l'"ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro,  che  * di  lei  ''ufeia. 

Pen- 

• Stamp.  mmdrt  femfUct . Coflamato  error  degli  amichi , del  tor  via 
la  flelTa  vocale , inoltra  , e ftmplicr  non  elTcre  aggiunto  di  madre  , e 
opera  sì,  che’l  verfo,  e’I  concetto  in  quella  guifa  ha  più  il  fuo  pie- 
no. > tacere.  > Stamp.  ftgit».  Pare,  che  più  propriamente  II  corpo 
del  pianeta  di  Mercurio  ci  rapprefenti . Il  qual  Mercurio  era  ne’  gra- 
di aS,  o.  d’Ariete,  e retrogrado.  * craggonG.  1 Stamp.  Cosi  vid'  i* 
più.  s da  lei . 
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Penfa,  Lettor,  Te  quel,  che  qui  s* "inizia, 

Ilo  Non  procedeiTe,  come  tu  avrcfti 

* Di  più  "favere  angofciofa  "carizia  : 

* E per  te  vederai , come  da  quefti 
M’"era ’n  difio  d’udir  lor  condizioni, 

"Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifefti. 

115  O "bene  nato,  a cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  "eternai  concede  grazia. 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni; 

"Del  lume , che  per  tutto  ’I  Ciel  "fi  fpazia 
Noi  Temo  accefi  : e però  fé  dilli 
1 20  ♦ Da  "noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  fazia . 

Così,  da  un  di  quelli  fpirti  pii. 

Detto  mi  fu,  e da  "Beatrice,  Di  "di 
Sicuramente,  e credi,  come  a Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t' "annidi 
iij  Nel  * proprio  lume,  e che  da  gl  Lecchi  il  traggir 
"Pcrch’ei  "corrulca,  sì  come  tu  ridi: 

Ma  non  fo  chi  tu  fc’,  nè  perchè  "aggi. 

Anima  degna,  il  grado  "della  "fpera. 

Che  fi  vela  a’ "mortai  con  gli  altrui  raggi , 

130  Quefto  difs’io  "diritto  alla  "lumiera , 

Che  ^ pria  m-’avea  parlato  l ond' ella  fèlli 
Lucente  più  affai  di  quel,  eh’ eli" era . 

Sì  "come  ’l  Sol ,.  che  li  cela  egli  "fiefli 
Per  troppa  luce,  quando ’l  caldo  ha  rofe 
135  Le  "temperanze  de’ vapori  fpeffi  : 

Per  più  letizia,  sì  mi  fi  nafcolé. 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  fanta,, 

E "così,  "chiufa  chiufa,  mi  rifpofe 
Nel  modo , che  ’l  feguente  canto  canta .. 

ALLEGORIA. 

Eftrta  Danti  ciafeun»  a non  ptrfi  casi  kgiiermtnti  a far  vati  ; e-Ja~ 
(inaiali , a A avvertir  beve  in  eòe  gnifa  , per  ejjere  il  veta  apprifft  Die 
ttì  eranAiffme  obUiee .. 
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> Di  più  dire.  » E pur  per  te  vedrai.  * Nei  Ttfie  Ai Firene-  man- 
ta in  margini  la  la.  Varia  Lrdtni  f,  chiamata  ne! principi»  Ael  verfa  lao. 
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ANNOTAZIONI 

delP.  Pompeo  Venturi. 


Yerf. 

I Io  ti  apparifco  fiammeggiante 
nel  divino  amore:  iComeniaio- 
ri  fpiegano.  Se  fcaldo,  e infiam- 
mo te  : ma  le  fi  rifletta  1’  elTer 
qui  ora  Dante  rimafio  abbarba- 
gliato , brn  nafce  dall’ apparire 
ficatriee  fiammeggiante , non  dall' 
infiammarfi  cflu  Dante:  come  al- 
tresì a lei  , e non  a lui  convie- 
ne il  perfetto  vedere,  caufa  del 
fiamnKggiare . 

3 La  pollanza  dei  tuoi  occhi , che 
non  vi  refifle  ; e non  , che  i 
miei  occhi  fuperino  , vincendo- 
la , r acutezza  dei  tuoi  , pme 
(piega  taluno  , quafi  Beatrice  fi 
pregi  di  miglior  villa  , e la  vanti . 

5 Che  come  apprende  meglio , e 
più  vivamente  il  bene  ; così  a 
quello  fi  porta  con  più  vigore  , 
Ipintovi  da  maggior’ afletio . I 

IO  Lo,  inganna  ea  aggira  j ficchè 
da  quella  luce  difviaio,  vada  er- 
rando fu  vane  cofe;  ciò  folo  ad- 
diviene, perché  in  quelle  tralu- 
ce qualche  ombra  del  divin  lu- 
me. 

14  Incafo,  cheli  manchi  di  adem- 
pire un  voto:  manco  nome,  che! 
vale  r ifleflo  che  mancanza  ; 
quantunque  vi  Ila  chi  pretende 
elfere  addiettivo  , c fignificare 
manchevole . 

1}  Allìcuri  da  rimorfo,  ficchè  dia 
ficura  in  cofcienza.  Daniello  fe- 
gue  un’  altra  lezione  , cioè  fi  cu- 
ri, e fpiega  fi  cavi,  fi  liberi  da 
contrailo:  ma  è una  fcorrezione 
di  fiampa  a mio  credere  quel 
fuo  fi  curi. 

17  Non  tronca  , nè  interrompe 
punto . 

15  11  filo  del  fuo  Tanto  difcorfo 
gii  cominciato. 


a;  Ti  comparirà  davanti  , e ti  fi 
farà  chiaramente  vedere. 

Che  Dio  l’accetti  , quando  tu 
glielo  efibifca . 

ip  11  quale  è la  libera  volontà  , 
obbligandoG  elTa  medefima  , e 
con  un  fuo  atto  offerendoli  vit- 
tima al  (acrifizio. 

;a  Se  credi  bene  ufare  in  altra 
opera  Tanta  la  libertà  a Dio  of- 
ferta, quello  è tanto,  quanto  fe 
tu  vulefil  far  buon'impiego  del- 
la ruba  ingiufiamente  tolta  al- 
trui ; non  efiendo  lecito  rubare 
per  làr  limofme  , ed  ergere  al- 
tari , e fondare  fpedali  da  (laici 
bene  quell’ ifcrizione  .- 

Fondò  ^utfto  fptdal  per  fona  pia  , 
Ha  i poveri  da  flarci  fece  pria . 

jj  Nome  verbale  del  verbo  torre i 
fignificare  il  mal  colto , e o con 
frode  involato  , o con  violenza 
r^ito . 

34  Del  maggior  punto  , cioè  non 
poterfi  compenfare  con  cofa  di 
egual  valore. 

37  Cioè  efercita  giurifdizione  ne  i 
voti  o dichiarandoli , ovvero  ren- 
dendoli nulli  , o commutandoli) 
o difpenfandoli . 

39  Richiede  qualche  ajuto,  che  ne 
faciliti  la  digefiione',  o richiede 
qualche  cofa  di  più  , perchè  ti 
lia  diftribuita  la  tua  giuda  dofe  : 
traslazione  continuata  dai  cibo 
del  corpo  a quello  delia  mente  . 

41  Fermavela  , o fillavela  bene  , 
acciò  altamente  ti  s’  imprima  ; 
che  non  può  uno  dire  con  veri- 
tà di  fapere  ciò  , di  cui  dimen- 
tico non  più  fi  ricorda,  avvegna- 
ché 1 abbia  una  volta  di  già  fa- 
puto . 

44  Cioè  la  materia  del  voto  , e H 
ab- 
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irtrf. 

altra  il  patto  , e la  convenzio- 
ne i che  è come  quafi  la  forma. 
^6  II  debito  contratto  per  quella 
convenienza  non  altrimenti  fi 
limette  , ni  C cancella  ellinto  , 
che  puntualmente  col  pieno  adem- 
pimento pagandolo  , nè  in  altro 
modo  fe  ne  fa  il  faldo. 

4S  Con  termini  si  llretti  e rifolu- 
ti  di  fopra , dove  concludo  non 
poterli  con  altro  equivalente  ri- 
ftorare . 

49  Fu  ingiunto  agli  Ebrei  per  ne- 
ceflità  indifpenfabile  1’  obbligo 
d' offerire. 

jo  Ancorché  in  vece  di  una  cofa 
potellero  offerirne  un'altra,  per 
efem'pio  due  tortore  , o due  co- 
lombe in  vece  di  un’  agnello  ; 
come  però  faceva  la  povera  gente, 
ji  L’  altra  parte  del  voio  , che 
abbìam  di  Àipra  chiaramente  det- 
to effere  la  materia  di  elio,  co- 
me per  efempio  i digiuni , i pel- 
leerinaggì , le  limofitle  promelli; 
a Dio  , può  fenza  peccato  ro» 
tarfi  in  altra. 

jj  Nè  fi  faccia  errore  , nè  colpa 
s’incorra  alcuna. 

J6  Senza  -che  vi  s’  interponga  1’ 
autoriti  o immediata  del  Ponte- 
fice, O di  altro,  cui  fi  comuni- 
^ chi  o l’ordinaria  , o la  delegata 
potellà  da  voltare  le  chiavi  d’ 
argento  , e d’  oro  ; delle  quali 
vedi  il  Canto  IX.  del  Purga- 
torio. 

jS  Commutazione  di  voto. 

59  Nella  cofa  foftituita  , e addol- 
fitali  fopra  in  cambio  della  la- 
feiata  e depofla. 

«o  Non  è contenuta  , fe  la  cofa 
forprela  , e foftituita  non  è di 
fua  natura  molto  più  eccellente , 
e grata  a Dio  della  cofa  dirref 
fa  ; per  efempio  farli  Religiofo 
in  cambio  di  dare  in  liroolina  a 
i poveri  la  metà  delle  fue  en- 
trate. Che  delizia  ! Dante  rigo- 
' lìllà. 


Z I O N I. 

«1  Qual  farebbe  flato  , a cagion  d’ 
elempio , il  voto  eccellentilfimo 
fatto  da  S.  Terefa  dì  far  fempre 
l'ottimo. 

— Che  tiri  giù  col  fuo  pefo  ogni 
bilancia,  lu  cui  fe  ne  elamiiii  il 
pregio  ’,  nè  altra  cofa  ritrovili  , 
che  contrappelo  le  polla  fare  : 
non  fi  può  foddisfare  con  altra 
cola  di  minor  coflo  polla  in  fua 
vece. 

<4  Come  folle  cofa  dafeherzo  e da 
burla , quafi  fi  tratialle  di  bazze- 
cole e cofarelle,  fu  cui  li  potef- 
fe  licuramente  bagattellare  • 

gf  y»vtie , «b  rrdrfire. 

— Nonlofchi  e inconfiderati .-  pen- 
fateci  molto  bene. 

66  Come  fu  bieco  e inconlideraw 
lepre  nel  voto  , che  , fe  ave^ 
vìnto  gli  Ammoniti,  fece  a Dio 
di  facrilicargli  la  prima  perfona, 
che , ritornando  egli  vittoriofo  , 
gli  folle  venuta  incontra  di  cafa 
lua  . JuJ.  II.  e fu  la  fua  unica 
figliuola  , che  tutta  fieflofa  in- 
contratolo , fu  da  lui  fecondo 
il  voto  fatto  veramente  lacrifi- 
caia  , fecondo  la  fentenza  più 
probabile , e più  comune  . Mail- 
eia  dicono  effere  quell’  incontro 
feflolo  di  gente  , che  con  tim- 
pani , ed  altri  muficalì  flrumen- 
ti  dà  il  »»i  r«//qgr»  d’un  felice 
fucceffo  , ed  augura  nuove  feli- 
cità; folendofi  poi  a coloro  dare 
in  contraccambio  qualche  rega-^ 
lo  : e così  fpiegano  quel  dell* 
alla  di  Achille  nel  Cant.  XXXI. 
dell’ Inferno  : Cbe  Celta  rj/rr  cu- 
li'»»? Prima  di  irifia  , f pei  di 
taena  mancia. 

69  Agamennone , che  in  Aulide  fe- 
condo il  voto  fatto  facrìficè  a 
Diana  la  lua  figlia  Ifigenia.  T»»- 
lum  Renale  ( cioè  I’  empietà  ) 

I petuii  fuadete  matirum.  Lucr.  i. 

170  Porle  intendimento  fu  del  Poe- 
ta il  dichiarare  quell’  »r  fitret 

I Viriiniiatem  fuatif  del  ùgto  Te- 
llo , 


Digitized  by  Google 


Lxn  Annota 

Feri. 

flo  , OTe  accennali  U grazia  di- 
mandata,  ed  ottenuta  da  quella 
Verginella  innocente. 

71  Di  cosi  fatto  culto,  e làetilego 
licriliaio . 

7;  Che  balli  ogni  po'  d’  acqua  a 
mondarvi  da  quella  macchia . 

7*  A quello  ricorrete  per  efler 
nella  via  della  falute  indiriazati 
fìcuramente . 

So  Siate  uomini  ragionevoli , e non 
bellie  Tenia  ragione,  traviate  da 
un  mal  nato  appetito. 

St  11  Giudeo,  che  vive  tra  di  voi 
nelle  volire  città,  dì  voi  non  fi 
rida  per  il  vollro  mal  vivere  , 
tanto  dal  vollro  ben  credere  di- 
fcordante. 

<4  Scheria  a Tuo  piacere  ruzzan- 
do, e facendo  ba)e',  ma  con  Tuo 
fcapito,  e grave  danno. 

t7  Cioè  alla  parte  Orientale  piè 
lucida  , e per  molti  rifpetti  mi- 
gliore di  ogni  altra  parte  del 
Mondo  , indi  cominciando  ì ri- 
volgimenti delle  Sfere  celellì  : 
non  manca  però  chi  intenda 
piuitollo  la  parte  Equinoziale  , 
per  la  luce  più  egualmente  dì- 
Àribuita. 

$0  Pronte  alla  mente  ,.eHendo  io 
procinto  dì  proporle . 

91  La  corda  dell'arco,  che  lafpin- 
fe  fcoccata  . 

93  Cosi  noi  velocilHmamente  muo- 
vendoci , giungemmo  al  lecondo 
cielo , che  è quel  di  Mercurio  . 
Che  quello  poi  lia  il  cielo  di 
Mercurio,  non  lo  cela  di  modo 
all’  intelligenza  del  Lettore  il 
Poeta , ficchè  faccia  d’uopo , che 
uno  coll’  arco  dell’  olTa  fopra  a 
fpecularvi  fi  ponga  , fulEciente- 
menteefprimendolo  conquell’ag- 
giunto  Mtl  ficnda  regna  , e con 
uella  particolarità  additata  nel 
ndel  Canto,  il  grada  della  (pera 
Che  fi  vela,  a i mattai  ean  fli  al- 
trai  raui  j onde  chi , accagionan- 
done Dante , lì  vanta  aver  incf- 
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I fo  oifervato  quello  collume  di 
' mettere  alla  tortura  1'  intelletto 
del  Tuo  Lettore,  e pregiarfene  e 
compiacerfene  j folo  potea  da 

?|uella  Tua  maniera  di  proporre 
e cofe  fue  ricavare , ch’egli  non 
curavali  gran  fatti,  perelftr me- 
glio, e con  più  agevole  applica- 
zione dagl’idioti  incelo , rpiegatfi 
più  chiaramente. 

95  Tollo  che.- 

tot  Traggon  fé  medelimi  , e ac- 
corrono a gara. 

107  Aumentando  con  la  fua  com- 
pagnia il  numero  dei  compren- 
fori  Beati  , e accrefcendone  la 
compiacenza . 

108  Secondo  che  a noi  fi  accolla- 
1 va,  dillinguevall  dallo  fplendore 
sfolgorante,  ec. 

109  Se  io  troncalTi  il  principiato 
racconto , come  avrelli  affanno- 
fa  brama  d’  incendere  ciò  che 
leguìlle.-  carizia  per  carellia  , ma 
qui  per  metonimia  fi  prende  per 
appetito,  rtan pracedejje  ?aW,  che 
qui  t'inizia  vale  , non  fi  tìralfe 
da  me  avanti  ciò , a cui  qui  dalTi 
cominciamento  . 

1 14  Tollo  che . 

117  O felice,  a cui  11  fa  la  grazia 
di  vedere  i Troni  della  Chiefa 
trionfante,  prima  di  aver  finito 
di  comlMCcere  nella  militante 
contra  il  demonio,  il  mondo,  e 
la  carne. 

118  Dello  fplendore,  e dell’ardore 
della  divina  carità - 
lao  E cerco  elTer  refo  della  nollra 
condizione.. 

tu  Interroga  pure  lènza  pigliar- 
ti foggezione  , ed  aver  temen- 
za ; e prella  loro  intiera  fede  , 
come  fe  incapaci  folTero  d’  efler 
ingannaci,  e ingannare. 

114  Ti  fermi  e poli  dentro  il  pro- 
prio lume  : il  Vellutello  legge 
Nel  primo  lume,  cioè  Dio. 
ii6  Perlo  che  tanto  più  rifplende, 
quanto  più  ci  allegri  e giubili . 

Di 
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ia8  Di  Mercurio  , che  per  eflèr  — Sttffi  per  iftefló,  trovandoQ  co- 
tanto vicino  al  Sole  , vien  più  flretto  a compiacere  alla  rima, 
da  i raggi  di  quello  velato , che  ijli  Per  lo  foverchio  fplendore  a 
ogni  altra  llella.  me  celata;  vi  èchi  dubita  fequi 

130  Voltato  a quello  Spirito.  la  replicazione  deH'ìflelfa  voceab- 

13;  Come  il  Sole  egli  ileflò  ci  lì  bia forza  di fuperlativo,  comean- 
lafcia  vedere  più  la  mattina,  che  cora  altrove  in  guajji  giujj*,  bru- 

quando  col  fuo  calore  ha  confu-  na  bruiut  o lia  graziola  maniera 

maci  i vapori,  che  frapponi  tra  della nollra favella , elTendo per al- 
lui  e noi  ne  temperavano  1'  ec-  tro  fuor  dì  dubbio , che  talora  del 

ceICva  luce  ; e però  a mezzo  fuperlativo  una  limile  replicazione 

giorno  nel  troppo  lume  fuo  vie-  ritien  la  forza;  come  fubitofubito 

ne  a celarli.  lo  fuperò,un  monte  grande  grande. 

DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 

Vtrf. 

I Fr4mm(2;vr>re.  rifplendereagui-  '{imbolo  della  fua  luprema  pote- 
fa  di  fiamma.  Uà,  e eiurifdizione  ecclefiafiica. 

6 Muovere  il  piede  nel  bene  appre.  quella  d'ar|ento  lignifica  la  dot- 

fo  . cioè  , avanzarli  più  e più  trina , o fcienza  ; e quella  d’oro , 

nella  cognizione  del  bene.  l’ autorità. 

14  cioè,  non  adempito.  ;8  Permutanu.  i>ermutazione 

15  Sicurmre.  afiicurare.  5p  DimeJJt . per  condonato  , rila- 

tS  Preceffo  . per  feguitamento  di  Iciato. 

parlare . — Sorprefo  . per  dato  in  ilcambio 

19  Lurgbezza  .vet  liberalità.  d'altra  cola  promallà. 

20  Feffe.  facelle.  io  Rnceólto.  per  contenuto. 

25  Parere,  verbo,  apparire  , darli  <4  A ciancia,  a beSè. 

a vedere . <5  Bieci . per  coloro  che  fanno  vo- 

33  Tolleeio.  per  tolto,  rapito,  mal  to  temerariamente. 

toilette,  mal  tolto.  66  Jepte,  ^e/re  , Galaadite,  Giu- 

39  Dijpenfa.  per  diliribuzione,  di-  «Tice,  c Capitano  del  popolo  £• 

gellione . breo . Coliui  andando  coll'efercito 

41  Férmahi  , coll’  accento  acuto  centra  i figliuoli  diAmmon,  le’ 

fulla  prima  fillaba.  ferraavelo.  voto  a Dio,  fe  otteneva  vittoria 

43  Cenvegnone.  convengono.  'de'fuoi  nemici  , di  olferìrgli  in 

45  Convenenxa . per  patto . facrifizio  il  primo  di  fua  -cala  che 

47  Servato . per  olTervato . al  fuo  ritorno  |li  venillè  incon- 

49  NeeeJJitato.  per  neceflàrio  , in-  tra  . A calo  gli  li  fece  incontra 

giunto  di  necelTità  , cioè  , con  prima  d’  ogni  altro  la  propria 

obbligo  indiiMnfabile.  figliuola  col  timpano  , e col  co- 

50  Offerere  . offerire  , facrificare  , ro;  e perciò  convenne  che  ilmi- 

dar  culto  a Dio.  fero  padre  la facrificallè . Pertaj 

52  Aperto,  per  noto,  manifellato,  voto  vien  riprelo  Jepte  da’ Santi 

fpiegato . Padri  , e particolarmente  da  S. 

$6  Folta  della  chiave  . per  lo  voi-  Girolamo. 

gimento  di  ella  chiave.  — Mancia  . per  ilcontro  di  gente 

57  Chiave  bianca  e gialla,  le  due  che  ci  laluti,  e ci  paghi  il  buon 
chiavi  del  Sommo  Pontefice  , 1’  giorno  con  timpani  , ed  altri 
una  d’argento  , 1’  altra  d’  oro  ; Srumenti  rouficali. 

Vi- 
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VtrJ. 

fj  Dicert.  dire»  é voce  Latina. 

68  .ffftitfre . per  oflervare. 

6$  Lo  grun  Duca  de' Greci,  incendi 
Agamenmue , chiamato  dal  Poeta 
nollro  lo  Iran  Duca  de'  Greci  , 
che  andarono  all’alTèdio  di  Tro- 
ia ; come  da  Omero  è detto  Re 
de' Re.  Coftui  per  ottenere  ven- 
to propizio  all’armata  fua  nava- 
le , che  era  trattenuta  nel  porto 
d’Aulide,  acconfentl  che  fua  fi- 
gliuola Ifigenia  folte  facriiicata 
alla  dea  Diana  , eh'  era  contrai 
di  lui  fdegnata . Ma  la  dea  mof- 1 
fa  a compadione  della  innocenie 
giovane,  la  fe’ rapire,  e portare 
nella  regione  Taurica  , e in  fua 
vece  fuppofe  una  cerva  per  lo 
facrifizio . 

70  Ifigenia  , che  fu  facrificata  alla 
dea  Diana  dal  padre  Agamenno- 
ne . Vedi  nel  preced.  num. 

71  Colto,  coir#  tiretto,  per  culto, 
facrilizio',  in  rima,  fuor  di  rima, 
nel  Cam.  XXII.  al  v.  47.  di  que- 
lla Cantica. 

gl  Giudei  , impoli  di  Paleflìna  , 
una  volta  diletti  a Dio  , pofeia 
reprobati i notifTimi  a, tutti. 

87  Beatrice.  Vedi  foprainel Canc.I. 
al  n.46.  delle  Annot. 

86  Difiante.  diOofo,  defìderofo. 

87  Parte  ove  V Uondo  i più  vivo  , 
chiama  Dante  l’Oriente,  donde 
cominciano  i rivolgimenti  delle 
Sfere  celedi.  Altri  incendono  la 
parte  Equinoziale. 

fO  Davanie.  per  davanti',  avverbio 
di  luogo  ; in  rima . 

fi  Secondo  regno  . per  k)  cielo  di 
Mercurio . 


j6  1/  pianeta,  cioè  , il  pianeta  dì 
Mercurio. 

pp  Trafmutaiile . che  può  crafmu* 
tarli . 

— Tutte  guife  . cioè , ogni  manie- 
ra. 

tot  Trarre,  per  accorrere. 

107  Ombra,  per  anima  beata. 

top  iniziare . cominciare , dar  prin- 
cipio. 

MI  Savete,  fapere. 

— Carixia  . caredia  . 

1 1 j Efiere  in  difio  a chi  che  fìa . 
cioè , defiderarlì  da  chi  che  fia  . 

117  Bene  nato,  felice,  avventurofo. 

116  Eternale,  eterno. 

iig  Spaziarfi.  per  dilFonderfi  , di- 
latarfi , flenderfi . 

tal  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1.  al  n.46.  delle  Annot. 

ia6  Corrufeare.  per  lifplendere  . è 
voce  Latina . 

117  Maggi,  per  abbi.  _ , 

118  Spera,  che  fi  vela  a'mortai  cf»t._ 
gli  altrui  raggi  , chiama  Dante 
il  pianeta  diMercurio,  il  quale 
vien  quali  Tempre  coperto  da’rag- 

i del  Sole  , non  dìfcollandoG  da 
ui  più  che  trenta  gradi,  che  fo- 
no lo  fpazio  d’un  legno. 

lap  Mortai,  mortali. 

i}o  Lumiera,  lume,  fplendore. 

ijq  Stejfi.  per  ifleflo,  fleffo;  in 
rima. 

i]7  Temperanza,  percola  che  tem- 
pera , e mitiga  1’  eccello  d’  una 
qualità. 

i;8  Ciiufa  ciiufa.  benillimo  ferra- 
ta; in  forza  di  fuperlacivo.  cosi 
bruna  bruna  , quatto  quatto  , ed 
altre  maniere  limili. 


CAN- 
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L^iui  ; ' nd  ‘ - 


/ Argomento 

Giiudniano  InwcraMr  /m>eila 
E^ual « nJl nt urtai jtwlo . 

^ E Jtpria  li  juc  It^^t  rvutovelh. . 

V J^U'Jni^erùilAAquiLi  il t'o/o 
ViOvriaso  je^aui)^  Jejcrà/e. 

E che  ai  sua  stilla  nsplauli  lo  stuoL 
V Jf  {Eill'auime  che  Er  nel  ntonclj  aitù'e 


IO 


CANTO 


V I. 


^ Osci  A che'  "Goftantin  1’ "aquila  "volfe 
"Centra ’l  corfo  del  del,  che  la  fcgulo. 

Dietro  all’"antico,  che  "Lavina  'tolfe; 

Cento  e cent’anni  e più  r"uccel  di  Dio, 

Nello  "ftremo  d’"Europa,  fi  ritenne, 

"Vicino  a’ monti,  de’quai  prima  ufcio:  ^ 

E,  fotte  l’ombra  delle  "facre  penne. 

Governò ’l  Mondo  lì,  'di  mano  in  mano, 

E sì,  cangiando,  in  fu  la  mia  pervenne. 
"Cefarc  fui,  e fon  "Giuftiniano, 

Che  per  "voler  del  "primo  amor,  ch’io  fento, 

' "D’encro  alle  leggi  tralfi  il  troppo  c ’l  vano: 
Tomo  III.  1 E 


■ Stamp.  Diufr'a  U . Senza  1’  apoflrofo  , la  parola  Dentro  non  dice 
forfè  quel  che  vuole  il  Poeta  ; perchè , diceodofì  Denrr« , in  una  dizion 
fola,  il  trajì  verrebbe  a dir  mifi  : dove  facendole  due,  verri  a dire, 
che  di  entro  a loro  , cioè  del  corpo  delle  lefti  , trajfi  , cioè  cavai  il 
troppo  e’I  vano  . E ciò  ben  conobbe  quel  della  differenza  Fuor  -,  ma  , 
per  non  faper  la  regola  dell’  apoflrofo  , non  potè  riparar  , fe  non  col 
mutamento  della  parola.  * Fuor,  Dentro  le. 
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E prima  ch’io  aIi’"opra  foffi  attento. 

Una  natura  in  Crifto  efler,  "non  "piiic, 

1 5 Credeva , c di  tal  fede  era  contento  . 

Ma  il  benedetto  "Agabito,  che  fuc 
Sommo  pallore,  alla  fede  lineerà 
Mi  dirizzò,  con  le  parole  fue. 

Io  gli  credetti:  "c  ciò  * che  fuo  dir' era, 
ao  Veggio  ora  chiaro,  s\  come  tu  vedi 
Ogni  "contraddizione  e falfa  e vera. 

"Tollo  che  con  la  Chiefa  "modi  i piedi 
A Dio,  per  grazia,  piacque  di  fpirarmi 
"L’alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  .diedi. 

25  E al  mio  "Bcllifar  "commendai  Tarmi, 

Cui  la  delira  del  Ciel  fu  si  congiunta , 

Che  fegno  fu,  ch’io  dovclfi  "pofarmi. 

Or  "qui  alla  "quillion  prima  "s’appunta 
La  mia  rifpoda,  * ma  la  condizione 
30  Mi  dringe  a feguitare  alcuna  giunta: 

"Perchè  tu  veggi  con  "quanta  ragione 
Si  muove , "centra  *1  "facrofanto  fegno , 

E "chi  ’l  s’appropria,  e chi  a Jui  s’oppone. 

Vedi  quanta  virtù  Tha  fatto  degno 
35  Di  reverenza , e cominciò  dall’  ora , 

Che  "Pallante  mori , per  darli  regno . 

Tu  fai  eh’ "e’ fece  in  "Alba  fua  dimora 
Per  trecent’anni , ed  oltre  infino  al  fine, 

"Che  ’ "tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

40  "Sai  quel,  che  fc’  dal  mal  delle  "Sabine, 

Al  dolor  di  "Lucrezia,  in  fette  "regi. 
Vincendo ’ntorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel,  che  fc’,  "portato  dagli  egregi 

Romani,  incontro  a 'Brcnno,  incontro  a "Pirro, 
45  "Incontro  agli  altri  principi  e "collegi  : 

On- 

■*  che’o  fua  fede  era.  > ma  iua.  > i tre  a tre. 
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Onde  "Torquato,  e "Quintio,  "che  dal  "cirro 
Negletto  fu  "nomato,  e "Deci,  e "Fabi 
Ebber  la  fama,  "che  volentier  * "mirro. 

Elfo  atterrò  l’orgoglio  degli  "Aràbi, 
jo  Che  dirctro  ad>  "Annibale  palTaro 

L’alpeftre  "rocce,  "Pò,  di  che  tu  "labi. 

"Sott’effo  giovanetti  trionfaro 

"Scipione  e "Pòmpeo,  ed  a "quel  colle, 

"Sotto  ’l  qual  tu  nafcefti,  "parve  amaro. 

J5  Poi  prcflb  al  tempo,  che  tutto ’l  Cicl  "volle 
Rrdur  lo  Mondo,  a fuo  modo,,  fcreno, 

"Cefare,  per  voler  di  "Roma  il  "tollc: 

E "quel,  che  fe’  da  "Varo  iniìno  al  "Reno, 

"Ifara  vide  ed  "Era , e vide  "Senna , 
do  Ed  ogni  valle,  onde  ’l  "Rodano  è pieno. 

Quel,  che  fc’  poi  ch’"egli  ufcV  di  "Ravenna, 

E faltò  ’l  "Rubicon  j fu  di  tal  volo. 

Che  noi  "feguiteria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  "Spagna  rivolle  lo  duolo  : 

6y  Poi  ver  "Durazzo,  e "Farfaglia  percolTe 
SI,  ch’ai  "Nil  caldo  li  fentl  del  duolo. 

"Antandro  e "Simoenta,  onde  li  mode, 

"Rivide,  e là,  dov’ "Ettore  "fi  "cuba, 

E "mal  per  'Tolommeo  ‘ poi  fi  rifcodè.’ 

70  "Da  onde  ‘ venne,  folgorando,  a "Giuba: 

Poi  fi  rivolfe  "nel  voftro  occidente. 

Dove  fentia  la  "Pompeiana  "tuba. 

"Di  quel,  che  fc’  col  "bajulo  fcguente, 

"Bruto  con  Cadio  nello ’nferno  "latra, 

75  E "Modona  c "Perugia  "fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trida  "Cleopatra , 

Che , fuggendogli  innanzi , dal  "colubro 
La  morte  "prelè  "fubitana  ed.  atra. 

I z Con 

• mirro.  Così  il  buon  Comentatore  : Corono  , e onoro  con  mirr*  ; la 
gualc  dà  ottimo  odore  , ec.  Mirro  è la  prima  voce  del  verbo  mirrare  , 
che  vien  da  mirra  \ come  negli  amichi  fcrictori.  E oggi  nell’ufo  , da. 
inctnfo,  iacenfare.  ‘ pofcia  fi  fcofib.  » fcefe. 
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LXVm  DEL  ExARyADlSO 
"Con  coflui  corfe  infino  "al  lico  "rubro: 

So  Con  coAuì  poiè’l  Mondo  in  tanta  pace. 

Che  fu  ferrato  a "Giano  il  fuo  "delubro. 

Ma  ciò,  che  ’l  fegno,  che  parlar  mi  face, 

Fatto  avea  prima,  "e  poi  era  "fatturo. 

Per  lo  "regno  mortai,  eh’ a lui  foggiace, 

85  Diventa  in  apparenza  poco  e "feuro. 

Se  in  mano  al  "terzo  "Cefare  fi  mira. 

Con  occhio  chiaro , e con  ' affetto  puro  : 

Che  "la  viva  giufiizia,  che  mi  "fpira. 

Gli  concedette  in  mano  a quel,  ch’indico, 

90  Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira. 

Or  "qui  t’ammira  in  ciò,  ch’io  ti  "replico. 

Pofeia  con  "Tito  a "far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  "del  peccato  antico. 

E quando  ’l  dente  "Longobardo  "morfe 
95  La  fanta  Chiefa,  "fotto  alle  fue  ali, 

"Carlo  Magno,  vincendo,  la  foccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  "que’ cotali. 

Ch’io  accufai  di  fopra,  e de’lor  falli. 

Che  fon  cagion  di  tutti  i vofiri  mali . 

100  L’uno  al  "pubblico  fegno  i "gigli  gialli 

Oppone,  e 1’ "altro  "appropria  quello  a parte, 
"Sì  ch’è  "forte  a veder  ’ qual  pih  "fi  falli. 
Faccian  gli  Ghibellin  "faccian  lor’arte 
Sott’ altro  fegno:  che  mal  fegue  quello 
105  Sempre,  chi  la  giufiizia  e lui  "diparte: 

E non  l’abbatta  erto  "Carlo  novello 

Co’ Guelfi  fuoi,  ma  "tema  degli  artigli,  * 

Ch’a  più  alto  leon  traficr  lo  "vello. 

"Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 
no  Per  la  colpa  del  padre:  e non  (I  creda. 

Che  Dio  trafmuti  Tarmi,  per  fuoi  gìgli. 

Que- 

< arpetco.  > chi.  DiccQ  iodifferentemeote  in  quefto  fignificato. 
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C ^ N T 0 SESTO. 

Quefìa  picciola  (Iella  ’'(i  correda 
De’ buoni  Ipirti , "che  fon  (lati  attivi, 

Perchè  onore  e fama  "gli  "fucceda: 

115  E quando  li  dcfiri  "poggian  quivi, 

^ "difviando,  pur  convien,  che  i raggi 
"Del  vero  amore  in  fu  poggia  men  vivi. 

Ma  nel  "commenfurar  dc’"noftri  "gaggi 
Col  merco,  è parte  di  noilra  letizia, 
no  Perchè  non  li  "vcdén  minor,  nè  'maggi. 

' "Quinci  addolcifce  la  viva  giudizia 
in  noi  r affetto  si , che  non  fi  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  "nequizia. 

Divcrfe  voci  fanno  dolci  "note: 
nj  Cosi  diverli  'Tcanni,  in  noftra  vita, 

Rendon  dolce  armonia  tra  quelle  "ruote. 

E dentro  alla  "prefente  "margherita 
"Luce  la  "luce  di  "Romèo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  * e bella  "mal  gradita. 

130  Ma  i 'Provenzali,  che  "fer  contra  lui. 

Non  hanno  rifo  : e però  mal  "cammina , 

"Qiial  fi  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

•(^attro  figlie  ebbe,  e ciafcuna  reina, 

^Ramondo  Berlinghieri , e ciò  “gli  fece 
135  “Romèo  perfona  'umile  e peregrina: 

E poi  il  moffer  le  parole  “biece 

“A  dimandar  ragione  a quello  giuflo. 

Che  gli  affegnò  fette  e cinque  per  diece. 

Indi  partici  povero  e “vetuflo: 

140  £ fe  ’l  Mondo  fapelTe  ’l  "cuor,  ch’egli  ebbe. 

Mendicando  fua  vita,  "a  frullo  a frullo. 

Affai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

ALLEGORIA. 

Vitti  Ainotar  Otnte , cbt  in  mtlta  •otitetazitBe  dtt  effer  r Aquila,  citi  P 
ìmptrit  : e cbt  mal  ja  chi  la  viliptude , ed  ifiraiia . 


‘ Quindi.  * bella  e mal. 
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ANNOTAZIONI 
DEL  P.  PoMPEo  VeNTURI 


Vtrf. 

I li  Po«ta  da  buonGhibeHiDocC'l 
lebra  le  glorie  dell’  Aquila  Im- 
periale per  bocca  di  Giuftinia- 
no,  piccando  infieme  la  fazione 
Guelfa,  e fuoi  fautori,  quantun- 
que lunga  pezza  folle  (lato  Guel- 
fo ancoregli  prima  di  elfer  difcac- 
ciato  dalla  patria  in  dillo. 

— Col  trafportare  la  Sede  deH’Im- 
perio  da  Roma  a Collantinopoli , e 
cosi  da  Ponente  a Levante  ; e con 
ciò  facendo  andare  l'Aquila  centra 
il  corfo  del  Cielo  , che  fi  muo- 
ve da  Levante  a Ponente  : e vuol’ 
intendere  di  più  eontra  il  vole- 
re, e piacere  del  Cielo;  e però, 
fatta  la  traslazione , l’Imperio  an 
dò  declinando:  airoppoftodi quel 
che  avvenne  , quando  il  corfo 
del  Cielo  da  Levante  a Ponente 
(eguì,  e accompagnò  amichevol- 
mente rifiefs' Aquila  , o infegna 
Imperiale  dietro  ad  Enea  , che 
venne  da  Troja  paefe  Orientale , 
in  Italia  paefe  Occidentale  ; do- 
ve tolta  per  moglie  Lavinia  In- 
fanta reale , vi  mndò  felicemen- 
te il  nuovo  Regno  , da  cui  nacque 
r Imperio  Romano . 
q L’Aquila  minilira  di  Giove, 
j Fu  dominante  in  Cofiantinopo- 
li  iituata  in  una  efiremiii  d’Eu- 
ropa , e ne  i confini  dell’  Alia 
vicino  a quei  monti  di  Troja  , 
donde  ella  prima  per  venir  in 
Italia  fi  parti . 

7 Penne  dell’Aquila  confacrata  a 
Giove. 

8 Succellivamente  di  uno  in  un’ 
altro  Imperadore  palTando  , per- 
venne finalmente  nelle  mie  ma- 
ni dopo  197.  anni  dalla  trasla- 
zione dell’  Imperio  fatta  da  Co- 
flantino;  imperciocché  prenden- 


dofi  quella  dalla  Dedicazione  di 
Collantinopoli  feguita  nell’  anno 
3}0.  tanti  anni  corrono  dalla 
medelima  al  jay.  io  cui  cominciò 
a re^ar  Giufiiniano  ; onde  sbar 
glia  Dante  , ma  non  di  molto  , 
, dicendo  Cent*  e cent' anni  e più  . 
IO  Fui  nel  Mondo  Imperadore,  qui 
cellàndo  quei  titoli  , fon  GìulU- 
niano  perfona  privata, 
li.  E per  voler  di  Dìo  tralTi  fuori 
del  corpo  delle  leggi  ciò  che  vi 
era  fiato  inferito  di  fuperfluo,  o 
poco  (ufllfiente  ',  compilandole 
correggendole,e riducendole  a me- 
todo nelle  Pandette,  nel  Codi- 
ce , ec.  deve  leggerfi  D'entre  colf 
I apoftrofo  , non  Jenlr*  tutto  uni- 
to , come  in  molti  efcoiplari  , 
che  fa  fenfo  oppofto . 
ij  Di  riformare  , e raccorre  le 
leggi . 

tq  Cioè  non  due,  la  Divina,  e 1’ 
Unaana  unite  nella  Perfona  del 
Verbo;  e cosi  aderiva  all’Erefia 
Eutichiana  ; il  vero  fi  è , che 
wli , fecondo  l’empia  pallione  di 
Teodora  fila  moglie  parziale  di 
quella  Setta  , favorì  per  impru- 
denza alcuni  Eutichiani  , e fpe- 
zialinente  Antimo  nella  fua  efal- 
tazione  al  Patriarcato  diCofian- 
tìnopoli  : per  altro  quando  Gitr 
fiiniano  trattò  con  Sant’  Agapi- 
to, non  era  caduto  nell’ erefia  , 
nella  quale  poi  cadde,  morto  già 
di  un  pezzo  quel  gloriofo  Ponte- 
fice. Baron.  Tomo  7.  an.  jéq. 

19  E ciò  , che  egli  allor  mi  dice- 
va delle. due  nature  in  Crifip  , 
ed  era  articolo  di  fede  , lo  veg- 
go adelTo  tanto  chiaramente , co- 
me tu  vedi  , che  una  delle  due 
contraddizioni  e.  g.  é,  e non  è, 
de- 
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deve  efTer  aecelTariamente  vera, 
e l’altra  falla. 

st  Tolto  che  incominciai  a cam- 
minare per  la  buona  ftrada  die- 
tro la  guida  delta  Santa  Cbie- 
fa , la  quale  è Cafawae  , tf  fir- 
ma’neiUum  vtritatii . 

24  Del  compendiare  , e ordinare 
le  leggi* 

XI  E non  divertirmi  dall’  alto  la- 
voro > e diftrarmi  in  cole  di 
guerra  fu  quell’  intraprefo  lavo- 
ro ; e non  divertirmi  dall’  alto 
divifamentoe  difegno  coldillrar- 
mi  in  altri  afiàri  e maneggi,  ed 
in  cole  di  guerra  occuparmi . 

a8  Qui  fo  paiolo  alla  mia  rifpolla 
per  Soddisfare  alla  tua  prima  di 
manda  , «he  fu  1’  interrogarmi 
chi  io  mi  fia;  ma  la  qualità  e 
condixionc  della  rifpolla , che  ha 
toccata  per  incidenza  qualche  co- 
fa  dell’  Aquila  Imperiale  , mi 
obbliga  a tirare  innanzi  ildifcor- 
fo  , e foggiungere  qualche  altra 
cala  , che  ferva  come  di  giunta 
liberale  . 11  Traduttore  alla  no- 
ta a.  di  quello  Canto  centra  la 
comune  ^gli  Efpofitori  preten- 
de conchiudere  chiaramente , che 
qui  non  fi  parla  dell’Aquila  , ma 
che  il  tello  debba  efporfi  cosi 
( tanto  ballimi  d’  aver  detto  per 
adempimento  della  tua  prima  ri- 
chiefla;  quanto  alla  feconda,  ore 
dicelli  non  fapere  la  condizione, 
e fotta  della  mia  vita  , fa  me- 
llieri  , che  prima  di  foddisfarti 
faccia  una  ragionevole  dilgredio- 
ne  ) non  farei  lontano  dall  ab- 
bracciare una  tale  fpiegazione  , 
fe  tutta  quella  lunghiffima  di- 
greOione  in  lode  della  faroqu: 
infegna  facellc  più  di  mellicri  , 
e foHe  più  appartenente  e op- 
portuna a dar  lume  alla  rifpolla, 
che  poi  dà  Giulliniano,  cioè: 
Quifia  picciola  flcUa  fi  tarreja 
De'  buem  fpirti  , che  fm  fiati 
attivi. 


che  a dar  lume  a quel  , che  ha 
detto  di  fopta  : -E  fetta  /’  ambra 
deile  fiacre  penne  Governi  ’/  iM«u- 
4a  . Per  la  qual  cola  tanto  rie- 
fee  connaturale  , che  la  parola 
eondixiane  fi  riferifea  alla  prima 
rifpolla,  quanto  farebbe  innatu- 
rale e lliracchiato  il  riferirla  al- 
la feconda  richiellai  ciò  che  an- 
cora confermafi  dalla  lezione  d’ 
un’altro  tello  che  dice , i*»« ./«« 
eandivone , cioè  la  condizione  di 
quella  mia  rifpolla. 

}i  Affinchè-. 

— Con  quanto  poca  ragione  , con 
quanto  torto . 

}a  Contra  1’  Aquila  Imperiale. 

jj  Tanto  chi  le  l’appropria,  come 
fanno!  Ghibellini  , che  approj 
priatafi  quella  bandiera  , fe  n’ 
abnfano  a favore  della  fua  am- 
bizione, e avarizia  ; quanto  chi 
li  oppone  al  partito  Imperiale  , 
come  fanno  i Guelfi  • Vedi  il 
Canto  VI.  del  Purgatorio  ; Ahi 
ferva  Italia . 

}S  Che  da  Turno  fu  uccifo  Fal- 
lante venuto  in  foccorfo  di  Enea , 
che  vittoriofo  di  quella  guerra  , 
fondò  in  Italia  il  Regno,  onde  ebbe 
origine  Roma,  e il  fuo  Imperio . 

U Aquila  Imperiale . 

J9  Che  i tre  Orazj  combatterono 
contra  i tre  Curiazj  , per  aver 
la  gloria  di  quello  fegno  dell’ 
Aquila. 

40  Sai  che,  e quanto  fece  di  glo- 
riofo  nelle  vittorie  fopra  i con-- 
finenti  riportate  al  tempo  de  i 
fette  Re  dal  fatto  delle  Sabine 
fino  al  violato  talamo  di  Lu- 
crezia . 

4}  Spiegato  nelle  bandiere,  e por- 
tato contra  i nemici  da  i Con- 
Ibli,  e Capitani  Romani  contra 
Brenno  Duca  de’  Galli  Senoni  , 
e contra  Pirro  Re  degli  Epi- 
roti . . . . . , 

4f  E contra  gli  altri  Principi  af- 
foluti,  e contra  l’emule  Repub- 
bli- 
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bliche  , e contri  le  Naiioni  in- 
Geme  colle|ite  ed  unite . 

4«  Qiiincio  CiDcinntto , così  detto 
dall’incolu  e mal  compoGa  chio- 
ma: cirn,  voce  Latina,  riccio  , 
di  capelli  crefpi . Perf.  Tfit'  rir- 
ratoTUm  centum  diBata  fuiffi  prt 
nibih  penda!  f 

48  La  qual  fama  volentieri  mi  Au- 
dio di  rendere  immortale  con 
ungerla  quafi  di  mirra  , che  ha 
virtù  di  prelervare  dalla  corru- 
zione: altri  fpiegano  mire»,  cioè 
mira  , e ammira  , ageiungendcli 
dal  Poeta  un  r per  fervire  alla 
rima;  nel  che  egli  non  è punto 
fcrupolofo. 

49  Arabi  , e altri  Affricani  , che 
folto  la  condotta  di  Annibale 
palTarono  per  le  montagne  delle 
Alpi  , dalle  quali  tu  nafcendo  , 
o Gume  Pò  , Icendi  traverfando 
la  Lombardia. 

51  Dalle  quali  tu  ruinofo  in  giù 
fcorri  ; e forfè  a queAo  labi  non 
cotrifponde  bene  Io  fdrucciolare, 
avvegnaché  cosi  lo  renda  la  Gru- 
fca , queflo  verfo  citando . 

5 a Sotto  elTo  fegno. 

54  E qiiefto  fegno  Teppe  dif^uAofo 
a quel  colle  , dov’  era  Fiefole  , 
fotco  del  quale  tu  nafceAi  , o 
Dante,  in  Firenze  alle  falde  di 
eGo  Gtuata  : e Teppe  difgullofo  , 
perchè  dall’  efercito  Ramano  fu 
arfo  , e diftrutto  per  aver  dato 
ricovero  a Catilina  , ed  agli  al- 
tri congiurati . 

5J  Ridurre  il  Mondo  tutto  in  pa- 
ce , e a quella  tranquillitè  , di 
cui  eGo Cielo  gode,  preparando- 
lo alla  venula  del  Salvatore. 

57  Giulio  Cefare  per  ordine,  e decre- 
to del  Senato , e Popolo  Romano . 

58  Quel  , che  fe'  inviato  a fotto- 
mcttere  la  Gallia  Tranfalpina. 

— Varo,  Gume  che  divideva  Tan- 
tica  Gallia  CiGilpina  dalla  Tranì- 
alpina  , ed  ora  la  Francia  dall’ 
Italia . 


; — Reno,  Gume celebratiGimo  dell* 
j Alemègna.  Ifara,  ed  Era  Gumi 
I che  mettono  nel  Rodano , Gume 
I di  Provenza  . Senna  nume  di 
I Parigi . 

,£i  Che  egli , queGo  medefimo Giu- 
lio Cefare. 

61  Fiume  tra  Rimini,  e Ravenna, 
paGato  da  Cefare  coll’  efercito 
contri  la  proibizione  della  Re- 
pubblica , allorché  pronunziò  in 
quel  grande  illame  quelle  fatali 
parole  , e alla  Romana  Repub- 
blica riufcite  tanto  funeGe  : Ja- 
8a  tfi  alea,  e indi  Io  valicò  con 
incredibile  preGezza;  fu  un  cor- 
fo  di  vittorie  condotte  a Gne 
con  si  rapido  volo,  ec. 

66  Al  Nilo  molto  meridionale  G 
Genti  il  duolo  e per  la  morte  di 
Pompeo  , e per  le  perdite  di 
Tolommeo  , dopo  avere  fconGt- 
to  e disfatto  1’  efercito  del  pri- 
mo in  Farfaglia. 

68  Rivide  queGo  fegno  dell’Aqui- 
la da  Cefare  inalberato  Antandro 
cittì  vicina  a Troja,  e Simoen- 
ta  Gume  di  Troja  , donde  con 
Enea  per  venire  a Roma  G era 
gii  partito,  e li,  dove  giace  fe- 
polto  il  forte  Ettore. 

— Nei  campi,  dove  fu  Troja:  cu- 
bare , voce  Latina  equivalente 
alla  noGta  giacere. 

69  Di  lì  fi  rifcoGe  , quando  perfe- 
guitando  Pompeo  andò  in  Egit- 
to, ove  poi  guerreggiò  contra  il 
Re  Tolommeo  per  le  infidie  da 
lui  tefegli . 

70  Giuba  nell’AGrica  , ove  fi  por- 
tò a guifa di  folgore,  e fulminan- 
do colle  armi  dappoiché  ebbe 
vìnto,  e a Tua  divozione  ridotto 
il  Re  Tolommeo. 

71  Verfo  gli  ultimi  confini  delle 
Spagne:  dice  vojlre,  perchè  egli 
GiuGiniano  fu  Imperadore  di 
Oriente . 

7a  La  tromba  gnerriera  de' due  fi- 

I gliuoli  di  Pompeo,  che  k>  sfida- 
va- 
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vano  a battaglia , raccolte  le  re- 
liquie degli  adeieati  al  loro  par- 
tito. 

73  Di  quel,  che  fe’poi  quello  le- 
gno dell’  Aquila  con  chi  Io  por- 
tò dopo  Giulio  Celare,  ciod  con 
Augnilo  (bnjuh  dal  Latino  baju- 
!us  , che  qui  vuol  dire  fcmplice- 
mente  portatore)  ne  parlano  an- 
cora con  difpetto  e rabbia  Bru- 
to, eCalIìo  giù  nell’Inferno,  ri- 
dotti da  Aueudo  ne’ Campi  Fi- 
lippici  in  Macedonia  a termini 
di  difperaia  morte;  vi  è chi  per 
puntiglio  d’onore  vuol’actribuire 
a qiiel  ba)ul»  una  lignificazione 
più  nobile,  o per  dir  meglio  un 
linonimo  di  miglior  Tuono , e lo 
rende  Gmfaltmtrt . 

•Jì  Per  le  dragi  fatte  da  Augudo 
contea  Marco  Antonio  prelTo  la 
pcima.econtra  Lucio  Antonio  fra- 
tello diMarco  alTediato,e  prefo  pri- 
gioniere di  guerra  nella  feconda. 

7$  Regina  di  Egitto,  amica  di 
Marco  Antonio,  meda  , infeli- 
ce, fciaurata;  che  tutto  convie- 
ne a quella  rea  femmina  fuper- 
ba , ambiziofa  , e vile  , che  per 
avanzarli  di  podo  , vituperofa- 
mente  delle  bellezze  Tue  libera- 
le, anzi  prodiga  fudifonnrato  in- 
ciampo a più  d’un’Eroe  Romano. 

78  Dalla  battaglia  di  mare  edendo 
fuggita  in  Egitto  , ivi  foprag- 

? giunta  da  Augudo,  fi  uccifeCon 
arlì  addentare  al  petto  da  un’ 
afpide,  per  non  venir  viva  nelle 
mani  del  nemico,  con  repentina 
morte  e crudele  , difpSrando  di 
poterlo  vincere  colle  lufinghe  fot- 
tomettendoli  a i Tuoi  voleri  , e 
temendo  l’ obbrobriofa  ignominia 
d’edere  condotta  in  trionfo. 

79  Con  Augudo. 

— Fin’ all’ Eritreo. 

81  11  Tempio  di  Giano  , che  li 
apriva  nel  cominciare  delle  guer- 
re, e chiudevalì  quando  erano  tut- 
te dnite  : delubro  voce  Latina . 


83  Ed  era  per  far  dopo. 

8;  Imprefe  di  nedùna  comparfa  , 
fcarfe  ed  ignobili. 

8$  Che  fu  Tiberio  , fotto  il  cui 
Imperio  fu  da  i Giudei  crociddb 
il  Figliuolo  di  Dio. 

88  Perchè  quella  Divina  Giiidizia, 
che  m’ ifpira  al  cuore  ciò  che  io 
narro,  diede  in  mano  a codui  , 
di  cui  parlo  , l’occafione  di  po- 
ter far  gloriofa  vendetta  fopra  gii 
emp)  Giudei  , vendicando  1’  ira 
conceputa  contra  di  edi  dal  Pa- 
dre Eterno,  fe  edb  Tiberio avef- 
fe  voluto  afpirare  a tal  gloria  . 
Qui  il  Traduttore  alla  nota  fe- 
da vuole,  che  per  queda  Vendet- 
ta allafua  ira  s’intenda  la  fod- 
disfazione  od'erta  da  Grido  all* 
Eterno  Tuo  Padre  , per  la  quale 
placò  la  giuda  fua  ira  per  lo 
peccato  d'  Adamo  . Confedo  di 
non  vedere  , come  mai  venga  a 
propofito  queda  inrerpeiralione , 
edèndo  per  altro  sì  facile  e na- 
turale , e ben  connedo  il  feofo, 
che  noi  con  altri  Efpodrori  gli 
abbiamo  dato  ; mentre  il  Poeta 
dice  di  parlare  in  ^eda  terzina 
di  quel  medelimo  Cefare,  di  cui 
ha  fatto  menzione  nella  terzina 
precedente,  come  fi  efprime  nel 
verfo  : Gli  concedette  in  mano  a 
quel,  ch'io  dico  \ e il  contraddi- 
dinguerQ  queda  vendetta  dalla 
vendetta  , che  degli  Ebrei  fece 
Tito,  non  codringe  a intender- 
la per  la  vendetta  di  Dio  feari- 
cata  fopra  Grido  ( la  quale  con 
buona  grazia  fua  non  farebbe 
poetica  , ed  enfatica  arditezza  il 
chiamarli  vendetta  dell’  ira  Di- 
vina ) ma  per  la  vendetta  , che 
degli  Ebrei  poteva  , e doveva 
fard  da  Tiberio,  e non  fi  fece. 

91  Ma  ciò  chetrafeuròdi  far  Tibe- 
rio , Io  fece  poi  Tito  folto  Vefpa- 
fianoi  e però  rinnuova  l'ammira- 
zione, e fenii  Ciò  che  turno  a dir- 
ti de  i pregi  di  quedo  legno . 
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fi  Colla  diflruzione  di  Gerufalem- 
tre. 

fi  Della  crocìfidioDe  di  Crifto,  la 
quale  fu  li  vendetia,  che  Dio  fi 
prefe  del  peccato  d’Adamo. 

94  Quando  la  prepotenza  dei  Lon- 
gobardi olcraggió  edoffere  la  San- 
ta Chiefa,  tiranneggiando  barba 
ramente  l’Italia. 

fS  Sotto  gli  aurpic)  d!  quella  infe- 
pa  gluriofa  e trionfale  vincen- 
o,  e fcacciando  i Longobardi  , 
e liberando  l'Italia  , e la  Chie- 
fa  dalla  loro  barbarie:  pare  però, 
che  Dante  confonda  un  poco  qui 
i tempi,  nè  fegua  una  Cronolo 
già  molto  efatta  ; concioflucofa- 
chè  quando  Carlo  JVlagno  nel 
74.  eflinfe  il  Regno  de’Longo 
ardi,  era  gii  di  predo  a tre  lè- 
coli  mancata  in  Occidente  la  di- 
gnità Imperiale , riforta  poi  l'an- 
no Soo,  nella  fua  perfona. 

97  De'Giielfi,  e Ghibellini. 

.100  All’  Aquila  Imperiale  i Gigli 
d'nro  di  Francia  , e quelli  (om 
i Guelfi. 

tot  Gli  altri  D appropriano,  e fan- 
no del  fuo  partito  quel  Legno 
dell’Aquila,  che  pubblico  , e di 
tutti  eHer  dovreb^. 

.loa  Si  che  è cola  ditTicile  a deci- 
derli quale  di  quelle  due  fazioni 
faccia  peggio.  Dante,  che  parla 
qui  sì  bene  per  la  giullizia  , fu 
prima  Guelfo  , e poi  C buttò  ai 
partito  de’ Ghibellini. 

toj  Seguitino  per  via  fazinnaria  a 
promuovere  1 loro  particolari  in- 
tereHi , e follenere  i fuoi  impe- 
gni Lotto  la  bandiera  di  qualche 
altro  Principe. 

io;  Che  mal  feguita  quella  dell’ 
Aquila  chi  la  diparte  dalla  giu- 
Aizia , tirandola  a fard  parte  di 
qualunque  cauLa  , competendo  a 
lei  pitittollo  il  farla  da  Giudice 
Sovrano,  ec. 

lod  Intende  di  Carlo  II.  Re  di 
Puglia  , figliuolo  del  primo  di 


A Z I O K I. 

quello  nome  della  Reai  Cafa  di 
Francia. 

107  E tema  degli  artigli  dell’Aqui- 
la , die  trallero  il  pelo  , e fpel- 
lìcciarono  Leoai  più  gagliardi  e 
generoLi . 

109  Non  farebbe  la  prima  volta , che 
1 figli  han  portatola  pena de’pecca- 
ti  de’ genitori;  onde  non  farebbe 
maraviglia  , Le  in  lui  li  punille- 
ro  le  ingiulle  rapine  del  padre  ; 
e non  Li  lufinghi  , che  Dio  in 
grazia  de’Luoi  Gigli  voglia  , che 
li  atterri  il  légno  dell’ Aquila,  e 
rimanga  per  Legno  Lovrano  quel- 
lo di  Francia  ; o pure  che  Dio 
voglia  mutar  armi  , e dimenti- 
carLi  della  giullizia , con  cui  pu- 
nifee  chi  ufurpa  gli  Staci  altrui, 
come  elTo  faceva,  tenendo  la  Pu- 
glia, che  fecondo  Dante  fi  afpet- 
cava  all’ Imperio. 

Ita  Si  fornifee  e adorna  : palTa  • 
rilpondere  alla  feconda  interro- 
gazione di  Dante,  che  fu  , per- 
chè abitalTe  in  quella  fpera:  rer- 
red»  è tutto  quel  fornimento  di 
roba,  che  per  ufo  di  fua  perfona 
la  Spofa  porta  in  cala  del  Mari- 
to, oltre  la  pattuita  dote. 

Iti  Che  hanno  operato  azioni  lo- 
devoli , per  laLciare  dopo  di  Le 
onore  e lama  *,  le  quali  Le  avef- 
fer  fatte  puramente  per  piacere 
a Dio,  farebbero  in  più  fublime 
grado  di  gloria. 

114  Come  feconda  vita  dopo  la 
morte  prima  del  corpo  : ^/i  in 
luogo  di  /«r«,  come  poi  nel  Can- 
to XXIX.  verf.  <£. , a difpectodi 
chi  poi  non  ne  ha  voluto  a nef- 
Lun  conto  permetter  l'ufo. 

117  Tendono  a quello  Legno. 

itó  Declinando  coll’intenzione  a 
fine  meno  retto. 

tt7  Della  canta  verfo  Dio. 

ttS  Le  nollre  ricompenfe,  e i no* 
liti  premi  col  merito  nollro,  go- 
diamo una  parte  di  nollra  beati- 
tudine accidentale  : 

co- 
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cono  voce  Frtnxefe  , e lignifica-  fémmolTa  dei  fuof  invidiofi  Ba* 

re  più  comunemente  pegno , mal-  roni  , e maligni  grimimò  ilren- 

leveria  ed  ofiauio  in  cofe  di  der  conto  delrammininiazione  , 

guerra  ; talora  legnale  , e dime-  quando  cola  manifefla  era  , che 

frazione;  talora , come  qui , Hi-  gli  avea  accrefciuie  di  molto  T 

^ndio  e ricompenfa  : >ng»ggr«rr  entrate- 

e sfidare  con  pegno,  e tjo  Ma  i Provenzali,  che  per  ma* 

re  fignifica  chi  fi  trova  molt’  ol-  lignità  e invìdia  lo  pofero  in 

tre  in  qualche  dubbiolb  aiTare  dilgrazia  del  Conte,  non  rìfero 

impegnato  . Nel  più  moderno  molto  tempo  , perchè  dalla  Cafii 

ufo  iitgaggiart  fìgnifica  impegna-  Reale  di  Francia  fu  occupata  la 

re  con  paraguanio  uno  alla  mi-  metà  della  Piovenza  a conto  di 

lizia,  e ingaggiato  chi  ha  già  ri-  ^ dote. 

cevuto  un  tanto  per  lafcìarfi por-  t}i  Mal  cammina  , e non  è mai 
re  nel  ruolo  de’foldati  , e ingag  per  giungere  a lieto  fine. 
giatort  chi  così  fa  leva  di  nuova  i ja  Chi  per  invìdia  fa  proprio  dan- 
geme  arrolando  perfone  libere  , no  dell’ altrui  ben  fare,  ripuun- 
ed  alToldando  milizie.-  do  fuo  difcapiio  1’  altrui  van- 

lao  Maggiori  di  Maggio,  cbefignì-  raggio.  _ 
fica  ancor’efiTomag^ore;  nèmag-  i}}  La  prima  data  a San  Lodovi* 
fiorì,  nè  minori  ; ma  con  giu-  co  Re  di  Francia  j la  fecondaad 
nìITima  proporzione  di  ricom-  Arrigo  Re  d'Inghilterra',  la  tec- 
pienfa.  za  a Riccardo  Re  de’  Romani  , 

zar  Qpinci  dal  vedere  con  tanta  fratello  del  predetto  Arrigo  ; I» 
equità  pareggiata  la  ricompenfa  quarta  a Carlo  d’  Angiò  Re  di 

al  merito  nafee,  che  laGiufiìzia  Puglia,  fratello  dì  San  Lodovico, 

di  Dìo  fempre  in  atto  di  pre-  134  E gli  trattò  , c fece  riufeire 
miarcì  con  sì  bella  proporzione , Parentadi  sì  fplendidi  e vantag- 

rira  a fe  tanto  foavemente  tutto  giofi  l’incognito  Romèo,  chenon 

il  Boflro  affetto  , che  non  può  volendo  mai  manìfefiar  chi  fof* 

torcerfi  a delìderare  cofa  ingiù-  fe,  e di  qual  patria,  dal  fuo  pel- 

ila 3 come  farebbe  al  noflro  fcar-  legrinare  Romèo  fu  appellato, 
fo  merito  un  grado  di  gloria  più  i}t  Dì  bafià  condizione  , e povero 
alto.  Vedi  al  Canto  HI.  delPa-  fiato  e firanìero. 
radìfo  verf. 73.  136  Maligne  de’fuot  Cortigiani. 

IZ4  O in  un  concerto  di  fiofonia,  137  A chiedergli  conto  della  fua 
o in  un  concerto  di  Mufica  sì  amroinifirazìone  , che  puntnal- 

nel  Tuono,  come  nel  canto.  mente  refe,  facendogli  vedere  di 

12;  Gradì  dì  gloria.  avergli  aumentate  l’entrate  d’un 

127  A quella  fiella  di  Mercurio.  quinto , rendendogli  dodici  ,quan* 

]z8  La  luroìnofa  anima  di  Romèo:  do  aveva  ricevuto  dieci, 

di  quello  Pellegrino  , che  acco-  139  Voce  Latina  : ormai  vecchio  , 
modaioli  in  cafa  di  Raimondo  e di  avanzata  età. 

Berlinghieri  Conte  dì  Provenza,  140  II  cuor  m^nanimo,  ch’ebbe  , 
maneggiò  sì  benei  fuoi  ìntereflì,  mendicando  il  fufientamento  della 

vedi  il  Villani  nel  lib. dxap. 92.  fua  vita  a bocconi;  fe  ora  lo  lo- 

129  Perchè  l’ingrato  Raimondo  a da  aliai,  lo  loderebbe  molto  più. 
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t Gcftantint , o Ccfiantia»  Magno , 
Imperadore  , fatto  Criniano  , e 
data  la  pace  alla  Chiefa  , lafciò 
Roma  a S.  Silveflro  Papa , t fuoì 
Succellori , valsenti»  l' aquila  età- 
tra'l  ctrft  t/ti  citi»  , cioè  trasfe- 
rendo l’Imperio  d’ Occidente  in 
Oriente  , e fermandone  la  Sede 
in  Bifanzio  , detto  poi  dal  fuo 
nome  CtftantiatpoU  . Vedi  Grcc» 
nel  Canto  XX.  di  quella  Cani, 
al  num.  57.  delle  Annoi. 

Aquila,  infeena  de’ Romani. 

a CoHtra’l  ctrj»  del  tifi . verfo  1’ 
Oriente. 

} Vaatic»  ci;  Lavina  nife,  viene 
dal  Poeta  cosi  chiamato  Enea  , 
che  fposò  Lavinia  figliuola  di 
Latino  Re  d' Italia  , togliendola 
a Turno,  a cui  era  llatapromef 
fa  prima. 

Lavina , o Lavinia  , figliuola  di 
Latino  Re  degli  Aborieinì  , po- 
poli antichilTtmi  d’ Italia  , e d' 
Amata  fua  moglie  . Ciollei  fu 
promtfla  in  ifpofa  a Turno  Re 
de’Ruiuli,  ma  poi  fu  accoppiata 
in  matrimonio  ad  Enea  , da  cui 
Turno  rimafe  uccifo. 

•-  r»rrf.  per  naenar  moglie. 

4 llttelU  di  Di» . cioè  , r Aquila 
ch’era  facra  a Giove,  e infegna 
dell’Imperio  Romano. 

J Streme  eT  Europa,  cioè  Ctfianti- 
ntpeli , ch’è  pollo  nell'ellremo  d’ 
Europa. 

Eurepa,  la  piti  nobile  , e colta 
delle  quattro  parti  del  Mondo. 

• Vicina  a'  monti  , de'  quai  prima 
ufei».  cioè  , a’  monti  di  Treja  , 
donde  tilcì  prima  l’Aquila,  infe- 
gna de’ Romani  , fecondò  I’  opi- 
nione del  Poeta  noflro  . Troja  è 
Città  Metropoli  della  Frigia  mi- 
nore , provincia  dell’  Afta  , che 
anche  Triade  fi  chiamava;  noiif- 
fima  per  le  favole  de’Pceti. 
io  Cefart.  per  lo ’tnpcradore . 


< — Qiu/liniant  Imperadore  . Collui 
errò  un  tempo  nella  Fede;  e cre- 
dette non  eliere  in  Crillo  fe  non 
una  fola  natura,  cioè  l' Umana; 
del  tjualc  errore  fu  tratto  da 
Agapito  Sommo  Pontefice  . Per 
mezzo  de'fuoi  Capitani,  e prin- 
cipalmente di  Bellilatio  , domò 
la  nazione  de’Goiti , ed  altri  po- 
poli barbari. 

Il  Prime  «mare . cioè  Iddio , lo  Spi- 
rito Santo. 

Il  D' entro  alle  leggi  . cioè  , fuor 
del  corpo  delle  leggi  civili . 

14  Pitie,  più;  in  rima. 

: 1 6 Agabit»  , o Agapito  I.  Sommo 
Pontefice,  il  quale  conveitì dall’ 
erefia  Eutichiana  Giufliniano  Im* 
peradore . 

ai  Contradditione.  per  due  propofi- 
zioni  contraddittorie  , una  delle 
quali  bifogna  pernecefiità  che  fu 
vera,  l'altra  falfa. 

11  Muovere  i piedi  cella  Chiefa  . 
cioè  , fentire  come  fentono  i 
Cattolici)  elTere  ortodoffo. 

a;  Bellifar.  Bcllifario  Capitano  va- 
lurofilfimo  dell’  Imperador  Giu- 
lliniano.  Collui  riportò  deGotti 
molte  vittorie  , e gli  collrinfe  a 
partir  d'Italia . 

— Commendare  . per  coafegnare  , 
raccomandare . 

aS  £>ui0i»ne.  per  dimanda  , inter- 
rueazione . 

— Appuntar/,  per  fermarli . 

Sacrefant»  fegn»  . per  l’Aquila  , 

infegna  del  Romano  Imperio. 

jè  Fallante  y figliuolo  d'  Evandro  , 
mandato  dal  padre  in  ajuto  d’ 
Enea  contra  Turno  , e da  elfo 
Turno  uccifo  . Vedi  Virgilio 
nell’  ottavo  , e nell’  undecimo 
dell' Eneide . 

}7  Alba  Lunga  , città  del  Lazio , 
ove  idifcendenti  d'Enea  regnaro- 
no per  too.  e più  anni  , fino  a’ 
tempi  di  Romulo. 

Tre 
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39  Tre  f tre  pugnar  . cio4  , i tre 
Oiazìi  fratelli  Romani , che  com- 
batterono contra  i tre  Curiazii 
fratelli  Albani. 

40  Sabine  (eiamtae , rapite  daToldati 
Romani,  per  comando  di Romu 
lo.  la  Storia  è noiiflTima. 

41  iMtreiia  , moglie  di  Tarquinio' 
Collatino,  donna  caflilTima,  che 
violata  da  Selio  Tarquinio  figliuo- 
lo di  Tarquinio  Superbo  Re  di 
Roma  , per  attellare  la  fua  in- 
nocenza , di  propria  mano  s’uccifc. 

— Refi  Romani,  quelli  furono  fet- 
te innanzi  la  Repubblica  ; i no- 
mi de’ quali  fono  Romulo  , Nu 
nu  Pompilio  , Tulio  Ofliiio  , 
AncoMaizio,  Tarquinio  Prifco, 
ServioTullio.eTarquinioSupcrbo. 

44  Brenna  , Capitan  generale  de’ 
Galli  Senoni,  il  quale  mentr’era  . 
per  impadronirli  del  Campidoglio' 
di  Roma  , fu  rifpinto,  e fcaccia-l 
to  da  Furio  Cammillo  . è noiif-j 
fima  la  Storia . 

— Virra  , Re  degli  Epiroii  , per- 
petuo nemico  de’  Romani  , avì- 
dilfimo  d’ imperio  ; perfonageio 
notillimo nelle  Storie,  di  coAui 
dee  intenderli  Dante  , non  di 
Pirro  figliuolo  d’Achille. 

4;  Collegi»  . per  popolo  che  fi  go- 
verni a repubblica. 

4<  Terfuat».  Tuo  Manlio  Torqua- 
to, nobiliHimo  Romano,  il  qua- 
le fece  prima  batter  con  verghe, 1 
e poi  decapitare  il  luo  proprio | 
figliuolo,  perché  nella  guerra  de’ 
Latini , contra  il  fuo  comando  , 
molto  pericolofamente  avea  com- 
battuto , benché  avelie  ottenuta 
vittoria. 

— Quintio  Oncinnato  , Dittatore 
de’ Romani  , uomo  di  gran  vir- 
tìi , e moderazione  , così  nomi- 
nato dalla  chioma  rabbulfata. 

Cirro  negletto  . per  capello  rib- 
bufifato  , e mal  pettinato  . dalla 
voce  Latina  cirrui. 

47  Nomato,  nominato. 


— J>eej.  quelli  furono  tre  cittadi- 
ni Romani,  padre,  figliuolo  , e 
nipote  , di  fchiatta  plebea  , ma 
d'animo  generofo  , i quali  per 
ottener  vittoria  all’  armi  della 
Repubblica , confacrarono  le  pro- 
prie perfone  agli  dei  infernali  , 
cacciandofi  nel  mezzo  de' nemici 
dov’era  maggiore  il  pericolo,  e 
così  limanendo  uccifi  ; il  padre 
nella  guerra  Gallica  , il  figliuolo 
nella  guerra  Etrufea,  e if  nipo- 
te in  quella  che  fece  il  Re  Pir- 
ro contra  i Romani  per  difen- 
dere i cittadini  di  Taranto. 

— Fabj  Romani  . di  quella  fami- 
glia furono  molti  uomini  firgna- 
latillimi  e in  pace,  e in  guerra; 
ma  uno  de’ più  famofi  fu  Q.  Fa- 
bio Mafiimo  , il  quale  colla  fua 
dell  rezza  , e prudenza  raddrizzò 
la  Repubblica  gii  cadente  per  le 
continue  vittorie  d’ Annibaie. 

48  Mirrate,  ugnere  con  mirra  , che 
ìuipedifce  la  corruzione  . e figu- 
ratamente, confervare,  e confa- 
crare  all’  immortalità  . Vedi  il 
Varchi  nell’  Ercolano  , a carte 
190.  Non  mancano  Spolitori  , 
che  fpieghino  mirro  , per  miro  ; 
in  grazia  della  rima. 

49  Arabi , coll'accento  acuto  folla 
feconda  fillaba  ',  in  grazia  della 
rima.  Per  Arabi  pare  che  inten- 
da il  P.ieta  i Numidi  , ed  altre 
genti  barbare  dell’  Affrica  , che 
pafTa  ono  in  Italia  con  Anniba- 
ie, contra  i Romani. 

jo  Annibaie , Capitano  de’  Cartagi- 
nefi  , grandilfimo  nemico  de'Ro- 
mani,  vinto  da  Scipione. 

;i  Roccia,  rupe  , o ripa  Icofcefa  , 
ba'zu  di  montagna  . Per  l’alpefirt 
rocce  intendi  i’Alpi  , donde  na- 
(ce  il  Pò. 

— Pi,  Re  de’ fiumi  d’Italia,  feen- 
de  dall’ Alpi,  e ricevendo  , nel 
dilcorrere,  dentro ’l  fuofeno  mol- 
ti fiumi  più  piccioli,  vieneafea- 
licarfi  nell’ Adriatico. 
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— L*H . per  dlC.-eniii|  ruioì.  Ltt> 
Uberh. 

jj  Sciphne,  o Sripìt,  il  Maggiore, 
valnrolilTimo  Capitano  Romano, 
detto  l'AffricaM,  perchè  ruppe  , 
ancor  giovanetto,  e disfece  An- 
nibaie gran  Capitano  de’Cartagi- 
nelì,  popoli  deir  Affrica. 

— Pcmpte  il  Grande,  ancor  giova- 
netto , foggiogò  divcrfì  popoli 
all'Imperio  Romano. 

— £«f/  coUt  poco  lontano  da  Fi- 
renze, fupra  il  quale  era  Gtuata 
Fiefcle,  antica  città  di  Tofcana, 
abitata  un  tempo  da’  foldaci  di 
Siila  ivi  mandati  in  nuova  Co- 
lonia , i quali  avendo  in  odio  1’ 
afprezza  del  fito  , fcefero  al  pia- 
no, e fabbricarono  Firenze;  ma 
fu  quella  lercia  aria , e diflrutta 
da'  Romani  a’  tempi  di  Catili- 
na. 

J4  Sette’l  qual  tu  uafcfjli  . cioè  in 
Firenze  , eh’  è vicina  al  colle  , 
dove  un  tempo  era  Fiefole. 

57  Cefare  (Giulio)  il  qual  vinfe 
molte  nazioni. 

— Soma , la  qual  diede  il  coman- 
do dell' armi  a Giulio  Cefare. 

— Tulle,  toglie. 

58  Fare,  fiume,  il  qual  divide  la 
Gallia  Cifalpina  dalla  Tranfal 
pina. 

— Sena  , gran  fiume  d’ Alema- 
gna. 

59  Ifara,  fiume  della  Gallia  , che 
mette  nel  Rodano. 

— Era,  fiume  che  nafee  nel  mon- 
te Vogefo,  e mette  nelRodano. 
in  Latino  Arar. 

— Stana , in  Latino  Stquana  , fiu- 
me di  Francia  , che  palli  per 
Parigi. 

<0  Rodano,  groffo  fiume  della  Fran-) 
eia  , che  mirto  con  Sorga  lavai 
la  Provenza,  e fi  fcarica  nel  mari 
Tirreno. 

<t  Ravenna  , nobiliflima  città  di| 
Romagna  , tra  Ferrara  e Rimi 
ni , vicina  al  mare . 


(1  Ruhiene,  fiume  tn  Rtrenna  e 
Rimini  , termine  anticamente 
della  Gallia  Cifalpina , palTatoda 
Giulio  Cefare  fenza  deporre  il 
comando  dell’armi , centra  i fc- 
veri  divieti  della  Repubblica. 

èj  Seiuiteria . feguiterebbe . 

Spagna  , nobilirtimo  Regno  d’ 
Europa  verfo  l'Occidente;  anti- 
camente provincia  de’  Roma- 
ni foggiogaia  da  Giulio  Cefa- 
re . 

6s  Duraizo  , città  di  Macedonia  , 
eoa  porto;  dove  Giulio  Cefare  fu 
affediaio  dalle  genti  di  Pom- 
peo. 

— FarfagUa,  luogo  celebre  di  Tef* 
faglia,  dove  Giulio  Cefare  diede 
la  gran  rotta  all’efercito  di  Pom- 
peo. 

66  Nilo , fiume  grolTirtimo  d’ Egit- 
to,, che  nafee  nell’Etiopia  , e fi 
fcarica  per  fette  foci  nel  Medi- 
terraneo.  Le  fonti  del  Nilo  pref- 
fo  gli  antichi  erano  incognite  . 
ui  s’accenna  la  guerra  Aleffan» 
rina  di  Giulio  Celare. 

6j  Antandro , città  marittima  della 
Frigia  minore , donde  Enea  fece 
vela  per  venire  in  Italia. 

— Simaenta  , fiume  che  feorreva 
prertb  Troia  , nato  nel  monte 
Ida. 

68  Ettore,  figliuolo  di  Priamo  Re 
di  Troja  , che  avendo  per  nove 
anni  difefa  con  fommo  valore  la 
patria  , finalmente  fu  uccifo  dal 
grande  Achille  , e rtrafeinato  da 
fui  tre  volte  attorno  le  mura  di 
Troia,  il  fuo  fepolcro  fu  vifita- 
to  da  Giulio  Cefare. 

— Cubarfi  . per  giacerli  nella  fe- 
poltura.  Lat.  cubare. 

69  Mal  per  Tolommeo  . cioè,  con 
danno  di  Tolommeo. 

— Tolommeo  Re  d'Egitto,  uccifore 
di  Pompeo  il  Grande  , disfatto 
da  Giulio  Cefare.  Vedi  l’illoria 
de  Stilo  Alexandrino,  che  leggcfl 
dopo  i Cumentai)  di  Cefare. 

Da 


Digitized  by  Google 


Annotazioni 


LXXIX 


jo  Di  cnde.  donde.  _ 1 

— Giuba , Re  di  Mauritaoii , farorl 
le  reliquie  deirefercico  di  PompeOi' 
dopola  rotiadi  Farfaglia  i ma  vin- 
to in  battaglia  da  Cefarei  li  uc- 
cife  di  propria  mano. 

71  Nel  vÙJIt»  Occidente  . qui  viene 
da  Dante  accennata  Utnda,  cit- 
tì di  ^agna  , preflb  la  quale 
Giulio  C^fare  vinfe  Labieno  , e 
i due  figliuoli  di  Pompeo  ; così 
imponendo  fine  alla  Guerra  Ci- 
vile. 

71  Ptmpejana  tuba  . per  refercito 
di  Pompeo. 

— Tuba  . tromba  . i voce  Lati- 
na. 

7 j BajuJa . per  Gonfaloniere  ; il  qual 
titolo  dà  qui  il  nofiro  Poeta  all’ 
Imperadore  Ottaviano  Augnilo  , 
fuccellore  di  Giulio  Cefare  nell' 
Imperio  Romano;  e di  cui  ven- 
gono in  quello  luogo  toccate  le 
grandi  azioni . 

74  Bruta  con  Caffia,  li  quali  furono 
disfatti  in  TelTaglia  da'  Trium- 
viri . 

— Latrare . per  dolerfi  con  gri- 
di  . 

7;  Madatia  , città  di  Lombardia  , 
che  fu  efpugnata  da  Ottaviano 
Cefare . 

— Perugia,  città  nobile  dello  Sta- 
to della  Chìefa  ; la  qual  fu  prefa 
ne’  tempi  antichi  da  Ottaviano 
Cefare  a forza  di  fame. 

7«  Cleapatra , o Cleapatrat  , Regi- 
na d’Egitto  , donna  lulTuriofiin- 
ma  , amica  di  Marco  Antonio 
Triumviro  de’ Romani  ; che  per 
non  elTer  condotta  in  trionfo  da 
Ottaviano  Augnilo  , da  cui  era 
fiato  vinto  il  fuo  drudo  in  bat-' 
taglia  navale,  attaccolTi  gli  afpi-j 
di  alle  braccia  , e 11  fottralTe  al' 
pericolo.  j 

77  Calibra,  coll’accento  acuto  ful-| 
la  feconda  fillaba  ; in  grazia  del- 
la rima,  per  ferpente  , afpido  .1 
Lat.  calubtT . I 


Subitana  marie,  fiibiia , improv- 
vifa . 

77  Rtrff»  lite  . cioè  , Mar  roflb  , 
vicino  a l’Arabia . 

81  Giana  , antichiflìmo  Re  d’ Ita- 
lia, adorato  poi  per  Dio  da’ Ro- 
mani. fi  figurava  con  due  facce, 
l'una  dinanzi,  l’altra  di  dietro. 
Il  fuo  Tempio  i’  apriva  nel  co- 
minciar delle  guerre  , chiuden- 
doli poi  folamente  quando  erano 
finite.  Augulio  Cefare,  dopo  la 
rotta  di  Marco  Antonio,  il  fer- 
rò. 

— Delubra.  per  tempio  . LaC.  de- 
Itebruai . 

8j  Fattura,  per  colui  che  ha  a fare 
qualche  cofa.  Lat.  faSurni. 

84  Regna  mattale,  per  l'Imperio  del 
Mondo  ottenuto  da’ Romani. 

tf  Scura,  ofeuro. 

85  Terzo Cr/urr  Romano,  cioè Tibe- 
ria,  (otto  collui  fu  crocififlo  Nofiro 
Signor  GESÙ  CRISTO. 

88  Spirare . per  ifpirare . 

9t  Replica,  coll’accento  acuto  fili- 
la feconda  fillaba;  in  grazia  del- 
la rima . 

91  Tita  Imperadore  , figliuolo  di 
Flavio  Vefpafiano  , difirulTe  e 
fmantellò  da’fondamenti  la  Città 
di  Gerufalemme. 

94  Langabarda  dente , cioè  i Longo- 
bardi che  regnarono  in  Italia  , 
nemici  di  S.  Chiefa  ; ì quali  fu- 
rono fconlicti  da  Carlo  Ma- 
gno . 

96  Carla  Uagna,  Imperadore  , e Re 
di  Francia,  grandiflimo  difenlb- 
re  della  Chiefa  Romana  . quelli 
vinfe  Defiderio  Longobardo  Re 
d’ Italia  , e foccorfe  la  Chie- 
fa. 

97  Jpue’ catali  , cioè  1 Guelfi , e t 
Glibellini,  fazioni  celebratillime 
in  quello  luogo  dal  Poeta  ri- 
prefe . 

100  Pubblica  legna  , per  l’ Aquila  , 
infegna  dell’ Imperio  Romano. 

— Gigli  gialli  , o d’oro  . infegna 

del 
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Vtrf. 

ael  Recoo  di  Francia. 

lOi  Apprcpriare  a parti,  far  dive- 
nir privata  una  cofa  di  ragion 
pubblica . 

101  Forre  . per  difficile  da  inceli- 
derfi,  o da  fpiegarfì;  ofcuro,  in- 
trigato. 

F aliar f.  per  fallare,  peccare. 

105  Dipartire,  per  feparare. 

lod  Carla  navilìa  . cioè  Carlo  Se- 
condo Re  di  Puglia,  figliuolo  di 
Carlo  I.  uomo  fcelleracoi  di  fa- 
zion  Guelfa. 

log  Velia,  pelo  lungo  . Lat.  vH- 
lus . 

Ili  Carreiarf  . fornirfì  , ador- 
narfi . 

114  Gli.  per  tara  . Vedi  il  Varchi 
nell’ Ercolano , a carte  17;.  do- 
ve nega,  poterfi  ciò  dire. 

li;  Variare . andar  in  fufo , innal- 
zarli . 

115  Difoiare  . per  ufcir  del  dritto 
fenciero. 

118  Cammenfurare  . paragonare  una 
cofa  coll’altra,  bilanciare. 

— Gaggia , per  ricompenfa  , pre- 
mio. 

Ilo  Vedéri,  per  vediamo. 

— Maggia,  per  maggiore 

laj  Nequizia,  per  deliderio  ingiu- 

fto  , e difcordance  dalla  divina 
volonti. 

la;  Scanni,  per  gradi  di  beatitu- 
dine. 

rad  Ruaie.  f^r  le  sfere  celefti. 

117  Margi'rita.  per  lo  Corpo  rifplen- 
dente  del  pianeta  di  Mercu- 
rio . 

118  Luce,  per  beato  Spirito. 

— Raméa  fu  un  Pellegrino  , uomo 


Annotazioni. 


di  picciola  nazione , che  tornan- 
do dal  viaggio  di  S.  Giacomo  di 
Galizia,  capitò  in  Provenza,  ed 
acconcioffi  in  cafa  del  Conce  Ber- 
linghieri  , dal  quale  ebbe  il  ma- 
neggio, e il  governo  dell’entrate 
fue  e si  bene  e fedelmente  le 
feppe  augumentare  , che  fu  ca- 
gione che  quattro  figliuole  del 
Conte  fi  mariialfero  a quattro  Re  ; 
uno  di  Francia  , chiamato  Lui- 
gi , che  fu  poi  Santo  ; 1’  altro 
Carlo  I.  d’Angiò  Re  di  Puglia, 
e fratello  d’elio  Luigi;  il  terzo, 
Arrigo  Re  d’Inghilterra;  il  quar- 
to , un  fratello  del  detto  , che 
fu  Re  de’ Romani  . Ma  il  Con- 
te, ingratilTimo,  lafciatofì  vince- 
re aU’iftaoze  de'  Tuoi  Baroni  , i 
quali  per  invidia  perfeguìtavano 
Romèo  , dimandolli  conto  dell’ 
amminiflrazione  ; il  quale  pun- 
tualmente Romèo  gli  diede,  fa- 
cendogli vedere  l’entrate  raddop- 
piate ; e non  volendo  più  fervi- 
re  al  Conte  , partìHi  povero  , e 
vecchio;  e da  indi  in  poifollen- 
tò  fua  vita  mendicando. 

ijo  Pravemali  . uomini  di  Pro- 
venza . 

— Far  cantra,  per  nuocere. 

IJ4  Ramanda  Berlinghi  eri.  Conte  di 
Provenza.  Vedi  qui fopra£an>r«, 
al  nura.  ii8. 

|}I  Raméa.  Vedi  pur  qui  Copti  al 
niim.  118. 

i}£  Biece.  per  bieche;  in  rima. 

1)9  Vetuffa.  antico,  vecchio  . Lat. 
vetufiue, 

141  X frujia  a frufia  . a pezzo  a 
pezzo. 


CAM- 
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Ui  iiMlra  redemton.£>catnce  ^ 

Cose  cJt£  sotw  tiellii  mente  incese  1 
De  Ini  cuiyreno  di  come  ancor  i^a  8 
Polc/,e'  il  mai  seme  J'AJanw  si  torse  fi 
Dalla  •via  -vera  ^er  l'ù^iustu  dente  ' 

c/i^  suo  danno  ^ua/Do  U melo  morse 
E pendie  d corpo  un  Hi lìa  eternamente, 


CANTO  VII. 

S xAHN^A  fanSìus  Deus  "Sabaoth, 
Superillu/lrans , dar  itale  tua , 

Feliees  ignee  borum  "malahotb: 

Cosi  volgendofì  alla  ' "nota  Tua 
5 Fa  vifo  a me  cantare  "ella  fudanza, 
"Sopra  la  qual  doppio  lume  "s’addua: 
£d  ella  e l’ altre  "moflero  a Tua  "danza, 
E,  quali  velocilfime  faville, 

"Mi  ù velar , di  fubita  dillanza . 

IO  Io  "dubitava,  e dicea.  Dille  dille 

Fra  me,  dille  diceva,  alla  mia  "donna, 
Che  mi  * difleta  "con  le  dolci  ftille: 
Tomo  III.  L 


Ma 


> ruota.  > diflìeti. 
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LXXXli  DEL  P^ARxAdJSO 
Ma  quella  reverenza,  "che  "s’indonna 
Di  tutto  me , pur  per  ‘B  e per  ICE, 

15  Mi  ' ''richinava,  come  ruom  ch’"aflonna. 
Poco  foffcrie  me  "cotal,  "Beatrice, 

E cominciò,  "raggiandomi  d’un  rifo,  ; 

Tal  che  nel  fuoco  tal  (a  l'iiom  felice: 

"Secondo  mio  infallibile  "avvifo, 

20  Come  giufta  vendetta  giuftamcntej\ 

Punita  foflTe,  t'hai  in  pcnfier  "milorv^ 

Ma  io  ti  Tolvcrò  torto  "la  mente:  . ^ ’ ,• 

E tu  afcolra  che  le  mie 'parole  '• 

Di  gran  fentenzia  ti  faran  "prcfente. 

25  Per  non  'foftrire  "alla  virtù  che  vuole, 

"Freno  a fuo  "prode , "queU’uom , che  non  nacque, 
"Dannando  sè,  danna  tutta  fua  prole: 

Onde  r umana  fpczie  inferma  giacque 
Giù,  per  fccoli  molti,  in  grande  errore, 

V 30  Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  ^i  feender  piacque. 

''U’Ia  natura,  che  dal  fuo  fattore 

"S’era  allungata,  unfo  a fc  Jn  perfona, 

"Con  Tatto  fo!  del  fuo  eterno  amore. 

Or  "drizza  '1  vifo  a quel  ‘ che  fi  ragiona. 

35  Querta  natura  al  fuo  fattore  unita, 

'Qual  fu  creata,  fu  fincera  e buona; 

Ma  ''per  fe  rtefla  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradifo,  perocché  fi  torfe 
Da  via  dì  verità,  e da  fua  vira. 

40  La  pena  dunque,  che  la  croce  "porfe, 

S’alla  natura  affunta  fi  mifura. 

Nulla  giammai  si  giurtamentc  morfe: 

£ cosi  "nulla  fu  di  tanta  ‘ingiuria. 

Guardando  alla  perfona,  che  foHèrfe, 

4jf  Io  che  era  "contratta  tal  natura. 

Pe- 

> lichiamava.  * che  or  lì. 
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Però  d’ un’ "atto  ufeir  cofe  diverfe: 

Ch’a  Dio  e a’ ''Giudei  piacque  una  "morte: 
Per  lei  "tremò  la  terra-,  e’I  Ciel  s’aperie. 

Non  ti  dee  oramai  parer  pih  "forte, 

50  Quando  lì  dice,  che  giulia  vendetta 
Pofeia  "vengiata  fu  da  giuda  "Corte. 

Ma  i’  veggi’ or  la  tua  mente  ridretta 
Di  penderò  in  pender  dentro  ad  un  "nodo, 
Dei  qual,  eon  gran  dido,  folver  s’afpetta. 

55  Tu  "dici.  Ben  difeerno  ciò,  eh’ i’ odo; 

Ma  perchè  Dio  volelTe,  m’è  occulto, 

"A  nodra  redenzion  pur  quedo  modo. 

Quedo  decreto,  "frate,  da  "fcpulto 
Agli  occhi  di  ciafeuno,  il  cui  ingegno 
do  Nella  fiamma  d’amor  non  è "adulto. 

"Veramente,  però  ch’a  quedo  fegno 
Molto  li  mira,  e poco  fi  difeerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  "da  fe  ''fperne 
65  Ogni  livore,  ardendo  in  fe  sfavilla, 

SI  che  "difpiega  le  bellezze  eterne. 

"Ciò  che  da  lei  "fenza  mezzo  didilla. 

Non  ha  poi  fine,  "perchè  non  lì  muove 
La  fua  ' "imprenta,  quand’ella  ligilla. 

70  Ciò  che  da  elTa,  "fanza  mezzo,  piove, 

"Libero  è tutto,  perchè  non  foggiace 
"Alla  virtute  delle  "cofe  nuove. 

"Più  l'è  conforme,  caperò  più  le  piace; 

Che  "l’ardor  fanto,  ch’ogni  cofa  "raggia, 

75  Nella  più  fimigliaote  è più  vivace. 

Di  "tutte  quede  * cofe  "s’avvantaggia 
' L'umana  creatura,  "e  s’una  manca. 

Di  fua  "nobilita  convien  che  "caggia. 

L 2 So- 

* impronta.  > dote.  • 


LZXXIV  D B L FvAR^DI  SO 
Solo  il  peccato  è quel , che  "la  ''disfranca , 

8o  E falla  "diflìmile  al  fommo  bene. 

Perchè  del  lume  fuo  ''poco  ''s’imbianca; 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  ''riviene, 

'Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 

Contra  mal  "dilettar  con  giufte  pene. 

85  Voftra  natura,  "quando  peccò  "tot0 

Nel  femc  fuo,  ''da  quelle  dignitadi, 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 

"Nè  ricovrar  poteah,  fe  tu  badi 
Ben  fottilmente,  per  alcuna  via, 

90  Senza  palTar,  per  un  di  quelli  ' "guadi: 

O che  Dio  folo , per  fua  cortefia , 

''Diroell'o  avelie,  o che  l’uom,  per  fe  "ilTo, 
Avelie  foddisfacto  a fua  follia. 

Ficca  "mo  l’occhio  perentro  l’abiUo 
$5  DcH’eterno  configlio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  * "dillrcctamente  filTo. 

Non  porca  r'uomo  ne’ termi  ni  fuoi 

Mai  foddisfar,  per  non  potere  ir  giufo, 

Con  umiltare,  "obbediendo  poi, 
toc  Quanto  difubbidendo  "intefe  ir  fufo: 

£ quella  è la  "ragion,  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  foddisfar,  "per  fe,  "difchiufo. 

Dunque  a Dio  convenfa,  "con  le  vie  fue, 
"Riparar  l’uomo  a fua  "intera  vita, 

J05  Dico  con  "l’una,  o ver  con  "ambedue. 

Ma  perchè  l'"ovra  tanto  è piìi  gradita 
Dell’ operante,  quanto  più  "apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  * ond’è  ufeira; 

La  divina  bontà , che  '1  Mondo  "imprenta , 
no  Di  proceder,  per  tutte  le  fue  vie, 

"A  rilevarvi  fufo  fu  contenta  : 

^ 

• gradi,  a Stamp.  tlifcriummi Pare,  che  ligai&chi  più  fiila  l’ac* 
ttosione.  I end’ ella  è. 
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C ^ N T 0 SETTIMO. 

Nè  "tra  r ultima  notte,  e’I  primo  die 
Sì  alto  e sì  magnifico  "procefTo, 

O per  l’uno,  o per  l’altro  fue,  o "fie . 

115  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  fé  fiefib, 

"In  far  l’-uom  'Tufficencc  a rilevarli. 

Che  s’cgli  avelie  "fol  da  fe  "dimellb. 

£ tutti  gli  altri  modi  erano  fcarll 
Alla  giudizia , fc  ’l  Figliuol  di  Dio 
120  Non  folle  umiliato,  ad  incarnarli. 

Or  per  empierti  bene  ogni  difio, 

"Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tu  veggi  lì  così , com’  io . 

Tu  dici.  Io  veggio  l’aere,  io  veggio’l  foco, 
125  L’acqua,  e la  terra,  c "tutte  lor  "mifture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco: 

E quelle  cofe  pur  ‘Tur  creature  : 

Perchè  le  ' ciò  ch’ho  detto,  è dato  vero, 
Eller  dovrian  da  corruzion  ficure. 

130  Gli  ''Angeli,  frate,  c1  "paefe  fincero. 

Nel  qual  tu  fe’ , dir  fi  poHon  "creati , 

Sì  come  fono  in  loro  eflere  "intero: 

Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  "nomati, 

E quelle  cole,  che  di  lor  fi  fanno, 
ijj  "Da  creata  virtù  fono  informati. 

"Creata  fu  la  materia,  eh’ "egli  hanno; 
Creata  fu  la  virtù  "informante 
In  quede  delle,  chc’ntorno  a lor  vanno. 
L’"aniroa  d’ogoi  bruto  e delle  piante 
140  Di  complellion  ''potenziata  tira 

Lo  raggio  c ’l  moto  delle  luci  fante. 

"Ma  ’ nodra  vita,  "lenza  mezzo,  fpira 
La  fomma  "beninanza , e la’nnamora 
Di  fe,  "sì  che  poi  lempre  la  ''dilira. 


» ciò  eh’ è detto.  * voUra. 
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14J  E quinci  puoi  "argomentare  ancora 

’ Voftra  rcfurrczion.  Ce  tu  "ripenfij 
"Come  l’umana  carne  felli  allora. 

Che  li  primi  "parenti  "intrambo  "fenli. 

J.LLEGORXJ. 

Dimtjlrt/i  U vendetta-  detta  morte  di  CriJIo  fatta  per  Tilt , efert  fia- 
ta giafta\  che  il  parlar  deW  immortalità  dell' anima  , e detta  refurrezion 
di' corpi , i eofa  che  appartiene  a i Teologi,  e non  a'  Filtf^. 


^ Uh  Uh  ^ uh  uh  uh 
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I Voce  Ebree  y cfae  lignifica  deb^ 
falpaci- 

— Uno  de  i dieci  nomi  , che  gli  : 

Ebrei  attribuivano  a Dio,  e va-1 
le:  Signore  deili  eferciti,  e delle 
virtù . I 

j Parola  pure  Ebraica,  e lignifica 
de're^ni . U coftrutto  dunque  di 
quelli  tre  non  dolcilllmi  verfi  è 
quello;  Salva,  ti  prego  , o San-' 
to  Dio  degli  ererciti  , che  colla' 
tua  luce  olttemodo  rìrchiari  i| 
felici  fuochi  di  quelli  celelli  Re- 
gni ; cioè  i beati  Spirici  acceli 
d' amore. 

4 Al  (uo  primo  canto  , (e  li  leg- 
ge nota;  al  (uo  movimento  cir- 
colare, fe  li  legge  ruota. 

5 Alla  maniera  Latina  vifum  efi 
mibi , parve  a me. 

— L’anima  di  Giulliniano. 

6 Nella  quale  in  quell'illante  ap- 
pariva adduarfi  , e raddoppiarfi 
un  lumeduplicato,  accoppiandofi 
alla  fua  carità  verfoDio  la  cari- 
tà verfo  il  proTlimo  , da  Giulli- 

• Nollra  . 


niano  dimollrata  verfo  Dance 
coir  illruirlo  .-  onde  nel  _ Canto 
precedente  , quando  cominciò  a 
parlargli  , iein  lucente  più  alTai 
di  quel  eh’ ella  era. 

7  II  parto  a quel  regolato  ballo. 

9  Mi  dilparvero  improvvìfameate 
allontanandofi , e ufeendomi  fuor 
di  villa. 

10  Mi  nacque  allora  nell'  animo 

' un  dubbio  , e dillo  , dieea  tra 

me,  dillo  francamente,  dillo  pu- 
re a Beatrice:  le  tre  ripetilioni 
della  voce  medefima  fono  natu- 
ralirtìme  a chi  timido  ertèndo  , 
fi  fa  cuore. 

11  Donna  in  quello  luogo  non  li- 
gnifica femplicemente  femmina  , 
e molto  meno  moglie  , ma  Pa- 
drona e Signora  ; onde  dice- 
fi la  Santirtima  Vergine  nofira 
Donna  a e donno  ancora  negli 
antichi  fi  trova  per  Signore  e 
Padrone . 

la  Colle  fue  graziofe,  ed  el9quen- 
li  parola  , quali  con  dolci  (lille 
mi 


/ 


N 


y. 
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mi  cav«  oem  fece  , che  ho  di 
lapcre. 

tj  Che  s' inlìgnorifce  di  tutto  me 
per  rifretco  di  Bice,  (incope , e 
abbreriacura  di  Beatrice  ( poca 
felicità  di  rfprcllione  ) mi  fa- 
ceva timido  a dimandare  , e 
umile  in  chinare  la  iella  ; co- 
me fa  chi  è combattuto  , e 
vinto  dal  tonno  non  Bando  a 
letto. 

ti  Io  tale  (lato  defiderolb  d’elTere 
di  notizie  fornito  , e ritenuto 
nel  dimandare  , e come  tra  due 
lofpefo  , rimirandomi  benigna- 
mente con  tal  giojalità  di  vilo 
fetlevole,  e d’occhio  ridente  ed 
amorofo . 

1}  Secondo  che  io  giudico  , ed  è 
infallibile , che  mi  appongo  , tu 
vai  col  penfìer  ruminando  , co 
me  II  polla  punir  con  gìuflizia 
una  giuda  vendetta  , avendoti 
detto  Giudinìano:  a jar  veadit- 
ta  cor^e  De/la  vendetta  del  pecca 
te  antica. 

aa  Da  ogni  inviluppo  di  dubbio. 
a4  Dono,  regalo, 
a;  Alla  pr^ria  volontà, 
ad  Che  fonrendo  farebbe  flato  di 
fuo  prò  e vantaggio. 

— Adamo. 

•7  Qpefto  è l’ordine  delle  parole, 
e quello  è il  fenfo  della  gran 
fentenza  ; ma  ofcura  un  poco  ,1 
ed  intralciata  . L'  uomo  , chel 
non  nacque  da  uomo , ma  fu  im 
mediatamente  da  Dio  di  fr^il 
creta  formato  , per  non  foffrir 
freno  , che  farebbe  flato  di  prò' 
e vantaggio  a quella  fua  virtù 
o potenza  , che  appetito  volitivo 
s’appella,  e vuole  efler  renilato 
per  fuo  utile  dal  freno  della  ra- 
gione , facendo  sè  reo  per  la  fua 
difubbidienza , refe  di  quella  pa-< 
rimenie  tei  tutti  i fuoi  miferi 
difcendenti  , | 

gl  Dove,  cioi  nell’ utero  facrofan- 
to  di  f^ria  , il  Verbo  uni  alla. 


I fua  divina  natura  in  una  fola 
perfona  la  natura  umana. 

I gl  S'era  feparaia  per  lo  peccato. 

I g)  Per  virtù  fole  , ed  opera  dello 
Spirito  Santo  nel  puriflimo  feno 
di  Maria  , fenza  cooperazione  d' 
uomo. 

g4  Rinnuovami  l’atiencione. 

3<  Come  fu  da  principio  creata. 

37  Solo  per  fe  llelTa  , per  fuo  proprio 
difetto,  perchd  fi  ribellò  a Dio, 
e deviò  da  lui  , che  è fua  via  , 
verità,  e vita. 

40  La  morte  data  dalla  Croce  a 
quello  vero  Dio,  e vero  Uomo, 
fe  alla  natura  Umana  atlunia 
mifuralì  , niuno  moil  si  giufla- 
mente,  e nulla  pena  fu  data  con 
tanta  ragione. 

4g  E cosi  parimente  al  contrario 
non  fu  data  mai  pena  tante  in- 
giuriofa , ed  ingìufta  ec.  ingiura 
per  ingiuria  in  riguardo  della 
rima. 

4<  Della  paflione  , e morte  del 
Redentore . 

47  Qin  quella  parola  è aliai  equi- 
voca , perchè  rifpetio  a i Giudei 
va  prefa  nel  fenfo  proprio  , e 
ufuale  ma  rifpetto  a Dio  va 
prefa  per  1’  accettazione  della 
morte,  onde  Crillo  faSut  efi  pre 
natii  atedieni  uffue  ad  mar  lem . 

48  A conto  di  quel  Deicidio  tre- 
mò per  orrore  la  Terra  , e per 
T accenazione  di  quella  morte 
fatta  dairEierno  Padre  in  ifeon- 
to  delle  nnflre  colpe , fi  apri  per 
noi  il  Cielo,  ch’era  a noi  prima 
ferrato . 

49  Difficile  a capirli. 

ji  Punita  e vendicata  negl’  !n- 
mufli  Ebrei  dal  giufto  e pio 
Tito. 

13  Da  un  nodo  di  nuova  dubita- 
zione , dal  quale  defidera  , c Ila 
in  afpeitazione  d’ efler  liberata. 

SI  Altri  leggono  la  na/ìra  red.-mian 
per  quella  moda  , e leggono  altri 
a ntjlra  redenzian  pur  quefia  me- 
da •. 
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do-,  (e  legnG  pur,  vuol  dire  Co- 
lo in  queuo  modo . 

50  Nutrito,  e crefciuco  Dell’ardo- 
re della  cariti  , sì  che  ne  cono- 
fca  la  {ua  forza,  e a quali  eccef- 
iì  conduca  1’  amante  ; allude  al 
pfopttt  HÌmUm  cbarittttm,  qua 
dilexit  noj  (re. 

51  Io  ti  dirò  veracemente  , e con 
tutta  finceriti  , perchè  un  tal 
modo  fu  piò  degno  ; perocché 
dagli  uomini  molto  fi  fpecola  e 
fìudia  per  rintracciarne  la  vera 
ragione  , e giungere  al  conofei- 
mento  del  difegno  di  Dio  , e 
rinvenirlo  , per  cui  prefciegliefTe 
Copra  ogn’  altro  quello  modo  di 
redenzione  -,  ma  poco  fi  conofee 
ed  intende. 

54  Da  fe  rimuove,  voce  Latina. 

55  Comunicando  alle  fue  creature 
le  fue  eterne  bellezze  , le  mani- 
fella  e fpiega. 

57  Ciò,  che  da  ella  Bontà  imme- 
diatamente procede  , dura  im- 
mortale i comp  1’  anima  noflra 
da  Clip  prodSta  lenza  influirò 
di  caufe  feconde. 

58  Perchè  la  fua  immagine  impron- 
tata che  fu , riman  tempre  inde- 
lebile , quando  la  Bontà  di  Dio 
ve  la  figilla , e v’  imprime  la  fi- 
miglianza  di  fé  llefTa. 

78  Senza  intervento  , e coopcra- 
zione di  caufe  fecoi». 

71  E'  libero  dalla  fuMrdinazione 
alle  altre  caufe  feconde. 

72  All*  attività  , alP  influenze  di 
nuove  combinazioni  di  Iklle  , 
onde  nafee  la  perpetua  vicende- 
volezza delle  generazioni , e cor- 
ruzioni dell' altre  cofe. 

7}  Inoltre  P anima  umana  è jJù 
Cimile  a Dio  , e però  più  gli 
piace . 

74  L’  ardor  Canto  della  fua  divi- 
na carità  , che  illullra  ogni  co- 
fa  , neHa  colà  a lui  piu  Ami- 
le riluce  con  più  attività  e vi- 

vcua. 


7S  Per  tanto  P uomo  fecondo  1* 
anima  fupera  tutte  le  altre  crea- 
ture irrazionali  in  quelle  pre- 
rogative , cioè  nell’  immortali- 
tà , nella  libertà  , ed  efenzio- 
ne  dalla  fubordinazione  alle  cau- 
fe feconde  , nella  fpezìal  limi- 
glianza  con  Dio  , e nelP  efìTer 
però  più  graziofo  agli  occhi 
Cuoi. 

77  E fe  una  di  quelle  prerogative 
li  manca,  decade  dalla  fua  no- 
iltà . 

79  Di  franca  e libera  che  era  ( a- 
vendo  Copra  detto  Ubero  i tutto) 
la  fa  ferva  e fchiava  : il  Voca- 
bolario degli  Accademici  fpiega, 
Itvar  la  francbnia  , cioè  la  fòr- 
za , ed  infiebolire  , per  quello- 
che  a me  ne  paja  , rifpetto  a 
quello  tello  poco  felicemente  ; 
foggiungendo  dopo  non  Nelle 
forze  fue  mai  non  riviene  , ma 
Ed  in  fua  dignità  mai  non  ri- 
viene . • 

*1  Perchè  perduta  coll’  innocenza 
la  divina  grazia  , poco  viene 
dai  riflelli  del  divin  lume  ab- 
bellita. at 

Se  non  (iSapie  la  privazione 
di  quel  pregio  , che  le  toglie  la 
colpa  , compenfando  con  giuRe 
penalità  al  mal  prefo  diletto  , e 
per  quello  foddisfacendo. 

8;  Quando  tutta  prevaricò  nelle 
prevaricazione  del  primo  Proge- 
nitore : tota  è voce  Latina  fear- 

. tata  dalla  Crufea . 

8S  Fu  privata  delle  dignità  men- 
tovate_  di  Copra  ( intendi  delle 
dignità  , e prerogative  fopranna- 
turali  e gratuite,  come  per  efem- 
pio  , la  giullizia  originale  , la 
Grazia  fantiflcante,  l’immortali- 
tà del  corpo)  come  dello  Ilare 
nel  ParadiCo  terrellre  , da  cui 
fu  difcacciata. 

88  Nè  potea  riaverli,  e riparare  al 
danno  riponendoli  nello  flato  pri- 
miero . 

Per 
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90  Per  uoo  di  quelli  due  folamen- 
te  praticabili  tragetti. 

9X  DimelTo  per  via  di  pura  libe* 
rai  condooazione  ; ijft  voce  an- 
tica , per  elTo  , per  fe  mede- 
limo. 

97  L’uomo  rimanendo  nel  Tuo  ef- 
fere,  ne’fuoi  cenci  , nell' elTere 
di  puro  uomo  , rimanendo  in 
perfona  propria. 

100  QuaC  pretendendo  uguagliarli 
a Dio  , o preferirelìli  , giacché 
non  volle  dargli  foggetto  . Su- 
•ptrbia  enum  , ^ai  tc  tdtrunt  , 
•fctadit  fcmptr.  Pf.  ;j. 

101  Quello  par  che  in  follanza 
voglia  qui  dir  Beatrice,  e la  ra- 
giona è da  TeoloehelTa  1 1’  uo-l 
mo  noa  potea  foddisfare  a Dio, 
perchè  nell’ellimazione  dell'ilief- 
fo  Dio  il  peccato  mortale  in  ra- 
gione di  ofTela  , è cola  di  gra- 
vilEmo  pefo  ; e ogni  odèquio  , 
che  n eubifca  a lui  da  pura  Crea- 
tura in  ragione  di  foddisfazione , 
è cola  di  neirunpefo;  e ciò  per- 
chè r otTefo  è perfona  d’  infini- 
ta dignità  , e l'oSenrore  al  con- 
fronto è perfona  S-  «llrema  vil- 
tà i per  lo  che  <Ai  foddisfazio- 
ne-W  quella,  momplicala  quan- 
to vuoi , non  potrà  mai  compen- 
fare  la  gravezza  dell’  olTefa  . Se 
un  birrodelTe  unorchiadb  al  Re, 
quale  umiliazione  del  birro  fat- 
ta poi  al  Re  farebbe  degna  fod- 
disiazione  f Quanto  meno  dun- 
que nel  cafo  nollro  f Dal  che 
inferifcono  i Teologi  in  ;.  p. 
D.  Thom.  qu.  I.  art.  a.  che  nè 
meno  da  una  pura  Creatura  in- 
nocente e fama  potrebbe  a Dio 
elibirli  condegna  foddisfazione  per 
lo  peccato  d’ un’ altra  Creatura,' 
malfime  fe  fi  parli  del  peccato 
mortale . 

tot  Impedito,  infufficiente  , e in- 
capace di  poter  foddisfare  in  per- 
fona propria  , e rimanendo  nel 
puro  fuo  eUcrc  : difcbiuf»  non 
Tomo  III, 


2 I O N t. 

in  fignificato  d’  aperto  , ma  di 
elblufo. 

io|  Le  quali  fono  la  via  della  mi» 
lericordia  , e la  via  della  giuHi» 
11»:  Uiiiverfie  viar  Domìai  miftri^ 
cor  di  a,  (t  vtrilaj. 

104  Vita  di  grazia , fenza  la  quale 
l’anima  è in  peccato  , che  è la 
fua  morte. 

io;  Cioè  per  via  di  pura  miferi- 
cordia , e condonazione  del  pec* 
cato. 

— Cioè  uaitamente  per  via  di  mi- 
fericordia,  e di  giullizia  ; come 
in  effetto  procedè  il  Signore  , 
ordinando  il  Miflerio  della  Re- 
denzione , per  cui  jufiitia  , & 

I pax  ofculatte  fuxt . 

107  Rapptefenta  in  fe  contenere  , 
e pone  ofifèrendola  avanti  agli 
occhi,  e facendola  ben  vedere, 

109  Impronta  e imprime  la  fua  im- 
magine nel  Mondo  , e nelle  Tue 
Creature  > 

Iti  Elelfe  , per  redimervi  e rial- 
zarvi fu  , precipitati  e caduti  in 
quel  profondo  abiflb  , «I  ufare 
giullizia,  e mifericordia. 

pia  E dai  primo  dì  della  Creazio- 
ne del  Mondo  fino  all’  ultima 
notte  della  fua  diflruzione  nè 
fu , nè  farà  mai  un  procedere  si 
fubliipe  , si  magnifico  , e glo- 
riofo  , tanto  per  l’uomo  reden- 
to, quanto  per  Dio  Redentore: 
qualche  efemplare  dice  , 0 per  /’ 
una  , * per  V altra  , e allora  in- 
tendi , tanto  per  la  giuflizia  , 
quanto  per  la  mifericordia  ; ef- 
fendo  l’umana  Redenzione  la  co- 
la , in  cui  rifplende  la  maggior 
gloria  deli’  una  e dell’  altra  di 
quelle  divine  perfezioni. 

116  Trovafi  in  qualche  codice,  per 
far  t aom  fufficienie  , e torna  I 
iflelTo  : piu  liberale  fu  Dio  , fe‘ 
fleffo  donando,  in  farlo  , o per 
farlo  cosi  valevole  a rialzarli  ca- 
duto. 

itj  Di  fua  potenza  afioluta  eon- 
M do- 
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donato , fenza  cGgere  foddisfa- 
zione  alcuna  di  un  leato  si 
gra»e . 

sai  Ritorno  un  patio  indietro  a 
dichiararti  meglio  una  cofa , che 
^ìà  ci  ho  detto  , acciocché  tu  1’ 
intenda  tanto  chiaramente  , co- 
me  l'intendo  io. 

iij  E i corpi. di  quei  quattro  ele- 
menti compolli . 

117  Fur  Creature  , che  pioverono 
immediatamente  da  Dio  , eflen- 
do  (late  create  , e non  generate 
di  materia  preefiflente  \ e (econ- 
do  la  data  dottrina  doverebbero 
però  edere  incorruttibili.  | 

i}o  Gli  Angeli,  le  anime  umane, 
e i Cieli,  che  è il  luogo  dove  tu 
lei  , luogo  libero  e purgato  da 
qualità  tra  fé  contrarie,  blamen- 
te podbno  dirli  creati , e da 
Diololo  prodotti  immediatamen-l 

tji  Cioè  gli  Angeli  , e l’anime  , 
non  gii  rifpetto  a tutte  le  par- 
ti , delle  quali  da  compollo  il 
loro  edere  ; perocché  edendo  fo- 
(lanze  fpirituali,  non  podono  ef 
fer  compolle  di  parti;  marifpet- 
to  a tutto  il  loro  edere,  llccome 
femplice  e incompofto  , e però 
incapace  d’eder  prodotto,  (alvo 
che  per  via  di  Creazione  ma 
ril'peito  a ì Cieli  deve  intenderli 
cllère  daticreati,  perchè  da  Dio 
immediatamente  prodotti,  e quan- 
to alla  materia  , e quanta  alla 
torma.  Pone  Dante  i Cieli  inco- 
rtittibili  fecondo  l’opinione  co- 
mune di  que’tempi  fprovvidi  di 
cannocchiale , e inferifee  , che 
fono  incorruttibili  daH'cder  crea- 
ti; la  quale  è un’illazione  , che 
ne  difeende  adai  zoppicando. 

731  Compito  e totale  : intendilo 
conforme  alla  fpiegazione  pur’ 
ora  data . 

135  Ricevono  da  Dio  la  loro  for- 
ma fudanziale  ( ricordianci  che 
Dante  è Atillotelico  ) ma  coo- 


perandoci quella  creata  virtù  ef- 
fettrice  , che  ripofe  Dio  nelle 
(Ielle . 

i3<  La  materia  sì  , che  fu  imme- 
diaumente  creata  da  Dio  , fic- 
come  ancora  la  detta  virtù  del- 
le (Ielle  , che  girando  influifeo- 
no  , e generano  ogni  forma  nel- 
la malia  degli  elementi  , e de* 
midi  non  viventi  ; e però  quede 
due  cofe  fono  incorruttibili , mu- 
tandoli folamente  la  forma,  non 
la  materia  de  i corpi  fullunari  « 
quando  fi  generano , e fi  corrom- 
pono; eg/t  per  eg/im  ritrovaG  an- 
cora altrove. 

139  Lo  raggio  , e il.  moto  delle 
delle  colla  fua  energica  fecondi- 
tà tira,  e tirando  genera  di  ma- 
teria elementare  , Ta  quale  nella 
fua  cumpledione  è quali  pura 
potenza  li  fica  ; tira  , dico  , ed 
educe  (eccovi  qui  quel  miderio 
Peripatetico)  le  anime  feniìtive, 
e vegetative  . Tutto  quedo  Si- 
dema  non  è poi  tanto  difficile  a 
concepirli  , quanto  lo  rendono 
col  dio  comento  alcuni  Efpofito- 
ri , fpezialmeote  il  Landino:  ve- 
dilo fe  ti  piace. 

14X  Ma  la  nodra  anima  ragione- 
vole. 

— Senza  cooperazione  di  alcuna 
feconda  cagione  o materiale , o 
efficiente , la  fomma  benignità  di 
Dio  la  fpira  creandola.  Spira  qui 
è verbo  attivo  , non  neutro  ■ 
Landino  fpiega  , Spira  , cioè  1* 
anima  vive  fenza  mezzo  alcuno 
miracolufo  . Sponitore  di  mara- 
viglie . 

134  Ftcìfiì  ,ntt  Damine , ad  te  , ifin- 
^uietum  tfi  cor  nejìrum , doncc  re- 
quitfeat  in  te.  Augud. 

14;  Argomentando  dedurre  la  re- 
furrezione  de' corpi  umani  , fic- 
come  propagati  da  due  corpi  non 
generati  per  via  naturale  , ma 
da  Dio  immediatamente  forma- 
ti. 

Co- 
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Vfrl.  ' ' 

1^7  Come  fa  £itta  immediatamen-,  non  avelTìmo  altri  argomenti  da 
te  da  Dio,  allorché  furon  creati 1 1 provarla  più  convincenti  , e d’ 
Adamo  ed  Èva . Poveri  noi,  fe'j  un’ordine  fuperiore. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


k Oftnna  SanStu  Veti  Sab*ttb  , 
iupeTÌllujÌT»nj  cUritatt  tua , Ftli- 
tti  iiuet  iarum  malaotb  . cioè  : 
Salva  , ti  prego  , o Santo  Dio 
degli  eferciti  , illuftraodo  di  Co- 
pra colla  tua  chiarezza  , i felici 
fuochi  ; cioè  , i beati  Spiriti  di 
quelli  regni  «■ 

— Sabaoth  . parola  Ebraica  , che 
lignifica  ([creiti,  o degli  eferciti. 

3 Malaotb  . parola  Ebraica  , che 
fignifica  regni,  o de  regni. 

j Fu  vifo  a me  . cioè  , parve'  a 
me.  Lat.  vifum  eft  mibi, 

6 Adduarfi,  raddoppiarli.- 

7 Muovere  . muoverfi  di  luogo  , 
dipartirli,  metterli  in  cammino. 

13  Indonnarfi . inlignorirli  , impa- 
dronirli .- 

B e ICE.  cioè  Bice,  nome  ac- 
corciato da  Beatrice  . di  collei 
vedi  fopra  nel  Canto  I.  al  n.^C. 
delle  Annot.- 

1;  Ricbinare . chinar  di  nuovo. 

té  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  n.  4é.  delle  Annot. 

Affannare,  per  addormentarli. 

r7  Raggiare,  per  illuminare  , illu- 
llrare  co’  raggi  .- 

19  Avvifo.  per  parere  ,fentimento. 

tt  Mifo,  meifo,  poKo,  collocato  ; 
in  rima. 

aa  Solvere,  per  feiogliere. 

24.  Prefente.  per  regalo,  dono. 

aj  Soffrire  alla  virtù  che  vuole  fre- 
no a fuo  Mode  . moderare  il  fuo 
libero  volere  , a cui  giova  1'  ef- 
fer  tenuto  a fì'eno.  Quindi  l’ap- 
petito , il  quale  ricerca  d’  elTer 
frenato  per  fua  utilità , viene  da 
Dante  chiamato.  Virtù  che  vuole 
freno  a fuo  frode.. 


aé  Prode  , fuflaniivo  . per  prò  , 
utilità , giovamento. 

— Queir  uom  che  non  nacque  . cioè 
Adamo  , perchè  ufcì  immediata- 
mente dalle  mani  di  Dio. 

51  IF.  dove. 

ja  Allungarff,  per  difcollarfi.  _ 

43  Ingiura.  per  ingiuria;  in  rima. 

4f  Contrarre,  per  unire  a fe. 

4;  Giudei  , popoli  di  Palellina  , 
una  volta  diletti  a Dio  , pofeia 
reprobati;  notìHimì  a tutti. 

49  Forte,  per  dilHcile  da  intenderli , 
oda  fpiegarfi  ; ofeuro  , intrigato. 

jj  Vengiato.  vendicato. 

— Corte,  per  foro  , luogo  dove  11 
rende  ragione. 

35  Dici  . di  . dal  veibo  dicere  , o 
dire.- 

58  Frale,  per  fratello. 

— Sepulto.  per  nafcollo. 

éi  Veramente . per  quello  che  i La- 
tini dicono  fcilicet , nimirum  ; o 
in  luogo  di  verumtamen . 

é4  Sperucre  . per  difcacciare  , ri- 
muovere . è voce  Latina  ; ma 
ìntjueflofignilicato  gli  ottimi  Au- 
tori direbbero  piuttollo  afpernari. 

Sj  Senza  mezzo . cioè , immediata- 
mente - 

é9  Impronta,  impronto , figura . 

qo.Sanza  mezza,  cioè,  immediata- 
mente . 

72  Nuove  cofe  , chiama  Dante  le 
Creature  , avendo  riguardo  all' 
eternità  del  Creatore  . In  Da- 
niello, al  fettimocapo,  chiamali 
Dio ,.  antiquus  dierum . 

74  Raggiare  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  17. 

■jS  Avvantaggiarfi  . per  eHér  privi- 
legiato. 

M a.  N*- 
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Vtrf, 

7S  Nobiliti,  nobiltà  • Lat.  wobili- 
tal. 

•—  Cauta . cada  • 

jj  Diijrancatt  . privar  di  libertà, 
far  di  libero  fervo  . II  Vocabo- 
lario della  Crufca  (piega  : Itvar 
la  frantbtzxji  , la  forza  , hficbo- 
lire . 

£0  T>iffimile,  coll’acctDto  acuto  fol- 
la penultima  fillaba. 

iì  ImbiaHcarfi  del  lume,  per  effcr- 
ne  fchiarito. 

Ha  Rivenire,  di  nuovo  venire  , ri- 
tornare . 

84  Dilettar  malo  , diletto  peccarai- 
aofo. 

8j  Tota  . tutta  . è voce  Lati- 
na . 

po  Guado  . per  apertura  , paflò  , 
tranfito. 

91  DimetteH,  per  rimettere  , per- 
donare . 

— Iffo  . lieiTò  ; in  rinu  . Lat. 
iffe. 

94  Uo.  ora,  teftà  , poco  avanti  . 
Lat.  mode. 

fé  Dijirettamente , per  attentilTiaia- 
mente. 

99  Obbedieudo.  obbedendo. 

ioa  DifcUudere,  per  efcludere,  di- 
chiarare incapace. 

104  Riparar  l'uomo  a fua  efM.  re- 
ilituirlo  a fua  làlute  , lifcattar- 
lo,  redìmerlo. 

io<  Ovra.  opera,  azione. 

*07  Apprefeittare  . per  rappre&n- 
tare. 

zoo  Impreutare.  imprimere  , ligil- 
lare,  dar  fì^ra. 

ZU  Tra  f ultima  aoiu  , e 'I  pti- 


mo  die  , cioè  , dal  principio  at 
fine  del  Mondo  . Quindi  il 
ìncipio  del  Mondo  viena  da 
ante  chiamato  , Die  primo  \ e 
la  fine  del  Mondo  , Notte  ul- 
tima. 

ti]  Proceffo  , per  maniera  di  pro- 
cedere . 

it4  Pie,  per  fia,  farà;  in  rima. 

né  iuf^eute.  fufficìente. 

117  Dimettere,  per  rimettere,  per- 
donare . 

la;  Mifiure.  per  corp  midi  , for- 
mati dagli  elementi. 

f]o  Paefe  fincero  , chiama  Dante  i 
Cieli . 

i}3  Nomato,  nominato. 

E^li.  per  eglino. 

i}7  formante,  che  informa  , che 
dà  forma. 

140  Potenziato  , che  ha  virtù  po- 
tenziale. Vedi  Potenze  nel  Can- 
to XIII.  al  num.  <1.  e Potenzia 
nel  Canto  XXIX.  al  num.  3.4. 
e if.  dì  quefia  Cantica  , nelle 
Annot. 

I4Z  Senza  mezzo  . Vedi  fopra  al 
num.  éj. 

14;  Beninanza , benignità  , bontà  . 
voce  difufata. 

t44  Vifirare.  defiderare. 

14Ì  Ripenfare . penfar  di  nuovo,  0 
ben  conliderare. 

148  Parenti  primi  . cioè  , Adamo 
ed  Èva,  primi  autori  deH’uman 
genere . 

— Intrambo.  amendue  . qui  è ma* 
fcolino. 

— Fenfi.  per  facevanll , o lì  fece- 
ro j in  rima. 


CAN- 
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^ "Argomento 

Tu  ncci't  amluiJiic  Vènere  Stella  l 
La  cut  name  nel mcmJo  e' jì^tra/GiiÀ 
S casld'/'a/me  ceni  jua  iflaria  uIIcILl 
C cirla Alartella  in  tptel luoi^a  jovratza 
Pitr/a^  c Siclàva  tn/Si  come pur  pattate 
LTenrio^Ùa peqefiorarc&  ceppo  umano 
Percola  riattme  non  di emelP ruote . 


CANTO  Vili. 

Ole  A creder  "lo  Mondo  in  Tuo  ''periefo, 

' "Che  la  bella  "Ciprigna  il  folle  amore 
"Raggiafle , volta  nel  terzo  "e  piciclo  ; - 
Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore  ^ 

Di  ' facrìfki,  e di  "votivo  "grido, 

Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  "Dione  onoravano,  e "Cupido, 

Quella  per  madre  fua,  quefto  per  figlio, 

£ dicean  , ch*"ei  fedette  in  grembo  a "Dido: 
"£  da  cofiei,  ond’io  principio  pìglio, 
Pigliavano’!  vocabo!  della  * della. 

Che  ’l  Sol  vagheggia  or  da  "coppa  , "or  da  "ciglio 


> facrifìcio . * Venete  fi  ritrovava  G.  <•  M.  7.  di  Toro  . Perchè  ci 
yar  manifeflo,  che  nel  i.  del  Purg.  iS.  quando  il  Poeta  dice  : L»  tei 
fiattta,  di  ad  amar  ctaftrta , Factva  tutta  rider  P Orieute  , Vetanda  i 
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Io  non  m’accorfi  del  falire  in  "ella: 

Ma  d’cflerv’cntro  mi  fece  affai  fede 
15  La  donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella- 
E come  in  fiamma  favilla  fi  ' vede, 

E come  ia  voce  voce  fi  difeerne. 

Quando  una  è 'ferma,  e l’altra  va  e riede,. 
Vid’io,  in  ella  luce,  altre  "lucerne 
IO  Muoverfi  in  giro  "più  e men  correnti, 

Al  modo,  credo,  di  lor  "vifte  eterne . 

Di  fredda  nube  non  difccfer  venti, 

O "vifibili,  o nò  , tanto"feftini. 

Che  non  pareffero  impediti  e lenti , 

*5  A chi  avelie  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lafciando’l  'giro 
Pria  cominciato  ' ''in  gli  alti  "Serafini  : 

E * dietro  a quei,  che  più’nnanzi  apparirò, 
Sonava  "Ofanna,  "si  che  ''unque  poi 
3 a Di  "riudir  non  fui  fanza  "difiro. 

Indi  fi  fece  l’un  più  predo  a noi, 

E folo  incominciò:  Tutti  fem  "predi 
Al  tuo  piacer,,  perchè  di  noi  ti  "gioi - 
Noi  ci  volgiam  co’ ''Principi  celcfti 
35  "D’un  giro,  d’un  girare,  e d’una  fete,, 

A’q^ualì  tu,  nel  Mondo  già,  dicelli: 

Voi, 

P^ci , eh'  erano  in  fua  [corta  ; incenda  il  Sole  c non  Venere  , quando 
ella  Venere,  non  da  cielio,  ma  da  coppa  Io  vagheggiava  . oltre  che 
del  Sole  nell’Ariete  é folo,  e proprio  il  velare,  e V adombrare  iPefei. 
Il  qual  regno,  ritrovandoli  nell’orizzonte  , è feorta  e guida  al  Sole  , 
che  formonta  dopo  di  lui  e come  che  il  Sole  folTe  , e Tempre  bene  , 
appellato:  Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta  , si  principalmente  que- 
llo elTetto  ed  epiteto,  in  quella  guìfacirconfcrivendolo,  gli  fì  conviene  , 
quando  per  li  fegni  della  Primavera  crapalTa.  Petrarca  nel  Son.  adp, 

L’ aria , e P acqua , e la  terra  è d' amor  piena  : 

O^ni  animai  d'amar  fi  riconfiglia. 

> Stamp.  in  gli  altri . ElTendo  i Serafini  in  più  alto  Cielo  , ci  par  , 
che  ne  vegna  la  confeguenza ; avvertendo  che  in  quelle  parole,  altro  , 
alto  ; modo  , mondo  ; afietto , effetto  ; caro,  chiaro  ; vita  , vifia  ; novo  , 
nuovo;  voflro,  nofiro ; eterno,  interno;  e sì  fatte  , non  fi  può  far  molto 
capitale  dell’autorità  de’copiatori , perchè  il  più  delle  volte,  o per  la 
fomiglianza  di  elTe  voci,  o per  qual  che  lacagion  fe  ne  folTe,  le  con- 
fondevano. > dentro., 
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"Fot,  che,  intendendo,  il  terzo  del  monete  : 

E fcm  s\  picn  d’amor,  che,  per  piacerti. 

Non  ha  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

40  Pofcia  che  gli  occhi  miei  fi  furo  "offerti 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  effa 
Fatti  gli  avea  di  fc  "contenti  e certi, 

Rivolferfi  alla  luce,  che  ‘'promeffa 
Tanto  s’avca,  • e "Dì,  chi  Cete,  fue 
45  La  voce  mia  di  grande  affetto  "imprcffa. 

E "quanta  e "quale  vid’io  lei  far  "piue, 

Per  allegrezza  nuova,  che  s’ 'accrebbe, 
Quand’io  parlai  all’ allegrezze  fue: 

"Cosi  fatta,  mi  diffe,  "il  Mondo  m’ebbe 
50  Giù  "poco  tempo:  e fe  "più  foffe  flato. 

Molto  farà  di  mal,  che  non  farebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  "raggia  dintorno,  e mi  "nafconde, 
Quafi  "animai  di  fua  feta  fafciato. 

55  Affai  m’ amarti,  ed  averti  bene  "onde: 

Che  s’io  foffi  giù  flato,  io  ti  moftrava 
Di  mio  amor  "più  oltre,  che  le  fronde. 

"Quella  finirtra  riva,  che  fi  lava 

Di  "Rodano,  poich’è  mirto  con  "Sorga, 

60  ''Per  * fuo  fignore  a "tempo  m’ afpettava  ; 

"E  quel  corno  d"'Aufonia,  che  "s’imborga 
Di  "Bari , di  "Gaeta , e di  "Crotona , 

J Da  ove  "Tronto  e Verde  in  "mare  fgorga. 

"Fulgcami  già  in  fronte  la  corona 
65  Di  "quella  terra,  che’l  "Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  'Tcdefchc  abbandona: 

E la 

> e dir  chi.  > Stamp.  tuo  fignore . Se  quella  riva  afpettava  , per  Si- 
gnore, Carlo  Martello,  non  par,  che  pofTa  dir  tuo.  1 Stamp.  Li  t/o- 
vt.  Credendo,  che’l  Poeta,  nominando  l’eftremiti,  voglia  abbraccia- 
re tutto ’I  reame  di  Napoli  , comprefo  nella  parte  d’  Italia  di  li  dal 
Tronto,  ci  pare,  che  li  debba  legger  Da  ove.  Il  Tronto,  è notilTi- 
mo,  eirer  lo  confino  e ’l  termine  di  quel  regno:  e del  Verde  , il  Poe- 
ta lo  ci  dimofira , dicendo,  Purg.  %.  iji.  in  perfona  del  Re  Manfredi: 
Di  fuor  dal  regno,  quafi  lungo  ’/  Verde. 


'XCVI  DEL  Tx^R^DISO 

£ la  bella  "Trinacria , che  "caliga , 

Tra  "Pachino,  e "Pelerò,  "(òpra  ’l  "golfo, 

Che  riceve  da  ' "Euro  maggior  briga, 

70  Non  per  "Tiféo,  "ma  per  nalcente  folto; 

"Attefi  avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  "Carlo,  e di  "Ridolfo, 

"Se  mala  fignoria,  che  Tempre  "accuora 
Li  popoli  fuggetti,  non  avetTe 
7J  Morto  'Palermo  a gridar,  "Mora  mora. 

E "fé  "mio  frate  quello  antivederte, 

"L’avara  povertà  di  "Catalogna 

Già  fuggirla,  "perchè  non  gli  offendertè: 

"Che  veramente  provveder  bifogna, 

80  Per  lui,  o per  altrui,  s\  eh’ a fua  "barca 

* Carica,  più  di  carco  non  fi  "pogna: 

"La  fua  natura,  che  di  larga  "Parca 

Difcefe,  avria  mertier  "di  tal  milizia. 

Che  non  curarti;  di  "mettere  in  arca. 

85  "Perocch'io  credo,  che  l’alta  letizia 

Chc’J  tuo  parlar  m’infonde,  fìgnor  mio, 
Ov’ogni  ben  ti  termina  e s’ "inizia, 

"Per  te  fi  veggia,  come  la  vegg’io; 

Grata  m’è  più,  "e  anche  * quello  ho  caro, 

90  Perchè ’I  difeerni,  rimirando  ’ in  Dio. 

"Fatto  m’hai  lieto:  c cosi  mi  "fa  chiaro. 

Poi  che,  parlando,  a dubitar  m’hai  molTo, 

* Come  ufeir  può  '"di  dolce  feme  amaro. 
Quello  io  a lui:  ed  egli  a me;  S’io  portò 

9j  "Mollrarti  un  vero,  a quel,  che  tu  dimandi, 
"Terrai ’l  vifo,  come  "tieni ’l  dorto. 
Lo 

■ Stamp.  £•/«.  Ci  pare  , che  la  parola  mangiare  ricerchi  compara- 
aion  d’iin  vento  particolare,  che  dia  più  briga  al  goiro  , degli  altri  : 
li  qual  vento  Io  crediamo  Eura,  e’I  golfo , quel  di  Melllna.  e forfè  il 
Poeta  ha  rifpetto  al  luogo  di  Virgilio,  En.  i.  Xr-  Una  Eurufquc  Noiuf- 
que  tuunt  . e a quel  d’  Orazio  , Od.4.  lib.  IV.  Ve!  Eurtu  Per  Siculas 
equttavit  uajai . > Carcaia.  1 Stamp.  quejìo  caro.  Errore  de’ copiato- 
ri, per  mancanza  d’ ortografia  ; i quali  alla  prima  voce  del  verbo  ave- 
re non  mettendo  nè  l’ afpirazìone , nè  Tapodrofo  , fcriUero  qaejìo  ca- 
re, in  vece  di  quefi’o  caro.  * Iddio,  i Come  ellér. 
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"Lo  ben,  "che  tutto ’l  regno,  che  tu  "fcandi, 
Volge  e contenta,  "fa  efler  virtutc 
Sua  "provedenza  in  qucili  corpi  grandi: 
loo  £ "non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,  ch’è  da  fe  perfetta, 

Ma.  elle  iofieme,  "con  la  lor  falute. 

"Perchè  "quantunque  quefto  "arco  faetta, 

Difpofto  cade  a provveduto  fine, 

105  Si  come  "cocca  in  fuo  fegno  diretta. 

Se  ciò  non  fblTe,  il  Ciel,  che  tu  "cammine, 
"Producerebbe  sì  li  fuoi  effetti. 

Che  non  farebbero  "arti,  ma  ruine: 

E ciò  effer  non  può,  "fe  gl"'intclletti , 
iió  Che  muovon  quelle  ftelle,  non  fon  "manchi, 
E "manco ’l  "primo,  che  non  gli  ha  "perfetti* 
Vuo’tu  che  ‘ quello  ver  "più  ti  s’"imbianchi? 

Ed  io:  Non  già;  perchè  impolTibil  veggio, 
Che  la  natura,  in  quel  ch’è  "uopo,  "llanchi. 
115  "Ond'egli  ancora:  Or  di,  farebbe  il  peggio 
Per  l’uomo  in  terra,  "fe  non  foflc  "cive? 

Sì,  rifpos’io,  e qui  ragion  non  "cheggio. 

E "può  egli  efler,  fe  giù  non  fi  vive 
Diverfamente,  per  diverfi  ufici? 

120  Nò:  fe’l  "maellro  vollro  ben  vi  fcrive. 

Sì  venne  deducendo  infino  a "quici: 

Pofeia  conchiulè:  Dunque  efler  diveflé 
"Convien,  de’vollri  effetti,  "le  radici: 

Perchè  "un  nafee  "Solonc,  ed  altro  "Serfe, 

125  - Altro  "Melchifedech , ed  altro  "quello. 

Che  volando  per  l’aere,  "il  figlio  "perfe. 

La  "circular  natura,  ch’è  fuggello 
Alla  "cera  mortai,  fa  ben  fu’ arte. 

Ma  non  dillingue  l’un  dall’altro  "ollello. 

T\imo  III.  N Qjiid- 

» quefto  ner. 
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ijo  Quinci  "adivicn,  "ch’"Efau  "fi  "diparte. 

Per  Teme,  da  'Jacób;  e vìcn  "Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  fi  "rende  a "Marte. 
"Natura  generata  il  fuo  cammino 
Simil  farebbe  fempre  a’ generanti, 

135  Se  non  vinceffe  il  "provveder  divino. 

"Or  quel,  che  t’era  dietro,  t’ è davanti. 

Ma  perchè  fappi,  "che  di  te  "mi  giova, 

"Un  "corollario  voglio,  che  t’"ammanti.'  ' 
"Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
140  ' Difcorde  a fe,  come  ogni  altra  'Temente, 

Fuor  di  fua  "region,  "fa  mala  pruova. 

£ fe’l  Mondo  laggiù  "poneffe  mente 
"Al  fondamento,  che  natura  pone,  ' 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  "gente. 

145  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  * fu  nato  a cingerfi  la  fpada, 

E fate  Re  di  tal  , "eh’ è da  "fermone: 

"Onde  la  traccia  voftra  è fuor  di  ftrada. 

ALLE  GORIA. 

Per  effer  il  pimela  di  Venere  Ji  Jua  natura  umida , e perciò  inclina»- 
da  gli  uamini  ad  amare . finge  il  Paeta , che  in  tal  ciela  fe  gli  mafira- 
rana  l' anime  di  calare  , eh'  era»a  fiati  daminati  da  cetal  paffiane  : la 
cjualt  quantunque  da  principia  fafie  applicata  area,  e cattiva  fine , nan- 
dimena  e' era  ultimamente  rivalta  in  buana,  e divina  amare. 


AN- 

• Dilpari.  a iia  nato. 
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I Delirante  con  tanto  fuo  peri* 
colo  di  dannazione  eterna  , die- 
tro a una  turba  di  deiti  bugiar- 
de e lorde. 

z Che  Venere  adorata  fpezialmea* 
te  nel  molle  clima  di  Cipro.  E 
devono  qui  dMlinguerfì  due  Ve- 
neri fecondo  Piatone,  l’una  im- 
pudica e terrena  , e l’altra  pura! 
e celelle  ; nè  importa  qui  il  fari 
menzione  di  qualche  altra  Vene-| 
re,  di  cui  fi  faccia  nelle mitolc-^ 
gie  più  copiofe  ricordo. 

) Co  i raggi  fuoi  infiuiflTe,  eim- 
primenie  negli  uomini  1'  amor 
lafcivo  dal  tuo  Epiciclo  , che  è 
nel  terzo  Cielo  , in  cui  ella  fi 
volge  . Nel  Siftema  di  Tolom- 
meo  chiamafi  Epiciclo  quel  pie- 
cìol  cerchio  , in  cui  fi  tengono 
i pianeti  girando  di  moto  pro- 
prio , a dlfTerenza  del  circolo; 
maggiore,  che  deferivono  giran- 
do rapiti  dal  moto  comune. 

; Di  preghiere  , e canti  di  rin- 
graziamento per  adempir  ciò  , 
ch’erali  a quella  dea  delle  lafci- 
vie  promefio  in  voto. 

9 Vedi  Virgilio  nel  lib.  i.  dell’ 
Eneide. 

10  E da  quella  Venere  terrena  e 
impudica  pigliavano  il  nomeuel- 
la  fiella  , chiamandola  pur  Ve- 
nere ; benché  quella  fia  pura  e 
celelle,  da  cui  ora  piglio  il  prin- 
cipio di  quello  mio  Canto,  e la 
quale  vagheggia  il  Sole  ora  dal- 
la parte  di  dietro  , e come  dal- 
la nuca;  ora  dalla  parte  dinanzi , 
cosi  portando  il  girare  dì  quello 
pianeta  intorno  alSole;  che  però 
fi  vede  ora  avanti  al  luo  nafeere, 
ora  dopo  il  fuo  tramontare. 

la  La  parte  di  dietro  del  capo,  e 


I dì  qui  tctpppare  , eh’  è uccìder 
col  percuoter  la  coppa. 
i6  Per  il  muoverfi  che  fa,  agitata 
dentro  di  <^uella. 

18  Cioè  contiduata  di  un  medeli- 
mo  tenore  , mentre  va  1’  altra 
variando  note.- 

ao  Con  maggiore  , o minor  velo- 
citi fecondo,  cred’ io  , che  più 
o meno  participavano  della  vi- 
none di  Dio  , che  è la  villa 
eterna,  che  li  fa  beati;  o pure, 
come  fanno  le  llelle  , chiamate 
dal  Poeta  al  Canto  II.  v.  ut. 
del  Parad.  vtdute Lo  Citi  ft- 
ffUHte,  eh' ba  tanti  veduti,  giac- 
ché tra  quelle  le  più  vicine  al 
Polo  fono  più  tarde  nel  corlb, 
onde  dille  nel  Canto  Vili.  v.  g;. 
del  Purgatorio  : Sì  cerne  ruota 
più  prtjjo  allo  fiele , e difiufamen- 
te  nel  fuo  Convivio  ; così  di 
, quegli  Spiriti  quelli  andavan  più 
lenti  , che  erano  più  vicini  al 
centro  di  quella  llella. 

13  Vifibiline’fuoiellèttiv  perefem- 
pio  nel  moto  delle  nuvole. 

— Veloci.  ‘ 

ad  II  moto  circolare  cominciato 
da’  Serafini  in  più  alto  Cielo  , 
giacché  da  quell'  ordine  più  vi- 
cino a Dio  prendono  tutti  gli 
altri  il  circolare  lor  moto  intor- 
no a Dio  , fermo  e (labile  lor 
motore,  come  vedremo  al  Can- 
to XXVII. 

19  Sìdolcementcfuonava,  che  mai 
dopo  non  fui  lenza  defiderio  di 
riafcoltarlo  . Ofama  è dizione 
Ebraica  compolla  da  eli,  che  vie- 
ne a dire  fa  fahi,  ed  ama,  eh’ 
è una  interiezione  di  chipriega, 
come  farebbe  il  nollro  deb. 

33  Gioifea  , pigli  di  noi  gio]a  , e 
N a con- 
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contribuiamo  al  tuo  godimento. 

)4  Con  il  terzo  ordine  Angelico 
de’  Principati  , dice  Landino  , 
movendo  gH  Angeli  il  Ciel  del- 
la Luna,  e gli  Arcangeli  il  Ciel 
di  Mercurio  : il  Vellutello  dice 
ì Troni  : la  lite  non  par  che 
meriti  sì  accurata  difcudione  ; 
pure  perchè  in  favore  del  Vel 
lutello  può  comparire  eller  Dan- 
te mcdelimo  , che  nel  Convivio, 
comentando  il  primo  verfo  di 
quella  fua  Canzone  tra  tutte  I’ 
altre  verni,  che  compofle  avea, 
la  più  nubile  ed  eminente , ripor- 
tato qui  folto,  afferma  i Troni 
clìcr  r liuclligenze  motrici  di 
quella  sfera  , che  dice  terza  : 
conviene  avvertire  , Dante  nel 
defcrivere  in  quella  terza  Canti- 
ca gli  ordini  Angelici  non  offcr- 
vare  quell’ordine  , che  prima  o 
poi  ( quello  non  1’  accerto  ) gli 
piacque  in  quel  fuo  Comento 
tenere  , e più  diflintamenie  il 
BOtabiI  divario  nel  Cant.  XX  Vili, 
potrà  vederfi. 

%t  Di  un  medefimo  moto  circola- 
re, dentro  un  medefimo  cerchio  y 
e con  un  medelitHo  ardore  di 
fanto  aHètto. 

Principio  della  fbpraddetta  fua 
Canzone  , che  è la  prima  del 
fuo  Convivfb  amorofo,  o fitCo-' 
memo  , che  aveva  determinato 
comporre  fopra  14.  delle  ao.  in 
circa  Canzoni  morali,  e d’amo- 
re già  da  lui  compofle;  ma  pre- 
venuto dalla  morte,  non  potè 
pafliare  oltre  la  terza  , come  di- 
ce il  Villani  nel  lib.p.  c.  i);. 
Il  fenfo  di  quello  verfo  è:  voi  , 
che  rimirando  io  Dio,  intende- 
te qual  deve  edere  il  moto  del 
terzo  Cielo  , c iotefolo  in  quel 
modo  appunto  lo  movete. 

40  Qtuli  dimandandole  licenza  d’ 
interrogare  , e facendole  rive- 
renza. 

4A  Qontenti  per  il  fuo  confenfo  , 


e certi  di  averlo  ottenuto  per  il 
non  dubbiofo  cenno  , con  cui 
corrifpofe . 

4)  Efibendefi  e proferendod  con 
quelle  corteli  parole  : Tut  jr  [tm 
prefi  Al  tu»  piacer , pereti  di'  itti 
ri  ghi. 

44  Dimmi  chi  liete  voi:  il  Daniel- 
lo conofee  un’error  di  gramati- 
ca  in  quel  di  del  numero  del 
meno  , e fece  del  numero  del 
più  ; ma  io  non  ce  lo  vedo , po- 
tendofi  uno  interrogare  della  con- 
dizione dì  molti,  tra  t quali  an- 
cor’edo  fia,  per  efempio  uno  d’ 
una  Procedione  , che  nell’anno 
Santo  vada  a Roma. 

4$  E di  maggior  copia  dì  luce,  e di 
qualità  più  bella  per  la  nuova  al- 
legrezza aggiunta  aH’antìca  : li 
fe'  più  quanta  , e più  quale , cioè 
adorna  più,  e più  grande. 

49  £ poiché  apparve  così  fatta  piu 
lucente,  e vaga  a vederG. 
jo  Perchè  vide  poco. 

— Perchè  fe  egli  fodè  viduto  più  , 
avrebbe  ben  governaci  quegli 
Staci , che  Ruberto  fuo  fratello , 
che  io  quelli  fuccedette,  perla 
fua  mala  condotta  aveva  rovina- 
ti: era  quella  buon’anima  Caria 
Uarteih  Re  d'Ungheria,  primo- 
genito di  Carlo  il  zoppo  Re  di 
Puglia  , Principe  virtuofo  , e 
grande  amico  del  nodro  Poeta; 
r infelicità  delle  imprefe  di  Ro- 
berto fuo  fratello  minore,  vedi- 
la nel  Villani  lib.  9.  Alcuni  leg- 
gono »b  fe  pii  foffe  flato  con  in- 
teriezione efprediva  didclìderìo, 
non  male  acconcia  a ciò  che 
Gegue  ; giacché  dal  fuo  mancar 
tono  mollo  avverrà  di  male  , 
che  fucceduto  non  farebbe  , fe 
I più  lungamente  viveva, 
fj  Forfè  allude  a quell’  iatra  in 
gaudium  Domini  tu. 
t4  II  baco  di  feta,  che  in  qualche 
parte  diTofeana  fi  dice  bigatto, 
in  qualche  altra  filugello . 

E te 
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fj  E te  ne  diedi  io  motivo,  e tu 
ne  averti  ragione  d’  amarmi  af- 
fai; e ti  articuro  , che  fe  rima- 
neva nel  Mondo  più  lungo  tem- 
po , io  ti  moRrava  del  mio  fm- 
cero  amore  ben’  altro , che  frondi 
di  parole  cortefi,  e larghe  pro- 
raerte:  te  ne  avrei  i frutti  fatti 
provare  in  fatti  fuprabbondanti . 

58  La  Provenza,  la  quale  di  ver- 
fb  Ponente  giace  alla  riva  Cni- 
ftra  del  Rodano  , dopo  aver  ri- 
cevute Tacque  dei  fiume  Sorga, 
che  nafce  in  Valchiufa  tanto  il- 
lufire,  perchè  fu  il  nido,  in  cui 
nacque  ^eUa,  fenice  deU'  aurate 
piume.  Petrarca. 

61  E quella  punta  d’Italia,  che  fi 
riempie  di  quelle  terre  murate , 
e borghi , Bari , Gaeta  , Croto- 
na;  le  quali  fono  cittì  del  Re- 
gno di  Napoli. 

Nel  mare  Adriatico  , dove  a’ 
confini  dello  Stato  Ecclefiartico , 
e del  Regno  sbocca  il  Tronto  , 
e il  VertK  poche  miglia  prima 
entrato  nel  Tronto. 

fj  Dell’Ungheria  per  cagione  della 
madre  Maria  fìgliuoladel  Re  Ste- 
fano V.  d’  Ungheria  , e forella 
del  Re  Ladislao  IV.  morto  fen- 
za  di  fe  lafciare  prole  mafehile. 

<7  Sicilia , detta  cosi  da  i tre  Pro- 
montori > Pachino  , Peloro  , e 
Lilibeo. 

— Si  ricopre  di  caligine , sboccan- 
do fummo  dal  Mungibello. 

<t  Sopra  il  golfo  di  Catania  , il 
uafe  più  che  da  altro  vento  è 
ominato  da  Euro,  che  fpeflolo 
gonfia,  e vi  fa  temperta. 

70  Oovea  dire  Eitceladt  in  vece 
del  fuo  fratello  Tifèo,  perchè  a 
quello,  e non  a quello  , fe  vo- 
lea  attenerli  all’opinione  del  fuo 
Maeftro  Viijilio , fu  rovéfeiato 
addolTo  da  Giove  il  monte  Et- 
na ; attefo  che  Virgilio  , imma- 
ginandofi  di  feguire  io  ciò  Ome- 
ro, Tiféo  lo  mette  Ritto  l’IIbla 


d’Ifchia:  vero  i però,  che  Pin- 
daro, a cui  Ovidio  fi  fòttoferifle 
nel  lib.}.  delle  Trasformazioni, 
aflèrifce  elTer  fepolto  il  Gigante 
Tiféo  folto  il  monte  Etna  . 11 
Petrarca  fe  la  volle  tener  con 
Virgilio,  quando  cantò  nel  Trion- 
fo della  (èrtiti  : 

Ntit  freme  ceti  ’/  mar  quatti» 
i adira , 

Non  Inarime  alter  che  Tifée 
piagne  , 

Non  Meagibet,  j'Eneelade Jefpira . 

— Dunque  la  Sicilia,  che  in  quel- 
la parte  fummica  non  per  il  fo- 
fpirare  di  quel  Gigante , che  Aia 
anfando  fotto  quel  monte  , ma 
per  il  folfo  e bitume  , che  ge- 
nerandoli nelle  fue  vifeere  e in- 
fiammandofi , vien’empiendo  quel 
contorno  di  fummo , e di  caligine . 

7t  La  Sicilia  non  fi  farebbe  ribel- 
lata alla  nortra  Cafa  , dandofi  a 
Pietro  Re  di  Aragona  ; ma  avreb- 
be atteC  , a afpettati  come  fuoi 
legittimi  Re  1 difeendenti  di 
Carlo  I.  mio  Avolo,  nati  di  lui 
per  mio  mezzo , e Ridolfo  1.  Im- 
peradore  , mediante  la  figliuola 
di  erto  Clemenza  mia  conforte. 

7}  Se  la  rapacità,  e la  feiauratag- 
gine  de’  nortri  ^vernatori  , e 
Minirtri  in  Palermo  , che  fem- 
pre  accuora  , cioè  dà  coraggio  , 
dice  il  Landino  (e  forfè  in  que- 
llo luogo  accuorare  farà  ben  pre- 
fo  in  quello  (enfo)  dà,  e mette 
cor^gio  di  follevarfi  , e fcuote- 
re  il  giogo  al  popolo  angariato  ; 
ovvero  aÌHigge  si  , che  follevalì 
per  difperazione  a fcuotere  il 
giogo  ; e quello  mi  piace  più  , 
non  vedendo  necellìtà  di  muta- 
re H proprio  fignificato  alla  vo- 
ce aceuerare\  e potea  Dante,  fe 
averte  voluto  fignificar  ciò , dire 
fenza  alcun  cangiamento  , che 
fempre  incora  , valendo  1’  illerto 
incerate  , che  incoraggire  ; e 
tanto  più  volentieri  a quella  fe- 
con» 
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conda  efponzione  m*  appiglio  , 
quanto  che-  dall’  accuorameoto  , 
cui  non  fa  altro  riparo  trovarli  , 
ne  nafce  quel  dift^rato  furore  , 
che  fa  animo  anche  a i più  vi- 
li, e fomminiUra  loro,  ardimen- 
to per  ardue  imprefe,  dando  ne 
> foli  temerari  alternati  qualche 
fperanza  di  miglior  forte . 

71  Mora  , mora  , trucidandoG  da 
i ribelli  tutti  i FraazeG  , che 
erano  nel  Regno  nel  celebre  Ve- 
fpro  Siciliano.. 

ji  Se  Roberto  mio  fratello  preve- 
dedè  queflo , cioè  che  l’ avarizia 
de’Miniftri  , e de’ Principi  par- 
torifce  limili  fconcerti. 

77  Non  fi  prevarrebbe  per  il  go- 
verno di  Minìdri  Catalani , gen- 
te avara,  e affamata;  ma  fì  dif- 
farebbe  di  loro. 

78  Perchè  i fuoi  Uffìziali  non  fmun- 
gelTero  tanto,  e irritallhro  i po- 
veri popoli  con  le  gravezze. 

79  Che  veramente  lon  ridotti  a 
tal  isifero  flato  i fuoi  fuddiii  , 
che  conviene  o che  egli  per  fe 
raedeflmo , o per  mezzo  de’  fuoi 
Governatori  provveda  , che  non 
s' imponga  altro  dazio , o gabella 
a i fuoi  popoli  aggravatillimi  , 
fe  non  vuole  che  gli  facciano  , 
come  fecero  i Siciliani  a Carlo 
primo  : quello  vuol  dire  con  1' 
allegoria  della  barca  , che  per  il 
troppo  pefo  fi  aff'onda. 

Sa  La  natura  di  mio  fratello,  che 
dalla  larga  e liberal  natura  de' 
fuoi  Antenati  degenerando  di- 
fcefe,  e nacque  parca  e inclina- 
ta all’avarizia.  Velluiello  fa  no- 
me fuflantivo,  e appellativo  quel 
parca-,  interpetrando  larga  parli- 
raonìa  degli  Antenati  di  coflui  , 
che  non  fa  fenlb  a propolito  . 
Landino  fatta . 11  Padre  d'Aqui- 
no  traduce! 

Arffavìt  fcmper  pavitam  enfio- 
dia  regni 

Sponte  fna  prolixum  animum  , 


che  non  tocca  il  fenlb  dell’Air- 
tore,  che  qui  fl  fa  via  alla  qui- 
flione  , che  i»i  propone  , cioè 
come  mai  di  buoni  Antenati  t 
Difcendenti  fieno  trilli  . Quel 
Parca  colla  lettera  majufcola  lor- 
fe  potrebbe  intendere  per  reug- 
gio , da  che  le  Parche  fono  le 
filatrici  , e propagatrìci  fin  da 
principio  della  vita  umana  ; e 
cori  larga  Parca  potrebbe  forfè 

! intenderfi  generofo  retaggio. 

8}  Di  tali  Minillri  , e Uffìziali  , 
che  non  follerò  avari . 

87  Qm  ripiglia  Dante  rìngrazian- 
do<Carlo  della  cortefe  rifpolla  , 
e pregandolo  a ri fol vergi i un 
dubbio. 

88  Tu  la  vegga  in  Dio  primo 
principio,  ed  ultimo  fine  eli  ogni 
bene , come  la  vedo  io  , che  la 
provo , e più  chiaramente  anco- 
ra ; tal  che  mi  riefee  di  rifleffb 
più  gradita  e gioconda. 

89  Ed  anco  quella  cofa  mi  è ca- 
ra, che  vedi  rimirando  in  Dio, 
come  in  fpecchio , ciò  di  che 
parli  ; o piuttoflo  il  mio  ralle- 
grarmi al  tuo  parlare . 

'91  Come  mi  bai  tutto  rallegrato  , 
cosi  ancora  chiarilcimi  di  quello 
dubbio .. 

9)  Cioè  di  padre  liberale  ebuonoi 

\ figliuolo  avaro  e malvagio. 

97  S’ io  pollò  dimollrarti  una  ve- 
ritì  necellaria  a dichiararfi  pri- 
ma come  preambolo  , rimarrai 
certamente  illuminato  di  modo 
a comprendere  ciò , che  ora  non 
punto  intendi  , ficcbè  l'aveiai 
davanti  agli  occhi  , e non  più 
dietro  alle  fpalle. 

97  Del  feguenie  lungo  raziocinio 
la  fomma  è quella.-  ellendo  che 
Iddio  ha  ordinato  tutto  quello 
vifiblle  U.iiverfo  al  ben’  elTere 
dell’umana  comunanza , e richie- 
dendofi  a tal  line  , che  gli  uo- 
mini non  nafcellero  tutti  d’  una 
medelima  coflituzione , genio,  e 
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abiliti  ; però  diede  alle  Delle 
virtù  da  influire  nella  generazio- 
ne degli  uomini  , e quindi  è , 
che  quantunque  il  figliuolo  na- 
fcerebbe  (empre  flmilillimo  al  pa- 
dre, fé  egli  foto  influire  nelge-{ 
nerarlo;  nondimeno,  perchè  v’ 
tnfluifcono  ancora  le  Delle  con  ' 
influfli  diverli,  per  quello  acca- 
de che  un  figliuolo  lia  dilfimile 
al  padre  , e così  fi  rifponde  al  i 
dubbio  , Come  ufrìr  pui  di  doke 
feme  amaro . 

— Iddio  che  governa  , e felicita 
quello  Regno  celefte,  per  il  qua- 
le cu  vieni  falendo. 

98  Fa,  che  la  virtù  d'influire  in- 
fufa  in  quelli  gran  corpi  celefli , 
lia  operatrice  fecondo  i finì,  ei 
difegnì  della  fua  provvidenza. 

100  E non  lolamente  nella  mente 
in  fe  flelTa  petfeitìflìma  di  Dio 
le  nature  di  cialcunacofa  in  parti- 
colare fono  provvedute,  cioè  or- 
dinate e deflinate  al  proprio  Tuo 

' fine  ; ma  efle  prefe  tute’  infieme 
colla  loro  doveroCi  conlervazione , 
fono  provvedute  e ordinate  fe- 
condo appunto  , che  fi  richiede 
a ben  confervarfi  runiverficè  del- 
le cofe. 

joa  Cioè  con  gli  elfetct  loro  falu- 
tevoli  , ed  atti  alla  conlervazio- 
ne delle  cofe  create. 

IO)  Perchè  qualunque  cofa  mette 
al  Mondo  la  divina  Provviden- 
za, tal  cofa  tende,  come  gii  di- 
fpofta,  al  preveduto  e dellinato 
fine  ■,  ficcome  laecca  drizzata  al 
fuo  berfaglio  , quando  viene  a 
fcoccarfi  dall’arca. 

10}  Cocca  è propriamente  quella 
cacca  della  freccia  , dentro  la 
quale  entra  la  cocca  dell’  arco  , 
che  col  luo  impeto  la  fcocca 
ma  ora  in  quello  luogo  pigliafi 
per  tutto  lo  Arale. 

108  Cofe  fatte  a difegno  , ma  a 
cafo  ; e perd  da  non  poterfi  lun- 
gamente coofervare  nelfuoellcre . 


to9  Se  gli  angelici  intelletti  non 
fono  imperfetti  e manchevoli , e 
manchevole  ed  imperfetto  ancor* 
il  primo  intelletto  , cioè  Dio  , 
che  o non  gli  ha  voluti,  o non 
gli  ha  faputi  produrre  nel  fuo 
elfere  perfezionati . 

Ita  Ti  IÌ  dimdllri  più  chiaro. 

114  Manchi  in  ciò  che  è necelTa- 
rio  al  ben’elTere , e confervazio- 
ne  deH’univerfale,  quali  infievo- 
lita e llracca. 

Il}  Onde  egli  , cioè  Carlo  , fog- 
giunfe  di  più.  ■ 

ti6  Se  non  vivelTe  in  focieti,  ma 
ogni  uomo  vivelTe  da  fe  folo  al- 
la maniera  felvaggia  , e non  ci- 
vile . Sì  rifpoli  io  ; farebbe  peggio 
per  l’uomo,  e di  ciò  non  chie- 
do ragione  , perchè  è evidente. 

118  E può  egli  eflére  , che  l’uo- 
mo fia  cive,  e viva  vita  civile  e 
fociale  , fe  giù  in  terra  gli  uo- 
mini non  fi  applicalTero  a diver- 
le  maniere  di  vita  , e di  occu- 
pazioni; uno  di  contadino,  l’al- 
tro di  foldato;  uno  di  Medico, 
l’altro  di  Legilla/  Ripiglia  così 
il  fuo  difeorfo  il  foprammento- 
vato  Carlo. 

Ilo  Ariftotile  , che  nella  Politica 
moflra  la  necelfitù  per  il  viver 
civile  di  quelli  diverli  gen)  , e 
abilità . 

Il)  Le  attitudini  , e i gen)  alle 
faccende  umane , siche  non  tutti 
fieno  portati  dalla  Natura  all’efer- 
cizio della  medefima  profefliooe. 

1S4  Cioè  inclinato  ed  atto  a dar 
leggi  come  Solone  , a comandar 
eferciti  come  Serfe  , e governar 
Regni;  ad  efercitar  l’oÀizio  Sa- 
cerdotale , come  Melchifedech  , 
e al  ritrovamento  dell' arti  , co- 
me colui  che  ec. 

11}  Dedalo:  favola  nota. 

IZ7  Ma  feoperto  a che  fine  , ov- 
vero la  caufa  finale  , ond’è  che 
uno  nafee  Solone,  e l’altro  Mel- 
chifedech, qual  farà  poi  la  cau- 
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la  elHciente  ^ forfè  il  patire  di 
Solone,  edi Melcbifedech?  Non 
ìì,  ma  la  Natura  , e la  forza< 
e'Cìeli  , che  0 muovono  circo- 
larmente , e che  cosi  movendo- 
li, e variando  afpetci  e ìnflufli , 
liampano  e ligillano  diverfamen- 
ce  la  cera  umana  , cioè  la  ma- 
teria , di  cut  nel  ventre  della 
madre  fi  forma  l’embrione  nel 
che  fare  la  raedefima  circolar 
Natura  fa  efattamente  , e quafi 
artiliiiofamente  il  fuo  lavoro  -, 
ma  non  si , che  a lei  apparien|a 
il  diftinguere  famiglia  da  fami- 
glia , e cala  da  cafa  , di  modo 
che  coftantemente  in  ogni  cafa 
Reale  per  efempio  influifca  nel- 
la nuova  prole  genio  , e animo 
da  Re,  e in  ogni  cafa  coniadi- 
nefca  genio,  e animo  da  conta- 
dino. 

ijo  Poteva  bene  il  Poeta  fervirfi 
d'  un' altro  efempio,  emendo  que- 
llo appunto  idoneo  a provare  il 
contrario  al  fuo  intento  , valen- 
doft  però  Sant’  Aeollino  di  que 
Ri  due  gemelli  d’  indole  tanto 
contraria  a confutare  gli  Aflro- 
loghi  Genetliaci  ; mentre  pure 
eflendo  gemelli  pare,  cheavreb- 
bero  dovuto  avere  il  medefimo 
afcendente  , e con  ciò  una  co- 
flituzione  e indole  conforme  , 
e pur  l’ebbero  $1  contraria:  non 
procedè  dunque  la  diverfìtà  dell’ 
tndole  dalla  diverfìtà  degrinflufTì . 

Riefce  un’uomo  d’indole  tanto 
diverfa  dal  fratello  , e ciò  per 
feme,  e fin  dall’utrro  della  ma- 
dre Rebecca  ; onde  la  mifera 
portandoli  li  fentiva  quaG  tra  dì 
fe  contraflare . 

E Romulo  sì  generofo  nacque 
di  sì  vii  padre  , che  è refiato 
per  fua  riputazione  incognito  , 
e fu  riconofciuto  figliuolo  di 
Marte  per  l’ influenze  guerriere 
di  quella  fìella  nel  fuo  concepi- 
mento, e natività. 


I}}  La  natura  generata  de’figlìuo* 
li  farebbe  fempre  ne'cuflumi  e 
inclinazioni  limile  alla  natura 
generante  de’  padri  , fe  non  vi 
s’ interponelTe  il  provvedere  di- 
vino , che  per  opera  delfinfluen- 
ze  celelti  vìnceflè  la  fimiglìan- 
za  della  natura. 

t}£  Adelfo  intenderai  ciò  che  non 
intendevi , quando  cercavi  , Ct- 
me  ttfcir  fui  di  dolce  feme  ams- 

■ ro;  corrifponde  a quel  , Terrai'l 
vif»  dove  tieni  ’/  d^o . 

IJ7  Che  godo  di  pienamente  fod- 
disfarti:  o pure  che  mi  fei  gra- 
dito, e godo  di  trattar  reco. 

1)8  Voglio  , che  ne  parti  ornato 
e fornito  d’ un’altra  notizia  pre- 
gevole , che  al  detto  di  fopra  fi 
aggiunga,  come  fi  fa  del  manto 
fopra  degli  abiti. 

1)4  Sempre  l’ inclinazione  , ed  abi- 
lità naturale  , fe  incontrali  in 
fortuna  avverfa  , o in  mala  ele- 
zione difeordante  da  i fuoi  ta- 
lenti , fa  trilla  rìufcita  : come 
fuole  avvenire  ad  ogni  altro  fe- 
me, che  fuori  del  proprio  e con- 
naturai terreno  traligna. 

t4)  Ed  è quella  abilità  innata,  e 
quello  genio  connaturale  , che 
ad  un  melliero  determinato  , e 
^ una  particolar  forte  di  vita 
inclina. 

144  Avrebbe  perfòne  in  ogni  gene- 
re di  cofe  eccellenti. 

147  Che  farebbe  buono  a fare  oil 
Predicatore  nel  Pergamo  , o il 
Maefiro  dalle  Cattedre  , o il 
bel  dicitore  nelle  Accademie  , 
o l’Avvocato  nel  Foro. 

148  Onde  o le  voftre  orme,  epe- 
date fon  fuori  della  vollfa  flra- 
da  , perché  non  camminate  per 
quella;  o pure  le  vofire  guide  , 
che  feguìtate  alla  cieca  , vi  de- 
viano lungi  da  quella  che  fareb- 
be la  voflra  Rrada:  l’uno  e l’al- 
tro fignificando  traccia,  cioèpe- 
dau,  e guida. 

DEL 
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t P ertela,  cioè,  pericolo  ; in  ri- 
ma . Lat.  perictum  . Verkla  Jet 
Maiuia , chiama  Dance  que’  cem- 
pi  infelici,  ne’ quali  fi  adorava- 
no gli  dei  falfi  e bugiardi . 

a Ciprigna  . per  la  dea  Venere  , 
che  li  adorava  anticamente  nell’ 
Ifola  di  Cipro. 

3 Raggiare  . per  infondere  a for- 
za di  raggi,  e di  lume. 

— EpMcta  , vien  chiamato  dagli 
Afirologhi  feguaci  del  Siftema 
di  Tolommeo  quel  picciol  cer- 
chio, o picciola  sfera,  che,  fe- 
condo ellì  , deferivono  i pianeti 
col  moto  del  corpo  loro  , mo- 
vendolo , e girandoloper  la  circon- 
ferenza d’el&.  Sopra  quella  parola 
fono  da  vederli  i Comentatori . 

5 yaiim  grida  . voto  facto  ad  alta 
voce. 

7 Diane , madre  della  dea  Venere , 
fecondo  le  favole;  il  qual  nome 
poi  fu  dato  alla  flelTa  Venere. 

— Cupida  , figliuolo  di  Venere  , 
dio  dell’amore. 

} Dida  , o Didane  , detta  anche 
Elifa  , figliuola  di  Belo  Re  di 
Tiro  , moglie  di  Sicheo  Sacer- 
dote d’Èrcole  ',  che  fuggendo  I’ 
infidie  di  Pigmaliune  fuo  fratel- 
lo , da  cui  l’era  fiato  uccifo  il 
marito  , per  ifpogliarlo  de’  fuoi 
tefori , le  ne  fug^  dalla  patria , 
venne  fulle  fpi^gie  dell' Affrica , 
e dove  fondo  Cartagine.  Finge 
Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide, 
che  Cupido  ledeITè  in  grembo  a 
Didone , prefa  la  figura  d’  Afca- 
nio  , per  innamorarla  d’  Enea  . 
Vedi  anche  nel  Canto  V.  dell’ 
Inf.  al  n.  dt.  delle  Annot. 

>a  Cappa  . Lat.  acciput  . dicefi  la 
ftella  di  Venere  vagheggiare  il 
Sale  da  cappa  , quando  la  fera  fi 
vede  rilucere  dopo  ch’egli  ètra- 
montato  . 

Ciglia,  dicefi  la  figlia  di  Vene- 
Tame  III. 


re  Vagheggiare  il  Sale  da  ciglia , 
quando  ella  comparifee  in  cielo 
la  mattina,  innanzi  di  elfo. 

1}  £//>t.  per  lei. 

Vaca  ferma  . dicefi  quella  del 
tenore  , che  Ibllenta  la  muGca  t 
vace  che  va , e riede  , quella  del 
foprano , o contralto , che  foven- 
ce  fi  fpezza,  e valTene  come  va- 
gando . 

19  Lucerna,  per  luce. 

ai  Kiyltf errrva .per vifione  beatifica 

1;  Feftina,  addieteivo,  per  celere 
impecuofo.  Lit.fefiinuj. 

a;  In  gH.  negli,  qui  tra  gli . 

— Serafini,  ordine  fupremo  di  tut- 
ta l’Angelica  milizia,  e più  vi- 
cino a Dio . 

i)  Ojanna  . parola  Ebraica  , che 
lignifica  fa  [alvi. 

— Vnque,  unqua  , mai.  Lat.  irw- 
quam . 

}o  Riudire,  udir  di  nuovo. 

— Di  fra . defiderio. 

ja  Prefia . per  pronto , apparec- 
chiato. 

Giai.  per  gioirci;  in  rima. 

}4  Principi  eelefii  , o Principati  , 
primo  coro  d’ Angeli  della  terza 
gerarchia  ; i quali , fecondo  Dan- 

■ te  , muovono  il  cielo  di  Ve- 
nere. 

57  Pai  , che  , intendenda  , il  terza 
Citi  tnavete . principio  d’una  Can- 
zone di  Dante. 

43  Pranza  tanta  j'avea.  cioè  , a* 
era  offerta  al  mio  piacere  con 
tanta  cortefia. 

qt  Impela  di  grande  affetta,  cioè* 
inveflito. 

46  Quanta,  per  grande. 

— Quale,  per  lucente. 

— Ptie.  più;  in  rima. 

47  Accrefeere.  per  aggiugnere. 

49  V manda  m’ehhe  giù  pacatempa. 
Quelli  è Carla  martella  primo- 

fenito  di  Carlo  il  zoppo  Re  di 
’uglia.  Fu  cofiui  Principe  vir- 
O tuo- 


tuofo,  e grande  amico  del  Poe- 
ta noflro.  Fu  Signore  di  Puglia, 
di  Sicilia  , e di  Provenza  ; ma 
elTendo  poi  connato  Re  d’  Un 
gheria,  Roberto  Tuo  fra(ello,Prin- 
cipe  di  Durazzo,  occupò  tutti  i 
fuddetii  Stati . Vide  egli  poco  . 

ìì  • pet  diffondec  taggi  , 

rirplendere . 

5;  Onds  , particella  . in  luogo  di 

ptTcbè  . 

J7  P/à  oltre  cbt  U fronde,  cioè  , i 
fiori  altresi,  e i frutti. 

58  Quello  finifira  riva  , che  fi  Uva 
Vi  Rodano , intendi  una  parte  di 
Provenza  , o Proenza  , che  un 
tempo  s'  apparteneva  al  Re  di 
Puglia  , e ch’è  polla  a finifira 
del  Regno  di  Francia  , riguar- 
dando verfo  Occidente. 

J9  Rodano,  grollo  fiume  della  Fran- 
cia, che  miflo  con  Sorga  , lava 
la  Provenza  , e fi  fcatica  nel 
mar  Tirreno. 

- — Sorga,  fiume  di  Provenza,  il 
qual  fi  mefee  col  Rodano. 

<0  Per  fuo  fig-.or  a tempo  m'  afpet- 
lava  . Vedi  Carlo  Uartello  qui 
fopra  al  num.  4^9. 

T-  A tempo,  al  fuo  tempo. 

il  E iw!  corno  et  Àufonia  , cbe.i' 
imborga  ec.  qui  iniieme  con  al- 
tri paefi  viene  da  Dante  circon- 
fcritta  la  Puglia  , provincia  d' 
Italia,  oggi  nel  Regnò  di  Napo- 
li . Come  dal  Poeta  nollro  ven 
ga  la  Puglia  chiamata  corno  cT 
Aufonia  , v-di  Corni  della  croce 
nel  Cant.  XVIII.  di  quella  Cant. 
al  n im  }4.  delle  Annot. 

— Aufonia  . così  fu  detta  1’  Italia 
anticamente,  da  Aufone , figliuo- 
lo di  Uliflè,  e di  Calipfo. 

— Imborgarjt.  per  empierli  di  bor- 
ghi, e di  terre  murate.  i 

da  Bari,  cittì  di  Puglia.  | 

— Gaeta,  città  marittima  di  Terra' 
di  Lavoro  , fornita  d’  un’  ampio 
porto  .Fu  fondata  da  Enea,  chele 
pofe  il  nome  della  propria  nutrice  .1 


— Crotana,  piccioli  città  della  Ca- 
labria ultra. 

Tronto,  fiume  d’Italia,  che  di- 
vide la  Marca  d’  Ancona  dall* 
Abruzzo,  c fi  Icarica  nell’Adria- 
tico. 

$4  Fk/grre.  rilucere,  è voce  Latina. 

6j  Quella  tetra  , ebe't  Danubio  ri- 
ga, ec.  intendi  l' Ungheria  , Re- 
gno d’Europa,  bagnato  dal  Da- 
nubio ; malmenato  da’fuui  Re., 
di  elfa  fu  Re  Carlo  Marcello. 

— Danubio,  gran  fiume  d’Europa. 
Vedi  Danoja  nel  Canto  XXXII. 
dell’lof.  al  n.  a$.  delle  Annot. 

66  Tedefcbe  ripe  , che  fanno  fpoo- 
da  al  Danubio. 

6j  Trinacria,  ili  detta  anticamente 
la  Sicilia  , da’  tre  Promontori  , 
Peloro,  Pachino,  e Lilibeo.  La 
Sicilia  , o Cicilia  è una  delle 
quattro  grand’  Itole  del  mare 
Mediterraneo,  vicina  all'  Italia, 
anzi  dillaccaia  da  efià  , come 
alcuni  vogliono  , per  un  gran 
tremunto. 

— Caligare,  per  mandar  nebbia,  e 
fummo  ; come  fa  la  flelTa  Sicilia 
per  lo  monte  Etna  , o Mongibel- 
lo,  monte  altitfimn  della  mede- 
fima,  prefTo  la  città  di  Catania, 
pollo  tra’  due  Promontorj  , Pa- 
chino, e Peloro;  donde  efeono 
fiamme  con  falli  , e bitume  , e 
forco  il  quale  Knfero  i Poeti  ef- 
fere  la  fucina  di  Vulcano. 

68  Pachino,  Promontorio  della  Si- 
cilia, riguardante  la  Grecia. 

— Peloro  , uno  de’ tre  Promontorj 
della  Sicilia  , fiaccato  ne’ tempi 
antichilfimi  dall’  Italia  ',  come 
vogliono  le  Scorie. 

— Golfo,  che  riceve  da  Euro  mag- 
gior briga  , chiama  Dante  l’A- 
driatico mare , o golfo  di  Vene- 
zia ; perchè  viene  agitato  da  Euro. 

69  Euro,  vento  Orientale. 

70  Tiféo,  o Tifo  , uno  de’ Giganti 
che  molTero  guerra  agli  dei . Fu 
coAui  con  gli  altri  fulminato , e 

fub- 
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lubbiflàto  fette  rifola  di  Sicilia  i 
e perciò  finfero  i Poeti  , che  il 
fummo,  e le  fiamme  eh*  efcono 
di  Mongibello  , fofléro  predette 
da’fofpiri  di  elTb. 

jt  Ctnh  Roberto,  figliuolo  di  Car 
lo  Martello,  fu  Re  d'  Ungheria 
dopo  il  padre. 

— RiJtifty  figliuolo- di  Carlo  Mar- 
cello . 

7}  Acetrtrt,  e accturare,  perinco- 
raggire,  dare  animo. 

71  Palermo  , cittì  capitale  dell* 

Sicilia. 

— Mora  mora . qui  viene  da  Dan- 
te accennata  la  rovina  de’Fran- 
cefchi  , o Franzefi  , i quali  per 
le  loro  angarie  ed  infolenze  fu- 
rono tutti  tagliaci  a pezzi  in 
Palermo,  e Mellìna  città  di  Si- 
cilia , a un  fonar  Ji  vefpro . ciò 
fuccelle  a’ tempi  di  Carlo  1.  Re 
di  Puglia. 

jS  Mio  frate  . intendi  Roberto  Re 
di  Puglia , fratello  di  Carlo  Mar- 
tello , uomo  dedico  all’  avari- 
zia. 

77  Catalogna  , provincia  di  Spa- 
gna i cui  popoli  erano  dati  alla 
fpilorceria . 

8o  Barca  y figuratamente  . per  re- 
gno , o fiato . 

gl  Fogna,  per  ponga;  in  rima. 

gz  Parca  , per  una  delle  dee  che 
filano  le  vite  umane  , ed  afiifie 
a chi  nafce  ; fecondo  le  favole. 

84  Mettere  in  arca,  per  accumular 
pecunia. 

87  Initiare.  cominciare,  dar  prin- 
cipio. 

91  Far  chiaro,  per  ifpiegare,  fcio- 
gliere  un  dubbio . 

9<  Tenere  il  vifoa  che  cbefia.  per 
ben  conofcerlo. 

— Tenere  il  Jojfoa  che  che  fia.  per 
non  intenderlo. 

97  ScanJere.  per  afcendere,  falire. 
è voce  Latina. 

99  ProDeienza . provvidenza. 

103  Quantunque . per  quanto , quan- 


to mai  ; in  forza  di  nome  . ma 
è indeclinabile. 

— Arco  . per  la  divina  provviden- 
za , che  drizza  tutte  le  cofe  a’ 
loro  fini. 

105  Cocca,  tacca  della  freccia  , nel- 
la quale  entrala  corda  dell’arco . 
to6  Cammine  . per  cammini  ; in 
rima. 

107  ProJueertbbe . produrrebbe. 

109  Intelletti  che  muovono  le  felle  . 

cioè,  l' Intelligenze,  gli  Angeli . 
no  Manco,  addiettivo.  per  imper- 
fetto, difetcuofo. 
rii  Manco  y Vedi  nel  precedente 
num. 

— Primo  intelletto,  cioè  Iddio. 

— Perfetto  . in  vece  di  perfeziona- 
to. Lat.  perfeBut. 

tra  Imbiancare  il  vero  . per  ifcol- 
pirlo  , e farlo  difcerner  meglio . 
ti4  Uopo,  bifogno  , mefiieri  . dal 
Lar.  opus  efl , opui  habeo. 

— Stancare  . per  ifianearfi  , infie- 
volire . 

ii6  Cive.  per  animale  politico, 
che  vive  ira  cittadinanza  , come 
fanno  gli  uomini,  quindi  per  cit- 
tadino; in  rima.  Lat.  eivit. 
ti7  Chegglo.  chiedo, 
lao  1/  maefiro  vofiro.  cioè  Arifloti- 
le  nell’Etica  , e nella  Politica  . 
Quelli  tra  gli  altri  fuoi  libri , 
fcrille  quelli  che  tratuno  di  Po- 
litica , o Ca  della  buona  ammi- 
I nifirazione  delle  città  , e degli 
fiati . Vedi  Arifotile  nel  Cant.I V. 
deirinfi  al  n.  13T.  delle  Annot. 
rat  Quid,  qui;  in  rima, 
rat  Convren'effer  diverfe . cioè,  che 
fiano  diverte . 

114  Solone , Legislatore  degli  Ate- 
nieli  , uno  de’  fette  Savj  della 
Grecia  ; ed  è pollo  dal  Poeta  per 
chiunque  pudica,  e forma  leggi. 

— Serfe,  Re  della  Perfia.  vien  po- 
llo dal  Poeta  per  chiunque  re- 
gni, e combatta.  Vedi  Xerfenel 
Canto  XXVIII.  del  Purgat.  al 
num.  71.  delle  Annot. 

O a Mei- 
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11}  MtlciifeJtci  , gran  Sacerdote 
dell’ AltiflìiTio  a’ tempi  di  Àbra- 
mo. è poflo  dal  Poeta  per  qua- 
lunque uomo  di  Chiefa. 

— Quello  , che  valand»  per  /’  atre 
il  fitlitperfe .intendi  Dedalo,  Ate- 
nieie,  grande  Ingegnerò,  il  qua- 
le per  liberarli  dalla  tirannia  di 
Mino:  Re  di  Creta  , che  il  te- 
nga rinchiufo  nel  Laberinto  da 
lui  ftelTo  fabbricato , fcampò  dal- 
la prigione  , volando  per  1’  aria 
infieme  con  Icaro  fuo  figliuolo  . 
Quello  jxr  quegli. 
aa6  //  figlie,  cioè  Icaro  , ^liuolo 
di  elio  Dedalo;  il  quale  fuggen- 
do a volo  dal  Laberinto  di  Cre- 
ta inlieme  col  padre , e andando 
troppo  in  alto,  disfattafi  la  cera 
che  tenea  le  peone  congiunte  , 
per  lo  troppo  calor  del  Sole  , 
precipitò  nel  mare  ; che  da  lui 
(V}fcia  fu  detto  Icario.  Vedi  De- 
dalo nei  preced.  num. 

Perfe  , verbo  . cioè,  perdette; 
in  rima . 

la;  Circular  natara.  per  la  foftan- 
aa  de' corpi  celelli. 
ut  Cera  rreortalt.  per  li  corpi  ele- 
mentari. 

iiq  Ofiello  . per  io  corpo  umano  , 
albergo  delf  aaima. 
ijo  Adterenirt.  avvenire, 
r-  Efaù  , gemello  del  Patriarca 
Giacobbe  , fu  uomo  fcelleraio  , 
e figura  de’ reprobi. 

Dipartirli  da  chi  che  Ila  • per 
«fifergli  diflomigliante. 


. Z I O N t. 

iji  Jacob  , o Giaetb  , ed  anche 
Giacobbe,  Patriarca,  fu  detto  an- 
che Ifraele  , che  fu  il  fecondo 
nome  impofit^li  dall'Angelo  che 
lottò  con  lui  ; dal  quale  poi 
furono  denominate  le  dodici 
Tribù . 

— Quirino  , altrimenti  Romulo  , 
Fondatore  di  Roma  , generato 
di  padre  incerto  ; ma  per  lo 
fuo  valore  attribuito  al  dio 
Marte. 

iqa  Rendere,  per  attribuite  come 
figliuolo . 

— Mane  , figliuolo  di  Giunone  , 
refa  gravida  nell’ odorare  un  fio- 
re . Finfero  ì Poeti  che  co- 
fluì  foUè  il  dio  delle  guerre,  fu 
anche  creduto  padre  di  Quiri- 
no , o Romulo . 

ijj  Provveder  divino,  divina  prov- 
videnza . ' 

137  Mi  giova  di  te.  cioè,  io  pren- 
do piacere  della  tua  perfona , mi 
iti  grato. 

138  Corollario,  eoaclufione , che  da’ 
Filofofi  , e da'  Mattematici  fi  ri- 
cava , okre  le  principali . 

— Ammantare . per  cuoprire. 

140  Semente,  femenza. 

i4r  Regione,  per  terreno. 

— Par  mala  pruova  . per  male  al- 
lignare . 

I4Z  Por  mente,  attendere. 

147  Sermone  . per  difeorfo  fatto 
in  Pulpito  . uomo  da  fermo- 
ne  . cioè  , atto  a farli  Reli- 
giofo  ^ 


CAN. 
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Argomento 


St  iinizza  Mora  dMzzeltno  i damu 
Di  ìhìrte  tem  annunzia^  ej^li  confcnna.^ 
Clu^M  nel  Cielo  re  ile  i loro  ^ànni 
Ed  intanto  Li  Lice  ivi  Ji^rma 
Di  Talco  daMaijilia^  che  Je  mah 
Tireme  acctua^  di  Jue  co^e  u^muv 
Poi  d'ira  altrove  rizza  i aiuod  Jtrali. 


CANTO  IX. 


10 


A poiché'  "Carlo  tuo,  bella  "Clemenza, 
M’ebbe  ‘ "chiarito,  mi  narrò  gl'inganni. 
Che  rice^r  dovea  la  fua  feraenza. 

Ma  dilTe:  Taci,  e lafcia  volger  gli  anni: 

"Sì  ch’io  non  porto  dir,  fe  non  che  pianto 
Giurto  verrà  "dirietro  a’voftri  danni. 

£ già  * la  "vita  di  quel  'lume  Tanto 
Rivolta  s’era  "al  Sol,  che  la  riempie. 
Come  a quel  ben,  eh’ a ogni  cofa  è "tanto» 
Ahi  anime  ingannate,  e fatture ’mpie , 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori , 
Drizzando  in  vanità  "le  voftre  "tempie.* 


Ed 


« cbiacato ..  * la  luce , la  villa  » 


/ 
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Ed  ecco  un’altro  di  quegli  fplendori 

Ver  me  fi  fece,  "c'i  fuo  voler  "piacermi 
ij  Significava,  nel  "chiarir,  di  fuori. 

Gli  occhi  dì  ' Beatrice,  ch’eran  fermi 
Sovra  me,  "come  pria,  di  caro  afienlb 
Al  mio  difio  "certificato  "férmi  : 

Deh  "metti  al  mio  voler  toflo  "compenfo, 

20  Beato  fpirto,  diffi,  e 'fammi  pruova, 

Ch’  io  polla  in  te  "refletter  quel , eh’  io  penfo  ♦ 
Onde  la  luce,  che  m’era  ancor  "nuova, 

"Del  fuo  "profondo,  ond’ella  pria  cantava, 
''Scguette,  come  a cui  di  ben  far  giova. 

25  In  "quella  parte  della  terra  "prava 
Italica , "che  "fiede  "intra  "Rialto , 

E le  fontane  di  "Brenta  e di  "Piava, 

"Si  leva  "un  colle,  e non  "furge  mole’ alto. 

Là  onde  fcefe  già  "una  facella, 

30  Che  "fece  alla  contrada  grande  aflalto; 

"D’una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 

"Cunizza  fui  chiamata,  e "qui  "refulgo 
Perchè  mi  vinfe  il  lume  d’efta  ftella. 

Ma  lietamente  a me  medefma  "indulgo 
j5  La  cagion  di  mia  forte,  c non  mi  "nojat 
Che  forfè  parria  "forte  al  vortr^p  vulgo. 

Di  "quella  "luculenta  ,e  ' chiara  gioia 

Del  noflro  Cielo,  che  più  m’è  "propinqjua  , 
Grande  fama  "rimafe,  e "pria  che  muoja, 

40  Quello  "centefim’anno  ancor  "s’incinqua: 

"Vedi  fé  far  fi  dee  l’uomo  eccellente, 

"SI  eh’ altra  vita  la  prima  "relinqua: 

E ciò  non  penfa  "la  turba  prefente. 

Che  "ragliamento,  e "Adicc  richiude, 

45  Nè  per  eflcr  'battuta  ancor  fi  pente. 

Ma 

' cara. 


Digitized  by  Google 


. cn 


C ^ N T O NONO. 

Ma  torto  fia,  "che  "Padova  al  ''palude 
"Cangerà  "l’acqua,  che  Vincenza  bagna. 

Per  eflerc  al  dover  ''le  genti  "crude. 

''E  dove  "Sile,  c ''Cagnan  s’accompagna, 

50  ''Tal  fignoreggia,  e va  con  la  certa  alca, 

Che  già  per  lui  "carpir  fi  fa  la  ''ragna. 

Piangerà  "Feltro  ancora  la  ''diffalca 
Deir  empio  fuo  partor,  che  farà  "fconcia 
SI,  che  per  limil  non  s’ entrò  in  "Malta. 

5j  Troppo  farebbe  larga  la  "bigoncia. 

Che  riccveffe’l  fangue  "Ferrarefe, 

£ rtanco,  chi’l  pefaffe  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  quefto  prece  "cortcfc , 

Per  moftrarfi  "di  parte  j e 'cotai  doni 
éo  Conformi  "fieno  al  vi  ver  idei  paefe.^,, 

"Su  fono  "fpecchi,  voi  dicete  "Troni, 

Onde  "rifulge  a noi  Dio  "giudicante , 

SI  che  quefti  "parlar  ne  pajon  "buoni. 

Qui  fi  "tacette,  e "fccemi  fembiante, 

65  Che  foffc  ad  altro  volta,  per  la  "ruota. 

In  che  fi  mife,  com’era  "davante. 

L’altra  "letizia,  che  m’era  già  nota, 

"Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifta. 

Qual  fin  "balafcio,  in  che  lo  fol  percuota. 

70  Per  "letiziar  lafsìi  "fulgdr  s’acquìrta, 

SI  come  rifo  qui;  ma  'giìi  "s’ abbuia 
L’ "ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trilla. 

Dio  vede  tutto,  "e  tuo  veder  's’illuja, 

Difs’io,  beato  fpirto,  s\  che  nulla 
75  Voglia  dì  fe  a te  puote  effcr  "fuja. 

Dunque  la  voce  tua,  che’l  Ciel  "traftulla 
Sempre  col  canto  di  'que’ "fuochi  pii. 

Che  di  fei  ale  * "fannofi  "cuculia. 

Per. 


• fitceaa  U cuculia. 


CXil  DEL  F ^ R ui  D I S O 

Perchè  non  ’ 'foddisfacc  a’ mici  difii? 

8o  Già  non  attendere’ io  tua  dimanda, 

S’io  "m’intuaffi,  come  tu  "t’immii. 

"La  maggior  "valle,  in  che  l’acqua  fi  fpanda, 
Incominciaro  allor  le  fuc  parole, 

"Fuor  di  "quel  "mar,  che  la  terra  inghirlanda, 
8y  "Tra  "difcordanti  liti,  "centra ’l  Sole, 

Tanto  fen’va,  che  "fa  "meridiano 
Là  dove  l' orizzonte  pria  far  fuole. 

Di  quella  "valle  fu' io  "littorano. 

Tra  "Ebro  c "Macra,  che,  per  cammin  corto, 
90  Lo  "Genovelc  parte  dal  "Tofeano. 

Ad  un’occafb  quali  e ad  un’orto 

"Buggea  fiede,  e "la  terra,  ond’io  fui. 

Che  fe'  del  fangue  'Tuo  già  caldo  il  porto. 

"Folco  mi  dilfe  quella  gente,  a cui 
95  Fu  noto  il  nome  mio:  e quello  Cielo 
"Di  me  "s’imprenta,  com’io  "fè’di  lui: 

"Che  più  non  arfe  'la  figlia  di  'Belo, 

"Nojando  ed  a "Sicheo  c a "Crcufa, 

Di  me,  "infin  che  fi  convenne  al  "pelo: 

100  "Nè  "quella  Rodopea,  che  delufa 

Fu  da  'Demofoonte,  nè  "Alcide, 

Quando  "Iole  nel  cuore  ebbe  richiufa. 

Non  però  qui  fi  pente,  ma  fi  ride. 

Non  della  colpa,  eh’ a mente  non  torna, 
loy  Ma  del  * "valor,  ch’ordinò  e provvide. 

■"Qui  fi  rimira  nell’arte,  ch’adorna 

^ Con  tanto  aflètto,  e difcernefi’l  bene. 

Perchè  al  Mondo  di  fu  quel  di  giù  "torna. 

Ma  perchè  le  tue  "voglie  tutte  "piene 
no  Ten’ porti,  che  fon  nate  in  quella  "fpera. 
Procedere  ancor’ oltre  mi  conviene. 

Tu__ 

• Scamp.  fatijfaci . Ha  da  efifer  terza  perfona , e riferirli  a vtee , 
voler.  J Cotanto  effetto.  Avvertifeafi  qui  per  tempre  , che  i co- 
piatori confondevano  affiti»,  e tffitt»-,  come  abbiam  difopra  accennato, 
a c.  xciv. 
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Tu  vuoi  fa  per  chi  è'n  qucfla  "lumiera, 

Che  qui  appreffo  me  cosi  fcintilla, 

Come  raggio  di  fole  in  acqua  "mera. 

115  Or  fappi , che  là  entro  "fi  tranquilla 
"Raab,  ed  a noftr’ ordine  congiunta 
' Di  lui  "nel  fommo  grado  "fi  figlila . 

' Da  quello  "Ciclo,  in  cui  l’ombra  "s’appuflta, 
Che’l  vollro  Mondo  face,  pria  ch’altr’alma 
lio  Del  trionfo  di  Crillo  "fu  alTunta. 

Ben  fi  convenne  lei  lafciar  "per  "palma 
In  alcun  Cielo  dell’alta  vittoria. 

Che  s’acquillò  con  l’una  e l’altra  "palma: 
'Perch’ella  "favorò  la  ''prima  gloria 
115  Di  "Jofuè,  in  fu  la  "terra  fanta, 

"Che  poco  "tocca  al  Papa  la  memoria. 

'La  tua  città , che  di  "colui  è pianta , 

Che  pria  volfe  le  fpalle  al  fuo  fattore , 

E di  cui  c "la’nvidia  tanto  pianta, 

130  Produce  e fpande  il  "maladetto  "fiore. 

Ch’ha  "difviate  le  pecore  e gli  "agni. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  'pallore. 

Per  quello  l’ Evangelio  e i Dottor  "magni 
. Son  "derelitti,  e folo  a i 'Decretali 
135  Si  "lludia  si,  che  'pare  a’ior  ''vivagni. 

A quello  "intende ’l  Papa  e i Cardinali: 

Non  * vanno  i lor  penfieri  a "Nazzarettc, 

Là  dove  "Gabbriello  aperfe  "l’ali. 

Ma  "Vaticano,  e l’altre  parti  "elette 
140  Di  "Roma,  che  fon  fiate  cimitero 
Alla  "milizia,  che  "Pietro  "feguette, 

Tofio  libere  fien  dell’"adultéro. 

allegoria. 

Dé  tfUtfio  altra  AUtgoria  mii  fi  pai  ritrarre  , fuor  eie  , Ji  qualutt^ue 
vizio  di  che  l'uomo  fi  penta,  ne  riceva  perdono:  e continuando  nella  Ab»- 
na  vita,  al  fine , la  Beatitudine . 

Tomo  ni.  ■ P AN- 


' Stamp.  Di  lei . A noi  pare , che  fi  tiferifea  tncilio  a ordine . 
> Stamp.  Di  quefio . Afiiinta  di  quello  Cielo.  1 «anno. 


CXIV 


I 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Vent-cri. 


Verf. 

I QueRa  Clemeou  , a cui  Dan- 
te rivolta  il  difcotfo,  era  figliuo- 
la di  Carlo  Marcello  , e moglie 
di  Lodovico  X.  Re  di  Francia  : 
ad  ella  dunque  parla  il  Poeta 
come  già  cornato  dalla  Tua  pere- 
grinauone  , dandole  nuove  dell' 
abboccamento  avuto  con  fuo 
padre  nella  fpera  di  Venere  , 
con  quella  bcevillima  digreffio- 
ne  non  mal* acconciamente  in- 
ferita . 

a Chiarito  del  mio  dubbio  di  fo- 
pra  elpollo  , mi  predilTe  i tradi- 
menti , che  dovevano  eITcr  fatti 
a’  Tuoi  dilcendenti  : allude  all’ 
ufurparli  che  fece  Roberto  fra- 
tello di  Carlo  il  Reame  di  Pu- 
glia , che  fi  afpecuva  di  ragione  : 
a Carlo  Umberto  , o CaroMrco! 
figliuolo  di  elTo  Carlo  . Vedi  il 
villani  nel  lib.  9.  c.  17;. 

4 Vietandomi  il  recarne  al  Mon- 
do più  dillinie  contezze  , finché 
il  corto  degli  anni  feco  ne  porti 
la  ferie  di  quelli  avvenimenti 
futuri . 

5 Sì  che  io  Dante  non  polTo  dir- 
vi altro  , fe  non  che  dopo  tanti 
voliti  aggravi  vedrete  il  giullo 
pianto  degli  ufurpatori  dalla  di- 
vina Giullizia  in  vendetta  della 
volita  Reai  cafa  calligati.  Profe- 
tizza il  palTato,  cioè  le  Iciagure 
venute  addofio  a Roberto,  come 
conta  il  Villani  al  lib.  cit. 

7 Di  Carlo  Martello  : mi  piace 
più  leggere  , come  ritrovali  in 
altri  buoni  efemplari  , U vifta  , 
e non  la  wa.  Credo  che  ti  ac- 
corga da  te , o Lettore  , e che 
ti  farei  torto  ad  avvifartelo,  ri- 
pigliarli qui  dal  Poeta  il  filo  del  \ 
fuo  interrotto  racconto,  per  fe-| 


I guitare  ciò  che  gli  avvenne  nel 
I luo  viaggio  • 

g A Dio. 

j Di  pari  fufficiente  a riempiere 
ogni  cofa , fecondo  la  propria  cae 
pacità  ; elTendo  che  Dio  lì  c<^ 
munica  alle  Creature  non  già 
Icarfamente  , ma  empie  fin’  all’ 
orlo  la  mifura  della  loro  capaci- 
tà \ onde  in  quello  fenfo  egli  ò 
tanto  rilpetto  all’ìnfimo,  quanto 
rilpetto  al  fupremo  Angelo,  per- 
chè ambedue  da  lui  lono  riem- 
piti , cioè  pienamente  beatifi- 
cati. 

ta  .Le  voflre  mire  , e fperanze  in 
beni  vani  e fallaci i ed  è cièche 
ha  già  detto  altrove  ; 

Chiamavi’ t Citi»  , e’atérn»  vi 
fi  Si'a , 

Mcfiraniitvi  le  [uè  belleruetef 
ne, 

E l’oechie  vefire  pure  a terra 
mira  • 

14  E l’interna  brama  , che  aveva 
dì  compiacermi  , me  la  dimo- 
llrava  collo  sfavillare  d’una  ftraor- 
dinaria  chiarezza  -,  mentre  vol- 
gevafi  apprelb  di  me  , ed  a me 
ti  apprellava. 

17  Come  pria  , quando  a lei  mi 
rivoltai  per  chiederle  licenza  di 
parlare  con  Carlo  Martella. 

15  Mi  feron  certo  della  benigna  , 
e da  me  defiderata  condilicenden- 
za. 

19  Soddisfa  ed  appaga  il  mio  de- 
Cderio  , dando  alla  mìa  interna 
dimanda  rifpotla,  prima  che  con 
parole  quella  proponendo  te  la 
richieda . 

IO  E fammi  vedere  per  prova  , 
che  il  mio  penfiero  reflette  in 
ce , cioè  che  tu  ben  vedi  ciò 
che 
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Viri. 

r che  io  penfo  , fenza  che  abbia 
bifogno  , che  con  parole  te  lo 
manifefti  : dice  refleccere  , per- 
chè in  Dio  come  fpecchio  era 
direttamente  il  fuo  penderò  , e 
da  Dio  fi  refletteva  per  mezzo 
de  i Troni  in  quel  beato  Spiri- 
to , come  poco  di  fotto  fi  dirà 
pili  chiaramente.. 

aa  Non  ancor  da  me  conofciuta  , 
che  non  fapeva  chi  ella  fi  foflfe . 

at  Dal  mezzo  di  quella  spera  di 
Venere. 

a^  Attaccò  il  fuo  al  mio  difcorfo 
con  quella  buona  grazia  , come 
fuol  farlo  chi  gode  di  far  quell' 
atto  cortefe  con  piacere  e con 
genio . 

Z5  Maligna  e perverfa  > dal  pravus 
Latino.. 

ad  Che  è polla  tra  Venezia  ( Rial- 
te  nome  d’  una  contrada  princi- 
pale di  quella  Città  ) e le  for- 
enti  della  Brenta  , che  nafcc 
all’ Alpi  , che  dividono  l’Italia 
dalla  Germania,  e corre  pel  Pa- 
dovano, e Piava,  che  nafce  an- 
cora dall’ Alpi,  e corre  pelTri- 
vigiano .. 

aS  Si  alza  un  colle  , dov'  è fitua- 
to  un  callello  detto  Remane  , 
donde  fcefe  nelle  campagne  cir- 
convicine una  face  funeila  , che 
mife  a fuoco  e fiamma  tutto  quel 
paefe  : intende  di  EzztUne  da 
quella  Terra , dove  nacque  , co- 
gnominato da  Remane  , di  cui' 
vedi  nel  Canto  XII.  dell’  Infer- 
no. Altri  lo  chiamano  Atzeline, 
ed  altri  in  altre  più  Arane  fog- 
gie , e per  me  lo  chìamin  pure , 
come  lor  piace. 

31  Di  medefiroo  padre  nacqui  io, 
e quella  face.. 

}a  Era  quella  Cunìzza  forella  di 
Ezzelino  Tiranno  di  Padova  , 
donna  inclinata  alle  follie  amo* 
rofe . 

— Rifplendo  in  quella  fpera  dì 
Venere,  perchè  raivinfe  il  mol- 


le inflnlTo  di  lei:  ma  non  vuole 
intenderli  già  , che  il  Poeta  , 
Cccome  non  molto  callo  , per 
lulìngare  la  fua  paflione  ponga 
per  merito  di  beatitudine  le  la- 
fcivie,  come  l’ha  intefo  qualche- 
duno di  ottimo  taglio  a comen- 
tare  le  poefieFefcennine;.  il  fen- 
fo  è : IO  fono  in  quello  balTo 
grado  di  beatitudine , perchè  mi 
c flato  d’  impedimento  a pog- 
giare ad  un  grado  più  fublìme 
rcflere  fiata  dedita  a folli  amori. 

34  Mi  do  pace  de  i'miei  paflàti 
trafcorft  giovanili,  che  fono  fla- 
ti cagione  , che  non  abbia  for- 
tìto  un  luogo  più  alto  j il  che 
non  mi  dà  pena  , nè  rimorfo  ; 
la  qual  cofa  alla  gente-  volgare 
forfè  ferobrerà  difficile  a captrfi , 
elTendò  pur  quella  una  proprietà 
maravigliofa  del  Paradifo  , che 
nè  inferior  grado  di  beatitudine, 
nè  ricordanza  , o difpiacere  de- 
gli antichi  peccati  turbi  la  no- 
flra  pace  : indulge  voce  Latina  ; 
a me  perdono  , e non  me  ne 
piglio  più  alcun  faflidio. 

37  Di  quell'anima  giojofr,  e pie- 
na di  luce  : voce  ancor  quella 
Latina , e li  adatta  al  fuoco  co- 
piofo  e rilucente  : qui  rifplen- 
dente  chiarore  d’anima  beata. 

38  Voce  Latina  ancor  quella:  più 
a me  d’apprelTo,  e più  vicina  di 
luogo.. 

39  Nel  vollro  ballo  Mondo. 

— Qtiefla  fama  , prima  che  fini- 
fca  , palTèranno  ancora  delle  cen- 
tinaia d’anni  : l'incinqua  , cioè  fi 
moltìplica  fino  adivenirecìnque- 
centeiimo  ; e perchè  fi  figura  farfi 
quella  profezia  nell’anno  1300. 
vuol  dire  la  fama  di  Folco  durerà 
fino  al  i;oo.  numero  determinato 
per  l’indeterminato;  edetermina- 
tamente-p.igliato  vorrà  dire,durerà 
ancora  per  aoo.  anni  ; altri  non 
pigliano  Vincinauarf  verbo  neu- 
tro paflìvo  dal  millefimo  , ma 
P a dal 
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dal  centefimo  ; come  fe  quel  fe- 
cole corrente , e quel  centefimo 
debba  molliplìcarf:  per  cinque  , 
c vogliono  che  ha  per  durare  la 
fama  di  Folco  per  altri  500.  an- 
ni lino  al  1800.  e quella  fpiega- 
aìone  mi  pare  più  coerente  , ed 
attaccata  al  tello,  ^ueftocentefm' 
anno  ancor  j'  incÌB^ua  ; quello 
dunque  dee  via  via  raddoppiarli , 
linché  torni  ancor  cinque  volte. 

41  Et  Jubitamus  adèKC  viuuttmtx- 
tenitre  faéìii  ì Virgil.  Vedi  le 
torna  conto  all’uomo  il  farli  ec- 
cellente , e fc  dee  perciò  proc- 
curare  d’  ciTerlo  con  ogni  sfor- 
ao,  procacciandoli  tanto  glorio- 
la e dicevcle  fama. 

4*  Sì  che  la  prima  vita  mortale 
del  corpo  lafci  dopo  di  fe  la  vi- 
ta quali  immortale  della  fama  : 
uhnqua  voce  Latina  ufaca  an- 
cor dal  Petrarca. 

4}  Il  popolo  , che  vive  nel  mio 
paefe  pollo  in  mezzo  tra  Ta- 
pliamento  , fiume  del  Friuli  da 
Oriente  ; e Adice  , fiume  che 
p.i(la  per  Verona  da  Occidente; 
elìéndo  quelli  due  fiumi  quafi 
i confini  della  Marca  Trivi- 
giana. 

45  Afflìtta  da  calamiti. 

4<  Che  i Padovani  nella  rotta  , 
che  da  Can  Grande  della  Sca- 
la averi  Jacopo  da  Carrara  , Si- 
gnor di  Padova  , cangeranno, 
fpargendovi  il  fuofangue,  di  co- 
lore 1’  acqua  del  fiume  Bacchi- 
glione  , dove  fa  palude  prelTo 
Vincenza,  Vellutelloriferilce  tal 
rotta  elTère  accaduta  nell’  an- 
no 1514.  onde  li  raccoglie,  che 
Dante  fcrille  quelle  cofe  dopo 
tal  tempo. 

4?  I Padovani  col  detto  Jacopo 
lor  Signore  , che  centra  il  do- 
vere voleva  ufurparfi  Vincenza  : 
grn/r  crude  li  dice  , perché  ollì- 
natamenie  duri  e pertinaci  nel 
jnal  pigliato  impegno  , non  vol- 
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I lero  arrenderli  alla  ragione  , e 
pìegatfi  al  dovere . 

'4P  E in  Trevigi  , dove  fi  con- 
giungono inlieme  quelli  due  fiu- 
mi Sile  , e Caenano  , vi  é un 
tal  Signore  , che  domina  ( in- 
tende di  Ricciardo  da  Cammi- 
no ) e va  altiero  , per  cui  già 
fi  forma  la  rete , che  dovrà  pren- 
derlo, come  un  merlotto . Colluì 
da  ì congiurati  fu  uccifo,  men- 
tre giuncava  a’  fcacchi. 

ji  Carpite  è propriamente  pigliar 
con  violenza  , e all*  improvvi- 
fo  , quando  un  men  fe  1’  affet- 
ta : qui  per  allacciare  con  raggi- 
revolì  inganni. 

Sì  Feltre  , città  a i confini  della 
Marca  Trivigìana  , piangerà  lo 
fconcio  e difimorato  mancar  di 
parola,  che  fece  Alcllàndro  fuo 
Vefeovo  , Principe  ancora  nel 
temporale  ; che  dopo  aver  alli- 
curatì  fotto  la  parola  molti  Si- 
gnori Ferrarefi  ribelli  del  Pa- 
pa , furono  da  luì  tutti  dati 
in  mano  del  Governator  di  Fer- 
rara , dove  furono  decapitati  : 
dijfaha  è fallo  colpevole  per  di- 
fetto e mancamento  di  ciò,  che 
dovrebbe  farfi  , e non  lì  fa  : 
contrappollo  all’  eccello  , eh*  è 
un  delitto  commefifoper  far  mol- 
to più  di  quello  che  far  dovreh- 
beli. 

54  Malta  , una  torre  di  Cittadel- 
la caliello  del  Padovano  , edi- 
ficata da  Ezzelino  fratello  di 
Cunizza  che  parla  ; nel  fon- 
do della  qual  torre  colui  faceva 
marcire  molti  miferì  cadtiti  per 
loro  difavvenuira  in  difgrazia 
della  fila  tirannia  . Il  fenlo  é , 
elTere  Hata  sì  fconcìa  e crude- 
le la  detta  azione  di  quel  Ve- 
feovo , che  limile  non  la  com- 
mife  mai  Ezzelino  nel  fare  in- 
carcerare tant’ìnnocenti  in  quel 
fondo  di  torre  . Altri  dicono 
Malta  ellere  una  torre  alla  shoc- 
ca- 
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^ catura  di  un  fiumiciattolo  di  tal 
nome  , che  mette  nel  lago  di 
Bollena  (quello  è certo,  che  in 
quella  riva  v’è  un  callel.'o  , che 
ora  fi  chiama  Mtlta  ) dove  il 
Papa  riteneva  in  perpetuo  car- 
cere quei  Chetici , i peccati  de’ 
quali  erano  irremiflìbili  : e il 
fenfo  allora  farà:  non  entrò  mai 
Cherico  in  quella  torre  per  fcel- 
leraggine  tanto  enorme  , quanto 
è quella  commella  dal  Vefcovo 
Feltrino . 

JS  Vafo  di  legno  compollo  di  do- 
ghe  , di  tenuta  intorno  a tre  mi 
ne,  che  adoprafi  per  fomeggiare 
r uva  premuta  al  tempo  della 
vendemmia. 

5 i Ccttcfe  ( per  ironia  ) per  mo- 
flrarfi  partigiano  del  Papa. 

Quelli  doni  fanguìnofi  al  bar- 
baro collume  del  paefe . 

6i  E affinchè  tu  abbia  in  conto 
di  profezia  quello  mio  parlare  , 
fappi  , che  fU  nell’  Empireo  gli 
Angeli  , che  voi  giù  in  terra 
chiamate  Treni,  fono  come  tan- 
ti fpecchi  , ne  i quali  a noi  , 
che  fiamo  di  quella  terza  fpe- 
ra,  rifplende  , e ci  fi  fa  vedere 
Dio  , talché  quello  mio  parlare 
non  devi  dubitare  , che  non  fra 
veridico:  o pure  , te  ne  dee  di 
quello  parlar  mio  parer  bene  , 
ed  approvare  conviene  , che  per 
ìuHo  giudizio  dì  Dio  fui  capo 
eì  rei  i predetti  callighi  dì 
piombo  cadano. 

65  Per  il  moto  circolare , con  cui , 
ficcome  prima  faceva,  dì  nuovo 
fi  moire , avendolo  interrotto  per 
parlar  con  Dante . 

fy  Cioè  Folco  di  Marfiglia  , noto 
per  quel  che  me  ne  aveva  detto 
in  confufo  Cunìzza  non  però 
che  faptfii  chi  era  , avendomi 
fol  palefato,  Cb' tra  lucvlenta  , e 
chiara  gioja , e di  cui  era  al  Mon- 
do rimala  gran  fama. 

48  Voce  Latina:  più,  ragguardevo- 


le e illudre , e per  nuova  fo- 
pravvenuta  chiarezza  rìfplenden* 
tiffima. 

£9  Sorta  di  pietra  preziofa  di  co- 
lor brufchìno. 

70  Effetto  del  rallegrarli  in  Cielo 
è un  nuovo  maggior  fplendore  , 
come  in  Terra  un  dolce  tifo,  e 
brìo  di  tutta  la  faccia. 

71  Giù  nell'  Inferno  fi  fa  più  te- 
tra a vederli  qualunque  ombra  , 
fecondo  che  l’anima  di  lei  pro- 
va nuova  maggior  trillezza. 

7}  La  tua  villa,  o Spirito  beato  , 
penetra  sì  fattamente  in  Dio  , 
che  tutto  vede,  che  nelfuna  vo- 
lontà, la  quale  fia  in  lui  (come 
vi  è adelfo  la  mìa  dì  faper  di 
tua  condizione)  puote  cfiTere  a 
te  celata  e ofcura  , o in  parte 
nafcofa:/»7o  qui  indubitatamen- 
te da  furviij. 

76  TrafluIIare  è propriamente  dar 
piacere  con  intertenimenti  di 
vano  palTàtempo',  in  quello  luo- 
go però  è rallegrare  con  fodo 
diletto,  e tenere  in  beata  gioja. 

77  De  i Serafini. 

78  Si  velano  , e fannofi  adorni  , 
come  i Monaci  della  cocolla  ; 
che. cocolla,  e non  cuculia  feri- 
vo la  Crufea. 

81  Se  io  entralli  in  te  , come  tu 
entri  in  me,  fe  io  vedelTi  i tuoi 
interni  defider) , come  tu  vedi  i 
mìei . 

8a  Vuol  dire  nelle  feguenti  qu^ 
Irò  terzine  Io  nacqui  in  Ge- 
nova. 

— Il  mare  Mediterraneo  , elTendo 
vero , che  ogni  recipiente  di  qua- 
lunque mare  è una  valle  , e de 
i mari  particolari  il  maggiore  , 
Dante  vuole  che  Ca  il  Mediter- 
raneo. 

84  Fuor  dell’  Oceano  , da  cui  è 
circondata  la  7'erra . 

8j  Tra  l’Europa,  e l’ Affrica. 

— Verfo  Levante  sboccando  il  ma- 
re Atlantico  dallo  llretco  dì  Gi- 

b^- 


Digitized  by  Google 


Akmotaz  iomi^ 


cxvin 

Vtrf. 

bilterra,  e ditlendendoTi  fin’  aliai 
Sorla. 

i6  Quella  valle  fiendendori  alle 
coltiere  della  Sorla,  viene  a fa- 
re a fe  medelìma  in  tal  fico  il 
Meridiano  , dove  far  fuole  1’ 
Oriazonte  rifpetto  a fe  ftelfa 
prefi  dal  fuo  principio  allo  flret- 
to  di  Gibilterra. 

>g  Nativo,  e abitatore  del  lido  di 
quel  mare. 

S;  Due  fiumi , che  tra  di  fe  com- 
prendono la  riviera  di  Genova  , 
l'Ebro  a Ponente  , la  Marca  a 
Levante  per  cammin  corto  ; 
perchè  nafeendo  nell’ Apennino, 
poco  dopo  sboccano  in  mare.. 

9»  Città  nelle  colle  di  Affrica  po- 
lla quali  dirimpetto  a Genova  , 
onde  hanno  quali  il  medefimo 
Ponente,  e Levante. 

9}  Del  lanpue  Genovefe  nella  llra- 
ge,  che  I Saracini  fecero  in  Ge- 
nova l’anno  936.  come  tiferifee 
dall’  moria  Genovefe  di  Monli- 
pnor  Giulliniani  il  Vellutello  , 
il  quale  rigetta  molto  bene  l’opi- 
nione del  Landino  , e di  altri 
Comentatori,  che  applicano  infe- 
licemente quella  deferizione  non 
a Genova,  ma  a Marliglia. 

94  CoAui  nacque  in  Genova  , ma 
poi  andato  a Aare  a Marliglia  , 
quivi  tolfe  moglie,  e in  appreffo 
s’ innamorò  di  Adalagia  moglie 
di  Barai  < tale  era  il  titolo  del 
Signore  di  quella  città  ) : peramo- 
re  dì  quella  compofe  molte  bel- 
le Canzoni  , e tanto  della  fua 
morte  A addolorò  , che  elTendo 
ià  vedovo,  fi  fece  Monaco Ci- 
erciefe  , e di  Monaco  fu  poi 
fatto  Velcovo  di  Tolofa  ; di  lui 
il  Petrarca  nelCap.4.  del  Trion- 
fo d’  Amore  FoUbett»  , eh’  a 
Mar/i^lia  il  nomi  ha  dato  , Ed  a 
Gettava  tallo  ; cioè  per  il  lungo 
fuo  domicilio  in  Marlì^ia.  Fal- 
chetta lo  chiama  anche  Dante  nel 
libro  da  v»l£ari  ela^tumia. 


jS  S’impronta  di  me,  e della  mM 
’ luce  ; come  io  in  terra  m’ im- 
prontai delle  fue  amorofe  in- 
Auenze . 

97  E tanto  me  n’  impronta! , che 
Oidone  figlia  di  Belo  non  s’  in- 
namorò tanto  d’  Enea  : urititr 
iiijelix  Dida., 

98  Facendo  torto  col  fuo  folle  amo- 
re ed  a Sicheo  fuo  primo  mari- 
to , ed  a Creola  prima  moglie 
d’  Enea  , e recando  si  all’  uno 

; come  all’altra  gran  difpiacere. 

99.  Infinchè  non  difdilfe  al  pelo 
ancor  non  canuto  , all'  età  mia 
giovanile:  elTendo  pur  vero.  Che 
’n  £iaveml  fallire  i men  vergogna . 
Petrarca.. 

too  Nè  di  me  più  arie  di  amore 
Filli  Signora  del  paefe  attorno 
alla  montagna  di  Rodope. 

tot  Favole  note. 

io;  Un  teAo  legge  ma  del  valer  , 
la  qual  lezione  mi  piace  più  , 
perchè  così  il  fenfo  è facile  e 
buono  , intendendoli  fubito  qual 
Ila  il  volere  , di  cui  è propria 
la  prerogativa  di  ordinare  e prov- 
vedere a sì  gran  cole  . Se  fi 
legge  vaiare  interpetrano  la  vir- 
tù, ed  energia  d’infiuire  infiifa 
nelle  Aelle  da  Dio,  che  ciò  or- 
dinò e provvide . 

io«  Qui  io  queAa  fpera  di  Vene- 
re da  noi  altri  l^ti  Spiriti  fi 
rimira  T artifizio  ufato  dal  Som- 
mo Artefice  , che  adorna  ( fe  fi 
legge  cotanto  effetto,  vorrà  dire  T 
ìAefiTa  fpera  belliffima,  e attivìf- 
fima  fatta  da  Dio  } e fornifee 
queAa  fpera  di  sì  tenere  e dolci 
influenze  con  tanto  affètto  e amo- 
re , perchè  ciò  fece  per  noAro 
gran  vantaggio  ; e qui  da  noi 
tmre  fi  difeerne  il  bene  , a cui 
Dio  iotefe  nel  fornire  queAa  Ari- 
la di  sì  amorofa  attività  -,  dal 
che  nafee  , che  T amore  da  lei 
influito  , fe  da  noi  fi  piega  all’ 
ingiù  ad  oggetti  terreni , ritorna 
poi 
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trai  air  iiuù  verfo  gli  oggetti  ce- 
lèdi*  Egli  è certo,  cheunacom- 
plelCone  -,  per  così  dire  , vene- 
rea da  Dio  fi  dà  td  miontn  , a 
fine  che  in  tal  perfona  la  cafiità 
ficcome  combattuta , fia  di  ma  g- 
gior  merito^  onde  chi  dille:  d<i- 
tuj  tfi  mibi  flimulus  carmi  mtm  , 
rimare  conl'urtato  da  quella  in- 
fallibile rirpoda  : fttffich  riti  gra- 
fia rata , nam  viriiu  in  infirmita- 
te  pcrficitur  . I Comentatori  in 
quello  palio  fono  tra  di  fe  mol- 
lo difeordi , e non  poco  intriga- 
ti . La  data  interpetrazione  mi 
pare  in  fe  flellà  coerente,  e con- 
forme alla  mente  del  Poeta  : fe 
non  è,  pazienza. 

108  II  Mazzoni  per  togliere  quella 
rima  replicata , legge  r'erM,  ren- 
dendola così  voce  diverfa  da  rer- 
na,  e adorna,  ConfelTu  , che  fe 
intorno  a quella  replicazione  di 
rima  folTè  fiato  Dante  così  le- 
ziofo  come  il  Mazzoni , incomo- 
derebbe ciò  qualche  pochetto  I* 
interpetrazione  data  di  fopra , di 
cui  chi  non  i pago , goderei  che 
una  migliore  fe  ne  ritrovafie  da 
fe  , e la  comunicane  poi  a chi 
deiidera  rifaperla  . La  mia  però 
io  qualche  modo  li  può  accomo- 
dare a quella  diverfa  lezione  , 
ancora  dicendo,  che  il  reo  affet- 
to già  fuperato  , o almeno  re- 
prelìb  t'orna  quafsù  di  gloria. 

109  Ritorni  con  le  voglie  piena- 
mente foddisfatte.  I 

114  Limpida  e pura. 

115  Si  rallegra  e gioifee  Raab  , 
donna  di  Gerico  di  mal’  affare 
( benché  ciò  fi  neghi  da  molti 
facri  dottilfimi  Interpetri  ) laqua- 
le falvò  alcuni  efploratori  di  Gio- 
fuè;  J»f.  c,x. 

117  Raab  vien  lodata  da  S.  Paolo 
Hebr.it.  e per  ciò  forfè  il  Poe- 
ta la  colloca  in  sì  alto  grado  di  | 
gloria . , 

— Si  difiingue  nel  fommo  grado  | 


di  quell'ordine  tra  tutte  1'  altre 
come  più  fegnalatatnente  im- 

firontata  di  quella  luce  . Alcuni 
eggon  di  lei  non  a ordine  , eh’ 
é più  vicino  , ma  a lumiera  , 
quantunque  più  lontana  fia  , ri- 
ferendolo . 

120  Fu  alfunta  prima  di  ogni  altr* 
anima  del  Trionfa  di  Grillo 
( quando  ritornò  vittoriolb  dal 
Limbo  con  le  anime  liberate)  e 
accolta  da  quello  Cielo  , dove 
arriva  e termina  la  punta  , o il 
cono  dell’ombra , che  fa  la  Fer- 
ra, non  falendo  più  fu. 
rat  Per  trofeo  e coatraffegno  del- 
la gloriofa  vittoria  , che  riportò 
elio  Grillo  coll’una  e l'altra  ma- 
no conficcata  al  duro  legno  del- 
la Croce.  . 

114  E la  ragione  , Mr  cui  dovea 
lafciarli  in  qualche  Cielo  fu , per- 
chè favorì  la  prima  imprefa  di 
Giofuè  filila  Terra  Santa , e pro- 
mellà  di  Paleflina  : Gerico  fu  la 
prima  città , che  Giofuè  efpugnò 
pailato  il  Giordano  : Lei  , cioè 
quella  Raab. 

lad  La  memoria  della  qual  Terra 
Santa  tien  poco  follecito  il  Pa- 
pa, non  curandoli  egli  che  fia  in 
mano  de’Saracini  così  il  Pe- 
trarca: 

he,  fufierbi  e miferi  Crifliani , 
Cenfumando  l'un  Palerò  : e non 
vi  caglia, 

eie  ’/  Sepolcro  di  Crifie  i in 
man  di  Cani, 

117  O Dante  , la  tua  città  di  Fi- 
renze, che  può  dirli  nata  da  Lu- 
cifero . Grillo  dillè  di  tutti  i 
peccatori  , malli  me  fcandalofi  : 
Voi  ex  Patre  Diabolo  efiii. 

129  Giacché  dall’  invidia  del  Dia- 
volo nacque  il  peccato,  la  mor- 
te , e ogni  male  degno  d'  elfer 
pianto. 

I }o  II  Fiorino  d’  oro  ; moneta 
coir  impronta  del  giglio  , che 
coniavafi  nella  Zecca  di  Fi- 
ren- 


Digitized  by  Google 


Annotazioni. 


cxx 

ytrf. 

Tcnze  , come  a dì  noli  ri  i gi- 
glietti. 

i]i  Perchè  l'avara  cupidigia  d’ac- 
cumular quei  fiorini  Tempre  in- 
faiiabile  , ha  farti  prevaricare 
non  foto  i Laici  , ma  eziandio 
gli  Ecclefiaflici  -,  dappoiché  ha 
fatto  divenir  il  Sommo  Pallore 
rapace  lupo. 

■ }4  Siccome  (ludi  più  degni  sì  , 
ma  meno  lucrofì. 

— Alla  Legge  Canonica  fi  appli- 
ca , perchè  è Audio  da  arricchi- 
re , lìccome  apparil'ce  ne  i loro 
sfarzi , e comparfe  pompofe . Vi- 

orlo  di  panno  fino  : qui 
per  drappi  , ftoffe  , velluti  , ec. 

- o pure  , fìccome  apparifce  dagli 
orli  delle  carte  che  compongono 
il  Jus  Canonico  , elTendone  il 
margine  dal  tanto  voltare  e ri- 
voltare I che  fan  quei  libri  , In- 
oro gii  , e confumato  ; inten- 
endo  per  vivagni  TeAreme  par- 
ti , che  fporgono  in  fuora  di 
quelle  pagine.  Ma  sì  nell’  uno  , 
come  nell’altro  modo  fa  fcorge- 
re  il  maligno  talento  di  morde- 
re Bonifazio  Vili.  Autore  del 
fello  delle  Decretali . 

IJ7  Alla  ricuperazione  di  Terra 
Santa. 

i}8  Portando  l’annunzio  alla  Ver- 


gine SantiAima  della  divina  ma- 
ternità. 

39  Ma  il  Tempio  di  S.  Pietro  , 
e gli  altri  luoghi  Sacri  di  Ro- 
ma Aati  Cimiteri  de’ Martiri,  fi 
purgheranno  dalla  profanazione 
di  queAo  avaro  adulterio  ; par 
che  predica,  dice  il  Vellutello  , 
la  morte  di  Bonifazio  , di  cui , 
per  e Aere  fpolb  della  Chiefa  , 
chiama  adulterio  l'amore  e l’at- 
tacco al  danaro  3 e gii  altrove 
Dante  haraoArato,  oltre  la  mal- 
dicenza in  genere  contra  de’ Pa- 
pi , un  mal  talento  fpeziale  con- 
tra Bonifazio  , che  in  qualche 
modo  contribuì  aU’efiIio  di  lui 
fcacciato  di  Firenze  coi  Tuoi  com- 
pagni della  fazione  medefima  di- 
Iperfi  e raminghi:  e per  non  ce- 
dere punto  in  malignità  un’  ar- 
dito Comentatore  al  Poeta,  Ag- 
giunge tutto  di  fuacoriefia:  Prc- 
Jice  Dante  fai  fa  Prefeta  quella  mif 
tazitne  in  meglio,  che  pei  non  fe- 
«1  nei  f*cce]Jeri  ili  Bonifazio  . lo 
Aimo  aver  piuttoAo  il  Poeta  vo- 
luto alludete  alla  tanto  da  lui 
lofpirata  , ed  a cui  Tempre  filTa 
teneva  la  mira  , ed  ora  la  ripu- 
tava di  certo  proffima  , venuta 
d’Arrigo  a dar  feAo  alle  cofe  d' 
Italia  tutte  fconvolte. 


DEL  SiG.  Gio:  Antonio  Volpi. 
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I Carle  Martello  . di  coAui  vedi 
fopra  nel  preced.  Canto  al  0.49. 
delle  Annot. 

— Clemenza , figliuola  del  Re  Car- 
lo Marcello  , moglie  di  Lodovi- 
co X.  Re  di  Francia, 
a Chiarire . per  cavar  di  dubbio  . 

6 Dirietre,  per  dietro. 

7 yita . per  anima  beata  . 

9 Tanto  ad  ogni  cofa  . cioè  , ca- 
pace di  riempiere  ogni  cofa  , 
fecondo  la  mifura  di  ciafche- 
duna. 


[Ira  Tempie  . forfè  per  occhi  , figu- 
i ratamente . 

r4  Piacere,  verbo,  per  foddisfare. 
jt5  Chiarire,  per  rilucere, 
irti  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
I to  I.  al  numer.  4$.  delle  Annot. 
t7  Come  pria,  per /tiir'r»  che.  Lat. 
j Jtmul  ac, 

tS  Certificato,  per  certo. 

— Fermi,  per  mi  fecero  . Far  cer- 
tifitdto.  cioè,  certo,  ficuro. 

19  Metter  compenfo  . per  fatollare  , 
fod  disfare. 


Far 
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*0  Far  prueva  a chi  che  fu  . per 
aincutarlo. 

X I Re  flettere  in  alcune  di  eie  fi penfa  . 
cioi , comuoicargli  il  fuo  penliero . 

Il  Nuove,  per  ignoto. 

xj  Profonde,  per  centro. 

24  Seouette  . per  fegui  ; fuori  di 
rima. 

XJ  Quella  parte  della  tetra  prava 
Italica  , ec.  qui  »iene  dal  Poe- 
ta circonfcritta  una  perte  della 
Marca  Tri  vigiana, provincia  d'Ita- 
lia i dov'è  il  callello  di  Romano. 

— Pravo,  iniquo,  malvagio  . Lat. 
pravui  . Prava  vien  chiamata 
dal  Poeta  noftro  l’Italica  terra  . 

z6  Sedere , detto  di  luogo  , cittì  , 
o provincia;  alla  foggia  de’Lati- 
ni . cioè,  eltèc  fituato. 

— Intra,  fra,  tra. 

— Rialto,  contrada  di  Venexia ; e 
prendefì  per  la  fteffa  Venexia. 

x;  Brenta  , fiume  che  nafee  nell’ 
Alpi  che  dividono  I’  Italia  dal- 
la Germania.  Palla  per  Padova, 
e lì  (carica  nell’  Adriatico. 

— Piava  , o Piave  , fiume  della 
Marca  Trivigiana. 

.aS  Levarfi,  e (urgere,  detto  d’ un 
colle.  In  fimil  guifa  il  Petrarca 
nel  Sonetto  Xutitribui  alla  colonna 
il  cammino;  cioè  l’andare  in  Tu- 
fo; la  qual  forma  di  dire  molto 
bella,  e poetica,  non  ha  gran 
tenapo,  a torto  fu  tiprefa.  Anzi 
la  colonna  fi  dice  in  lingua  Greca 
xi’u,  i e Varino  Camerte  nel  fuo 
Leffico  ne  deduce  l’origine  «W 
,xf  »,  x;  aVi,',oi  »*5  tT>f>r,  atiVandare  t 
e levarfi  in  alto  . ora  quello  è 
il  camminare  delle  colonne. 

— Vn  colle , Là  onde  fcefegià  una  fa- 
cella  , ec.  cioè,  il  callello  di  Ro- 
mano, pollo  fopra  un  colle  nella 
Marca  Trivigiana,  tra  la  Brenta, 
e la  Piave,  di  tal  callello  ufci  la 
famiglia  di  Azzoline  , o Ezzelino , 

1.  Vicario  Imperiale  nella  llelTa  Mar- 
ca Trivigiana,  e Tiranno  cru- 
delilfimo  de' Padovani. 

Tfme  III. 


AZIONI.  CXXI 

19  Vna  facella,  che  ec.  intendi  Ac 
zelino  , o Ezzelino  , di  cui  fi  é 
detto  nel  preced.  num. 

jo  Fare  affaìto.  per  alTalire. 

}i  Cunizza  , Torcila  di  Axzolino  , 
o Ezzelino  da  Romano  , Tiran- 
no di  Padova  , donna  inclinata 
forte  a’ piaceri  amorofi. 

---  Refulgere . rifplendere  . è voce 
Latina . 

;4  Indulgere  . perdonare  . è voce 
Latina . 

jj  Nojare  . annoiare  , rincrefeere, 
difpiacere , dar  molellia.  e s’adope- 
ra col  terzo  e col  quarto  cafo , 

}6  Forte . per  difficile  da  inten- 
derfi  , o da  fpiegarli  ; ofeuro  , 
intrigato. 

37  Quefia  lutulenta  e chiara  fioja  , 

i,  ec.  per  quella,  intendi  Fdce  di 
Marfiglia , valente  dicitore  in  ri- 
ma a" tempi  di  Dante  , e molto 
dedito  alle  cole  d’  amore  . Co- 
llui nacque  in  Genova  , ma  di- 
morò lungo  tempo  a Marfiglia  , 
dove  fervi  la  moglie  del  Signore 
di  quella  cittì,  e dopo  la  morte 
di  lei  fi  tele  Monaco , e di  Mona- 
co fu  fatto  Vefeovo  di  Marfiglia. 

— Lutulento , lucido,  rifpleodente > 
è voce  Latina. 

— Gioia  del  Cielo  . per  anima  bea- 
ta , che  come  una  gemma  , o 
pietra  preziofa  lo  adorna. 

3S  .vicino  .è  voce  Latina. 

40  Centefim’anno,  chiama  il  Poeta  il 
M.  CCC.  dalla  Natività  del  Si- 
gnore . 

— Incinquarfi , per  raddoppiarli  cin- 
que volte.  Quefio  ceniefim'anne  ancor 
j' incinqua,  cioè,  firoultiplicafìno 
a divenire  cinquecentefimo  ■ 

42  Relinquere.  lafciare  dopo  di  le. 
è voce  Latina. 

43  turba  prefente  , Che  Taglia- 
mente  e Adice  richiude  . cioè  , il 
volgo  della  Marca  Trivigiana  , 
provincia  d’  Italia  , la  quale  in 
quello  verfo  dal  Poeta  vien  cir- 
confcritta. 

Q.  Ta- 
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TmiìUtiuntt  , fiume  che  fepita 
U Marca  Trivigiana  dal  Friuli  . 

— Aiice  , o Aiiie  , fiume  celebre 
d’Italia*  Nafcc  nell' Alpi  del  Tito- 
lo , e bagnando  le  città  di  Trento , 
e di  Verona , viene  a fcaricarfi  nell’ 
Adriatico.  Quello  fiume  è con- 
fine della  Marca  Trivigiana. 

4<  Vadtva  , per  li  Padovani  uccifi 
prelTo  Vincenza  dalle  genti  de- 
gli Scaligeri . 

— PaluJt.  in  genere  mafcolino. 

47  Cangiar  P acqua,  per  intorbidar- 
la col  fangue  fparfo. 

— L'acqua,  che  Vincenza  bagna . per 
quell’acqua  intendi  i/Aurrirg/row, 
fiume  che  palTa  prello  Vincenza, 
città  nobile  della  Marca  Trivigia- 
na , polla  intra  Padova , e Verona . 

48  Cruda  al  dovere,  per  ingioilo. 

49  Sile , fiume  di  Trevigi . 

— Cagaano,  fiume  di  Trevigi. 

fo  Tal  fignareggia  , ec.  intendi  qui 
Ricciardo  da  Cammino,  Signor  di 
Trevigi,  uomo  fuperbo,  a*  tem- 
pi dì  Dante. 

fi  Carpire,  per  pigliar  colla  rete. 

— Ragna,  per  fotta  di  rete  . qui 
figuratamente . 

Feltro,  o Fr/trr , città  picciola  del- 
la Marca  Trivigiana,  ilcuiVefco- 
vo  Aleflàndro , a’tempi  di  Dante , 
diede  nelle  mani  del  Governator 
di  Ferrara  alcuni  Ferrarefi  rifuggiti 
a Feltre,  i quali  facevano  alloca 
guerra  col  Papa;  onde  furono  fatti 
tutti  crudelmente  morire. 

— Difatta . difetto , colpa  , peccato . 
Sconcio,  per  brutto  , diiforme  , 

vergognofo. 

54  Unita . così  chiama vaff  una  tor- 
re di  Cittadella  , callello  nel  Pa- 
dovano, in  fondo  alla  ^uale  Az- 
zolino  Tiranno  crudeliffimo  fa- 
ceva rinchiudere  al  buio  i fuoi 
nemici  . Così  il  Daniello  ; ma 
il  Vcllutello,  e’I  Landino,  fcrì- 
vono  , Malu  efifere  un  fiume 
che  mette  nel  lago  di  Bolfèna  , 
dov’  è una  torre , nella  quale  in 


perpetua  carcere  teneva  il  Pa- 
pa quei  Cherici  che  avelTero 
commeffo  peccato  irremiOibile  . 
55  Bigoncia  . vafo  di  legno  fenza 
coverchio,  ad  ufo  principalmetr- 
te  di  fomeggiar  1'  uva  premu- 
ta al  tenm  della  vendemmia, 
ji  Ferrarefi  fangue  . Vedi  qui  fo- 
pra  Feltro  al  num.  51. 

58  Cortefe.  detto  per  ironia, 
jj  Di  parte,  per  fazionario,  parti- 
giano . 

do  Fieno,  verbo,  per  faranno, 
dt  Specchi  . per  lì  Troni  , ordine 
d’ Angeli  in  Paradifo. 

— 7riun.  cofi  fi  chiama  il  terzo  coro 
degli  Angeli  della  prima  gerarchia. 

da  Rifulgere . rifplendere  . Lat.  rr- 
fulgere. 

— Giudicante,  che  giudica, 
dj  Parlari,  per  parole. 

— Buono,  per  vero. 

d4  Tacette.  per  tacque. 

— Far  fembiante  . per  accennare  , 
fignìficar  cella  faccia. 

dd  Davante . per  innanzi , prima  ; 

avverbio  di  tempo;  in  rinta. 
d;  Lrriz/«.  per  anima  beata,  intendi 
quella  dì  Folco  di  Uarfiglia;  di  cui 
vedi  qui  fopra  al  num.  j7. 
d8  Prer/«re.  perchiarillìmo.rifplen- 
dentillìmo.  hu.  firaclanu. 

69  Balafcio . lòtta  di  pietra  preziofa  . 

70  letiziare,  aver  letizia  , gioire  , 
giubbilare. 

— Fidgóre.  fplendore.  hu.Ju^or. 
jt  Giù.  cioè,  nell’Inferno. 

— Abbiyarfi . per  ofenrarfi  fempli- 
cemente . 

;a  Ombra,  per  anima  dannata  , o 
demonio . 

7 } lUujarfi.  entrare , penetrare  in  lui. 
1S  Fujo.  per  ofeuro. 

77  Fuochi  pii,  che  di  fei  aie  fannofi 
cuculia,  per  li  Serafini , ordine  fu- 
premo  di  ratta  l’Angelica  milizia , 
e più  vicino  a Dio  ; li  quali  veftonfi 
di  lèi  ale,  fecondo  la  vifione  del 
Profeu  Ifaia. 

78  Cuculia,  per  cocolla,  velie. 

Sod- 
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79  S»Jdijf»tt . fcxldisfi . — 1/  TtfcMBc  • cioè  i Tofcani  , o 

ti  iHtaarfi.  entrare  , penetrare  in  la  Tolirana. 

/<•  . 9»  Buifea,  città  dell*  Affrica  , po* 

— Inuaiarfi . penetrare  io  me.  fie  dirimpetto  a Genova. 

Sa  La  mangiar  valle,  in  che P acqua  — La  terra  tnd’itfià.  intendi  Ge- 
fi  jpanda  . così  .viene  dal  Poeta  neva  , polla  dirimpetto  a Bug- 
chiamato  lYmdreMeiè'rerf  enee , ec-  eea,  città  deirAlfrica;  prefa  , e 

cettol’ Oceano-,  Kn/ilr.  per  mare.  dillrutta  da’Saracioi  , con  gran- 

S4  Faer.  per  eccetto,  falvo.  de  ucciCone  di  quel  popolo. 

— Sìuel  mar  tche  la  terra  inghirlanda.  94  Felce  di  Marhglia  . di  coftui 
cosi  viene  dal  Poeta  chiamato  vedi  qui  fopra  al  nura.j7. 

t Oceane;  perchè  in  fé  contiene  96  Imprenrer/.  imprimerli , ricever 
le  terre  , ed  è fuori  di  effe.  forma. 

— Inghirlandare  . per  attorniare  , — Fe',  verbo,  fei,  feci, 

circondar  d’orlo  , o di  fponda  97  La  figlia  di  Beh,  intendi  Dido- 
abbracciare , contenere . _ ne,  o Dide  , detta  anche  Elifa  . 

I;  Difcerdami lui,  olidi, cioè,  ibi-  di  coftei  v^i  fopra  nel  preced. 
tati  da  gente  dì  religione  diverfa . Canto,  al  num.  9.  delle  An- 

— Centra  V Seie.  verlo  1’  Oriente  . nor. 

16  Meridiane  . il  mar  Medicerra-  — Beh  , padre  , e progenitore  di 
neo  tante  jen’  va  , cioè  , tanto  Didone . 

li  Bende  , che  fa  meridiant  Là  98  Nejare  . Vedi  fopra  al  nn* 
deve  P erizzente  pria  far  futh  . mer.  jj. 

Per  intendere  quello  luogo  del  — Sichee  , Sacerdote  d’  Ercole  in 
Poeta  nollro  , convien  &pere  , Tiro  , marito  di  Didone  . Ve- 

che  quelli  che  abitano  prello  lo  di  Dìdene  nel  preced.  Canto,  al 

ilretto  di  Gibilterra  , dove  co-  nura.  9.  delle  Annot. 

mincia  il  mare  MeiBterraneo  , — Creufa,  prima  moglie  d’ Enea  • 
hanno  il  loro  Orizzonte  a Ge-  99  Pela,  figuratamente,  per  età. 
rufalemme,  intorno  a cinque  mi-  100  Quella  Redepea , che  deluda,  ec. 
la  miglia  lontano  da  elTo  llret-  intendi  FiUi  , Regina  di  Tra- 

to  ,-  cn’  è auafi  una  quarta  par-  eia  , abbandonata  da  Demofoon- 

te  di  tutu  la  circonferenu  del-  te  fuo  vago,  figliuolo  di  Teleo. 

la  terra  . Chi  dunque  i avanze-  Dante  la  chiama  Redepea  , per- 

rà  dallo  Ilretto  di  Gibilterra  fi-  che  nella  Tracia  è il  monte  Re- 
no alle  fpiagge  di  Palellìna  , dope  altillimo. 

dov’ è Gerulalemme  , fin  dove  roi  JDmM^àesre,  figliuolo  di  Teleo  , 
quafi  arriva  il  Mediterraneo  , che  abbandonò  Filli  Regina  di 
verrà  ad  avere  il  Merìdiauo  do-  Tracia,  fua  innamorata;  come 
ve  prima  avea  P Orizzonte.  a’ è detto  nel  preced.  num. 

88  Valle,  per  mare.  — Alcide,  che  unò  Iole. 

— Utterane.  nato  in  lido,  oipìag*  tea  tele,  che  fu  amata  da  Ercole, 

già  di  mare . o Alcide . 

89  Ehre  , fiume  di  là  da  Genova  to;  Valer  , cb'  tediai  r prtvtàde . 

ai  confini  della  Provenu.  cioè,  la  divina  Provvidenza. 

— Uacra  , fiume  che  feendendo  109  Piene,  per  j»go.  pattar  piene h 

dall'  Apennino  , divide  la  To-  veglie,  perfazìarcilfuodehderio. 
fcana  dal  Genovefato.  ito  Spera,  sfera,  globo. 

90  Genavefe . cioè  i GenoveC , o Io  ita  ùaniera . lume , fpleodore . 

Stato  loro . i 1 >4  èlrr* . acqua  mera , cioè , lim- 

Q.  * pi- 
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pida,  non  mefcolata  di  feccia.  | 
H5  TranquiUarfi . per  godere > aver  , 
pace,  eflTer  bealo. 

(i£  Raab  , meretrice  di  Geiico  , 
la  quale  per  aver  falvate  io  fua 
cafa  alcune  fpie  di  Giofuè  , Ca- 
pitano del  popolo  eletto  , fu  da 
lui  prefervau  ed  accolta  nelfac; 
co  di  quella  città  ; ond’elTa  poi 
paCsò  al  culto  del  vero  Dio  d' 
Ifraele. 

••7  SigilUrfi . per  fegnalarfi  , di- 
ItinguerG . 

Ii8  deh  (di  Venere)  r»  cui  s' ap- 
punta /'  umbra  de!  nufiru  Umdt  . 
cioè  , I’  ombra  del  corpo  lerre- 
iire  , fatta  in  figura  conica  , 
viene  a toccare  colla  punta  del 
cono  detta  sfera  di  Venere  , e 
non  paflà  piè  avanti . 

— Appuntarfi  . per  arrivare  coll’ 
eftréma  punta . 

lai  Palma,  per  fegno  di  vittoria  . 
as)  Palma  . Le  palme  . cioè  , le 
mani  del  Salvatore  conficcate  al- 
la Croce  ottennero  ìa  gran  vitto- 
ria (orrz’l  Demonio , e ’l  peccato, 
laa  Fatturare,  favorire. 

— Prima  gloria.  Prima,  cioè  fbm- 
ma , gloria  di  Giofuè , ch’efpugnó 

t*  Gerico,  famoGi città  di  Paleflina. 
115  Gloiui , Capitano  Generale  , e 
Giudice  del  popolo  Ebreo , dopo 
la  morte  di  Mosè.  Egli  efpugnò 
la  città  di  Gerico  , come  fi  è 
detto  nel  preced.  mim. 
r~  Terra  Santa,  o di  Promi  filone. 

intendi  la  Palefiìna. 
laè  Tocca*  la  memoria  «chi  ebefia. 

per  ricordarfiglijtornargli  a mente. 
117  La  tua  città,  intendi  Fierema , 
beILfiima  città  d’Italia  , Metro- 
poli della  Tofeana  , fopra  il  fiu- 
. me  Arno;  madre  d’uomini  vaio 
rofi  , e d'ingegni  fublimi  . Qui 
dal  nofito  Poeta  vien  biafimata. 
r-  Colui  che  pria  volle  le  [palle  a! 
fuo fattore,  intendi  LuciJe*o , prin- 
cipe nna  volta  degli  Angeli  ri- 
IlVllii  e oca  de’Demonj.. 


jijo  Fiore,  per  lo  giglio;  impronta 
del  fiorino  battuto  da’Fiorentini. 

' i]i  Agno,  agnello.  Lat.  agnuj. 

ija  Pajiore.  intendi  Boni/au'»  Vili. 
Sommo  Pontefice , chiamato  pri. 
ma  Benedetto  d’  Anagni , uomo  di 
grand’animo,  e cupido  di  figno- 
reggiare  . Viene  egli  dal  F^ta 
qui  biafimato. 

1);  Magno,  grande  . Lat.  magnuj . 

i}4  Derelitto,  abbandonato  , trala- 
feiato . 

— Decretali  . nome  d’  alcuni  libri 
di  Legge  Ononica  , ne’ quali  fi 
contengono  Referitti  , a Decre- 
ti di  Sommi  Pontefici  ; i quai 
libri  la  mugior  parte  compilaci 
furono  da  Papa  Gregorio  Nono. 

i}5  Studiare  a' Decretali . cioè,  at- 
tendere, applicar  l’ animo  ad  efli . 
Vedi  Decretali  nel  preCed.  num. 

— Parere , verbo . apparire , darG  a 
vedere . 

— Vivagno,  orlo  di  drappo;  ma  qui 
prenixfi  per  rutta  la  velie  , co- 
me fpiegano  comunemente  gli 
Spolitori  . quando  non  fi  volefle 
incendere  gli  orli  delle  carte  de’ 
libri , logori  , e bifunti  dal  trop- 
po voltargli. 

tjS  Intendere,  per  attendere. 

157  Nazzarette  , città  di  Galilea  , 
dove  legui  1’  lacarnaaione  del 
Verbo  Divino. 

138  Gabbriello  ,0  Gabriele , Aretn^e- 
ioche  portò  la  nuova  a Maria  Ver- 
gine, efièr  lei  eletta  Madre  di  Dio. 

139  Vaticano,  uno  de’ fette  colli  di 
Roma,  dov’è  al  prefenre  laChiefa 
dì  S.Pietro , e ’l  palazzo  del  Pana . 

— Eletto,  per  ifcelco  , principale  . 

140  Roma,  Città  capo  del  Mondo. 

141  Milizia  che  Pietro  feguette . I San- 
ti Martiri  del  laChiefa  primitiva. 

— Pietro . S.  Pietro  Appoftolo . 

— Seguette . per  fegul  ; in  rima . 

141  Adultero,  cioè,  adulterio  ; in 

rima  . Cosi  chiama  Dante  il 
Pontificato  dì  Bonifazio  VlH.otte- 
nulo  con  arci  non  buone . 

CAN- 
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ARGOMENTl^' 


il  ^uarip  ctcio^  io  raq^to  ^ 

Uruù  s'a^ioma  ^uì  c'ii/up/a-  nostra 
Z,ia>e  ilPoetii  va.^  cAc  nons'acco^e 
'ni  molti  /unti  al  suo  viso  si  mostra  ' 

Jòmntiis  J'Aifuino,  che  tl'altri /iJoori 
G/iJii  contuxa.  cAd  in  si c/uara  cìiiostrcì 
I lui /an  cerchio  irraoaiatuA.'  di  /non  y 


DEL  PARADISO 


CANTO  X. 

Uardando  nel  fuo  "Figlio  con  "l’amore^ 
Che  l’uno  e l’altro  "etcrnalmcnte  fpira, 

"Lo  primo  ed  ineffabile  "valore, 

"Quanto  per  mente,  o per  occhio  "fi  gira, 
j Con  tanto  ordine  fe’ , eh’  effer  "non  puote  , 
Senza  guftar  di  lui,  chi  ciò  "rimira. 

Leva  dunque , Lettore , all’  alte  "ruote 
Meco  la  villa  dritto  a "quella  parte. 

Dove  l’un  moto  all’altro  fi  "percuote: 

10  E 1\  comincia  a "vagheggiar  nell'arte 

Di  quel  maellro,  che  dentro  a fe  l’ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l’ occhio  non  parte. 

V(s 
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Vedi  come  da  indi  "fi  dirama 

L’'obblico  cerchio,  che  i pianeti  porta, 

15  Per  loddisfare  al  Mondo,  che  gli  "chiama: 

E fé  la  firada  lor  "non  foffc  torta, 

Molta  virtù  nel  Ciel  farebbe  in  vano, 

E quafi  ogni  potenzia  quaggiù  ''morta. 

"E  fe  dal  "dritto,  più  o men  lontano, 

IO  Folle  ’l  partire,  affai  farebbe  manco, 

E "giù  c fu  dcllordine  mondano. 

Or  ti  riman,  Lettor,  fovra  '1  tuo  "banco, 

Dietro  penfando  a ciò,  che  fi  "preliba, 

S’efier  vuoi  lieto  affai  prima,  che  "fianco. 

25  ''Meffo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba:  , 

Che  ‘ a _fc  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond’io  fon  fatto  'fcriba. 

Lo  "minifiro  maggior  della  Natura , 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  "imprenta  , 
E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura , 

Con  "quella  parte,  "che  fu  fi  rammenta, 
''Congiunto  fi  girava , per  le  "fpirc , 

In  che  più  tofio  ogni  ora  "s’ apprefenta  ; 

* Ed  "io  era  con  lui:  ma  del  falire 
35  Non  m'accors’io,  "fe  non  com’uom  s’accorge 
Anzi’l  primo  penfier,  del  fuo  venire; 

’ Oh,  "Beatrice,  quella,  "che  fi  feorge 
Di  bene  in  meglio  sì  fiibitamentc. 

Che  l’atto  fuo,  per  tempo,  non  "fi  fporge,. 

40  Quant’effer  convenia  da  fe  lucente! 

Quel,  ch’era  dentro  al  Sol,  dov’  io  "entrami  , 
"Non  per  color,  ma  per  lume  "parvente, 
"Perch’io  lo’ngegno,  e l’arte, 'e  l’ufo  chiami. 

Sì  noi  direi,  che  mai  s’immaginaffe : 

4;  Ma  creder  puofii,  e di  veder  fi  brami. 
E fe 

• Stamp.  a fe  farce.  Avendo  Ditto  digreflione,  e ritornando  alla  fua 
materia , ci  pare , che  la  parola  ritorce  , non  folo  abbellifca  il  verfo  , 
ma  s’accomodi  anche  meglio  al  concetto.  * 11  Sole  quel  giorno  era 
in  gr.it.  m. d.  d’ Ariete.  > Stamp.  E Beatrice.  Particella  di  maravi- 
glia, che  ci  par,  che  maiavìgliofamente  adoperi  in  quello  luogo. 
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C ^ N T 0 DECIMO. 

£ fé  le  fantafie  nofire  fon  balTe 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia: 

Che  fovra’i  Sol  "non  fu  "occhio  cb’andalTe. 
'Tal'era  quivi  la  "quarta  famiglia 
50  Dell’alto  padre,  che  fempre  la  iàzia, 
Moftrando  come  "fpira,  e come  figlia. 

E "Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  "Sol  degli  Angeli,  eh’ a "quello 
Senfibil  t’ha  levato,  per  fua  grazia. 

5;  Cuor  di  mortai  non  Ai  mai  sì  "digeflo 
A divozione,  e a renderli  a Dio, 

"Con  tutto ’l  fuo  "gradir  cotanto  prefto, 
Com’a  quelle  parole  mi  fec’io: 

E s\  tutto ’l  mio  amore  in  lui  li  mife, 

60  Che  "Beatrice  "eclifsò  nell’obblio. 

Kob  le  difpiacque:  ma  "sì  fe  ne  rife. 

Che  lo  fplendor  degli  occhi  fuoi  ridenti* 

Mia  mente  "unita,  "in  più  ' cofe,  divife. 

Io  vidi  più  "fulgór  vivi  e "vincenti 
65  Far  di  noi  centro,  "e  di  fe  far  corona. 

Più  dolci  "in  voce,  che’n  villa  lucenti: 

Cosi  cinger  "la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l’aere  è "pregno, 

SI  che  ritenga  il  "fil,  che  fa  la  zona. 

70  "Nella  corte  del  Ciel,  dond’io  "rivegno. 

Si  truovan  molte  gioje  care  e belle 
Tanto,  che  non  fi  polTon  "trar  del  regno. 

£’l  canto  di  que’lumi  era  di  quelle: 

Chi  non  "s’impenna  "si,  che  lafsù  voli, 

75  Dal  "muto  afpetti  quindi  le  novelle. 

"Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 
"Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  ftelle  vicine  * a’ fermi  "poli: 
Don- 

« penlìer . » Stamp.  «’jSJf . 
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Donne  mi  parvcr  "non  da  ballo  "fciolte, 

So  Ma  che  Varreliin  tacite,  afcoltando, 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  "ricolte: 

E "dentro  all’un  fcntl  cominciar,  "Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore , e che  poi  crefce  , "amando , 

S;  Multiplicato  in  te  tanto  rifplende. 

Che  ti  conduce,  fu  per  quella  icala, 

"U’j  fanza  "rifalir,  neflun  difcende: 

"Qual  ti  negaffe’l  vin  della  fua  "fiala. 

Per  la  tua  fete,  in  libertà  non  fora, 

90  Se  non  com’acqua,  ch'ai  mar  non  fi  cala. 

Tu  vuoi  faper  di  quai  piante  "s’infiora 
Quella  ghirlanda,  che’ntorno  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  Ciel  "t’avvalora: 

Io  fui  degli  "agni  della  fanta  greggia, 

95  Che  "Domenico  mena  per  cammino, 

* "Du’ben  s’impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
Quelli,  che  m’è  a delira  più  vicino. 

Frate,  e maellro  fummi;  ed  elfo  "Alberto 
E'  di  "Cologna,  ed  io  "Thomas  d’ Aquino. 

100  Se  tu  di  tutti  gli  altri  elTer  vuoi  certo, 

' "Diretro  al  mio  parlar  ten’vien  col  vifo, 
Girando,  fu  per  lo  beato  'Tcrto. 

Quell’ altro  "fiammeggiare  efce  del  rifo 
Di  "Grazian,  che  'l’uno  e l’altro  "foro 
105  Ajutò  si,  che  piace  in  Paradifo. 

L’altro,  ch’apprelTo  adorna  il  nollro  coro, 

"Quel  Pietro  fu,  che,  "con  "la  poverella, 
Onerfe  a fanta  Chiefa  il  fuo  Teforo. 

La  "quinta  luce,  eh’ è tra  noi  più  bella, 
no  "Spira  di  tale  amor,  che  tutto ’l  Mondo 
"Laggiù  » n’"ha  gola  di  faper  novella.  ' 

En- 

■ Stamp.  U'btn.  Scrivevano  V'e  Da’,  per  dove,  indifTcrcnteraente . 

> Diretco.  > ne  gola. 
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C ^ Ht  0 Ù E C 1 MO. 

' "Entro  v’è  Talta  luce,  "u’sl  profondo 
"Saver  fu  meflb,  che  "fe’l  vero  è "vero,' 

A veder  tanto  non  furfè’l  "fecondo. 

Appreflb  vedi  ’l  ' lume  di  quel  "cero < 

Che,  giufo  in  carne,  più  adentro  ''vide 
L'angelica  natura,  e’I  minidéro. 

Nell’altra  piccioletta  luce  ride 

"Queir avvocato  de’ templi  Criliiani, 

Del  cui  "latino  "Agoftin  fi  provvide. 

Or  fe  tu  l’occhio  della  mente  "frani. 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  "lode, 

Già  dell'ottava  con  fete  "rimani: 

"Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
"L'anima  fama,  chel  Mondo  fallace 
Fa  manifefio  a chi  di  lei  ben’ ode: 

Lo  corpo,  ond’ella  fu  "cacciata,  "giace 
Giufo  in  "Cieldauro,  ed  ella,  da  martiro, 

E da  eftlìo,  venne  a quella  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  "fpiro 
D’"Ifidoro,  di  'Beda,  e di  “Riccardo, 

Che  a confiderar  fu  "più  che  "viro. 

''Quelli,  onde  a me  ritorna  il  tuo  "riguardo, 

E'  il  lume  d’uno  fpirto,  "che’n  penfieri 
Gravi  a morire  gli  parve  elTer  tardo. 

£(Ta  è "la  luce  eterna  di  "Sigieri , 

Che , leggendo  nel  "vico  degli  Arami , 
"Sillogizzò  "invidiofi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  "chiami 
Nell’ ora,  che  la  ''fpofa  di  Dio'furge 
A 'mattinar  lo  fpofo,  perchè  l’ami: 

"Che  l’una  * "parte  e l’altra  tira  ed  "urge, 
’Tintin  fonando,  con  si  dolce  nota, 

Che’l  ben  difpoAo  fpirto  d’amor  "turge: 

Tomo  III.  R Co-  • 


■ Entro  nell' alta  mente  un  sì  profondo.  > parte  l’altra. 
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145  Cosi  vid’io  la  gloriofa  "ruota 

Muoverli,  e render  voce  a voce  in  ''tempra. 

Ed  in  dolcezza , eh’  effer  non  può  nota , 

Se  non  colà,  dove ’l  gioir  Vinfempra. 

allégoria. 

Ver  Beatrice , che  falca  Ja  nel  quarto  cielo  mppar  più  lucida , e più  ri- 
fplenJente  , fi  dinota,  che  l'uomo  avvicinandofi  con  la  coiaizione  a Dio  , 
6a  r intelletto  tutto  Jplendido , e tutto  chiaro . 

^ ^ ^ ^ ^ Wfì 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

I Che  C chiama  fpeculum  fine  ma- 
cula , a cui  fìccome  ab  eterno 
generalo  per  via  d’  intelletto  , 
attribuendoli  la  Sapienza,  però  fi 
dice  : omnia  in  Sapientia  fecifii , 
tir  omnia  per  ipfum  faSa  fune, 

— Lo  Spirito  Santo, 
j II  Divin  Padre  , a cui  s’  attri- 
buifee  l'Onnipotenza . | 

4 (pianto  di  vilibile  Tog^etto  aH’i 
occhio  , quanto  d’  invilìbile  , e 
però  oggetto  della  fola  mente  ,1 
per  ogni  verfo  a tutto  il  creato! 
voltandoli  fi  vede  econofee,  coni 
si  maravigliofo  ordine  ideò , e a 
perfezione  teflamente  condulle  I’ 
a^ufUnima  Trinità. 

6 Che  non  può  far  di  meno  di 
non  venire  in  cognizione  del 
Sommo  Iddio  , e delle  perfezio- 
ni di  lui , e goderne . 

7 I Cieli,  che  feint're  girano. 

8 A quella  parte  di  Cielo,  in  cui 
s’incrocicchiano  infieme  il  circo- 
lo Equinoziale  , e Io  Zodiaco  , 
dove  più  f’rtetBente  il  moto  co 
mune  de'Cieli  da  Levante  a Po- 
nente a un  certo  modo  fi  riper- 
oiote  col  moto  proprio  de’  pia- 
neti: e quella  quali  riperculTione 
li  è più  forte , perchè  11  l’ uno  e 


l’altro  , per  farfi  nella  maggior 
lontananza  da  i poli , è più  velo- 
ce . Si  parla  non  fecondo  la  ve- 
rità , ma  lecondo  il  Stilema  te- 
nuto da  Dante. 

IO  A vagheggiare,  filTandovI  1 oc- 
chio innamorato  ed  attento,  nell’ 
arte  di  quel  fapientillimo  onni- 
potente Maeliro  , che  nella  fua 
idea  , e dentro  la  mente  divina 
cotanto  l'ama  , che  non  mai  da 
lei  parte  l'occhio  , Tempre  rimirar.* 
dola  con  compiacenza. 

14  Lo  Zodiaco. 

15  A fare  le  llagioni  , e tanti  mi- 
rabili elTetti  , che  provengono 
dall’  ubblìquità  dello  Zodiaco 
rifpetto  a tutte  'e  regioni  del  Mon- 
do , con  opportunillìmo  riparti- 
nienio  di  caldo  , di  freddo  , di 
temperato,  ec. 

16  Non  folle  obbliqua  la  firada  di 
quegli  altri  , che  formano  dello 
Zodiaco  la  falcia  , o dei  pianeti 
ancora  , che  compifeono  il  lor 
corfo  dentro  di  quello  fpazio  dal- 
la falcia  contenuto. 

18  Quafi  affatto  inutile  , t nulla 
opererebbe . 

ip  E fé  la  lirada  torta  de’  pianeti 
fi  slontanafle  più  , o meno  di 
quel 
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Vtrf. 

quel  che  fa  dal  cerchio  dritto, 
che  è TEquinoziale;  e fi  diUen- 
deffe  più  là  de  i Tropici  dì  Can- 
cro verfo  Settentrione,  e di  Ca- 
pricorno verfo  Mezzodì  , o non 
vi  arrivafie  , farebbe  aliai  dìfet- 
tofo  e fu  in  Cielo  e giù  in  Ter- 
ra r ordine  da  Dio  pollo  nel 
Mondo . 

az  Nel  tuo  banco  di  lludio,  rumi- 
nando ben  eoi  penfiero  quello  , 
che  ho  detto  fin  qui  in  quella 
breve  digrefiione. 

aj  Vreliba  è voce  Latina;  qui  va- 
le brevemente  fi  tocca , dandone 
come  un  faggio  : propriamente 
vuol  dire  gullare  avanti  , e da 
prelibare  ne  vien  prelibato  , che 
lignifica  di  fapore  eccellente. 

Z4  Prima  lieto  per  il  diletto  pro- 
vato nella  cognizione , che  fianco 
per  la  fatica  durata  nello  fpecu- 
lare . 

15  Ti  ho  apparecchiata  la  menfa  , 
e melTe  le  vivande  davanti. 

a;  La  materia  e I’  argomento  di 
quelli  Tuoi  tre  componimenti  poe- 
tici uniti  in  uno  dell’  Inferno  , 
del  Purgatorio  , e del  Paradifo  , 
di  cui  egli  è fatto  Scrittore  : 
fcTÌba  voce  Latinobarbara. 

a»  Il  Sole. 

a;  Impronta  della  fua  virtù  la  ter- 
ra , dandole  conveniente  forma  e 
figura , e fomminilirandole  il  ne- 
cellàrio  vigore. 

31  Nell’  incrocicchiamento  dianzi 
detto  dello  Zodìaco , e dell’Equa- 
tore, cioè  oltre  di  lì , da  che  il 
Sole,  fecondo  il  calcolo  che  fe 
ne  fa  , fi  trovava  allora  al  tal 
grado  dell'  Ariete  : non  dico  per 
P appunto  quale  , e molto  meno 
in  minuti  primi,  o fecondi,  per- 
chè tal  efattezza  non  ferve  più 
d’ajuto  alla  correzione  del  Calen- 
dario, che  già  è fatta. 

31-  Il  Sole  già  girava  sì  , che  ogni 
giorno  veniva  a nafeer  più  pre- 
llo:  la  qual  cola  accade  da  i 11. 


di  Marzo  in  circa  a iai.  diGiu- 
gno  . Spira  per  intendere  che 
cofa  Ila  , avvolgiti  uno  fpago  fu 
per  un  dito,  con  uniforme  e re- 
golata dillanza  fucceffivamente  in 
quella  circolare  rivoluzione  al- 
lontanandolo dal  fuo  principio  , 
che  la  figura  che  ti  renderà  lo 
fpago  cosi  avvolto  , farà  di  fpìre 
una  fopra  dell’altra.  Or’ il  Sole, 
perchè  di  moto  proprio  moven- 
doli o vien  fempre  in  fu  verfo 
Tramontana  , o va  in  giù  verfo 
Mezzogiorno , ed  è inlieme  rapi- 
to io  giro  dal  moto  comune  ; 
però  vien  fempre  deferivendo  que- 
lle fpire  , e rivoluzioni  da  un 
Tropico  all'altro  r e dopo  il  ai. 
dì  Marzo  vien  delcrivenoo  quelle 
fpìre  diurne  in  modo  , che  ogni 
giorno  dì  Primavera  nafee  più 
prello  , e s’apprefenta  più  toflo 
rìfpctto  a quelli  , che  hanno  la 
fpera  obbliqiia. 

34  Ed  io  era  già  col  Sole , ed  en- 
trato nella  fua  f|Kra. 

5J  Efprelfione  affai  ìngegnofa,  per 
lignificare , che  la  velocità , colla 
quale  fu  rapito  alla  fpera  del  So- 
le, fu  impercettibile  , e da  non 
potetfene  avvedete  ; come  non 
polliamo  avvederci  del  primo  pen- 
fiero , quando  in  noi  fi  eccita  , 
potendoci  pur’ avvedete  del  fe- 
condo e del  terzo  , come  inten- 
derà eller  vero  chi  ci  rifletta . 

37  Oh  particella  fortemente  efpref- 
fiva  della  forprefa  di  maraviglia, 
che  in  ^eH’iflante  llrinfe  l’ani- 
mo del  Poeta  altri  leggono  et  , 
ma  non  ha  quello  fpìrito. 

— Che  fi  vede  fempre  via  più  lu- 
minofa,  quanto  più  fale;  e l’at- 
to fuo  d’  ìllulirarfi  è sì  rapido  e 
repentino,  chedivien  ìnun'ìllan- 
le  di  luce  più  abbellita  , e per 
nuovo  fplendore  più  vaga  ; non 
in  procellò  di  tempo,  ficchè  all’ 
occhio  polla  apparir  diyifibile  , 
e llefo  per  più  minuti  il  fuo- 
R a arri- 
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arricchitfi  di  quei  fulgentiflimit 
negl.  I 

Queir  oggetto  ch’era  dentro  al 
Sole  dove  io  m’entrai. 

41  Non  per  colore  , come  per 
elempio,  una  lilla  di  verde  den- 
tro una  spera  di  criftallo  illumi- 
nato ma  per  comparircenia  di 
lume  , che  quello  del  Sole  vin- 
ceva: quel  mi  iW'entrdmi  foprab- 
bonda  per  vezzo  di  lingua  molto 
ufuale . 

4;  Perchè  qui  vale  contuttoché. 

4X  Onde  r immaginativa  non  fa 
apprendere  cofa  più  lucente  del 
Sole , non  avendola  mai  l’occhio 
veduta . 

49.  Tali  eran  quivi  l’ anime  beate, 
che  fogeiornavano  nel  quarto  pia- 
neta, aT  pari  di  Beatrice  eccelll- 
vamente  fplendenti  e sfolgoranti . 

5t  Spira  la  terza  , e genera  la  fe- 
conda Divina  Perfona. 

5j  Sole. 

S5  Ordinato  , cioè  sì  ben  difi^flo 
alla  pietà,  e ridotto  a divozione 
con  cuor  compunto. 

J7  Con  tutto  il  fuo  piacere,  e in- 
terno godimento  ad  ellb  caro  e 
gradito . 

(o  Me  la  fece  fparire  , cerne  fa  il 
Sei  delle  mintri  felle  , facendole 
porre  in  dimenticanza,  e in  non 
cale. 

Ci  Si,  vezzo  di  lingua,  che  ha  for- 
za di  bensì , o pure  di  tanto , li- 
no a tal  fegno. 

g]  Unita  e tutta  raccolta  in  Dio. 

— In  più  Spiriti  beati . 

64  O vincenti  lo  fplendore  del  pia- 
neta, o ^ello  dei  lor compagni. 

fS  Talché  Dante  , e Beatrice  ri- 
mafero in  mezzoa  quegli  Spiriti . 

fi  E per  quanto  grande  folte  lo 

, fplendore  del  lume , maggiore  era 
la  dolcezza  del  canto. 

(7  La  Luna, 

(9  Quel  filo  , o nallro  di  luce  ri- 
Belta,  ch’elTende  l’aria  così  nu- 

, Yoiflfa forma  l’ alone , o Ga  la  co- 


; rona  della  Luna  : znta  prepri»- 
mente  lignifica  fafcia,  ma  G po- 
ne Ibvente  per  cerchio  , qualun- 
que fiali. 

70  11  fenfo  è : come  quapiù  fotto 
ravilGme  pene  non  fi  poltono 
a un  Regno  ellrarre  in  un*  al- 
tro le  cofe  più  preziofe  di  quel- 
lo ; cosi  nel  Cielo  vi  fono  cofe 
di  bellezza  forprendente,  che  non 
fi  può  altrove  dar  con  parole  ad 
intendere , quali  e quante  fieno . 

74  Chi  non  s’  impenna  di  robulle 
ali  e rapide,  ficché  valga  a pog- 
giar con  quelle  tant’alto,  chele 
pollà  vedere  quafsù  da  fe  . H 
verfo  che  fegue  , é una  maniera 
proverbiale  ufata  ad  efprimere 
quanto  imponibile  cola  fia  il  len- 
tie raccontare  una  cola  , che  fu- 
pera  ogni  efprellione  , nè  può 
Cpiegarfi  da  qualunque  più  elo- 
quente facondia. 

76  Poiché. 

78  Come  intorno  a i poli  giran  lo 
nelle  , che  a quelli  fon  più  vi--, 
cine. 

79  Non  ancora  licenziate  dal  ballo. 

80  Ma  che  dopo  qualche  cadenza, 
o altra  paufa  propria  di  tal  bal- 
lo s’  arrenino  , finché  abbiano 
ben  raccolte , ed  intefe  tutte  le 
note  per  muoverfi  a tempo  , e 
meglio  regolarli  nella  lor  danza. 
Di  que’iempi  li  accordava  il  bal- 
lo col  canto,  e tali  canzoni chia- 
mavanfi  Ballate,  come  vediamo 
nel  Petrarca,  e nel  Bocc. 

8a  Dentro  a uno  di  quei  fplendori . 

84  Coir  elercizio  dell’ amare. 

87  Dove  chi  è falito  una  volta  non 
ne  difeende  più  fenza  piena  cer- 
tezza di  dovervi  ritornare. 

88  Chi  negar  ti  voleflìe quello,  che 
tu  delideri  intendere  dell'  efiTer 
nofiro,  non  làrebbe  in  libertà  di 
farlo  ; come  in  libertà  non  è 1’ 
acqua  di  trattenere  il  filo  corfo. 

— Ampolla, guallada, caraffa*  Fia- 

. la  ritiene  nel  notlro  idioma  l’ 
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originale  lignificato,  che  ha  nel  nuova  di  lai,  fe  fia  falvo  o dan* 

Latino,  e nel  Greco.  nato  , avendo  di  ciò  lafciato  il 

93  Che  ti  fomminillrò  vigorofo  Mondo  molto  dubbiofo. 

a)uto  per  volare  al  Cielo.  iia  I>catro  airifielTo  (juinto  Iplen- 

9<  [>ove  fi  fa  gran  profitto  invir-  dorè  vi  è l’ illumioatiinma  mente 

tù  , fe  pur  non  accada  che  uno  di  quello  Savio  Re  : n'pei  «ve  . 

li  dia  a vaniti  , e venga  predo-  113  Se  la  Verità  medefima,  che  ce 
minato  dall'  ambizione  , che  in  Tatiella,  ci  dice  il  vero  : allude 

tal  cafo  li  gonfia  , non  s’  io-  a quel  tello  del  lib.  ;.  dei  Re 

grafia.  cap.  3.  deJi  tibi  c$r  fapitni  , tt 

101  Seguita  collo  fguardo  il  mio  ituclhgeus  in  tantum  , ìU  mtltui  an~ 

parlare  , e vien  dietro  a quello  te  te  fimilit  tui  fuerii  , nee  pofi 

coll’occhio  , eh’  io  ti  dirò  per  re  refurreSurut  fa . 
ordine  il  nome,  e la  condizione  114  Così’l  Petrarca  in  lode  delia 
di  tutti , mirando  via  via  quelli , I Madonna; 

che  annovero  della  beata  ghir-  Verfanefoia  al Meiulefena  efem-  j 

landa  formata  da  i Beati  , che  pie, 

danzano  in  giro  formando  una  Cui  ni  prima  fu  fimil , ni  fi- 
chirinzana.  tenda. 

104  Graziano  da  ChiuG  di  profef-  iij  II  fello  lume  di  quella  candi- 
lione  Monaco  , che  compilò  il  da  cera  è S.  Dionilio  Areopagi* 

Decreto  per  ufo  de  i Cano-  ta  : cere  o ceree  è una  cand»a 

nidi.  ' flraordinarlamente  grantfe  didie; 

— Accordando  le  leggi  Civili  alle  ce , o dodici  libbre , e più  ; qui 

Canoniche.  figuratamente  per  uomo  di  lòm- 

107  Pietro  Lombardo  il  Maellro  mo  ingegno,  e fmifurato  fapere, 
delle  Sentenze,  chiaro  peri  quattro  che  fa  altrui  lume  colla  chiarez- 

famofi  libri  di  Teologia  , che  za  della  fiia  dottrina, 

hanno  fervito  di  tello  in  tante  1 1 6 Cpme  appare  ne’milleriofi  fuoi 
Dniverlità.  libri  de  Cteìcjli  Bterarcbia  7 ben* 

— Allude  al  proemio  dell’  ifiefifo  chè  a vero  dire  que’  libri  tutt’ 

Pietro,  che  oflèrilce  la  fuaOpe-  altro  Autore  abbiano  , che  S. 

ra  alla  Chiefa  con  tal  modeitia  Dionifio  Areopagita,  liccome  da 

di  formule  : cupiemet  alifuid  de  valenti  Critici  fi  è dimollrato. 

lenuitate  ntftra  cum  paupercula  in  ttp  Paolo  Orofio  Scrittore  menri* 
Gaxzepbilacium  Demini  mittere  ; wtato  , e però  dice  piccieletta  , 

la  qual  povera  donna  , fecondo  Scrifie  egli  fette  libri  a difefii 

S.  Luca  al  cap.  at.  offerì  alTem-  della  Religione  Crilliana  , mo- 

pio  due  piccioli,  minuta  due.  Brando  iniputarfi  falf^ente  le 

109  Quello  è il  fapientifiimo  Sa-  calamità  di  quei  tempi  alla  me- 
lomone . defima  Religion  Crillmna  ; il  qua- 
rto Tanto  amore  da  efiTafpira,  reo-  le  argomento  fu  poi  più  eccel- 

dendolo  quello  la  più  bella:  quel  leniemente  trattato  ne  libri  del- 

ebe , il  quale  vien  dopo,  non  Ugni-  la  Città  di  Dio  da  Sant  AgolU- 

fica  eòe  peri  IBI,  dì  che  \ e qualche  no,  che  fcrivendo  a San  Cirola- 

codice  in  vecedìrfir  ha  e tutte  il  mo  fa  onorata  menzione  dell’illef- 

mende  ec.  e fc  vuol  pigliarli  quel  fo  Qrofio  . Vclhitello  con  poco 

rifin  fignificatodip^r/»rr^i^,  vie-  buon  difeernimento  l’int^dc  da 

ne  a fare  un  fenfo  feonnefib . Sant*  Ambrogio  : di  un  Dottore 

«Il  Ha  defiderio  di  fapere  certa  più  degno  di  alcuni  prenominata 

non 
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non  ne  parlerebbe  con  quel  di- 
minutivo ptfciolttta, 

lao  Latino  per  dottrinai  e compo- 
lìziooe;  valendon  S.Agofiinodel 
componimento  d'Orofio  per  com- 
pilare i fopralodaci  libri  della 
Città  di  Dio. 

Ili  Venghi  paflàndo  : Latinifmo .. 

113  Sei  giunto  all'ottavo  Spirito  , 
e brami  fapcre  , non  ellendone 
fatto  ancor  confa  pevoIe,chi  egli  Ca. 

114  Per  veder  Dio  , che  è ogni 
bene. 

ut  Boezio  : allude  all’  aureo  fuo 
libretto  de  cenfol.  Pbilof.  dove  li 
llende  a lungo  fulla  falfa  mon- 
dana I e fulla  vera  celellial  bea- 
titudine.. 

117  Perchè  fu  fatto  llrangolare  in 
prigione  dal  Re  Teodorico. 

— E'  fepolio  in  Pivia  nel  Moni- 
llero  di  San  Pietro  in  Ciel  d’ 
oro,  dove  li  vede  ancora  un’Al- 
tare eretto  a Boezio,  come  San- 
to .Vegganfi  i Bollandilli  T.  £. 
Mail  ad  d.  a;,  dove  trattano  di 
S.  Giovanni  I.  Papa .. 

iji  S.  Ifidoro  Vefcovo  Ifpalenfe  , 
Scrittore  Ecclefiallico . 

— Beda  H Venerabile  , Scrittore  di 
omelie. 

— Canonico  Regolare  di  San  Vit- 
tore prelTo  Parigi , Scrittore  mol- 
to fublime . 

ija  Uomo:  Latinifmo,  che  efpri- 
me  pih  che  femplicemente  uo- 
mo , connotando  una  particolare 
eccellenzaa  tutti  gli  uomini  non 
comune . 

133  Quelli  , dal  quale  ritorna  a 


me  il  tuo  fguardo,  che  da  meB 
era  dipartito,  avendo  tu  coll’oc- 
chio confidcrato  tutti  gli  Spiri- 
ti , che  formana  quella  corona  , 
cominciando  da  Alberto  il  più 
vicino  alla  mia  delira,  fino  a co- 
llui , che  mi  è il  più  prolEmo. 
alla  finillra  .. 

1 34  11  quale  applicatoli  a penlieri , 
e meditazioni  da  diventargli  odio- 
filTima  la  vita  prefente.. 

E'  lo  Spirito  dell’immortal  Si- 
gieri  : fu  quellL  profeflfore  di  Lo- 
gica in  Parigi.. 

137  Così  era  chiamata  una  contra- 
da in  Parigi .. 

138  Mollrò  argomentando  verità 
da  tirarfi  contra  ì invidia. 

130  Che  ne  chiamai  nell’ora,  che 
fa  Spofa , cioè  la  Chiefa  , forge 
a cantar  Mattutino  al  fuo  Spo- 
fo,  acciocché  l’ami  e la  tenga 
cara  allude  alle  ferenate  , che 
fanno  gl.’  innamorati , piegandole 
a buon  fenfo.. 

144  Che  una  parte  di  quelle  ruote 
dell’orologio  tira  quelle  che  le 
vengono  dietro,  e fpinge  quelle 
che  le  vanno  avanti .. 

145  Voce  efprellìva  del  fuono  del 
campanello  : imitazione  del  ta- 
ratantara,  come  il  dindin  , e il 
pisi  pift  notati  altrove. 

144  Gonfia  , e li  rifente  di  amor 
ripieno:  voce  Latina  , e dicell 
delle  piante,  quando  cominciano 
a muovere , e metter  fuori  i nuo- 
vi germogli. 

14*  E'  fempiterno  , s’  eterna  per 
non  mai  mancare. 


DEL  Sic.  Gio:  A 

Verf. 

a Eternalnoeme . eternamente. 

3 V altre  primo  ed  inSfabile , chia- 
ma Dante  lEterno  Padre,  a cui 
s’attribuifce  l’Onnipotenza. 

4 Girarfi  per  mente , 0 per  occhio  . 
cioè,  intenderò,  o vederli. 

J Non  pwne  eS<r  fenza  lujlare . 


NTONio  Volpi.. 

cioè  , non  può  non  gullare  ; è 
forza  che  gitili . 

9 Percuotere  . quella  parte  , Dove 
/’  UH  moto  aW  altro  fi  percuote  . 
cioè,  l’Equatore  , o circolo  E- 
quinoziale,  uno  de’maggiori  cir- 
coli della  Sfera  armillare  , che 
la 
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la  divide  in  due  parti  eguali  , 
Settentrionale  , e Meridionale  -, 
nel  quale  fi  fa  la  maggiore  ri* 
percullìone  dì  due  contrari  mo- 
ti,' di  quello  del  primo  Mobile, 
che  nello  fpazio  d’ore  ventiquat- 
tro volgeri  tutto  d’  Oriente  in 
Occidente  ; e di  quello  del  Sa- 
le, e degli  altri  pianeti , che  di 
corfo  lor  proprio  , in  diderenti 
Ipazj  di  tempo  volgonG  d’  Occi- 
dente in  Oriente  . e tutto  ciò  , 
lecondo  il  Sillema  di  Tolommeo, 
comunemente  abbracciato  ne’tem- 
pi  di  Dante. 

IO  l'ngifggMre  in  che  che  fia.  per 
contemplare  che  che  ila. 

1 } Dirnmarfi.  per  diffbnderG , ilen- 
derGi  da  più  parti. 

14  Obblico.  obbliijuo  , contrario  di 
retto  . V obbltct  cercbi»  , che  i 
fatteti  porta,  vien  chiamato  dal 
Poeta  noGro  lo  Zodìaco  , perchè 
queGo  circolo  , Grada  del  Sole  , 
e de’ pianeti,  eh' è uno  de'  mag 
gioii  della  Sfera  , viene  a falcia-; 
re  obbliquamente  l’ Equatore  , e 
i due  Tropici. 

1}  Chiamare,  per  averbifogno.  L’ 
obbliquità  dello  Zodiaco  è cagio- 
ne della  temperatura  del  Mon- 
do. Vedi  nel  preced.  num. 

19  Dritto,  chiama  Dante  quel  pun- 
to dove  lo  Zodiaco  s'incrocicchia 
coll'Equatore. 

ai  Su  e oiù.  per  queOe  due  parti- 
celle  intende  il  Poeta  i due  ptv 
li.  Artico,  ed  Antartico;  il  pri 
mo  de’ quali  Tempre  da  noi  abi- 
tatori della  Zona  temperata  Set- 
tentrionale G vede  , 1’  altro  non 
mal.  Conforme  a quel  di  Virgi 
lio  nel  primo  della  Georgica,  al 
verlo  aqa. 

Sic  vertex  nobij  ftmper  fubli 
mis:  at  illum 

Sub  pedibut  Styx  atra  •videt  , 
Maiufjue  profundi . 

aa  Banco,  per  Tedia,  fulla  quale  G 
lludia. 


aj  'Prelibare  , guflare  , affaggiare  . 
Lat.  prtelibare . qui  Gguratamen- 
te  , per  trattar  con  brevità  , in 
compendio . 

aj  Mettere  innanzi  . per  portar  la 
vivanda  in  tavola  ; e Ggurata- 
■mente,  proporre  alcuna  materia , 
o quillione  da  ftudiare. 
a7  Scriba  . per  iferittore  . è voce 
Latina. 

at  Miniftro  maggior  della  natura  . 
cioè,  il  Sole,  che  ha  una  gran- 
-dilGma  parte  nella  generazion 
delle  cofe. 

a9  Imprentare.  imprimere  , figilla* 
re , dar  Ggura . 

3 1 Quella  parte  , che  fu  fi  rammen- 
ta. cioè,  l'Ariete,  il  primo  de’ 
legni  dello  Zodiaco  , col  quale 
il  Sole  era  congiunto,  quando  il 
noGro  Poeta  intraprele  il  fuo 
viaggio  per  li  tre  Mondi, 
qa  Spire  . per  quelle  rivoluzioni 
che  fa  il  Sole  , palTando  da  un 
grado  all’altro  dello  Zodiaco  , e 
non  ritornando , nel  fuo  nafeere, 
e nel  fuo  tramontare,  allo  ftelTo 
punto  . Spira  è propriamente 
quella  linea,  che  benché  s’aggi- 
ri , pure  non  ritorna  in  le  ; co- 
me, per  grazia  d’efempio  , una 
fune  avvolta  , o un  ferpente  . 
Spire  , in  che  il  Sole  più  toflo  ogni 
ora  j' appr  frnta , chiamanti  quel- 
le che  deferive  quel  pianeta  do- 
po 1’  Equinozio  di  Primavera  G- 
no  al  SolGizio  di  State. 

}j  Apprefentarfi . per  comparire  , 
naicere  ; detto  del  Sole . 

J7  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
I to  I.  al  numero  qè.  delle  An- 
I not. 

39  Sporgerfi , per  tempo  non  fi  spor- 
ge . cioè  , li  fa  in  un’attimo  , 
fenza  confumar  tempo. 

Ì41  Entrami,  m’entrai, 
qa  Pariante,  per  vifibile  ; eh’  ap- 
parifee . 

48  Occhio,  fovra'l  Sol  non  fu  occhi» 
) eh’  andafie  . cioè  , che  vedellè 
mai 
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mai  co(a  più  tifpletulente  del 
Sole. 

Jj^unna  ftmiglia  Jell'  aito  Patire , 
chiama  Dante  una  porzione  de* 
beati  Spiriti  , polla  da  lui  nella  J 
quarta  spera  , anzi  nello  flelTo' 
corpo  del  Sole. 

jz  Beatrice  • Vedi  forra  nel  Can-' 
co  1.  al  num.  delle  Annot. 

53  Sole  Jefli  Angeli , cioè.  Iddio. 

jf  Digefl»  ajiviiane.  per  compun- 
to, ridotto  alla  pietà. 

57  Gradire,  in  (orza  di  nome,  per 
buon  genio,  rolontà. 

6o  Bra/riVe.  Vedi  fopra nel  Cantol. 
al  num.  4$.  delle  Annot. 

•—  Bcclijjare  tieWebblie.  ufcire  affat- 
to della  memoria  di  chi  che  lia. 

^4  Fulgire,  per  anima  beata. 

— Viaceate . che  avanza  , e vince  . 

<7  La  figlia  di  Laieaa.inttnd'i  la  Luna. 

6Ì  Prega»  aere,  per  nuvolofo,  pio- 
vofo. 

File,  che  fa  la  zeaa  , chiama 
Dame  quel  cerchio  che  fi  vede 
intorno  al  difco  lunare  ne’tempi 
umidi  e nuvololi  ; il  quale  viene 
a formare  per  la  riileflione  de’ 
saggi  • 

70  Rivenire,  di  nuovo  venire  , ri- 
tornare. 

7 a Trar  del  regno  non  fi  Jfoffono  alcte- 
-ne  gioie  troppo  care;  cioè,  non  fi 
poflbno  delcrivere  alcuni  miffer) 
più  fegreii  della  gloria  dei  Pa- 
radifoi  tolta  la  metafora  da  cer- 
te merci  più  rare  , come  ritiu- 
re,  llatue,  ed  altri  lavori  di  ce- 
lebri artefici  ; le  quali  per  la  lo- 
ro preziofità , non  è lecito  afpcr- 
tare  fuori  di  paefe. 

74  Impennarli,  per  metter  l’ali,  o 
le  penne. 

75  Muto,  nome,  afpettar  le  novelle 
dal  muto,  cioè  , bramare  che  gli 
lianofpiegate  quelle  cofe,  che  per 
la  loro  fublimità  non  fi  poffbno 
fpiegare . 

77  Si  far  girati,  fi  girarono. 

77  Sciolto  da  ball»,  ufeito  di  ballo. 


A Z I O N r.' 

gl  Ricolto,  participio,  perapprefo, 
coroprefo,  bene  intefo. 

Xa  Quando,  per  giacché.  Lec.^arw 
do,  quando^uidem . 
ir.  Dove. 

— Rifalire.  di  nuovo  falire.  [cala, 
V’  fama  rifalir  , nefiun  difeende  , 
chiama  Dante  il  Paradifo  , dov’ 
egli  finge  d’  effere  andato  ancor 
VIVO , e dopo  d’efferne  calato  io 
terra , dovervi  ritornare  già  morto. 

gg  Qual,  per  chi,  chiunque,  qua- 
lunque, o colui  che,  quegli  che. 

— Fiala  . forra  di  vaio  di  vetro  , 
corpacciuto,  e con  collo  (Iretto  ; 
guaflada  , caraffa  . Lat.  Pbiala  . 
Negare  il  via  delta  fua  fiala  a chi 
che  fia,  è metaforicamente,  non 
voler  appagare  la  curiofità  d’  al- 
cuno . 

91  Infiorarli,  empierli  , 0 adornarli 
di  fiori. 

94  Agno,  agnello.  Lar.  agnus . 

95  D menico  . S.  D.imenico  , Spa- 
gnuolo  , della  nobiliflima  fami- 
glia G'urmana  , Fondatore  dell’ 
O'dine  de' Frati  Predicatori. 

96  Db’,  per  dove. 

qi  Alberto  Magno,  di  Coloena  cit- 
tà di  Germania  , Frate  deH’Ór- 
dine  de’  Predicatori  , uomo  dot- 
liffimo  in  tutte  le  feienze.  Scrit- 
tore di  molti  volumi,  e Maeffro 
di  S.Tommafo  d’ Aquino. 

99  Colotna  , 0 Colonia  Agrippina  , 
nubilillima  città  d’AIemagoa  fui 
fiume  Reno. 

— Tommafo  d' Aquino  , uomo  fan- 
tilllmo,  e doitiffimo,  come  tutti 
fanno  . Mori  alla  Badia  di  Fofla 
Nuova , mentr’eg li  andava  al  Con- 
cilio Generale  di  Lione;  fatto  av- 
velenare , fecondo  il  Poeta  noffro, 
da  Carlo  11.  di  Valois  Re  di  Pu- 
glia , uomo  di  fcellerati  cofiumi, 
il  quale  temeva  che  da  Tomma- 
fo non  fofféro  Icoperte  , e pro- 
celTate  le  fue  malvage  opere. 

ioa  Serto  . per  corona  di  perlb- 

I ne. 

Fiam- 
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Annotazioni 
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ytrf. 

IO}  FUmmtgtiart  , rifplendere  a 
guifa  di  fiamma. 

J04  Gravali*  daChiuG,  Monaco  dt 
profellione  , compilatore  di  quel 
libro  , che  t Canonici  chiamano 
Dccret» . 

L’ UM  e r altr*  f*r* . cioè  , la 
giurifdiaione  fecolarc,  e l’eccle- 
llaftica. 

107  £««/  Pietn  Jù . ec.  cioè  P/V- 
tr»  Lombarda  > chiamato  U Uac- 
firo  dtllf  Statrne  . Colini  fcrilTe 

?iuaitro  libri  di  Teologia , molto 
amofi,  che  furono  poi  comenta- 
ti  da  moltiflìmi  Dottori  Scola- 
llici  , e letti  in  parecchie  Uni- 
verfità. 

— La  Mverella.  incendi  la  Vedova 
dell’Evangelio  , che  offtrfe  due 
minuti  nel  Tempio  , e fu  loda- 
ta dal  Nollro  Signor  Gesù  Cri- 
flo. 

1 1 1 Àvtr  gola , per  dellderare . 
ira  L'alta  luce  , u' lì  ùrajondo  Sa- 
ver  fu  meffo  . intendi  Salomone  , 
figliuolo  di  Davide  , fuccelTore 
del  padre  nel  Regno  d'  Ifraele  ; 
ricchiflìrao,  e fapienciUimo . 

— IT.  Dove, 
iij  S avere,  fapere. 

— Se  ’l  ver*  è ver*  . cioè  , fe  la 
Scrittura  Sacra  non  mente. 

115  II  lume  di  quel  eer*  , Che  giufo 
ia  carne  1 ec.  intendi  S.  Vionifio 
Aretpagita,  che  fcrilTe dottilllma- 
mente  delle  Angeliche  Gerar- 
chie; benché  alcuni  Critici  mo- 
derni ciò  neghino,  riferendoquel 
libro  ad  altro  Autore.  Vedi  Gui- 
gliclmo  Cave  nella  fua  Storia 
Letteraria  degli  Scrittori  Eccle- 
fiallici , agli  anni  di  Crillo  361. 
— Cer* , cereo  , torcia  grande  . e 
figuratamente  , uomo  di  grandif- 
limo  ingegno,  e dottrina. 

1 1 ) Queir  avvocat*  de'templi  Crifiia- 
ni.  intendi  Paolo  Orofio,  il  quale 
fcrilTe  fette  libri  dì  Storie  cen- 
tra i Gentili  , calunniatori  della  1 
Crilliana  Religione  , dedicati  dal 
Tomo  IIL 


lui  a Santo  Agotlino;  e de’qualt 
fervelì  «quello  gran  I>ottore  ne* 
fuoi  libri  de  Civiiate  Dei . IlVel- 
lutello  intende  Santo  Ambrofio  ; 
la  quale  fpiegazione  pare  a noi 
Glia . 

rio  Agofiitt  . S.  AgofUno  , Dottor 
elimio  di  S.  Chiefa  . fu  egli  di 
Cartagine  , e Vefeovo  d’ippona 
in  Antica. 

lar  Tranare  , per  trainare  , Tira- 
ficinare  , condurre  di  luogo  in 
luogo. 

ria  Leda,  nome,  per  lode». 

la;  V anima  [anta  , che  ’l  Mondo 
fallace  Fa  manifefi* . incendi  Boe- 
zio  Severino , gran  Senatore  di 
Roma,  e uomo  di  prodigiofa  dot- 
trina. ScrilTe  molti  volumi  ; ma 
i più  famoli  fono  i cinque  libri 
de  Confolatione  Pbilofopbite , com- 
polli da  lui  in  prigione,  dov’era 
fiato  cacciato  dal  Re  Teodori- 
co, il  quale  poi  lo  fece  morire. 
Il  fuo  corpo  giace  in  Pavia  nel- 
la Chiefa  detta  in  Ceti*  Aure*  , 
dov’  è un’  Altare  eretto  a Boe- 
zio, come  a Santo  . Vedi  CiW- 
daar»  nel  lulTeg.  num. 

rag  Cieldaur*.  cosi  chiamali  un  Mo- 
nifiero  in  Pavia , dove  diceli  ef* 
fer  fepolto  il  corpo  di  Severino 
Boezio. 

130  Spiro  . per  fpirito  , favella  , 
voce. 

131  Ifidtr*  . S.  indoro  di  Siviglia, 
cittì  di  Spagna  . fcrilTe  egli  le 
Etimologie  , e un  libro  de  fum- 
mo Bono,  e altre  cote. 

— Seda , Sacerdote  Inglefe  , detto 
il  Venerabile.  fcrilTe  molte  cole. 

— Riccardo  , fratello  di  Ugo  da 
S. Vittore,  Dottor  della  Chiefa. 

t3a  Più  che  viro  . cioè  , uomo  di 
firaordinario  valore . 

133  Riguardo,  per  lo  riguardare. 

13S  Sigieri  , profelTore  di  Logi- 
ca nello  Studio  di  Parigi  , in- 
vidiato perchè  diceva  ia  veri- 
tà . 

S leg- 
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\\ì  UigSTt  . per  ifpiegare  pubbli- 
camente qualche/cìeou,  od  irte. 

— yict  Jefli  StTMmi , contrada  io  Pa- 

rigi . Ktr« . per  contrada , luogo 
Lat.  vicuj . I 

t;g  Silhpzzare.  per  dimoflrar  con 
fillogil'mi . 

— Ittvidiofi  veri . cioè  , , verità  che 
pariorircono  invidia,  e odio;  fecon 
do  quel  di  Terenzio  nell’Andria: 

Otfejuium  amiees , vtritas  tdium 
fari! . 

t40  Sfefa  di  Die.  cioè,  la  Chiefa- 

,i4t  Mattinare  . far  la  mattinata  , 


. cioè , Cantare  e fonare  in  fui  mat- 
tino, innanzi  le  fineftre  dell’ama- 
, ta , o del  vago . e figuratamente  • 
dire  e cantar  Mattutino. 

141  Urge  . per  incalza  , llimola  ^ 
fpigne.  Lat.  urget. 

14}  Tinti»,  voce  ch’efprime  il  Tuo- 
no del  cainpanello. 

144  Turge  . d gonfia  , crefce,  ab- 
bonda. Lat.  target. 

14;  Rueta  gleriefa  . per  cerchio  d* 
anime  beate. 

ii4d -.remora,  per  nota  muficale. 

Infenfirarfi.  per  durar  Tempre.. 


CAN- 
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wtr  CANTO  XI 

7fm  l/I. 


Dtcjitizoci  by  '.c:)C^  "‘le 


Argoménto  ^ 

'^el puro  cerchio  liell'alme  ocuitiJle 
1^  Seoue  Tomnuuo  in  otta  iùta  /àifelLi  j 
\t  Avche" ri/ulse  A mwi>e /iwiue . 

La  vita  Li  jÉrancóJco  poverella. 
‘LcADante  nomi,  e ^af L'opti  altra  jpasi. 
^PurPoiertade  a /uhf^arve piti  Iella, 
L^he. (animali occhio  umano  orniti cooaì 


DEL  PARADISO 


CANTO  XI. 

’lhfcnfata  cura'  de* mortali  , 
f wSWtì)  Quanto  fon»  "difettivi  fillogifmi- 

Quei,  che  ti  fanno  "in  baffo  batter  Talil 
"Chi  dietro  a ’'jura\,  e chi  ad  "aforifmi 
5 Sen’gìva,  e chi  feguendo  facerdozio, 

E chi  regnar  per  fòrza  * e per  'Tofifmi  : 

E "chi  rubare  y e chi  civil  negozio , 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto.. 
S’affaticava,  e chi  fi  dava  all'ozio: 

IO  Quando,  da  tutte  quelle  cofe  fciolto. 

Con  ''Beatrice  m'era  (ufo  in  Cielo, 

Cotanto  gloriofamente  accolto. 

S z Poi 

» o per. 
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Poi  che  "ciafcuno  fa  tornato  "ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’era, 
ij  FermolTi,  come  a candcllier  "candelo. 

Ed  io  fend  dentro  a quella  "lumiera , 

Che  pria  m’avea  parlato,  forridendo. 
Incominciar,  facendoli  "più  'mera: 

Cosi  com’io  “del  fuo  * raggio  m’accendo,  ' 
ao  Si  riguardando  nella  luce  eterna 

Li  "tuo’ penfieri ^ onde  * 'cagioni,  ''apprendo 
Tu  "dubbi,  ed  "bai  voler,  che  fi  * "ricerna. 

In  ^ aperta  e si  "difiefa  lingua. 

Lo  dicer  mio,  eh’ "al  tuo  "fentir  fi  "fterna: 

*5  Ove  "dinanzi  "dilli,  U’ben  s’impingua, 

£ là,  u’ dilli.  Non  * furie  il  "fecondo: 

£ qui  è uopo  che  ben  fi  difiingua. 

La  previdenza , che  governa  ’l  Mondo 

Con  quel  conliglio,  nel  quale  ''ogni  afpetto» 
jo  Creato  è vinto,  pria  che  vada  al  "fóndo: 
"Perocché  andalTe,  ver  lo  fuo  diletto. 

La  "fpofa  di  colui,  eh’ ad  alte  "grida 
"Difposò  lei,  col  fangue  benedetto. 

In  fe  licura,  "e  anche  a lui  più  "fida? 

Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore. 

Che  "quinci  e quindi  le  "folTer  per  guida. 

L’un  "fu  tutto  'Serafico  in  * ardore. 

L’altro,  "per  fapìenzia,  in  terra  "fue 
Di  "Cherubica  luce  uno  "Iplendore. 

40  "Dell’un  dirò,  perocché  d’amendue 

Si  dice  l’un  pregiando,  ‘qual  ch’uom  prende» 
Perché  ad  un  fine  fur  l’ opere  fue. 

''Intra  "Tupino  e "l’acqua,  che  difccnde 
"Del  colle;  eletto  dal  beato  ''Ubaldo, 

45  Fertile  ’ "colla  d’alto  monte  pende, 

On- 

* raegio  rifplendo.  * cadimi,  dal  verbo  r«gM««rr.  > difeerea. 

> Stamp.  ntegut.  Vuol  replicar  quel  di  fopra  Cani.  X.  114.  A veder 
tanta  nan  furfe'l  frceada.  4 Stamp.  ornare^  i Stamp.  dmaM  d’alta caji a ^ 
La  pane  dee  di^oder  dal  tutto. 
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C ìA  N T 0 VnDRCJMO.  CXLI 
Onde  "Perugia  fcnte  "freddo  e caldo 
Da  "Porta  Sole,  e "diriecro  le  piange, 

"Per  greve  giogo  "Nocera  con  "Gualdo. 

Di  quella  colla  là , dov’  ella  "frange 
50  Piu  fua  "rattezza,  nacque  al  Mondo  "un  Sole , 
Come  fa  quello , tal  volta , di  "Gange . 

Però  chi  d’eflb  loco  fa  parole 
, Non  dica  "Afcefi , che  direbbe  "corto , 

Ma  Oriente,  fe  proprio  dir  vuole- 
jj  Non  era  ancor  molto  lontan  "dall’ "orto, 

Ch’ e’ cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  fua  gran  virtude  alcun  conforto . 

Che  per  tal  "donna  giovinetto  "in  guerra 
Del  padre  "corfe,  "a  cui,  com’alla  morte, 

60  La  porta  del  piacer  nelTun  "dilTerra: 

£ "dinanzi  alla  fua  "fpirital  corte. 

Et  "coram  patu  le  ù fece  unito, 

Pofeia  di  di  in  di  l’amò  più  forte. 

"Quella,  privata  del  'primo  "marito, 

65  Mille  e cent’anni,  e "più,  "difpetta  e feuraj 
Fino  a collui  li  flette , fenza  invito  ; 

"Nè  valfe  udir,  "che  la  trovò  "Ocura 
Con  ''Amiclate,  al  fuon  delia  fua  voce, 

"Colui , eh’  a tutto  ’l  Mondo  fe’  paura  : 

70  Nè  valfe  eller  collante,  nè  feroce, 

SI  che  dove  "Maria  rimafe  giufo. 

Ella  con  CriHo  ’ "falfe  in  fu  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  "troppo  "cbiulb; 
Francefeo  e Povertà  per  quelli  amanti  ' 

75  Prendi  oramai,  nel  mio  parlar  "dilfufo. 

La  lor  concordia,  e i lor  lieti  fembianti 
Amore  e maraviglia,  e dolce  fguardo 
"Faceano  elTer  cagion  de’penfier  fanti: 

Tan. 

• pianfc. 
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Tanto  che*!  venerabile.  "Bernardo 
So  Si  fcalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corfe,  e correndo,  gli  parv'eflèr  tardo - 
O ignota  ricchezza,  o ben  ' verace!  . 

Scalzali  "Egidio,,  e fcalzafi  "Silveflro, 

Dietro  allo  fpofo;-  sì'  la  fpofa  piace. 

85  Indi  fen’va  quel  padre,  e quel  maeftro. 

Con  la  Tua.  donna  , e con  quella  famiglia,, 

Che  già  legava  l’umile  "capedro: 

Nè  gli  "gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  eflèr  ‘ "fi'  di  "Pietro  "Bcrnardone, 

90  "Nè  per  parer  "difpetto,  a maraviglia. 

Ma  "regalmente  Tua  dura  intenzione 
, Aà  "Innoccnzio  aperfe , e da  lui  ebbe 

"Primo  "figillo  a fua  religione.  ' 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
95  Dietro  a codui,  la  cui  mirabìl  vita 

"Meglio  in  gloria  del  Ciel  d canterebbe; 

Di  feconda  corona,  "redimita 

"Fu , per  ''Onorio  , daireterno  "fpiro 
La  Tanca  voglia  d’edo  "archimandrita: 

100  E poi  che  per  la  "fete  del  marcirò. 

Nella  prefenza  del  "Soldan  fuperba 
Predicò  Crido  "e  gli  altri,  che ’l  feguiro: 

E per  trovare  a converfione  ''acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  "dare  indarno, 

105  ’ "Reddifll  al  frutto  dell'Italica  "erba. 

"Nel  crudo  làdb,  intra  'Tevere  ed  "Arno, 

* Da  Crido  prefe  l’ ultimo  "dgillo. 

Che  le  fue  membra  du’  anni  "porcarno . 
Qasn- 

_ • ferace.  » figlio.  Senza ’l  troocamento  , il  veiio  patifee  . Gli  an- 
tichi, quando  veniva  loro  in  acconcio , croncavanosì  fatte  voci;  come  lì 
vede  in  quella  ; in  re  per  ca/a,  c»  per  c*po  , fiè  per  ftdé,  cre'ptr  cre- 
di. l f.  XV.  J4.  E riducemi  a ca  per  ^uefit  calle.  Purg.  IlL  iiS.  Iit  co 
del  Peate  , prejf»  a Beaevente  . Inf.  aXVII.  jj.  Ceti  cem'ella  liè  tra  7 
fiaat , e ’/  meate . Pctr.  Canz.  XI.  40.  Carne  ere’ , che  Fathixio  . E me’ 
per  mrglia.  ufato  e da' poeti,  e da' prolàtori . 1 TornolTi . ♦ Di  Cri- 
flo.  /tacere  ^ar  nel  teffi  di  Firenze  manca  la  la.  Far,  Lez.  che  ficeaferma 
/ in  fine  cen  Tejli  jj.  e alcuni  Stampati^ 
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C NT  0 V N P B C 1 M o.  CXLtU 
Quando  a colui , ch’a  tanto  ben  fortillo, 

110  Piacque  di  trarlo  fufo  alla  mercede. 

Ch’egli  acquillò  nel  fuo  farli  "pufillo; 

A i frati  fuoi,  s\  com’a  giude  "erede. 
Raccomandò  la  Tua  "donna  pìb  cara , 

E comandò  che  * ramalTero  "a  fede: 
li;  E del  fuo  grembo  l’anima  "preclara 

Muover  fi  volle,  tornando  al  fuo  regno: 

E al  fuo  corpo  non  volle  "altra  bara. 

Penfa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
"Collega  fu,  a mantener  "la  barca 
lao  Di  Pietro  in  alto  mar,  per  dritto  légno: 

E quelli  fu  il  nollro  "patriarca: 

Perchè  "qual  fegue  lui , com’ei  comanda, 
Difcerner  puoi,  che  "buona  merce  carca. 

Ma  il  fuo  "peculio  di  "nuova  vivanda 
12;  E'  fatto  ghiotto  s\,  ch’elTer  non  puote. 

Che  per  diverfi  "falti  non  fi  fpanda  : 

E quanto  le  fue  pecore  riraote 
É "vagabonde  piìi  da  «fio  vanno. 

Piti  tornano  all’ovil  di  "latte  vote^' 

130  Ben  fon  di  quelle,  che  temono ’l  danno; 

E dringonfi  al  pafior:  ma  Ibn  s\  poche. 

Che  le  "cappe  fomifce  poco  panno. 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  "fioche , 

Se  la  tua  "audicnza  è fiata  attenta, 

135  Se  ciò,  ch’ho  detto,  alla  mente  "rivoche, 

"In  parte  fia  la  tua  coglia  contenta: 

Perchè  vedrai,  "la  pianta  onde  fi  "fcheggia, 

"E  vedra’il  corregger,  ch’argomenta 
"Du’ben  s’impingua,  fe  non  fi  vaneggia.  * 

ALLEGORIA. 

Dimtfirafi,  tht  U fmHte  mnimt  ttmt  CMtfcMt  dtlh  ttft  X > 

atumt»  tfft  veticn*  iielU  Egen»  Divitu. 

AN- 

> Stamp.  anugér  tn  fede-.  Per  l’aucorità  de’ più,  e per  l’ antico  mo- 
do del  favellare,  e proprio  di  Dante,  e del  lùo  fecolo.  Cento  Novelle 
antiche:  E fe  prima  le  ferveva  a fede,  le  fervi  pei  melte  megfie. 

* Cant.X. 


C3CLIV 


ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe 


1 Buont  fcapptu  contrt  la  (lol- 
tezza  degli  uomini,  che  in  vano 
fi  affaticano  a procacciarfi  per 
diverfe  vie  la  felicità  ; luogo  to- 
rneo trattato  da  molti  Poeti  : 
Dame  pare  , che  fi  approfittaflè 
di  Lucrezio  al  a.  Suave  mmri  ma- 
giw  tfc.  che  in  fine  conclude  la 
fua  amplificazione  efclamando: 

0 miftTéU  fienimm  mente/  , & 
peBtra  e/eca, 

Qu/tUbn/  i>  tenebri/  vitte  Ctc. 

a Difettofi  e fallaci  i dilcorfi. 

) Senza  follevarfi  punto  , o poco 
affai  da  terra . 

4 Chi  alla  profeffione  di  Legifla, 
e chi  di  Medico. 

6 Frodi , cabale . 

7 Chi  cercando  d’  aequiOar  Re- 
gni, chi  proccurando  di  rubare  , 
ehi  trattando  qualche  civil  nego- 
zio : qiiefti , o altri  Gmiglianti 
verbi  fottintendi  , che  reggano 
quegl'infiniti . 

I]  Ciafeuno  di  quei  beati  Spiriti  fi 
era  di  bel  nuovo  ridotto  nel 
punto  del  cerchio,  donde  avanti 
s’era  partito  ; ivi  fermoffi  im- 
obile  , come  Ila  fida  e ferma 
candela  nel  proprio  filo  can- 
delliere. 

ì6  S. Tommafo  d’ Aquino. 

it  Più  pura  e più  lucida  nell’atto 
d'incominciar  di  nuovo  a parlar- 
mi . 

19  Del  raggio  dell' eterna  luce. 

ai  Apprendo  , onde  fiero  cagiona- 
ti, e per  qual  motivo  tu  ifteflò 
cagioni  quei  penfieri,  che  ora  r^r  la 
mente  ti  raggiri  : alcuni  leggo- 
no tnJe  cntitne  appten/lo\  eilfen- 
fo  farà  , da  i quali  piglio  occa 
frane  di  ragunare.  I 

aa  Dubiti , ed  hai  defiderio  , che! 


o Venturi. 


di  nuovo  da  me  fi  triti  e fi  fini* 
nuzzi  più  , fi  dichiari  con  mag- 
ior  dìftinzione  . Ricernere  è di 
el  nuovo  cercare  .-  metafora  pi- 
gliata dallo  fiacciare  , che  li  fa 
con  nuova  diligenza  la  farina  , 
fcegliendola,  e meglio  feparando- 
la  dalla  crufea  con  una  fpezie  di 
vaglio  più  fino  , fatto  di  crini 
tra  loro  più  filetti  e fitti  , che 
formano  un  panno  firoile  alla  (la- 
migna  ; e ciò  che  tra  un  filo  di 
quello  , e 1’  altro  ne  palla  , fior 
di  farina  s'appella  e vale  rian- 
darvi di  nuovo  col  penfiere  , e 
col  difeorfo  fopra  , e ciò  che  i 
Latini  dicono  retraSatienet  ; col 
ual  titolo  nominò  un  fuo  libro 
.Agofiino:  e male  il  volgo  tal 
voce_  interpetra  perdìfdette,  con 
cui  i fuoi  errori  ritratti  i efiendo 
chiaro,  che  in  molti  luoghi  le  file 
afierzioni  illufira  e conferma. 

Z4  Al  tuo  intendimento  fi  renda 
piano  ed  agevole. 

z5  Parlando  della  Religione  di  S. 
Domenico . 

ad  11  fecondo  nella  fapienza  rifpet- 
to  a Salomone. 

Z9  Og  ni  villa  e perfpicacia  d’  in- 
telletto  creato  ; ^aiV  enim  ctgna- 
vie  fenfttm  Domini  , aut  qui/  cete- 
filiariu/  ejui  fuit?  Rom.  ii. 

)o  Prima  che  giunga  a penetrar 
nelle  afeofie  impetfautabili  lue 
cagioni . 

Affinché. 

— Grillo. 

js  La  S.  Chiefa. 

— Gridando  altamente  dalla  Cro- 
ce, talamo  di  quello  divino  Spo- 
falizio  : allude  a quel  di  S.  Lu- 
ca! tt  damatu  vere  magna  expi- 
ravit. 

Di 
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34  Di  quella  bellidima  ricurezia 
che  nafce  da  perfeiia  cariti  , la] 
quale  fa  dire  animolameme  : Ctr- 
tui  jum , quia  acque  mors  , acque 
vita  tsc,  Rom.  8. 

— Di  fede  ajutata  dalla  fapienza. 

3$  Nella  Carici,  e nella  Sapienza. 

37  S.  Francefco . 

38  S.  Domenico. 

40  Di  S. Francefco,  acciò  nonpaja 
ch’elTendo  io  Domenicano  , m’ 
induca  per  parzialici  a lodar  S. 
Domenico. 

41  de’ due  l’uomo  pren- 
de a celebrate. 

43  Picciolo  6ume  vicino  adAfTifi, 
di  cui  mi  dicono  quei  di  Foli- 
gno , che  non  ne  Hanno  gran 
latto  contenti  ; onde  mal  direb- 
be (ì  fiumi  cello  , o fiumicciao  , ma 
piuccuHo  fiumiciattolo  ; della  qual 
voce  però  chiedali  prima  licenza 
alla  Crufca  da  i non  Tofcani  , 
perché  gli  altri  Tofcani  fenza  tan- 
te licenze  l'ufano  comunemente . 

44  E'  il  fiumicello  Chiafi , che  na- 
fce da  un  monte  , che  S.  Ubaldo 
elelTe  per  fuo  ritiro  nel  territo- 
rio d'  Agobbio . 

q6  Freddo  per  le  nevi  , caldo  per 
il  riflelTo  del  Sole. 

47  Cosi  chiamtvafi  quella  porta  , 
che  da  Perugia  apre  la  flrada  ad 
Affifi. 

48  Per  le  gravi  impofizioni  , colle 
quali  eran  premuti  quelli  luoghi 
allora  foggetti  a Perugia. 

49  Rompe  il  ripido  precipitofo  in 
una  molto  più  agevole  dìfcefa. 

51  Gange,  fiume  notillimo dell'ln 
dia  in  Oriente,  che  pende  verfu 
Mezzodì , come  nel  Verno  il  na- 
fcer  del  Sole. 

53  Concetto  di  tre  quattrini  . In 
non  cedo  ad  alcuno  nella  Rima 
di  quello  imparepgiabii  Poeta,  e 
mi  pare  averlo  dimoHrato  abba- 
Hanza  , intraprendendo  il  falli 
diofo  lavoro  di  quella  dichiara- 
zione 3 pure  non  ho  pei  bene 
Tomo  ili. 


dilTimulare  le  picciole  macchie 
di  quello  Sole  , dirò  cosi  , per 
non  dipartirmi  dalla  allegoria  , 
di  cui  egli  ancora  in  quello  paf- 
fo  fi  vale . 

jj  Dal  Tuo  nafeimento  , era  anco- 
ra di  tenera  età:  profegue  l’alle- 
goria del  Sole  : e a Jar  Jeatir  la 
terra  vale , a far  che  la  terra  fpe- 
rimentalle  ; che  noi  dìiemino 
con  più  chiarezza,  far  fentire al- 
la terra. 

t8  Cuntrallò  colla  contraria  voglia 
di  fuo  padre,  a conto  di  volere 
fpofarfi  colla  Povertà  Evangelica  . 

J9  Alla  qual  Povertà  , come  ap- 
punto fi  fa  alla  morte,  nelluno 
apre  le  porte  del  piacere;  cioè, 
la  quale  tutti  fuggono,  come  la 
morte,  ed  odiano. 

di  Avanti  al  Tribunale  Ecclefialli- 
co,  e del  fuo  Vefeovo  padre  fuo 
fpirituale  fi  congiunfe  con  indif- 
fulubìl  nudo  alla  Povertà,  come 
Spofo  con  Spofa,  facendone  voto 
fulenne  , e rinunziando  quanto 
poteva  fperare  dell’  eredità  pa- 
terna. 

Si  Alla  prefenza  di  fuo padre:  vo- 
ci dozzinali  Latine  . 

£4  Quella  Povertà  Evangelica  ti« 
malia  Vedova. 

— Crillo. 

Sj  E più,  perchè  S.  Francefco  fio- 
ri nel  laoo.  e tanti  : difpetta  o 
è dilpregiaia  dal  ifr/pei?ii/Latino, 
o avuta  in  difpeito  daH’avverfio- 
ne  degli  uomini,  dal  diffiettoTc^ 
feano  ; feura  cioè  feiiza  alcuna  fa- 
ma , ed  ignota , o tenuta  a vile  : 
fignifica  talora  infelice , come  in 
quelle  efclamazioni  di  dolore  don- 
nefehe  apparifce  : • me  tapina  ! « 
[cura  me! 

6-j  Che  Cefare  trovò  in  mezzo  a i 
tumulti  della  guerra  quella  Po- 
veità  viver  lieta,  ed  in  pace  con 
Amiclate  quel  povero  Pefcaiore, 
quando  egli  volle  da  Durazzopaf- 
fare  fulla  fua  barca  in  Italia . Vedi 
T Lu- 
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Lucano  nellib.;.  ove  però  Celare,; 
efclama  io  loie  della  Povertà:  oi' 
■viut  tuta  facultai  Pauptrit  a«iu- 
ftitjut  laret'.  0 multerà  mndum  la- 
telleSa  Dtim  ! ite.. 

70  Nè  valfe  a quella  Povertà  , sì 
che  da  altri  folTe  poi  in  ifpofa 
richieda,  l’eITcr  ella  data  co- 
dante  e generofa  a tal  fegno , 
che  fall  in  Croce  con  Crido  nu- 
do, q tando  Marra  Tua  Madre  re- 
dò  a piè  della.  Croce . 

7}  Troppo  ofcuro.. 

7J  Copiofo  e abbondante,  e forfè 
potea  dirlo  ancor  prolido  rifl  et- 
to a quel  particolareggiate  trop- 
po minuto  , ove  vuole  la  città 
d’Adìri  additarci  .. 

7K  Penlieri  fanti  cagionavano  in  al- 
tri , che  vedevano  quedo  amore 
Ccambievole  , e quell’  allegrezza 
matavigliofa  in  tanta  mendicità. 

77  Uno  de*  primi  Compagni  di  S. 
Francefeo. 

87  Sacro  cordone:  efpredione  a dir 
vero  poco  obbligante,  elTendo  a 
parlare  con  proprietà  quella  fu- 
ne, con  cui  o fi  legano  gli  ani- 
mali , o li  appendono  gli  uomi- 
ni . 

89  Figliuolo. 

— Perfona  di  bada  nafeita . ■ 

jo  Nè  , per  comparite  difprege- 
vole  al  fummo  nell’ edema  fem- 
bianza  da  far  maravigliare  le  gen- 
ti, fi  perdè  d’animo. 

fi  Ma  con  generofità  e animo  da 
Re. 

— Afpra  ed  audera  regola,  che  ad 
odervare  voleva  proporre  alla  Re- 
ligione, che  fondava. 

y)  La  prima  approvazione  e con- 
fermazione Appodolica . 

f6  Meglio  in  Cielo  dagli  Angeli  , 
perchè  lingua  umana  non  balla  , 
nè  vale  a tanto-:  il  Daniello  ( e 
ci  adìcura  che  lo  fa  da  buon  luo- 

fo)  dice  eder  ceno  voler  qui  ili 
'oeta  accennare  , che  farebbe 
gloria  di  Dìo  , fe  li  adègnaiTero* 


[I  al  Mattutino  dell’Uffizio  delSan- 
to  le  lezioni  fue  proprie  , nelle 
quali  lì  leggede  la  dia  vita  adi- 
llefo  , Come  degli  altri  Santi  li 
fa;  ed  altre  cofr  aggiunge,  delle 
quali  la  Cronologia  fe  ne  rilente 
non  poco  , ma  non  importa  . 

98  Fu  dallo  Spirito  Santo  per  mez- 
zo di  Papa  Onorio  ornata  di  fe- 
conda corona,  cioè  di  poter  aver 
i fuoi  Frati  la  dignità  Sacerdo- 
tale, ordinandofi  a titolo  di  Po- 
vertà fenza  patrimonio  , per  po- 
ter amminidrare  i Santillimi  Sa- 
cramenti. 

99  Patriarca,  e Fondatore,  e Ca- 
po di  Religione:  è voce  Greca, 
ed  il  fuo  proprio  fignihcato  è di 
Guardiano,  o Capo  di  Mandra  . 

tot  Titolo  di  quel  Principe,  che 
fignoreggiava  in  Babillonia. 

loa  E gli  Appodoli  che  feguita- 
rono  Grido  ; o pure  egli  , e i 
Fiati  luoi,  che  là  l’accompagna- 
rono.. 

IO}  Immatura,  e mal  difpoda. 

io;  Ritornò  a coltivare  l’Italia, e 
a fantidcarla.  £réa  lì  piglia  qui 
per  quella,  mede  fpirituale  , che 
fperava  predicando  raccogliere  nel- 
le infalvatichite  città  d' Italia  ; 
e reJeliffi  vien  da  retìdire , che  ha 
nel  prefente  reddo  ; ma  è voce 
antica  , ufando  ora  i Poeti  più 
volentieri  riedere  , e rieda  . 

io5.  Nel  monte  d'Alverna,  il  più 
gloriofo  tra  gli  Apennini  di  To- 
feana,  anzi  di  tutta  l’Italia. 

107  Le  Sacre  Stimmate  , che  Tur 
r ultima  conferma  dopo  quella 
d’ Innocenzo  , e di  Onorio  della 
fua  Santità,  e Religione:  o pure 
quel  che  vi  mancava  per  adòmi- 
gliarfi  del  tutto  a Crillo,  e por- 
tarne in  le  ricopiata  una  viva  im- 
magine . 

Ili  Picciolo  e umile,  fecondo  il 
lenfodel  Halite  timert  pufiUus gtex . 

Ili  Eredi  nel  numero  del  più,  dal 
I ringoiare  eteda  di  genere  femmi- 

ni- 
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nino;  e non  ereie,  che  fa  trtdi, 
ed  è di  genere  mafcolino. 

Il}  Lt  Povertà  Evangelica. 

114  A fede-,  modo  di  favellare  pro- 
prio di  quel  fecole,  cioi  con  tut- 
ta la  fedeltà,  e in  lei  avedeto 
tutta  la  fidanza. 

117  Altra  pompa  di  efequie,  che 
la  Povertà . / 

IIP  Collega  a S.  Francelco,  cioè 
S.  Domenico. 

— La  barca  della  Chiefa  Cattoli- 
ca : allude  forfè  alla  celebre  vi- 
fione  di  Papa  Innocenzo , quan- 
do parvegli  vedere  in  fogno  S. 
Francefeo,  e S.  Domenico  folle- 
nere  la  Chiefa  di  S.  Gio;  La- 
tetano  , Uater  , tt  caput  Ec- 
c/efiarum  , che  minacciava  ro- 
vina . ^ 

12}  Buona  mercè  per  la  vita  eterna . 

114  II  fuo  gregge. 


I—  Cioè  di  onori  e prelature.. 

raè  Dal  fa/ttu  Latino,  per  diverfe 

I pallore  ; cioè  fuor  del  Clauftro 
Reli^iolo  per  i Palazzi  , per  le 
Corti , ec. 

T19  Di  fpirito  di  olTervanza  regolare . 

I}}  Ofeure. 

i}£  In  parte,  perchè  ti  accorgerai 
elTer  già  riloluto  uno  de  i due 
propolli  dubbi . 

t}7  Qual’ è la  pianta,  da  cui  file- 
van  le  febegge  ; cioè  la  Religio- 
ne Domenicana  , da  cui  i più  vden- 
ti  uomini  li  didaccano  per  pro- 
muoverli a cariche  e prelature. 

i}S  E intenderai  la  riprenfione  na- 
fcolla  e inclufa  in  quel  razioci- 
nio fatto  di  fopra,  U'beH  j’iw- 
pingua  chiunque  non  dadi  a va- 
nità ; licchè  fuor  della  Reli- 
gione vagando,  vada  da  una  di- 
gnità in  un’altra. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

a Difettive,  difettuolb. 

} Ih  beffe , abballo. 

^Jura.  per  gli  lludj  delle  leggi  . 
e voce  Latina . 

— Afetifme.  fentenza,  malEma  . e 
detto  adolutamente  , s’  intende 
di  quelli  d’  Ippocraie  , Principe 
de’  Medici . 

< Sofifmi  . per  frodi  , ed  arti  in- 
gannevoli . 

Il  Beatrice,  Vedi  fopra  nelCant.I. 
al  nuni.4£.  delle  Annot. 

1}  Ne  le.  per  nello;  in  rima. 

i;  Candele,  candela. 

16  Lumiera,  lume,  fplendore . 

18  Mere,  per  lucido,  netto,  puro, 
rifplendente. 

ai  Tuo',  tuoi. 

— Cagionare,  produrre. 

az  Dubbiare,  per  dubitare. 

Aver  volere . deliderare  • 

— Ricernere  . per  dichiarar  me- 
glio. 

tj  Diflefa  littgua , per  favellare  aper- 


to, copiofo,  e piano. 

14  Sentire,  per  intelletto. 

— Stemere  , voce  Latina . per  ap- 
pianare , dichiarare  . qui  è me- 
tafora . 

17  Dinanzi,  per  pece  avanti. 

}i  Perecebi.  in  vece  di  perebi , ac- 
ci occhi. 

)i  Spofa  di  Dio.  cioè,  la  Chiefa. 

}}  Difpofare.  fpofare. 

36  Effere  per  guida  .Cenire  di  konz, 

}7  Serafico,  che  partecipa  della  ca- 
rità de'Serafini  ; aggiunto  che  vien 
dato  a S.Francefco  d’AlIifì,  Fonda- 
tore dell  Ordine  de’Frati  Minori. 

}8  Pue.  per  fu;  in  rima. 

}9  Cherubica  luce  . cioè  de’Cheru- 
binì,  ordine  d’ Angeli  fuperiori, 
ne'quali  riluce  la  divina  Sapienza. 

— Splendore  di  Cherubica  luce . cosi 
viene  dal  Poeta  chiamato  S.  Do- 
menico, per  la  fua  fapienza.  Ve- 
di nel  preced.  Cant.  al  num.91. 
delle  Annot. 
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41  Quat  cb'u»m  preadf.  cioè,  qua- 
lunque ruamo  prenda. 

4j  Intra  Tapino  e l'acqua  , che  di- 
fcendi , ec.  vuol  qui  defcrivere  il 
Poeta  la  città  d’AlTifi,  patria  di 
S-Francefco  il  SeraHco. 

— Tapino  , fiume  che  corre  predo 
alla  città  d’AlTifi. 

— L’acqua,  eie  difccnde,  ec. inten- 
di il  fiume  Cbiaji,  che  corre  vi- 
cino alla  città  d’Adifi. 

44  Ubaldo  beato,  uomo  di  vita  pe- 
nitente, e folitaria  , che  fu  poi 
Vefeovo  d'Agobbio,  ed  è ora  in 
grandidima  venerazione  predò  que' 
popoli . 

4f  Cofia . per  falita , o banda  . 

4$  Perugia,  città  nobile  dello  Sta- 
to della  Chiefa  , la  qual  fu  prc 
fa  ne' tempi  antichi  da  Ottavia- 
no Cefare  a forza  di  fame  . è 
quella  poco  lontana  da  un'  alto 
monte. 

47  Porta  Sole  , una  delle  porte  di 
Perugia  , che  guarda  verfo  il 
monte . 

— Dirietro.  per  dietro. 

t Nocera,  città  dell'Umbria , fog- 

fetta  a'  Perugini  , a'  tempi  del 
’oeta  , e da  loro  molto  aggra- 
vata. 

— Gualdt,  terra  dell'Umbria,  fog- 
getta  un  tempo  a’  Perugini  , e 
da  loro  aggravata  di  molte  im- 
pofizioni. 

49  Franger  la  rattezza,  detto  d'un 
monte , laddove  comincia  ad  ef- 
fer  men'crto. 

50  Rattezza,  per  ripidezza  , e dif- 
ficile falita  di  montagna. 

~ Un  Sole,  cioè  S.  Francefeo  d’ 
Adifi , la  di  cui  vita  fu  deferit- 
ta  al  Poeta  da  S.  Tommafo  d' 
Aquino  . Vedi  qui  fopra  al 
ntim.  n. 

jt  Gange  , fiume  d'  India  groflif- 
fimo . 

SI  Afcefi  o Affifi , città  dell'Um- 
bria, pai  ria  (il  S.  Francefeo  Fon-  I 
datore  deirOrdine  de' Frati  Mi-  I 


AZIONI. 

nor! , polla  alle  radici  d’ un'  alto 
monte. 

— Corto,  per  poco;  in  forza  d'av- 
verbio. 

ss  Orto,  per  nafeimento  d'  uomo  . 

58  Donna  amata  da  S.  Francefeo  tC 
AJfi/i,  intefa  per  la  Povertà. 

J9  Correre  in  guerra  di  chi  che  (la. 
incontrar  l'inimicizia  di  qualcuno . 

50  Diserrare  la  porta  del  piacere  . 
cioè , accettare  di  buon  grado . 

51  Spiritai  corte,  per  Foro  ccclefia- 
dico . 

Sa  Coram  patre  , voci  Latine  . al 
cofpeiio  del  padre. 

S4  Marito  primo  della  povertà,  det- 
to dal  Poeta  il  Salvator  Nollro  : 
il  fecondo  poi  fu  S.  Francefeo  d* 
Afiili. 

Sj  Difpetto  , addiettivo  . per  dif- 
prezzato,  mal' accetto,  o difpct- 
tofo . 

57  Sicuro  . per  intrepido  , corag- 
giofo. 

58  Amiclate  , povero  pefeatore  , il 
quale,  come  riferifee Lucano  nel 
7.  della  Farfaglia  , tragittò  colla 
iua  barchetta  di  Durazzo  in  Ita- 
lia Ciiulio  Cefare  , che  defìdera- 
va  di  trafportare  nell' Epiro  il 
rcflante  delle  fue  genti . 

59  Colui  cb'  a tutto  *l  Mondo  fe'  pau- 
ra . cosi  vien  detto  dal  Poeta 
Giulio  Cefare,  primo  Imperadore 
di  Roma,  perfonaggio  nelle  Sto- 
rie notiffimo. 

71  Maria  Vergine. 

71  Salfe,  per  lali. 

75  Cbiufo.  per  ofciiro,  cojvrto. 

79  Bernardo,  uno  de' primi  Frati  , 
e Compagni  di  S.  Francefeo  d’ 
Afiìfi. 

85  Egidio,  uno  de' primi  Frati  , e 
Compagni  di  S.  Francefeo  d'Adifì. 

— Silveftro,  uno  de' primi  Frati,  e 
Compagni  di  S.  Francefeo d’Afliri. 

87  Capeftro.  fune,  corda. 

88  Gravar  le  ciglia  . . per  avvilire  , 
privar  di  coraggio.  In  quello  li- 
gnificato dilTe  Properzio  nella  r. 

Ele- 
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EIrgit  del  I.  Libro , dejicere  lu~ 
min*. 

gf  Fi’,  figliuolo,  figlio  . Il  dottif- 
fimo  Monfignor  Giulio  Fonci- 
oini , a carte  271.  del  fuo  Amts 
»<f  Jifefc,  afTerma  che  q.iefla  vo- 
ce non  èTufcana  accorciata,  ma 
piuitofio  incera  Friulana  ■ Ma 
qualche  Autore  Fiorentino  con- 
traddice a quella  opinione  . Ve- 
di Phja  nel  Cant.  XIV.  di  que- 
lla Cantica  al  num.  17.  delle  An 
not. 

— Piare  Bernnr  Jone , uomo  plebeo, 
padre  di  S.  Francefco  d’AITifi. 

90  Difpetto.  Vedi  qui  fopra  al  d.6j. 

91  Regalmente,  con  animo  regio,  e 
{ignorile. 

9a  Innocemo  Palili,  che  confermò 
l’Ordine  de’rrati  Minori. 

9)  Sigillo,  per  Bolla  Pontificia. 

97  Redimito,  coronato,  è voce  La- 
tina. 

98  Onorio  Papa  III.  che  concelTe 
all'  Ordine  de’  Frati  Minori  di 
potere  ammìnillrare  i Sacramen 
ti , e avere  la  dignità  del  Sacer 
dozio . 

— Spiro  eterno . per  lo  Spirito  San- 
to. 

99  Archimandrita  , per  Fondatore 
d’Ordine  religiofo.  è voce  Greca. 

joo  Sete  del  martirt . brama  di  mo- 
rir martire. 

loi  Soldano.  titolo  di  gran  Princi 
pe  . Alla  prefenza  del  Soldano 
S.  Francefco  d’  AITili  predicò  la 
Fede  di  Grillo  , ma  con  poco 
frutto . 

10 j Acerbo  a converfione.  cioè,  du- 
ro a convertirli,  ritrofo. 

104  Stare,  per  gettare  il  tempo. 

10}  RedJiJfi.  ritorfioBi. 

— Erba  , chiama  Dante  la  melTe 
fpirituale  che  raccoglie  un  Pre- 
dicatore . 

105  Nel  crudo  /affo,  intra  Tevere  ed 
Arno  . intendi  nell’  afpro  monte 
àtW' Alverna  , dove  S.  Francefco 


I il  Serafico  ricevette  le  Sacre 
I Stimmate  del  Salvator  nollroGe- 
I sù  Grillo. 

Tevere  , fiume  trionfale  , che 
bagna  la  Gittà  di  Roma  . Elee 
dall’ Apennino  , e fi  fcarica  nel 
Tirreno. 

— Arno,  fiume  nobililfimo  di  To- 
feana  f che  bagna  Fiorenza  e Pi- 
fa,  e mette  nel  mar  Tirreno. 

107  Sigillo,  per  le  Sacre  Stimmate  di 
S.  Francefco. 

108  Portarne,  portarono;  in  rima. 

1 1 1 Pufillo  . per  umile , abbietto  . 

Lat.  pujillut. 

Ita  Ereda.  erede;  in  rima, 
iij  Donna  pià  cara,  intendi  laPo- 
vertà  amata  da  S.  Francefco  d’ 

Afiifi. 

114  d fede,  con  fede. 

11}  Preclaro,  per  chiarimmo,  ri- 
fplendeniimmo  . \m.  preeclarui . 
1 19  La  barca  di  Pietro  . cioè  la 
Chiefa  Gattolica. 
tal  Patriarca,  cioè  S.  Domenico  , 
che  fu  collega  di  S.  Francefco  a 
mantener  la  barca  di  Pietro.  Ve- 
di S.  Domenico  fopra  nel  preced. 
Gant.  al  num.  9;.  delle  Annot. 
laa  per  chi,  chiunque,  qualun- 
que, o colui  che,  quegli  che. 
ia4  Peculio,  per  mandra,  gregge  , 
belliame . Peculio  di  nuova  vivan- 
da ec.  intendi  t Domenicani  de’ 
tempi  di  Dante,  in  quello  luo- 
go dallo  IlelTo  riprefi. 
ia6  Salto,  per  felva , forella  , pa- 
fcolo,  luogo  deferto.  Lìt.faltuj. 
lui  Vagabondo  da  chiebefia.  cioè, 
allontanato,  difviato. 
tja  Cappa  di  Monaco. 

I}}  Fioco,  per  chi  ha  la  voce  cosi 
tenue,  che  appena  li  può  udire. 
i}4  AtUienza.  per  l’udire, 
ijj  Rivoebe.  per  rivochi  ; io  rima. 
1J7  Scheggiare,  levar  le  fchegge,  o 
picciole  afiìcelle  da  un  legno  . 
ma  qui  figuratamente. 

1)9  Du'.  per  dove. 


CAN- 
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CANTO 
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Argomento 

^o^est  uitàmó  iì//a  ntaài pnmii:ni 
^OJ’U^/ur/iiruTa  che ^ter^ifratu  cura 
Vit>a^/Ò2>iIIa  entra  ai  he//u  a/èra . 
~ltui'i  /a  ritii  ili  Danavi’entuni 
Narra  i/t  \vt  Damen/ca  ^ual /ape 
Jti  ^uel/u  i/uenit  ant/e  cat^èìhe ^>ura\ 
filtra  aa^ alerai  erètici ^yercape . _^| 


DEL  PARADISO 


CANTO 


XII 


1'  torto  come  l’ ultima  parola 
"La  benedetta  fiamma,  per'dir,  "tolfe,. 

A rotar  cominciò  la  fanta  "mola  : 

£ nel  fuo  giro , tutta  non  fi  volfe 
5 Prima  eh’ "un’ altra  * d’un  cerchio  la  chiufe, 
£ moto  a moto,  e canto  a canto  "colle: 
Canto,  che  tanto  vince  nortre  "Mufe, 

NofWe  "Sirene,,  in  quelle  dolci  "tube. 

Quanto  primo  fplendor  quel,  che  "rifufé. 

IO  Come  fi  volgon , per  "tenera  nube, 

'Du’ archi  "paralleli,  e "concolori. 

Quando  "Giunone  a Aia  ''ancella  "jube 

^ 

■ dì  cerchio. 
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CLil  DEL-.PkAR^DISO 

“Nafcendo  dì  quel  ' d’ entro  quel  di  fuori  ^ 

A guifa  del  parlar  di  "quella  vaga, 
ij  Ch’"amor  confunfe,  come  Sol  vapori: 

'E  fanno  qui  la  gente  clTer  prefaga. 

Per  lo  "patto,  che  Dio  con  "Noè  pofe, 

Del  Mondo,  che  giammai  più  non  s’allaga: 
Cosi  di  quelle  fempiternc  "lofe 
IO  "Volgénfi,  "circa  noi,  le  duo  ghirlande, 

"E  s\  'Teftrema  all’ intima  rifpofe. 

Poiché ’l  "tripudio  e l’altra  fella  grande. 

Sì  del  cantare,  e sì  del  "aammeggiarli , 

Luce  con  luce  "gaudiole  e "blande, 

»5  Infieme  "appunto,  e "a  voler  quietarfi; 

Pur,  come  gli  occhi,  ch’"al  piacer  che  i muove. 
Conviene  infieme  "chiudere  e levarli; 

Del  "cuor  dell’ una  delle  luci  nuove 
Si  molle  voce,  che  "l’ago  alla  llella 
30  Parer  mi  fece,  "in  volgermi  al  fuo  "dove: 

E "cominciò:  L^amor,  che  mi  fa  bella. 

Mi  tragge  a ragionar  dell’ "altro  "duca. 

Per  cui  del  "mio  sì  ben  ci  fi  favella. 

"Degno  è,  che  dov’è  l’un,  l'altro  s’ "induca, 

35  Sì  che  com’"elli  "ad  una  militato. 

Così  la  gloria  loro  inlleme  luca. 

"L’efercito  di  Crillo,  che  sì  caro 
CoHò  a "riarmar,  dietro  alla  ’nfegna 
Si  muovea  "tardo,  "fofpecciofo  e raro; 

40  Quando  "lo 'mperador,  che  Tempre  regna. 

Provvide  alia  milizia,  ch’"era  in  forfè, 

"Per  fola  ’ grazia,  non  per  ellcr  degna: 

E,  com’è  detto,  a fua  "fpofa  foccorfe, 

, Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
4;  Lo  popol  difviato  ù "raccorfe. 

In 

< Stamp.  iltntrt.  Vedi  del  Farad.  Cam.  VI.  ponili.  1.  v graaìa  e noa. 
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eli  uro  DV  O D uc  I Mol- 
la. "quella  parte,  ove  furge  ad  aprire 
''Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  li  vede  "Europa  riveftire; 

Non  molto  "lungi  al  percuoter  "dell’ onde, 

50  Dietro  alle  quali,  "per  la  lunga  "foga. 

Lo  Sol  "tal  volta  "ad  ogni  uom  li  nafeonde. 
Siede  la  fortunata  "Callaroga, 

"Sotto  la  protezion  del  grande  "feudo. 

In  che  foggiace  il  "Leone,  e "foggioga. 

55  Dentro  vi  nacque  l’amorofo  "drudo 

Della  fède  Crilliana,  il  fanto  "atleta. 
Benigno  a’fuoi  ed  a’nimici  "crudo: 

£ "come  fu  creata,  fu  "repleta 
Si  la  fua  mente  di  viva  virtute, 

60  Che  nella  "madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  "fponlalizie  fur  compiute 
Al  facro  fonte,  "intra  lui  e la  fède, 

"U’ii  "dotar  di  mutua  "falute; 

La  "donna,  che  per  lui  i’"afTenfo  diede, 

65  "Vide  nel  fonno  il  mirabile  frutto, 

Ch’  ufeir  dovea  di  lui  e delle  "rede  : 

E perchè  folTe,  quale  era,  "in  coftruttoj 
Quinci  li  molle  fpirito  a nomarlo 
Del  "poflèlfivo,  di  cui  era  tutto: 

70  "Domenico  fu  detto:  ed  io  ne  parlo, 

SI  come  "deir "agricola,  che  Cristo 
ElelTe  all’orto  Aio,  per  aiutarlo. 

Ben  parve  "meflb  e famigliar  di  Cristo, 
Che’l  primo  amor,  che’n  lui  fu  manifello, 
75  Fu  al  "primo  "configlio,  che  diè  Cristo. 
Speffe  fiate  fu,  tacito  e deAo, 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice. 

Come  diceflè,  "Io  fon  venuto  a quefto. 

Tom  III.  V 
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ca.IV  DEL  fiAKoìDlSd 

O padre  fuo  vcraracnte  "Felice! 

8o  O madre  fua  veramente  "Giovanna , 
"Se’ntcrpretata  "vai,  come  fi  dice! 

Non  per  lo  Mondo,  "per  cui  "mo  s’af&nna 
Diretro  ad  'Oftienfc  e a "Taddeo, 

"Ma  per  amor  della  verace  "manna, 

65  In  piccini  tempo  gran  dottor  fi  "fco. 

Tal  che  fi  mife  a "circuir  la  "vigna. 

Che  tofto  "imbianca,  fe’l  "vignaio  è reo: 

Ed  alla  "fedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a’ poveri  giudi,  non  per  lei. 

Ma  per  "colui,  che  ‘ ficde,  e che  traligna. 

Non  "difpenlare  o due  o tre  per  fei. 

Non  la  "fortuna  di  primo  vacante, 

"Hon  dtcimas^  qute  funi  pauperum  Dei^ 

Addimandò,  ma  centra ’l  Mondo  errante 
95  Licenzia  di  combatter,  "per  lo  'Teme, 

Del  qual  * ti  fafeian  "ventiquattro  "piante. 

Poi  con  dottrina  e con  volere  infieme. 

Con  "l'uficio  apodolico  fi  mode. 

Quali  torrente,  ch’aita  vena  "preme: 

IO®  E negli  "derpi  eretici  percode 

L’impeto  fuo  più  vivamente  "quivi. 

Dove  le  refidenze  eran  più  "grodìe. 

Di  lui  fi  fecer  poi  diverfi  rivi. 

Onde  'Torto  cattolico  fi  riga, 

105  Sì  che  i fuoi  arbufcelli  dan  più  "vivi. 

, Se 

« Sump.  fitdt , cit  traligna  . L*  copula  era  incorporata  nella  paro- 
la fedi  . » Scamp.  fi  fafciaa  . Era  il  poeta  in  mezzo  a due  coro- 
ne d'  anime  gloriofe  , le  quali  eran  dodici  per  corona  , e San 
Buonarentura  ere  uno  della  feconda  , e rifpondendo  a femt  , pre- 
fo  per  fede  , e (landò  nella  medellma  traslazione  , si  come  aveva 
chiamato  la  prima  corona  gbÌTlanda,  e l’ anime  piante,  moiira,  chequi 
piante  vaglian  lo  (leflb.  Cane.  X.  v.  91. 

Tm  vuoi  faper  di  quai  piante  t' infiora 
J^uefia  ghirlanda  , che  ’ntorno  vagheggia  ^ 

La  Mia  doma,  ch'ai  del  t'avvalora. 
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C^MTO  DUODECIMO. 

Se  tal  fu  r una  ruota  della  "biga. 

In  che  la  Tanta  Chiefa  fi  difefe, 

E vinfè  in  campo  la  Tua  "civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  aÌTai  elTer  palefe 
no  L’eccellenza  dell’ "altra,  di  cui  "Tomma 
"Dinanzi  al  mio  venir  lù  si  corteTe. 

Ma  T "orbita,  che  fe’  la  parte  'Tomma 
Di  Tua  circonferenza,  è "derelitta, 

Sì  eh’ è "la  muffa,  dov’era  la  "gromma-^ 

115  La  Tua  famiglia,  che  fi  moffe  dritta 

Co’ piedi  alle  fu’ orme  , è tanto  volta, 

Che  quel  "dinanzi  a quel  "dirietro  "gitta:- 
E tofto  s’avvedrà  "della  "ricolta 

Della  mala  coltura,  quando '1  "loglio 
aio  "Si  lagnerà,  che  'Tarca  gli  fia  tolta. 

Ben  dico,  chi  ccrcaffc,  "a  foglio  a foglio,, 
Noftro  volume , ancor  trovcrria  "carta , 

"Du’ leggerebbe , l’mi  fon  quel,  ch’io  foglio 
Ma  non  fia  da  "Cafal,  nè  d’"Acquafparta, 

1.25  Là  onde  vegnon  "tali  alla  "Scrittura, 

Ch’uno  la  fugge,  e altro  la  "coarta. 

'Io  fon  la  "vita  di  ''Buonaventura 
Da  "Bagnoregio,  che,  ne"'grandi  uficlv 
Sempre  pofpofi  la  'liniftra  cura  . 

130  "Illuminato,  e "Agoflin  fon  "quid. 

Che  fur  de’ primi  fcalzi  poverelli. 

Che  nel  "capcflro  a Dio  fi  fero  amici-. 

"Ugo  da  "Sanvittore  è qui  con  "elli , 

E "Pietro  Mangiadore,  c "Pietro  Ifpano , 
i>35  Lo  qual  giù  luce  in  dodid  "libelli: 

''Natan  profeta,  e’I  "metropolitano 

"Crifoflomo,  ed  "Anfelmo , e quel  "Donato, 
Ch’alia  ''prim’"arte  degnò  ‘ poner  mano; 

Vi  Rj- 


■'  por  la  mano . 


CLVI  t>  E L T R D J S O 

• "Raban  è quivi,  c lucemi  dallato 
140  "Il  Calavrcfc  abate  "Giovacchino 
Di  fpirito  profetico  dotato. 

Ad  "inveggiar  cotanto  "paladino 
Mi  mofle  la  infiammata  cortefia 
Di  "fra  Tommafo,  e’I  difcrcto  "latino, 

»45  "E  mofie  meco  quella  compagnia. 

allegoria, 

si  nmpnaJf , quant»  cara  a D/«  fa  la  vita  de'  veri  rtKffaf , tm  /* 
tfempio  di  San  Domenica,  e d'altri. 

ANNOTAZIONI 

p.  EL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

2 San  Tommafo  chiami  alle  lab- 
bra  per  pronunziare. 

3 La  ruota  , o coro  , dove  e(To 
Santo  era  , cominciò  a girare  , 
come  felloCamcnte  danzando  t mo- 
la è voce  Latina,  e fìgnifica  ma- 
cina di  molino,  opportunamente 
qui  dal  Poeta  ufurpaia , per  indi 
care  il  moto  orizzontale,  onde  a 
culla  di  mola  quel  coro  intorno 
lui  fi  movea  . Veecafì  il  Convi* 
to  , dove  ulà  quella  voce  ifteflà 
a fpiegare  il  giro  del  Sole  rifpet- 
to  alle  regioni,  che  fono  fottoil 
polo. 

] Un’altea  ruota  di  più  ampia  cir- 
conferenza la  chiufe  in  mezzo. 

( Unì,  ed  accordò. 

7 Canto,  che  nell’armoniadel  nu- 
mero. vince  le  nollre  Mufe , nel- 
la melodia  del  fuono  le  nollre 
Sirene  di  tanto,  quanto  il  raggio 

a Rabano  è qui. 


diretto  vince  II  riffeffo,  per  quel- 
le loro  {onore  voci  e foari,  co- 
me di  tromba. 

9 Rifletté,  elTendo  il  primo  rag- 
gio, cioè  ildireito  piùaccefodel 
riflelTo. 

10  Nuvoletta  tenue,  e rugiadolà. 

11  Due  archi  baleni  tradi  fe  egual- 
mente dillanti  , e dei  colori  me- 
defimi  abbelliti:  fi  volgono  , cioè 
fi  piegano  in  forma  frmicirao- 
lare. 

la  Iride:  favola  nota. 

— Comanda,  che  vada  a fare  qual- 
che fua  ambafeiata:  voce  Latina. 

13  Nafccndo  da  quel  di  dentro  per 
virtù  della  riflellione  quello  di 
fuori,  come  nafee  il  parlare defl’ 
Ecco  dal  ripercuoiimento  delle 
nollre  voci  , che  a noi  ribattute 
con  i medelimi  increfpamenti  c 
ondeggiamenti  dell'aria,  ritorna- 
no. 
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VerJ. 

- ho  . Alcuni  negando  nafcere  il 
fecondo  dal  primo  , negano  al- 
tresi aver  ciò  mai  detto  Dante, 
e gli  attribuifcono  un  fentimen- 
to  molto  più  a mio  credere  in- 
fullitlente,  pretendendo  aver  egli 
qui  intefo  fìgniricare  , che  dal 
vero,  e reale,  e permanente  co- 
lore delle  parti  più  interne  del- 
la nuvola  , Tulle  quali  li  genera 
l'Arco  baleno,  nafta  quel  colore 
apparente  , che  ad  ingannare  i 
noltri  occhi  nelle  parti  di  fuori 
di  quella  fallace  pittura  C mo- 
li ra- 
ti La  Ninfa  Ecco  trasformata  in 
voce  riHelfa  . Vedi  Ovidio  nel 
lib.  j.  delle  Mctamorf. 

1}  La  imania  amorofa  per  la  ri- 
trosia di  Narciflo  la  ridalle  di 
corpo  a mera  voce  , facendola 
affatto  fvanire  dagli  occhi,  come 
il  Sole  fa  dei  vapori  dileguan- 
doli e dilTipandoli . 

1$  E gl'iliedi  Archi  baleni  fanno. 
17  Arnim  meum  porum  in  nubibtu  , 
éf  erit  fi^num  fttlerit  iitter  me  , 
ér  inter  terram  . Gen.  9.  Tal  fu 
il  patto  della  Clemenza  di  Dio  , 
con  cui  promife , che  non  fareb- 
be più  il  Mondo  da  un  diluvio 
d’acque  alTorbito  e fommerfo. 
if  Di  quei  beati  Spiriti  difpolli  in 
diverb  ordine  , come  le  foglie 
della  rofa,  li  volgeano  intorno  a 
noi  le  due  corone  , eh’  elC  for- 
mavano ballando  in  giro, 
ai  £ cosi  quella  ghirlanda  eh’  era 
più  in  fuori  , rimafe  corrifpon- 
dente  a quella  eh’  era  più  in 
dentro  , quafi  da  elfa  nel  moto 
e nel  canto  dipendendo. 

3}  Scambievolmente  collo  fplendo- 
re  illufirandolì  in  legno  di  cari- 
ti, o rilplendendo  1’  una  a villa 
dell’altra  a gara. 

34  Piene  di  gaudio  , e vaghezza 
nel  piacevole  loro  fembiante  fer 
raaronii  ad  un  tempo  medefimo, 
e di  comuo  confeacimento. 


ad  Ad  arbitrio  dell’  uomo  che  li 
muove  , lenza  che  vi  apparifea 
divario  di  tempo  tra  1’  uno  e P 
altro  j che  anzi  con  violenza  , e 
con  pena  prima  uno  lì  aprireb- 
be, o chiuderebbe,  e poi  l’altro. 

s8  Dal  mezzo  della  luce,  che  am- 
mantava una  di  quelle  anime  del 
fecondo  cerchio  , novellamente 
apparite. 

29  Ago  calamitato , che  bilicato 
nella  bulTola  , li  drizza  verfo  la 
lidia  polare. 

]o  Nel  farmi  voltare  con  prellezza 
e anlìetù  a quella  parte  , di  do- 
ve elTa  voce  veniva  -•  e non  la 
voce  li  drizzò  a Dante , come  l’ 
ago  alla  lidia  ; che  tale  fpiega- 
zione  del  Vellutello  è oppolia  al 
tello  . 

31  Quelli  , che  cominciò  , è San 
Bonaventura . 

31  S.  Domenico. 

53  Del  mio,  cioè  dì  S.Francefco, 
conforme  al  concetto  di  fopra 
efprdfo  : 

DeWim  dirò,  perecebi  d'  amen- 
due 

Si  dice  l’un  pregi  and*,  qual  cV 
um>  prende. 

37  Unitamente,  e d'accordo. 

37  II  popolo  Criliiano , che  a riar- 
marlo contra  il  Demonio  della 
grazia  perduta  , coltò  a Crìlto 
SI  caro . 

39  Sì  muoveva  dietro  alla  propria 
ìnfegna,  eh’ è la  Santa  Croce  , 
tardo  per  la  pigrizia  , raro  per 
il  numero  , fofpettofo  per  tanti 
dubbj  moin  da  tanti  Eretici . 

40  L’Onnipotente  eterno  Dio. 

43  Provvide  alla  fua  milìzia  , eh’ 
era  in  pericolo  di  mancare  e 
sbandare  - dì  un  tal  foccorfo  j non 
perchè  ella  ne  folle  degna  , ma 
per  mera  fua  liberalità  e grazia, 
mandandole  quello  ajuto  pura- 
mente gratuito. 

45  Si  raccolfe  lotto  alla  fua  infc- 
gna  , e di  molto  difviato  che 
era. 
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era  , ritornò  > Uttete  il  tuion 
fentiero. 

Dercrive  la  lìtuaziooe  di  Cala- 
horra  > patria  di  S.  Domenico  , 
conCderandola  come  Occidentale 
rirpetto  all’  Italia  da  cui  però 
viene  il  Zeffiro  vento  fecondo  , 
giufla  il  dir  de’Poeti . Et  reftrf- 
ta  vigtt  ^tnitabilit  aura  Favtmi . 
Lucr. 

Dell’Oceano. 

y>  Per  la  lunga  cartiera  , che  fa 
il  Sole  , quando  abbiamo  i gior- 
ni più  lunghi  ; perchè  in  tale 
ilagione  dell’anno  il  Sole  viene 
a tramontarci  fopra  il  mare,  al- 
la cui  drittura  fla  Calahorra  , 
che  poi  via  viaabbalTandofi , tra- 
monta alTai  più  in  giù  verfo  Mez- 
zogiorno. 

fi  Non  fiempre  , ma  in  quei  mefi 
dell’anno  , ne  i quali  il  Sole  ci 
apparifce  collocarli  dietro  al  ter- 
ritorio dì  detta  cittì. 

Perchè  non  elTeado  allora  fco- 
perta  l’ America , fi  credeva  che 
quel  Mondo-,  di  li  fbflTe  difahi- 
tato. 

5j  Appartenendo  tal  cittì  al  Re-  - 
gno  di  Callìglia , nella  cui  arme 
in  un  quarto  v’è  un  Leone,  che 
ha  fotto  di  fe  una  Roccr,  o ca- 
fiello  ; e in  un’altro  quarto  ha 
un  cafiello  , che  ha  fotto  di  fe 
un  Leone. 

ff  Cicisbeo;  ma  qui  fi  ufa  in  mi- 
glior fenfo,  cioè  di  amatore  ap- 
pallìonaio  della  Sama  Fede  . La 
Crufca  pona  più  efemp} , ne  i 
quali  quello  vocabolo  fi  ufa  a 
fignificare  un' amor  buono  e Tan- 
to . Vedi  di  ^eila  voce  il  Sai- 
vini  nei  fuoì  Difcorfi  Accademi- 
ci, e il  Redi  nelle  Annotazioni 
al  filo  Ditirambo. 

j6  Vale  generolb  , e bene  fperi- 
mentato  combattitore . 

57  Santamente  implacabile  con  gli 
Eretici . 

fi  Saremmo  di  quella  voce  tenuti 
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alla  rima , che  ce  ne  fa  «n  do- 
no sforzato,  fe  la  Crufca  non  fi 
molIralTe  ritrofa  a paflacla,  enei 
filo  gran  Vocabolario  con  tante 
altre  Latine  la  riponeffe. 

(o  Ch’eflendo  egli  ancora  nell’ute- 
ro della  madre,  feccia  Profetef- 
(à  della  futura  fua  Santità:  allu- 
de al  fogno  ch'ella  ebbe  , men- 
tre di  lui  era  gravida  ; elièndo- 
le  parfo  che  partorirebbe  un  ca- 
ne bianco  e nero,  con  una  fiac- 
cola accefa  in  bocca  ; (imbolo 
dell’  Abito  dell’  Ordine  , e dell* 
ardente  zelo  del  Santo  Patriarca. 

Sì  La  mutua  faJute  , di.  cui  fi  do- 
tarono al  fagro  fonte  , credo  ef- 
fere  quella  , che  la  Fede  diè  al 
Santo  Atleta  la  grazia,  e il  San- 
to Atleta  elibi  alla  F«le  la  fua 
difefa . 

<4  La  Comare.. 

— Secondo  che  porta  il  rito  del 
Santo  Battefimo. 

6s  Collei  fognò , che  S.  Domenice 
avelTe  una  Bella  in  fronte  , ed 
una  nella  nuca  , onde  rimaneva 
illuminato  l'Oriente,  e 1’  Occi- 
dente. 

« De  ì Frati  eredi  dello  Spirito 
del  Santo  Patriarca. 

67  In  ccfirutta  fpiegano,  in  ellètto: 
forfè  meglio  li  direbbe,  nella  co- 
llruzione  ancora  del  nome , qnal’ 
era  in  fatti  ; prendendofi  co/ìrmi» 
quali  in  limi!  lignificato  nel  Can- 
to XXVllI.  del  Purgai.  Con  ri/e 
Udita  aveva»  F ultima  ca/Irutta. 

6f  Polfelfivi  fi  chiamano  da  1 Gra- 
matici  quei  numi , che  lignifica- 
no polTeffione;  per  efempio  , da 
Padre  paterno  , da  Re  reale  , e 
dal  Damiaat  Latino  Damiaicat;,e 
così  quello  bambino  fu  nomina- 
to , perchè  era  , e farebbe  fiato 
tutto  del  Signore. 

71  Un  coltivatore  dell'  orto  della 
fua  Chiefa. 

7;  Ambafciatore,  ed  intimo  amico. 

75  Cioè  della  Povertà  Evangelica 

da 
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■ da  Crifto  conCgliata  , dove  dif- 
fe:  Si  vis  perfeSMs  tfft , vaJe,  (f 
venti*  tmntn,  fine  iabes  , (r  Ja 
pauperibiu , ir  ftquere  me  : que- 
lla parola  medcGma  Crifi»  forma 
le  tre  rime  con  minor  grazia  di 
quella , con  cui  replicò  l’Ariofio 
tante  volte  UeruMterde  in  quel- 
la fua  celebre  ottava . 

7I  Cioè*  per  fare  orazione,  e mor- 
tificarmi . 

79  Felice  in  realtà  , com’era  nel 
nome. 

Si  Perchè  Giovanna  interpetrafi 
Grazia,  o dono  del  Signore. 

Sa  Non  per  le  ricchezze  , nè  per 
le  mondane  dignità,  per  le  qua- 
li ottenere  ciafcun’ora  con  affan- 
no fi  travaglia. 

8)  Coroenucore  de’ Decretali. 

— Gran  Legifia,  o gran  Medico 
Fiorentino . 

84  Ma  per  amore  della  verità  E- 
vangelica  e Teologica , che  è la 
verace  manna  dell’anima. 

86  La  Vigna  della  Chiefa  , che 
perde  predo  il  verde  , e fi  fec- 
ca  , fe  il  Vignaiuolo  è un  bir- 
bone. 

88  Alla  Sede  Appofiolica,  la  quale 
verfo  i poveri  di  lodati  coltumi 
fu  in  altri  tempi  più  benigna  , 
che  non  è ora  ; non  mica  per 
colpa  di  lei,  la  qual’è  fempre  1’ 
ideda  ne’  fuoi  dogmi  , ma  ben 
per  colpa  di  colui  che  vi  Cede  j 
il  quale  degenera  da  i fuoi  lènti 
Antecedbri . 

91  Non  chiefe , dico  , di  poterli 
comporre  con  difpenfare  in  ufo 
pio  per  il  mal’acquidato , o pof- 
feduto  folamente  la  terza  parte, 
o la  metà. 

91  Nè  il  primo  benefizio  che  va-; 
cade,  quale  gliel’olferidè  la  for- 
te o pingue,  o fcarfo.  _ 

9)  Nè  le  penfioni,  o decime,  che 
fon  dovute  a i poveri  di  Dio 

• ma  dimandò  foto  licenza  di  po- 
ter combattere  concra  il  Mondo 


depravato  dall*  Erede  verfo  per 
vero  dire  poco  graziofo  , tutto 
compofio  di  voci  Latine  nulla 
eleganti . 

91  Seme,  cioè  la  Fede,  che  è fe- 
me  di  grazia,  e di  gloria. 

96  Per  ^ede  z4.  piante  chi  in- 
tende i Z4.  Libri  della  Bibbia  , 
e chi  una  cofa , e chi  un’  altra  ; 
leggendo  quafi  tutti  i Gimenu- 
tort  fi,  e non  li  fafcien  : noi  fe- 
guitando  le  note  degli  Accade- 
mici della  Crufca  , intenderemo 
quelle  due  corone  di  anime  glo- 
riole , dodici  per  corona  , che 
aveano  roeflb  in  mezzo  Matri- 
ce , e il  Poeta  ; tanto  più  che 
poco  di  fopra  le  ha  nominate 
piante  : Tu  veti  faper  di  fuui 
piante  j' iafiera  Sjufia  ghirlanda  ; 
e fono  veramente  piante  di  tal 
feme  . 

98  CoU'ufficio  Appodolico  di  facro 
lo^uifitore , e di  autorità  Ponti- 
ficia munito. 

99  O fpinge  fuori  dal  monte  quaS 
Ipremendolo  , o fpinge  nel  corfo 
innalzandolo. 

loi  In  Tolofa,  dove  imperverlèva 
l’ Erefia  degli  Albigefi . 

io;  Più  vegeti  e rigogliofi. 

106  Qui  carro  di  due  ruote  , qua- 
le ha  delicritto  nel  Cant.  XXIV. 
del  Purgatorio  , elTer  il  carro 
della  Chiefa. 

108  Guerra  civile  traCridiani,  ma 
Cattolici  gli  uni , Eretici  gli  al- 
tri : propriamente  fignifica  o li- 
te , c inimicizia;  o travagliofa 
faccenda  di  molta  noja  ; o cola 
che  può  , intraprefit , partorire  de’ 
difpareri . 

tio  Dell’altra  ruota  , cioè  di  S. 
Francefco  ; come  per  la  prima 
intefe  la  ruota  di  S. Domenico. 

— Verfo  di  cui  San  Tommafo  fi 
modró,  lodandola,  si  cortefe. 

1 1 1 Poco  prima  che  io  qui  venilfi  . 

Ila  Ma  oramai  la  Regola  di  S. 
Francefco  non  fi  ofiTccva  piò  , e 
non 
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non  fi  feguon  più  i funi  efeitipj:  contado  di  Todi  , di  dove  fu 

j^a  la  carreggiata,  o il  folco  di  Fra  Matteo  Miniftro  pureGene- 

quella  benedetta  ruota  ec.  tale,  che  troppo  la  riflrinfe. 

it^  Formula  proverbiale  , che  G-  laj  II  Daniello  intende  ciò  di  due 
gniGca  , è il  male  dove  prima  Frati  , che  non  la  Regola  , ma 

era  il  bene  ; prefa  dalle  botti  , la  Sacra  Scrittura  interpetrando  > 

che  ben  cuftodice  col  fuo  vino  , uno  libertino  ne  ricavava  fenten- 
fanno  la  gruma  che  le  conferva,  ze  troppo  larghe  per  il  coliumei 

e trafandate  fanno  lamuffaì  leb  e l’altro  rigorifla  troppo  Grette. 

• bene  ciò  talora  proviene  dalla  Ma  quefta  è un*  inierpetraziune 

quaUti  diverfa  del  vino;  onde  è troppo  larpa,  cioè  troppo  generale, 

nato  il  proverbio  : bu»a  vi»  ja  '117  lo  fon  lo  fpirito  e l'anima. 
Xrum»  , t irifit  via  f»  muffa  . Il  laS  Volgarmente  Bagnarea , piccio* 
Daniello  rintende  diverlameme , la  cittì  tra  Orvieto  e Viterbo  , 

e Rima  che  qui  gromma  Ga  dal  patria  di  S.  Bonaventura . E'  qui 

Latino  gruma,  che  appretto  En-  da  ottcrvarc  la  trafcurata  innav- 

nio  , e Nonnio  è una  certa  mi  vertenza  dei  più  celebri  EfpoG- 

l^ura  che,  Gtta  io  terra,  fa  che  tori  di  quella  Cantica,  che  l’uno 

le  (Irade  li  drizzino  a dritta  li-  fulle  fallaci  orme  dell’  altro  il 

nea;  ed  è iftromento  de’raìfura-  piede  ponendo  in  fallo  , quella 

tori  de’ campi  , e fpiega  : il  fe-  cittì  , eh*  è Gtuata  dalla  Marca 

gno  , fu  cui  per  dritta  linea  fi  tanto  dittante,  la  ripongono nel- 

andava , per  non  efler  frequenta-  la  Marca , e mi  difpiace , che  GaG 

co  d ricoperto,  e guado.  O che  in  quello  lafciata  ingannare  an- 

muffa!  _ che  la  diligenza  del  Volpi. 

117  Pone  le  dita  de*  piedi  dove  — Di  Miniftro  Generale  , di  Car- 
prima  poneva  il  calcagno  ; cam-  dicale,  e di  Vefeovo. 

mina  a rovefeio.  ti^  Le  Gniltre  cure  delle  caduche 

118  Altri  Uggono  dalla  ricolta , eia  e terrene  cofe  alle  delire  dell* 

cottruzione  viene  più  regolata . eterne  e celefii . 

i>9  II  loro  vivere  tralignante , e in-  ijo  Due  de  i primi  Compagni  di 
difciplinato.  S.  Francefeo. 

izo  Si  lagnerà  a torto.  tja  Cordone  , cioè  Abito  religio- 

— L'arca,  cioè  il  luogo  nell'arca,  fo:  Sinecdoche. 
e nel  granajo  di  quel  Padre  di  tjj  Ugo  di  nazione  SaGTone  , Ca- 
Famiglia  , che  non  ci  vuol  al-  nonico  Regolare  del  monittero 

tro,  che  grano  eletto:  allude  al-  di S.  Vittore  preflb Parigi , Scrit- 

ta parabola  della  Zizania  , dove  tore  illuflre. 
fi  dice.  CoHigitc primum  Zizaaia , 134  Pietro  Comettore  , Scrittore 
triticum  autem  Coagregate  in  ior-  dell’lttoria  Scolattica. 
reum  meum . — Che  compofe  la.  libri  di  Dia- 

lat  La  nottra  Religione,  frate  per  Icttica. 
frate  , ne  troverebbe  qualchedu-  tj<  Natan  Profeta  (buon  falto  ) 
no,  in  cui  Gorifce  l’antica  otter-  che  riprefe  David  del  doppio 

vanza  , e vi  fi  iegge  la  fantitìj  peccato  di  adulterio  , e di  oml- 

deir  Iftituto  ; ma  non  farebbci  cidio.  j 

già  quello  da  Cafale  , di  dove  — San  Gio:  Grilbttomo  Patriarca  : 
fu  Fra  Ubertino  Minillro  Gene-  Metropoli  è la  Città,  o la  Chic- 

rale  dell’Ordine  , che  allargò  la  It  principale  in  tutta  la  Provin- 

Regola  ; nè  da  Acquafparta  del  > eia , e di  qui  Metropolita»o . 

S.  Ati- 
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T37  S.  Anfelmo  Normando  , Arci- 
vefcovo  di  Concurbia. 

— Donato  Maeftro  di  S.  Girola- 
mo , che  compofe  una  Grama- 
tica . 

138  All’infima  delle  arti  liberali  , 
che  è la  Gramacioa. 

139  Rabano  Mauro  Tedefco,  Aba 
te  di  Fulda  , e poi  Arcivefcovo 
di  Magonza. 

140  Del  moniflero  detto  Fhrtnfe  . 

141  Inveliate  propriamente  invidia- 
re , da  cui  iirveggia  nel  Cane.  VI. 
del  Purgatorio  per  aftio  , 0 per 
intieg£Ìti  ; ma  qui  in  buona  par- 
te o per  emulare  e imitare  , o 


per  commendare  e lodare. 

— San  Domenico  bravo  Campione 
della  Chiefa. 

144  Che  lodò  , e fe’ panegirico  di 
S.  Francefeo;  e il  prudente  fuo> 
e difereto  parlare:  pretende  for- 
fè il  Poeta  d’  iniinuare  il  lode- 
voi  coltume  di  quei  tempi  , che 
un  Frate  di  S.  Francefeo  face- 
va il  Panegirico  di  S.  Domeni- 
co, e un  Frate  di  San  Domeni- 
co, quello  di  S.Francefco:  latim 
qui  lignifica  ragionamento , il  fuo 
dire  alTennato. 

14;  E meco  mofTe  a lodarlo  tutti 
quelli  miei  compagni. 


DEL  S iG.  Gio:  I 

Verf. 

a Terre  V ultima  pareta  per  dire  . 
cioè,  profferirla. 

3 Mela,  per  ruota  , o corona  di 
perfone  che  danzino. 

t Cegliere.  per  unire  , ed  accor- 
dare . 

7 Mufe.  Vedi  fopra  nel  Canto  II. 
al  n.  9.  delle  Annot. 

8 Sirene,  o Serene,  di  colloro  ve- 
di fopra  nel  Cane.  XIX.  del  Purg. 
al  num.  19.  delle  Annot. 

— Tuba,  tromba  . è voce  Latina  . 

9 Rifendere,  per  mandar  fuori  di 
fe  cofa  limile  a fe  come  lo  fplen- 
dore  rifonde  altro  fplendore . 

10  Tenera  nube . cioè,  fonile,  traf- 
parente . Nube . nuvola.  Lat.  nubes. 

11  Paralleli  archi,  cioè,  egualmen- 
te dillanti  in  ogni  lor  punto. 

— Cencelere  . d' un  medefìmo  colo- 
re. Lat.  cenceler. 

la  Giunene.  intefa  per  l’aria. 

— Ancella,  cioè  Viri,  o Iride  , fi- 
gliuola di  Taumante,  e melTag- 
giera  di  Giunone,  fecondo  le  fa- 
vole . Coflei  non  è altro  che  1’ 
Arco  baleno. 

— Jube.  comanda.  Ltt.juber,  per 
la  rima. 

14  Quella  vaga  , ch'amer  cenfunfe  . 
intendi  Erra , bellilCma  giovaoet- 
Teme  UI. 


NTo N IO  Volpi. 

ta,  che  amando  NarcilTo  fanciul- 
lo altrettanto  bello  , ma  fiipeibo 
fuor  di  mifura  , e non  elTendo 
da  lui  corrifpolla,  confumollì  in 
maniera  che  non  reflò  di  le  i 
altroché  la  voce  1 la  quale  rifpon- 
de  ancora  alle  grida  altrui 
da’  falTi  , e dalle  fpelooche  . 
Chiamafi  vaga  dal  Poeta , o per- 
chè fu  innamorata,  o perchè  va 
errando  ne’ luoghi  deferti. 

17  Nei,  Patriarca  , che  rinchiufo 
nell’Arca  da  lui  fabbricata,  eoa 
altri  fette  dalla  fua  famiglia  , 
fcampò  dall’  univerfale  diluvio  . 
Pofe  Dio  un  patto  collo  flelTo 
Patriarca  Noè  , che  quando  gli 
uomini  vedelfero  apparir  nelle 
nuvole  l’Arco  baleno,  potrebbe- 
ro alficurarfi  che  il  diluvio  uni- 
verfale non  ritornerebbe  mai  più. 
19  Refe,  per  anime  beate  . 
ao  Volginfi.  volgevaniì. 

— Circa,  intorno, 
ai  Eftrema  ghirlanda,  cioè,  quella 
di  fuori  , che  un’  altra  ne  con- 
tenga dentro  di  fe. 
izTrtpudie.pet  letizia  <f  anime  beate, 
a 3 Fiammeggiarji  luce  cen  luce . cioè , 
rifplendere  una  luce  a gara,  e a 
villa  deir  altra . : i 

X Gau- 
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Gtuditfi  . pieno  di  gioja  , o 
gaudio. 

— BUnJo.  per  piacevole,  affabile. 
Lat.  blankui . 

a;  Appunto,  per  io  quel  punto  me- 
de timo  . 

— A voUre.  cioè  , ad  una  medefi- 
ma  , e comune  volontà . 

17  Cbiuittt . per  chiuderli . 
ti  Cu»r  della  luce  . cioè  , centro 
di  elfa . 

aj  L’ a/»  fi  volge  alla  fitUa  , cioè  , 
alla  Tramontana  , nel  boflolo 
raarinarefeo  , per  cagione  della 
calamita . 

30  Dove,  per  luogo.  \ 
ja  Duea  . per  Fondatore  d’  Ordine 
religiofo.  qui  dee  ^intenderli  il 
Patriarca  S. Domenico. 

34  Degno,  per  conveniente , giullo.' 

— Indurre,  per  introdurre. 

37  EHI.  per  eglino-,  in  rima. 

— Ad  una.  per  iniieme. 

37  Vefercito  diCnfto,  cioè,  la  con- 
gregazione de’ Fedeli,  laChiefa.j 

38  Riarmare  . fornir  di  nuove  ar- 
mi , armar  di  nuovo . 

39  Sofpecciojo.  fofpettofo. 

41  EJfere  in  forfè  . per  temer  mol 
to , e diffidare  di  fe  fteffo . 

43  Spofa  di  Crifio.  cioè,  laChiefa. 
47  Raccorfe  . per  raccolfe  in  ri- 
ma. 

46  Quella  parte  , »w  [urge  ad  apri- 
re iefiiro  doke  le  novelle  fronde  . 
intendi  la  Spagna,  provincia Oc- 

/cidentale  , donde  fpira  Zeffiro  , 
uno  de'  quattro  venti  cardinali  . 
Vedi  Spagna  fopra  nel  Cant.  VI. 
al  num.è4.  tacile  Annot. 

47  Zeffiro,  vento  che  fpira  dall’Oc- 
cidente , e conduce  la  Primave- 
ra, detto  da’ Latini  Favoniut . 

48  Europa  , la  più  nobile  , e col- 
ta delle  quattro  parti  del  Mon- 
do . 

49  Lungi  a!  percuotere  . cioè  , lon- 
tana dal  percuotere. 

fo  Foga,  per  corlb  veltscilTimo . 
ja  Callaroga  , o Calabotta  , cittì 


AZIONI. 

della  Caviglia  Vecchia  in  Ifpa- 
gna , nella  quale  nacque  S.  Do- 
menico . 

J5  Scudo,  in  che  foggiace  il  leone,  e 
feggioga.  intendi  T arme  dei  Re 
di  Caltiglia,  provincia  della  Spa- 
gna, i cui  Re  portavano  per  ìn- 
legna  un  Leone,  alle  volte  fotta 
un  caftello  , alle  volte  fopra  . 
Quindi  Scudo  , per  arme  di  fa- 
miglia , o di  regno  . 

74  Leone . arme  del  Regno  di  Ca- 
liiglia.  Vedi  nel  preced.  num. 

— Soggiogare,  per  (ovrallare  , ftar 
di  fopra;  detto  di  luogo  , o al- 
tra cufa  polla  refpettivamente  in 
fito  più  alto  . 

77  Drudo  amorofo  della  Fede  Cri- 
ftiana.  cioè  , grande  amatore  di 
elfa  ; cosi  chiamafi  dal  Poeta  no- 
flro,  S,  Domenico  , la  di  cui  vita 
fu  fpolla  ad  eflìi  Poeta  da  S.  Bo- 
naventura . Sopra  la  voce  drudo 
è da  vederfi  il  dnttiffimo  Salvi- 
ni, a carte  184.  della  a.  Centu- 
ria de’fuoi  Uifcorfi  Accademici. 
Ve  li  S.  Domenico  fopra  nel  Can- 
to X.  al  num.  97.  e nel  preced. 
Canto  ancora  al  num.  39.  e 111. 
delle  Annot. 

7<  Atleta,  per  combattitore. 

78  Come,  per  torto  che. 

Si  Sponfalizie  . per  Io  BatteGmo  , 
dove  r anima  G f7x>fa  alla  vera 
Fede. 

<a  Intra . tra  , fra . 

4}  IF.  dove. 

— Dotar  di  falute  mutua  . 7>er  ob- 
bligarfi  a lalvar  l’un  l’altro  feam- 
bievolmente. 

44  Donna , che  dà  per  altri  /’  affen- 
fo,  chiama  Dante  la  Cotture  che 
tiene  a Battelimo. 

44  Sedia,  difeendente,  erede. 

47  In  cofirutto.  in  effetto. 

49  Foffeffivo  . nomare  de!  poffeffivo  . 
Pollefltvo  nome  G è quello  che 
dinota  poffeffione,  come  a Pane 
paeernui  , a Domino  Dominicui  . 
Quindi  ^Domenico  fu  nominato 
da! 
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dal , di  lui  era  luti»  ■,  cioè 
fu  detto  in  Latino  Daminituj,  a 
Dmim,  dal  Signore. 

70  Demtnico,  Vedi  S-Vamenico  fo- 

{>ranel  Cant.  X.  al  num.;;.  del 
e Annot. 

71  Apicala  . agricoltore  . è voce 
Latina. 

71  Conjìglia  . Il  primo  tawfiglia  che 
diè  Crijta  , fu  quello  della  Po- 
vertà . 

79  Felicf  Gufman,  padre  di  S.  Do 
menico. 

lo  Giovanna  fu  detta  la  madre  di 
S.  Domenico  ; il  qual  nome  (ì- 
gnilica  piena  di  grava. 

Il  Valere,  per  fignilicare. 
la  Uo , ora  , teftè  , poco  avanti  . 
Lat.  modo , 

S5  Oftienfe  Cardinale  , Comentato- 
re  de’ Decretali . 

— Taddeo  Medico  Fiorentino  ec- 
cellente. Altri  vogliono  che  fof- 
fe  un  valente  Giurifconfiilto . 

4 Manna  verace  . per  la  Sapienza 
celede. 

Ij  Feo,  per  fece;  in  rima. 

16  Circuire  . per  attorniare  , Ilare 
attorno,  è voce  Latina. 

— Vigna . per  11  Chiefa . 

I7  Imbiancare,  per  feccarfi  ; detto 
d’una  vigna . 

— Vignajo.  Cullode  della  Vigna;  e 
figuratamente  , il  Sommo  Pon- 
tefice. 

18  Sedia  Appollulica. 

90  Colui , che  fede  , ec.  cioè  Be»/- 
Vili.  Sommo  Pontefice,  qui 
dal  Poeta  biafimato  . Vedi  nel 
Canto  XIX.  dell’lnf.  al  nnm. 
delle  Annot. 

9 1  Difpenfar  0 due  0 tre  per  fri  . 
rendere  una  picciola  parte  di  tut- 
to il  mal  tolto. 

92  Fortuna  di  primo  vacante . cioè , 
il  primo  benefizio  di  chiefa  , 
che  vacherà . 

9}  'Non  decimar,  qure  funt pauperuo 
ttei  . non  le  decime  , che  fom 
de’ poveri  di  Dio. 


9f  Seme,  per  la  Fede  Crifiiana. 

96  Piante . per  anime  de’Fedcligià 
beate. 

98  Ufficio  appofiolico  , intendi  la  ca- 
rica d’Inquifitore  contea  l’ereti- 
ca pravità,  conferita  dalla  Santa 
Sede  al  gloriofo  S. Domenico. 

100  Sterpi  eretici  , metaforicamen- 
te . per  dottrina  falfa  , ed  ere- 
tica. 

ioa  Graffe  reffteme  .cioè,  gigVxucAe. 

104  Orto  Cattolico  . cioè  la  Santa 
Chiefa  Cattolica. 

106  Biga,  per  carro  di  due  ruote. 
Prefio  gli  antichi  Latini  , biga  , 
e biga  fignificava  carro  , o car- 
retta tirata  da  due  cavalli  .*  fic- 
come  quadriga  , e quadriga  fi- 
gnificava carro  , o carretta  tira- 
ta da  quattro  cavalli  accoppiati 
in  filo.  a 

Ito  Tomma.  per  Tommafo.S. Tom- 
mafo  d’  Aquino . Vedi  fopra  nel 
Cant.  X.  al  num.  99.  delle  An- 
not. 

Iti  L'orbita,  che  fe' la  parte  fom- 
ma  ec.  qui  vengon  da  Dante  ri- 
prefi  i Francefcani  de’fuoi  tempi . 

— Orbita,  fegno  che  lafcia  in  ter- 
ra la  ruota  del  carro,  è voce  La- 
tina . 

— Somma  parte  della  ruota . per  la 
fua  circonferenza  efleriore. 

1 1 ; Derelitto  . abbandonato  , irala- 
firiato . 

114  Gromma,  crofia  che  fa  il  vino 
dentro  la  botte;  che  da’Lombar- 
di  chiamali  grippala  . Dov'era  la 
gromma,  ora  è la  muffa.  Prover- 
bio che  fignitica;  Dov’era  il  be- 
ne , ora  è il  male  . 11  Daniella 
da  Lucca  fpiega  quello  luogo  ìa 
altra  maniera. 

117  Dirieiro.  per  dietro. 

— Gittate  quel  dinami  a quel  di- 
rietro  . far  contrario  cammino  al 
cammino  di  chi  che  fia. 

118  Ricolta,  mede,  raccolta. 

ti9  1/  loglio  fi  lagnerà  , che  P arca 
gli  fia  tolta  . perchè  non  farà  ri- 
X a po- 


/ 
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CLXIV  A N N O T 

Vnj. 

poSo  ne'granaj,  ma  piutcodo  ab- 
bruciato . 

lai  Cart»,  per  Frate  (l'Ordine  re- 
ligiofo;  {landò  fuUa  metafora  del 
volume  • 

11}  Db',  per  dtvt. 

114  Cafale  , terra  di  Piemonte  , 
(londe  fu  Frate  Ubertino , Mini- 
Uro  Generale  dell’Ordine  de'Mi- 
nori  ; il  quale  allargò  troppo  la 
Regola. 

— Acijuafparta  , villa  nel  contado 
di  Todi  , donde  fu  Frate  Mat- 
teo , il  quale  fcrivendo  fopra  le 
fentenze , venne  a riUtinger  troppo 
la  Regola  di  b'.Francefco. 

jij  Scrittura.  perRegoladi  Frati. 

116  ctari.ire.  ptr  troppo  ridrigne- 
re . Lat.  Ciarlare , 

117  yiia.  per  anima  beata. 

— Beitavemura  , S.  Bonaventura  da 
Bignoregio  , luogo  della  Marca 
d’  Ancona  ; Dottore  di  Chiefa 
Santa  ; prima  Frate  di  S.  Fran- 
cefco,  pai  Generale  dell' Ordine, 

. e Cardinale  , per  la  lua  gran 
dottrina,  e virtù. 

|i8  Ba£nore£t'o  , luogo  della  Marca 
d’Ancona,  patria  di  S. Bonaven- 
tura , come  fi  è detto  nel  pte- 
ccd.  num. 

]ij  Sìnijìra  cura  , chiama  Dante 
quella  che  hanno  i Prelati  delle 
cofe  temporali . 

l}o  Illuminai»  , Frate  Minore  , e 
uno  de’  primi  Compagni  di  S. 
Francefco . 

•-  Agofiin».,  Frate  Minore  , e uno 
de’primiCompagni  di  S.Francefco. 

*-  Quid . qui  ; in  rima. 

i}i  Captfiro.  fune,  corda. 

<5?.^*  San  Vittore  . Quelli  fu 
di  Pavia  , e Monaco  del  moni- 
fiero  di  S.  Vfittore,  uomodottil- 
fimo  nelle  Sacre  Lettere,  e Scrit- 
tore di  molti  libri. 

San  Vittore,  monidero in  Pavia . 

•-  Eia.  per  loro;  in  rima. 

1)4  Pierre  Mangiatlore  fu  Lombar- 
do , e fcrilTe  la  Storia  Scoladica . 


AZIONI. 

— Pietro  Ifpan»  fcriflè  dodici  libri 
dì  Dialettica. 

i}7  Libello,  libro  picciolo  , libret- 
to. Lat.  libellui. 

i}6  Natan  Prrfeta,  il  quale  perco- 
mandamento  di  Dio  riprele  Da- 
vide dell’  adulterio  da  lui  com- 
melTo  colla  moglie  d’Uria. 

— Metropolitan»  . 'Vefcovo  della 
Principal  Chiefa  d’  una  Provìn- 
cia , il  quale  abbia  fotto  dì  fe 
altri  Vefcovi  fuffraganei. 

t}7  Crifoftomo.  S.  Giovanni  Grifo- 
domo  , cioè  Bocca  eT  oro  ; così 
detto  per  la  fua  maraviglìofa  elo- 
quenza. Fu  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli,  e perciò  dal  Poeta  viea 
chiamato  Uetropolilano . 

— Anfelmo  . S.  Anfelmo  , il  quale 
fu  Normando , e Arcìvefcovo  di 
ConturbU  . Scriffe  molti  trattati 
di  Teologia. 

— Donato  , Gramaiico  antico  dot- 
tìdlmo,  Maedro  di  S. Girolamo. 
Scrìdè  codui  un  libro  delle  otto 
partì  deH’orazione , e comentò  le 
favole  di  Terenzio . benché  alcuni 
dicano  l’Autore  dì  tali  cemen- 
ti edere  dato  un’  altro  diverfo 
dal  primo. 

i}8  Arte  prima  , chiama  Dante  la 
Gramatica  perchè  fuole  ìmpa- 
rarfi  avanti  dell' altre. 

i}p  Rubano,  Inglefe  , fratello  del 
Venerabile  Beda,  uomo  dotto. 

140  Calavref».  di  Calauria,  o Ca- 
labria . 

— Giovaccbin»,  Abate  in  Calabria  , 
nel  monidero  detto  Florenfe , uo- 
mo di  poca  dottrina,  ma  dotato 
di  profetico  fpirito  . 

141  Invegliar» . invidiare  , portare 
invìdia. 

— Paladino,  chiama  Dante  S.  Do- 
soenico  \ cioè  , forte  Campione 
della  Chiefa  Cattolica. 

144  Fra  Tommafo.  S.  Tommafo  d’ 
Aquino . Vedi  fopra  nel  Cane.  X. 
al  num.  $9.  delle  Annot. 

— Latino,  per  ragionamento. 

CAN- 
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Argomento  ^ 

Tonuncuo^  che  j “ei  ^ifie pnnu 
L he  il  4^uinlp  jpirte  non  ehhe  ^econ 
f--  Altnu  cotai jentenxa  non  culìnui . 
% Jniliammaejtrache  nela^ofinJo 
D’incerti  Juhhii a^^iuJicar  jia  lei 
Uom^i  che  vive^  i^iù  nel  cieco  mom 
cui st'ùu/anna  unumo  cuccorpùnenta. 


10 


CANTO  XIII. 

"M  M A c 1 N I , chi  bene  intender  "cupe 
Quel,  ch’io  or  vidi,  c "riccgna  1’  image , 
Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe. 

Quindici  "ftelle,  che,  in  diverfe  "plagc. 

Lo  cielo  "avvivan  di  tanto  "fereno. 

Che  "foverchia  dell’aere  ogni  "compage. 

"Immagini  quel  "Carro,  "a  cui  il  feno 
Bada  del  nodro  cielo,  e notte  e giorno, 

SI  ch’ai  volger  del  "temo  non  "vien  meno. 

"Immagini  la  bocca  di  quel  "corno. 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  "deio, 

A cui  la  "prima  ruota  va  dintorno, 

Arer 
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curvi  DEL  TxAE^^ADISO 
''Aver  fatto  di  fc  duo  iégni  in  cielo. 

Qual  ièce  "la  figliuola  di;uMinoiw  . 

15  "Allora  che  fcntì  di  jàtqfte  il  gitici 
''£  l’un  nell’ alerò  aver  gli  raggi 
E amenduo  girarli,  per  maniera,  ‘ 

Che  l'uno  "andalTe  "al  ’ primo,  e l’altro  al  poi: 
£d  avrà  quali  l’ombra  delia  "vera 
20  "Collellazione , e della  doppia  danza. 

Che  "circulava  il  punto,  dov’io  era: 

Poi  ch’è  "tanto  "di  là  da  nollra  ufanza. 

Quanto,  di  là  dal  muover  della  "Chiana, 

Si  muove ’l  "ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza* 

15  Lì  fi  "cantò  non  Bacco,  non  'Peana, 

Ma  tre  perfone  in  divina  natura, 

£d  in  "una  ’ "fuftanzia  ella  e l’umana. 
Compiè ’l  cantare,  e’I  volger  fua  "mifura', 

£ "atteferli  a noi  quei  lanti  lumi , - ■ ' 

30  "Felicitando  sè  di  "cura  in  cura. 

Ruppe ’l  filenzio  ne’ concordi  "numi 

Pofeia  "la  luce,  in  che  mirabil  vita  ' j ( • 
'Del  povercl  di  Dio  narrata  "fumi: 

£ diflc:  "Quando  l’una  "paglia  è trita,  1 
35  "Quando  la  fua  Temenza  è già  riporta, 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

"Tu  credi,  che  nel  "petto,  onde  "la  corta 
Si  tralfe,  per  formar  "la  bella  guancia, 

11  cui  palato  a tutto ’l  Mondo  "corta, 

4 o £d  in  "quel,  che  forato  dalla  lancia, 

£ "pofeia  e "prima  tanto  "foddisfece, 

Che  d’ogni  colpa  * vince  la  "bilancia, 
"Quantunque  alla  natura  umana  "lece 
Aver  di  "lume,  tutto  folfe  infufo 
45  "Da  quel  valor,  che  "l’uno  e l’altro  fece: 


• prima.  > perfona.  r vinre  . 
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C^sro  D EC  IMOTE  R2.0.  CLXVit 
£ però  ' ammiri  ciò,  di’ io  difTì  Tufo, 

Quando  narrai,  che  non  ebbe  fecondo 
"Lo  ben,  che  nella  quinta  lace  è chiufo. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel,  di’ io  ti  rifpondo, 

50  E vedrai  il  tuo  credere,  e’I  mio  dire 

"Nel  vero  "farfi,  "come  centro  in  tondo. 

Ciò  'che  non  muore,  e ciò  che  può  morire. 

Non  è 'Te  non  fplendor  di  quella  ''idea, 

"Che  partorìfce,  amando,  il  noflro  "Ore.: 

55  Che  quella  viva  "luce,  che  "fi  mea  ' > - J 

Dal  fuo  ''lucente , che  non  "fi  difuna  CI 
Da  lui,  nè  dall’ "amor,  che'n  lor  Vlntl'ea;*'' 
Per  Tua  bontate  il  fuo  "raggiare  "aduna. 

Quali  fpecchiato  in  * "nuove  "rulfiflenze , 

60  "Eternalmente  rimanendofi  una. 

''Quindi  difcende  all’ ultime  "potenze 
Giù  d”'atco  in  atto  tanto  'divenendo. 

Che  più  non  fa,  che  brevi  "contingenze; 

E quelle  "contingenze  elTcre  intendo 
dj  Le  cofe  generate,  che  produce 

Con  Teme  e fenza  Teme  "il  del  "movendo. 

"La  "cera  di  colloro,  e "chi  la  "duce, 

"Non  da  d’un  modo,  e però  'Torto '1  légno 
"Ideale  poi  "più  e men  "traluce; 

70  Ond’egli  avvien,  eh’ ''un  medefimo  legno, 
Secondo  fpezie,  meglio  e peggio  frutta, 

E "voi  nafeete  con  diverlb  ingegno. 

Se  "folTe  "appunto  la  "cera  ''dedotta, 

E folTe’l  cielo  in  fua  virtù  fuprema, 

7f  La  luce  del  "fuggel  "parrebbe  tutta. 

"Ma  la  Natura  la  dà  fempre  feema, 

"Similemente  operando  aH’''artilla, 

Ch’ha  l’abito  dell’arte,  e man,  che  trema. 

Pe- 

> miri  a ciò.  > Stamp.  Ci  par  che  s«nv abbracci  l’ unireriìtà 
d’ogni  cofa.  Vedi  Parad.  Cant.lL  pofiill.  i. 


CLTCViir  DEL  T^AK^ADISO 
"Però  "fé’!  caldo  amor  la  chiara  vida 
8o  Della  prima  virth  dìfpone  e fegna. 

Tutta  la  perfeaion  "quivi  s’ acquila. 

'Cos\  fu  fatta  già  la  "terra  degna 
"Di  tutta  'T animai  perfezione: 

Cosi  fu  "fotta  "la  Vergine  pregna. 

8;  Si  ch’io  commendo  tua  opinione: 

Che  l’umana  natura  mai  non  fue. 

Nè  ha,  qual  fu  in  quelle  duo  perfone. 

Or  s’io  non  procedefli  avanti  "piue; 

Dunque  come  "coftui  fu  fcnza  "pare? 

90  ' "Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paja  ben  "quel , che  non  pare , 

Penfo  chi  era,  e la  cagion,  che’l  moffe, 
"Quando  fu  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

No*  no  parlato  si,  che  tu  non  "pofTe 
95  ’ Ben  veder,  ch’ei  fu  Re,  che  chiefe  fenno. 

Acciocché  Re  'Tufficicnte  folTe: 

"Non  per  foper  lo  numero,  in  che  "enno 
Li  motor  di  quafsìi,  "o  fé  "nectlfe 
Con  "contingente  mai  ''mctjfc  "fenno:  ' 

100  ''Non  fi  tfl  dare  primum  motum  tfe, 

O "fe  del  mezzo  cerchio  far  fi  puote 
Triangol , si  eh’  un  "retto  non  avefle  - 
"Onde  fc  ciò,  ch’io  dilTi,  e quello  "note. 

Regai  prudenza  c quel  "Vedere  impari , 

105  In  che  lo  llral  di  mia’ntenzion  percuote. 

E fe  "al  Surfe  drizzi  gli  occhi  chiari. 

Vedrai  aver  folamente  rifpetto 
A i regi , che  fon  molti , e ì buon  fon  rari  ^ 
Con  quella  diAinzion  prendi ’l  mio  detto: 
no  E cosi  puote  ftar  con  quel,  che  credi 

Del  "primo  padre,  c del  "noftro  diletto. 

L 

■ CoDTiocerebber.  > Intender. 
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C^NTO  D EC  IMOtE  RZO.  CLXIX 
E quefto  ti  fia  Tempre  "piombo  a’ piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com’uora  la(To, 

E al  si  e al  nò,  che  tu  non  "vedi  : 

115  Che  quegli  è tra  gli  ftolti  bene  'abbaffo. 

Che  "fanza  didinzione  aiferma,  o niega. 

Cosi  nelTun,  come  nell’altro  "paifo: 
Pcrch’egl’ "incontra,  che  più  volte  piega 
L’ opinion  "corrente  * in  falfa  parte, 

120  E poi  r affetto  lo’ntelLetto  'lega. 

' Vie  più  che’ndamo  da  riva  fi  parte. 

Perchè  non  torna  tal,  qual'ei  fi  muove. 

Chi  "pefca,  per  lo  vero,  e non  ha  Tarte: 

E di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  pruove 
125  "Parmenide,  "Mdiflb,  "Briifo,  c molti, 

I quali  andavano,  e non  "fapén  "'dove. 

SI  fc  "Sabello,  ed  *Arrio,  e quegli  ftolti. 

Che  furon  come  "fpade  alle  "fcritture. 

In  render  torti  li  diritti  volti. 

130  Non  fien  le  genti  ancor  "troppo  "ficure 
A giudicar,  si  come  quei,  che  ''ftima 
Le  biade  in  campo,  pria  che  fien  mature: 
Ch'io  ho  veduto  tutto '1  verno  prima 

II  "prua  moftrarfi  rigido  e 'feroce, 

135  Pofcia  portar  la  rofa  in  fu  la  cima: 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar,  per  tutto  fuo  cammino. 
Perire  al  fine  all' entrar  della  "foce. 

Non  creda  ''donna  Berta  e "fer  Martino, 

140  Per  vedere  "un  furare,  altro  "offerere. 
Vedergli  dentro  al  configlio  divino  : 

Che  quel  può  furgerc,  c quel  può  cadere. 

ALLEGORIA. 

VmI  dinttare  il  Rotta,  che  in  ogni  fiato  , e eondivon*  optranJo  bene  , 
pofiono  gli  uomini  acqui  fior  la  Beatitudine  etkfit  • 

Tomo  III.  Y AN- 


‘ a falla. 


CLXX 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  V.  enturi. 


1 Dante  e Beatrice  C ritrovava- 
no nel  mezzo  appunto  della  Sfe- 
ra del  Sole  , ed  erano  attorniati 
da  i già  detti  av  Bmiì  , che  ri. 
partiti  in  due  circoli  , uno  cir- 
condante l’altro  , e I’  uno  dan- 
zante contra  I’  altro  , facevano 
giallo  un  si  bello  fpettacolo , co- 
me fe  follerò  Hate  14.  Ilelle  , 
che  ripartite  I’  una  dentro  dell' 
altra , l’una  venilTe  girando  con- 
tra dell’altra. 

— Defidera:  dal  cupi»  Latino. 

a Ciod  diramente  $’  immagini  , 
talché  r immagine  non  gli  fva- 
nifca  come  una  gallozzola  , o 
bolla  d’acqua  \ ma  ferma  Ilia  e 
falda  come  foda  rupe . 

4 Contrade  e regioni  del  Cielo 
{Iellato:  voce  Latina. 

5 Lucido  fplendore  non  ingombrato. 

6 Supera,  trapalTaodo  in  giù  co  i 
raggi  , ogni  ammalTamento  e re- 
gione d’ aria , lìcchè  ci  apparifco- 
no  molto  lucide , quali  fono  maf- 
fimamente  le  (Ielle  di  prima  gran- 
dezza. 

7 In  oltre’  immagini  le  fette  (Iel- 
le deirOrfa  maggiore  , che  for- 
mano un  carro  col  timone. 

— Al  qual  carro  sì  fattamente  ba- 
lla il  feno,  cioè  l’angullo  fpazio 
attorno  al  nollro  polo , che  mai 
non  tramonta  al  voltar  del  timo- 
ne , come  fanno  le  altre  (Ielle 
più  lontane  dal  polo. 

IO  Immagini  ancora  due  (Ielle dell’ 
Orfa  minore  , le  quali  al  Poeta 
facevan  figura  di  iràcca  : Carne  , 
cioè  ellremità  , e vuol  dire  il 
codino,  con  cui  l’ illefs’ O^fa  più 
s’accoda  al  polo;  cioè  ne’dì  no- 
(Iri  a due  gradi,  e circa  quattro 
a i tempi  di  Dante. 


ir  Punta  dello  (lìle  , o alle  del 
Mondo,  cioè  il  polo, 
ta  La  ruota  interiore  del  fuddetto 
carro  più  vicina  al  polo . 
ij  Immagini  dunque  quelle  quin* 
dici , quelle  fet'e  , e quede  due 
delle  ; cioè  14.  tali  delle  aver 
formato  di  fe  delTe  due  codella- 
zioni  così  configurate  , com’è  la 
corona  di  Arianna. 

14  Arianna  figliuola  di  Minos  Re 
di  Candia,  la  cui  corona  fu  tras- 
formata da  Bacco  in  tal  codella- 
zione  . 'Vedi  Ovidio  nel  lib.  8. 
delle  Met. 

rj  Perchè  Bacco  al  fuo  morire  vol- 
fe  onorarla  con  tal  trasforma- 
zione . 

rè  E s’  immagini  eder  di  quede 
due  corone  1’  una  dentro  all’  al- 
tra contenuta,  lìcchè  le  delle  che 
forman  la  prima,  la  quale  rima- 
ne al  di  fuori  , racchiudano  iti 
mezzo,  e circondinole  delledel- 
la  feconda  che  ceda  dentro  , e tra 
di  loro  vicendevolmente  irradiar- 
fi;  indi  lì  figuri  , che  venga  lor 
dato  il  moto  , ficchè  ambedue 
' intorno  fi  girino;  ma  di  tal  for- 
ma, che  una  giri  con  moto  con- 
trario all'  altra  (inìdra  , e con 
egual  movimento  fi  corrifpondano. 

18  Al  primti,  e al  pei , vale  al  pri- 
mo e al  fecondo;  cioè  una  avanti 
l'altra  indiètro , torcendo  il  padb. 

19  Così  ideandoti  la  cofa  , avrai 
concepita  una  adombrata  figura 
di  quel  gruppo  di  (Ielle  , e di 
quel  doppio  moto  del  ballo  di 

I quelle  due  corone  celedi. 
ao  Cioè  di  quei  14.  Beati, 
ai  Danzava  intorno  a quel  punto 
in  mezzo  alla  Sfera  delSole,  do- 
ve intanto  io  era  con  Beatrice  . 

Quel- 
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ZI  Qiiello  eh«  io  qui  vidi  , eccede 
unto  quel  che  Cemo  foliti  di  ve- 
dere in  terra. 

a}  Fiume  pigro  , e in  più  luoghi 
Aagnante  tra  il  territorio  d’Arez- 
zo,  e di  Siena. 

24  II  Ciclo  più  alto , e però  più  ve- 
loce nel  muoverfìdi  tutti  gli  altri. 

a;  Inno  in  lode  di  Apollo. 

27  In  una  fulTiftenza  , o Peribna 
del  Verbo  ella  natura  divina  , e 
l’umana  unite  fuftanzialmente . 

28  II  fuo  tempo  , tutta  1'  aria  del 
ballo,  ritornando  in  fineciafcuno 
al  punto , donde  s’ era  partito . 

29  B li  fermarono  colle  facce  ri- 
volte verfo  di  me  e di  Beatrice . 

30  Avvantaggiandofi  Tempre  di  uno 
in  un’altro  più  perfetto'  amore  . 

32  Tra  quelle  anime  beate  quella  , 
che  mi  narrò  la  vita  di  S.  Fran- 
cefco  ; cioè  S.  Tommalb  d' Aquino. 

34  Poiché  fono  tribbiate  le  prime 
fpighe  , e ripollo  nel  granajo  il 
Teme  ; cioè  poiché  ho  già  rifpo- 
Do  al  tuo  primo  dubbio  , e tu 
hai  ben  capita  la  mia  rifpofla  , 
dolce  amore  di  carità  m’invita  a 
batter  le  altre  ; cioè  a dichiarar- 
ti il  fecondo  dubbio  circa  Saio- 
mone  , cioè  come  s’  intende  , 
Che  a vetbr  taatt  nta  fmrfe  ’/  fe- 
ctnJ» . 

37  Tu , o Dante , tra  te  flelTo  vai 
dubitando  della  verità  del  mio 
detto  , cioè  che  Salomone  è il 
più  favìo  di  tutti  ; perché  tu  di- 
ci che  Adamo  , e Grillo  furono 
più  fav}  di  lui  } io  ti  rifpondo 
che  quello  è vero  , e che  non 
può  ellcre  altrimenti  , da  che 
tutte  le  cofe  fatte  immediatamen- 
te da  Dio , qual  fu  Adamo , e I’ 
Umanità  di  Oillo  , vincono  di 
perfezione  le  cofe  fatte  per  mez- 
zo, e per  cooperazione  delle  cau- 
le feconde  , come  fu  fatto  Saio- 
mone:  ma  quella  verità  non  im- 
pedifce  che  Ila  vero  quel  mio 
detto  , perché  non  dice  che  Sa-1 


lomone  fu  più  favio  di  tutti  gli 
uomini  , ma  di  tutti  i Re  tem- 
porali . Quello  è il  funto  del  fe- 
guenie  raziocinio. 

— Di  Adamo. 

— Culla  quale  fu  da  Dio  formata 
Èva. 

38  La  TCrfona  d’Eva.  Sinecdoche. 

39  Colla  tante  fatali  calamità  , 
avendo  fovvertito  ancora  il  no- 
Uro  primo  progenitore , dalla  in- 
nocenza del  quale  lo  Rato  dell’ 
innocenza  di  tutta  la  Tua  nume* 
rofà  pollerità  dipendeva. 

40  E nel  petto  di  CriRo. 

4t  Satisfece  pofcia  : forle  Dante 
ciò  intende  in  riguardo  al  Sacri- 
fizio incruento  fenza  dubbio  fa- 
tisfattorio.  Landino  fpiega  male 
Prima  y e ptfcia , cioè  in  tutta  la 
palTione  , come  fe  dopo  la  lan- 
ciata fi  folle  ancora  continuata 
la  palllone  del  Signore , il  quale 
pure  era  già  fpirato , quando  Lon- 
gino gli  aperle  ilCollatu,  e fpi- 
rato ch’ei  fu,  ebbe  finito  di  fod- 
disfare  . Daniello  lo  dice  più 
tondo  fpiegando  , Soddisfece  po- 
(cia  , cioè  poiché  fu  motto  : ben- 
ché foggiunge  un’  altra  verità  , 
che  Crifto  iMdisfece  per  i mc- 
cati  e fatti  prima  , e fatti  doro 
la  fua  pallione.  Vellutcllo  ancn’ 
elio  inciampa  fpiegando  il  ptfcia 
ftddisftct.  Perchè  fcefe  al  Lim- 
bo a liberare  quelle  anime. 

— Soddisfece  prima  ancora  della 
ferita  fatta  dalla  lancia,  cioè  pri- 
ma ancora  di  morire } perchè  fod- 
disfece  in  tutto  il  corfo  delle  pe- 
ne precedenti  alla  morte  , anzi 
foddisfece  ancora  colle  azioni  , e 
patimenti  di  tutto  il  fuo  vivere. 

42  11  pefoipreponderandolafoddisfa- 
zione  eiibita  da  Grillo  ad  ogni 
cumulo  di  peccati . Forfè  il  Poe- 
ta allufe  , o certamente  poteva 
alludere  a ciò  cne  dice  Giob  in 
perfona  di  Grillo-  Vtiaam  appen- 

1 dantur  peccata  mea , ti  calamitar  .y 
Y z quam 
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quHtn  patioT  in  fiat  fra  ; quafi  are- 
na morii  hoc  rraviar  apparortt  . 

E quanto  è pofTibile  aver  lume 
di  làpienia  , e quanto  cape  in 
intelletto  umano  , tutto  tra  ia- 
fuh)  in  quello  di  quelli  due» 

41  Da  Dio^ 

— Adamo  , e la  Sacrofanta  Uma- 
nità di  Crino- 

48  Salomone  , che  per  ordine  è il 
quinto  nella  fuddetta  litania. 

5 1 Accordarfi  e convenire  nella  ve- 
rità 

— Hipallage,  come  per  efemplo  P 
ajjiduui  jaSet  nec  Babjlono  lahar  ; 
dovendoli  prendere  a rovefcio  , 
cioè  come  tondo  in  centro,  con- 
venendo nel  centro  tutte  le  li- 
nee del  tondo  ; come  nel  vero 
convenivano  i fentimenti  di  S. 
Tommafo  e di  Dante . 

fa  Le  cofe  immortali  e incorrutti- 
bili, e le  mortali  e corruttibili, 
cioè  tutte  le  cole  create- 

fj  Se  non  fplendore  , o pinttofto 
fcìntilla  fchizzata  fuori  da  quella 
lucidiflima  univerlale  idea. 

f4  La  quale  il  nollro  Signore  Id- 
dio, amando  . partorifce  il  che 
non  deve  intenderfi  dell’idea  in 
creata  , cioè  dell’  Eterno  Verbo 
(a  cui  s’appropria  reflère  Idea) 
che  il  Padre  ad  intra  partorifce, 
ma  per  vìa  dì  cognizione , e non 
d’  amore  : deve  però  intenderli 
per  metonimia  delle  cofe  create, 
in  quanto  Dio  per  amore  e bon- 
tà fua  le  partorifce  ad  extra  , fe- 
condo  quell’idea  , la  eguale  però 
è veramente  cagione  di  loro. 

jf  II  Verbo  Eterno  chiamato  lu- 
ce più  volte  nella  Sacra  Scrit- 
tura . 

— Così,  e talmente  procede;  dal 
tuta  meai  Latino. 

5«  Dal  Divin  Padre. 

' — Che  non  lafcìa  di  efiere  una 
medelìma  cofa  con  luì  , benché 
da  lui  perfonalmente  diverfo  . 

Pater  unum  fumut . 


• f7  Nè  dallo  Spìrito  Santo,  il  qua- 
le a loro  due  s’  untfee  nella  roe- 
delima  natura  ad  efiere  cosi  tre 
Perfone  . 

;8.  Non  per  necellità,  eflendo  Dio 
perfettamente  libero  a creare,  e 
non  creare  ; ma  per  mera  fua 
bontà: 

Quem  non  exltnie  pepulerutt 
fingere  taufte 

Materia  ftuitantit  tpui  , vtnum 
infila  jummi 

Firma  bini. 

Boet.de  Conf.  Phil.  lib.  mete.  j. 

— Comunica  in  maggior  copia . 

59  Nelle  cofe  di  lot  natura  immor- 
tali e Incorruttibili  , quali  fono 
gli  Angeli , L’ anime  umane  , e , 
fecondo  la  comune  opinione  d* 
allora,  le  sfere  celefìi  , le  quali 
Creature  ficcome  più  perfette 
prendono  più,  quali  fpecchi  del- 
la luce  , di  quella  eterna-  luce 
efemplare.  I Comentatori  leggo- 
no non  nuove  , ma  nive , e in- 
tendono i nove  Cori  degli  An- 
geli ; ma  sbagliano  , come  be- 
ne s’  ìnfegna  nella  pofiilla  da 
i Signori  Accademici  della  Cru- 
fea  . 

èi  E da  quelle  fuirifltnze  dìfeen- 
de,  comunìcandofi  alle;ultìme  po- 
tenze, cioè  agli  elementi;  e tut- 
te l'altre  cofe  inferiori,  che  me- 
no polluno  di  lei  partecipare  , 
feendendo  tanto  giù  dì  Cielo  in 
Cielo  , che  più  non  fa,  che  co- 
fe corruttìbili  , o di  poca  du- 
rata. Vedi  il  Canto  II.  al  verfo  lai. 
£uefli  tegani  del  Mondo  dii  van- 
no ec. 

« 11  Cielo  col  fuo  moto  influen- 
do produce  o col  feme  , come 
eli  animali,  l'erbe,  le  piante;  o 
lenza  feme  , come  ^uegl*  infetti 
che  nafeono  ex  putrì  ; eflendo  a 
quei  tempi  comunilSnM  tal’  opi- 
nione , in  oggi  non  fo  fe  abba- 
ftanza  mollraca  univerfalmente 
falfa. 

La 
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€y  La  materia  , di  cui  fi  formano 
qurfie  foftanze  generabili  e cor- 
ruttibili . 

— - E la  particolare  immediata  ca- 
gione elfettrice  , che  tira  e for- 
ma tal  cera  : Duce  Latinifino  da 
ducere  , che  fta  per  (tendere  e 
fottigliare. 

68  Non  ilià  d'  un  modo  , elTendo 
materia  aitai  diverfamente  con- 
tempcrata in  punto  di  doverfene 
formare  diverfi  individui  ; ed  ef- 
fendo  altresì  la  virtù  agente  di 
diverfa  abilità. 

— Sotto  r imprefilone  del  figillo 
di  ciafcuna  particolar’ idea . 

6p  Apparifce  quella  cera  più  e me- 
no ben  formata  , ed  efprefilva 
delta  bellezza  dell’idea. 

70  Un’  albero  , per  efempio  , un 
pero  e un  pero,  un  fufino  e un 
fufino  , un  pefco  e un  pefco  ; 

Quantunque  Geno  della  medefima 
pezie , produce  frutti  più  e me- 
no buoni . 

71  Voi  altri  uomini. 

7j  Se  tempre  la  materia  folte  for- 
mata, ed  attuata  di  tutto  punto 
dalla  partict'lar  cagione  immedia- 
ta ; e il  Cielo  col  colmo  della 
fua  virtù  difpofio  a influire,  tut- 
to ciò  che  nafce,  farebbe  in  fuo 
genere  perfetto  , e vi  compari- 
rebbe tutta  la  bellezza  dell’idea', 
come  viene  perfettamente  fcol- 
piia  (impronta,  quando  la  cera,! 
e il  figillo  fono  egualmente  ben 
difpofti , 

;<  Ma  la  Natura  delle  caufe  infe- 
riori particolari,  che  (la  dimez- 
zo tra  i Cieli , che  fono  il  figil- 
lo; e gli  Elementi  , che  fono  la 
cera  , rende  fempre  quella  forma 
(cerna  e imperfetta  a fimilitudi- 
ne  dell’Artefice  , il  quale  avve- 
gnaché fappia  perfettamente  I' 
arte  , ed  abbia  l'abito  di  artifi 
ziofamente operare,  nondimeno, 
perchè  gli  trema  la  mano  , non 
fempre  forma  con  tutta  la  per- 


fezione r ideato  lavoro  ; ed  è 
quel  di  Orazio. 

Nam  neque  cbtrda  fcnum  red 
die  , quem  vult  manuj  , if 
mene  , 

Ptfcentique  gravem  perfiepe  re- 
mittit  acutum  . 

Lo  fentiamo  ne’  Violinifii  , che 
ne  i fopraccuti  il  più  delle  volte 

■ femituonano.' 

79  (Via  fe  poi  non  la  Natura  , ma 
Iddio  flelTo  mofiu  dall’  ardente 
fuo  amore  fpeziale  , talora  pren- 
de a difporre  la  cera  di  fua  pro- 
pria mano,  e a (igillarci  la  chia- 
ra luce  e perfezione  della  pri- 
ma ideale  virtù,  o vogliamo  di- 
re dell’eterna  idea  da  lui  chia- 
ramente villa  nella  fua  mente 
ingegnère. 

81  Qiiivi  in  quella  cera  e materia 
s’  acquilla  tutta  la  perfezione  , 
ove  ripolla  racchiudeu  : allude  a 
quel  Dei  perfeBa  funi  opera  , in- 
tendendolo in  fenfo  comparativo 
tra  l’opere  fatte  da  Dio  imme- 
diate , e le  fatte  per  mezzo  del- 
le caufe  naturali  ; quelle  però  in 
fuo  genere  perfette  , e quelle  im- 
perfette eziandio  dentro  l’ iflelTa 
fpe-zicr 

8a  La  terra,  o loto,  di  cui  da  Dio 
fu  formato  Adamo . 

8]  Di  tutta  la  perfezione  comuni- 
cabile,  e conveniente  ad  unafo- 
llanza  viva  e (enfibile  , qual  fu 
Adamo . 

84  Formandoli  da  Dio , fenza  opera 
d’uomo,  il  Corpo  del  Verbo 'In- 
carnato. 

89  Salomone- 

90  Replicandomi  con  quella  illanza  . 

91  Quel  che  ancora  non  ci  appa- 
ri Ice  . 

9j  Qiiaodo  da  Dio  fu  detto  a Sa- 
lomone , Chiedi  ; Peftuìa  quod  vis 
tfc.  Reg.  3.  3. 

96  Capace  e idoneo  a ben  gover- 
nare. 

97  E non  chiefe  fenno  e lume  da 

fa- 
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bpere  quante  fono  le  Intelligen-  \ 
ze  rootiici  de’ Cieli  : enne  loftef- 
to  che  fono. 

fi  O fé  da  due  premelTe  , una  in 
materia  necelTaria)  l’altra  in  ma- 
teria contingente , dedur  fi  polTa 
conclufione  , che  ratione  forma 
fia  necefiaria  . 

100  E non  chiefe  difaperei  fe  deb- 
ba darfi  , e ammetterfi  il  primo 
movimento  nella  Natura  ; o pu- 
re non  polla  darfi  il  primo,  per- 
chè fia  fiato  ab  eterno  ; talché 
ad  ogni  movimento  afiegoato  ve 
ne  fia  Tempre  da  afiegnarfeneuno 

' precedente  in  una  ferie  infinita. 

101  E non  chiefe  a Dio  lume  da 
intendere,  fe  del  meazo  cerchio 
li  polla  fare  un  triangolo  di  mo- 
do , che  non  avelTe  un’  angolo 
retto;  la  qual  cofa  certamente  fi 
può  fare  per  quella  via,  che  ad- 
ditò Archimede  lib.  1.  dt  Jimenf. 
tire,  potendofi  del  mezzocerchio 
fare  ogni  forra  di  triangolo.  Ma 
pure  non  può  farfi  , falvo  che 
pofiulando  , che  una  retta  fia 
uguale  ad  una  curva  ; ciò  che 
non  può  dimofirarli , ed  ha  però 
tormentato  1’  ingegno  de’  Mate- 
matici , già  da  un  pezzo  difperati 
di  trovare  la  quadratura  del  cir- 
colo , che  tanto  è , quanto  del 
mezzo  cerchio.  E di  quello  gran 
problema  da  feioglierfi  folo  da 
Dia,  intende  forte  Dante  , che 
Salomone  , ficcome  non  curante 
di  notìzie  inutili,  benché  curio- 
filEme  , non  ne  richiefe  Dio  . 
Ma  non  doveva  imbarazzarci  con 
quell’angolo  retto  , cofa  difpara- 
ta  alla  quadratura  del  mezzocer- 
chio . Se  poi  intefe  , come  l’ in- 
tendono Landino,  e Vellutello  , 
che  Salomone  non  cercò  di  fa- 
pere  , fe  del  mezzo  cerchio  ( me- 
glio farà  dire  nel  mezzo  cerchio } 
£ir  fi  puote  triangolo,  si  che  unj 
retto  non  avelTe,  elTendo  eviden- 
te che  non  fi  può  fare  non  pa- 


re che  una  cofa  si  rifaputa,  ctd 
dozzinale  dovelTe  metterli  per 
efempio  di  un  gran  problema,  e 
da  interrogarne  Dio;  onde,  per- 
chè Salomone  non  curò  di  faper- 
lo  , folTe  degno  dì  molta  jode  , 
come  non  curante  di  notizie  per 
altro  pellegrine,  ma  non  utili  a 
governare.  Ma  coflui  fa  in  tut- 
to quello  palTo,  e altrove,  come 
quello  Spagnuolo  , che  per  pare- 
re d’  avere  ì guanti  , avendone 
un  fol  dito  , fe  n’  andava  ìnfer- 
rajolato , tenendo  fuori  dell’  orlo 
allacciato  foto  quel  dito  . Per 
parere  Allronomo  , Dialettico  , 
Geometra  , Teologo  , ne  mette 
fuori  il  fuo  pezzettino  , che  ta- 
lora dì  piò  è un  po’fdrucito. 

io;  Onde  fe  noti  bene  ciò  che  io 
dilli,  allora  che  confermai  Tuma- 
nità  aflunta  da  Grillo  , ed  Ada- 
mo elTer  le  Creature  più  perfet- 
te ; e noti  tmello  , che  io  dico 
adelfo , che  Salomone  fu  un  per- 
fettiflimo  Re  , vieni  a compren- 
dere di  qual  vedere  io  intefi  di 
dire,  quando  difii  A vedtr  tanto 
non  fttrfe  il  fecondo  , cioè  del  ve- 
dere , in  cui  confifle  la  pruden- 
za da  Re. 

ro$  Alla  forza  dì  quella  parola 
fe  da  me  ufata  molto  avvertita- 
mente. 

Iti  D’Adamo. 

— Di  Grillo. 

ti4  Quando  della  cofa  che  neghi  , 
o alFermì , non  ne  hai  una  evi- 
denza manifellillima . 

iij  Nel  fondo  , ove  dice  il  pro- 
verbio, che  fogliono  Ilare  i pelei 
grofli , e vale  alTai  in  giù  ; e pe- 
rò da  annoverarli  .fra  i più  lloltì. 

né  Senza  ben  prima  comprender 
la  cofa  con  tutte  le  fue  partico- 
larità , e fenza , dove  fa  d’ uopo , 
dillinguere. 

ll^  Con  precipitolà  temerità  fran- 
camente ora  afferma  allo  fpropo- 
fito,  ed  ora  nega. 

Ac- 
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118  Accade,  fi  abbatte  ad  avveni- 
re, ed  occorre  affai  d'ordinario: 
ttìi  è particella  riempitiva  , ag- 
giunta per  graiìa  del  favellare. 

119  Comune  , che  ha  più  corfo  o 
in  quel  luogo,  o in  quel  fecolo. 

lao  E poi  1’  affetto  , che  a quel 
faUo  nofiro  giudizio  ponghiamo  , 
lega  a quello  indiffblubilmente  I’ 
intelletto , e fa  sì , che  acciecan- 
do  poi  r ingegno , la  mente  non 
fa^ia  più  ben  difcernere. 

rat  Più  che  indarno  , perchè  con 
fuo  nocumento  ; cioè  con  errore 
pofitivo  talora  molto  dannofo. 

11}  La  Logica,  o altra  facolti  op- 
portuna a pefcare  il  vero  io  qual 
fifia  quiftione. 

1Z5  Filofofi  celebri  , maffime  per- 
chè impugnati  e convinti  da  A- 
riflotile  di  molti  errori . 

ia(  Sapin,  per  fapevano. 

117  Erefiarchi  infami  , melTì  per 
efempio  d’innumerabili  altri , che 
avendo  errato  nell'  intelligenza 
della  Sacra  Scrittura  , s'  offina- 
rono  ne’fuoi  errori. 

ia8  1 Santi  Dottori  furono  Spec- 
chi alle  Scritture  , perchè  in  efli 
i fentimcnti  di  quelle  fi  veggon 
dritti,  e tali  riportati,  quali effi 
fono  ; gli  Eretici  furono  fpade  , 
nelle  quali  gli  ^getti,che  vi  fi  fpec- 
chiano  , torti  fi  veggono  e traf- 
formati  ; perchè  effi  fiirandole 

DEL  S j G.  G I o:  A 

Vtrf. 

I Cupe,  per  defidera.  Lat.  eupit. 

a Imaie.  immagine. 

4 Stelle,  chiamate  agli  Afirono- 
mi , eli  prima  grandezza . 

_ Plage;  in  rima,  regioni  , o fiti 
del  cielo. 

5 Avvivare  il  ciehdi  feretn.  cioè, 
illuminarlo. 

6 Severcbiare . per  fuperare. 

— Compage,  per  denlità.  Lat. rvm- 
pages. 

7 Carro  fi  chiama  tra  le  coflclla- 


al  loro  perverfo  intento  , al  fal- 
fo  ne  fcorrevano  , flravolgendo 
il  feofo  vero. 

ijo  Troppo  franche  e corrive. 
i}i  Che  dalla  moffra  , che  di  di 
fe  il  grano  in  erba,  ne  vuol  co- 
me da  infallibii  fegno  , fe  ben 
promette,  o male,  prognofticare 
qual  fia  per  effèr  la  raccolta  , fe 
abbondante , o fe  fcarfa . 

138  Bocca  del  porto. 
i}9  Nomi  , che  fervono  di  exem- 
pli  gratia  di  perfone  idiote  e 
fcioccbe , come  fon  le  donnette, 
e gli  artigianelli:  il  doma  , e il 
fere,  tìtoli  una  volta  di  perfone 
d’alto  affare,  ora  rimafi  a quelle 
del  volgo  ; forfè  da  Dante  fi 
pongono  per  ironia. 

140  Per  vedere  uno  rubare  , e I* 
altro  offerir  facrifizio  , e dar  li- 
mofine , non  fi  penfì  di  veder 
quello  che  la  Divina  Sapienza 
ha  di  lor  preveduto  , e qnal  fia 
predeflinato,  quale  prefcito;  po- 
tendo il  ladro  convertirli  e (ài- 
varfi , e potendo  il  limofìniero  , 
ed  il  p'io  pervertirli  e dannarfi  . 
Fa  quella  digrefllone  per  1’  opi- 
nione , che  corre  di  Salomone  , 
che  fia  dannato  ; onde  aveva 
detto  nel  Canto  X.  che  tutto 
il  Mondo  aveva  gola  di  fiiper 
novella  , fe  era  dannato  , o 
falvo. 

NTONio  Volpi. 

rioni  un  gruppo  di  fette  ftelle  , 
difpoffe  in  forma  di  carro;  quat- 
tro delle  quali  formano  le  ruote, 
e tre  il  timone;  altrimenti  detto 
Or/a  maaiore.  ^efto  fegno  girali 
vicino  alpolo  Artico  a noi  Tempre 
apparente,  e per  aver  il  fuo  giro 
affai  corto  , non  tramonta  mai  • 
9 Temo,  coire  larga,  pertimonc. 
— Keifir  meno,  per  tramontare , na- 
fconderfi  . In  quello  fenfo  i La- 
tini dicevano  tùfitere. 

Cor-  ■ 
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rerf. 

10  Corse,  per  polo.  I 

11  Steli,  per  lalTe  del  Mondo, -che: 
tingeri  daeli  Aflronomi  paflareda 
un  polo  all’altro  oppoflo,  per  lo 
centro  ; i quali  due  poli  fono  1’ 
ellremità  immobili  di  detto  alfe. 

14  La  filHuoU  di  Uhm . cioè  Arian- 
na, figliuola  diMinos  Re  di  Cre- 
ta, e di  Pafife  fua  moglie  . Co- 
lici fu  rapita,  e poi  abbandonata, 
da  Tefeo  nell' libla  di  Naflo  i 
dove  trovata  da  Bacco  , fu  daj 
lui  fpofata;  e finalmente  unafuaj 
ghirlanda  fu  trasformata  dopo  laj 
morte  dì  ella  in  un  ffgno  .cele-| 
Ile  di  otto  Belle  , unite  in  for-| 
ma  di  corona. 

— Miflot  per  la  rima  ; lo  BenTo  che 
Minej . 

18  Andar  l'uno  a!  primo  , e l'altro 
a!  poi  . detto  di  due  cerch)  di 
perfone , che  girino  l’uno  al  con- 
trario dell’altro . 

SI  Circulare.  andare  intorno. 

XI  Di  là  da  nofira  ufanza  . oltre  a 
noBro  ufo. 

X}  Chiana  , fiume  che  lentamente 
corre  tra  Perugia  e Montepul- 
ciano. 

X4  11  del,  che  tutti  gli  altri  avan- 
za . intendi  il  primo  Mobile . 

x;  Cantar  Bacco,  cioè  un’Inno  in 
lode  di  <}uel  dio  , che  appreBu 
gli  antichi  folca  cominciare  : Io 
Bacche . 

— Peana  . Inno  in  lode  d’ Apolli- 
ne , il  quale  cominciava  Io 
Ptean. 

zj  Sujìania.  per  ipóBafi  , o per- 
fona . 

2f  Attenderfi  . per  guardare  atten- 
tamente . 

}0  Felicitare . render  felice . 

— Cura . Mr  ardente  cariti , o at- 
to dì  elTà. 

ji  Numi,  per  anime  beate. 

3X  La  luce,  intendi  S.  Tommafo  cT 
Aquino  , di  cui  vedi  fopra  nel 
Cacto  X.  al  n.  99.  delle  Annot. 

%%  Del  povtrel  di  Di*  , cioè  di  S. 


azioni'. 

Francefeo  cTAft/i,  Fondator  dell’ 

• Ordine  de’ Frati  Minori. 

— Fumi,  per  mi  fu;  in  rima. 

34  Quando . per  giacché . Lat.  quan- 
do , quandoquidem . 

— Patlia  , metaforicamente  . per 
dubbio . 

31  Sanando.  Vedi  nel  preced.num. 

37  Petto,  onde  la  cofa  Si  trajfe,  ec. 
.con  ciò  viene  dal  Poeta  circon- 

fcritto  Adamo  , primo  padre  del 
«nere  umano,  e che  ebbe  da 
Dio  la  feienza  infufa. 

38  La  bella  guancia  , ec.  con  ciò 
viene  dal  Poeta  circonfcritta  Èva , 
moglie  d’ Adamo  , prima  madre 
di  tutti  gli  uomini . Quindi  bel- 
la guancia  preadeli  per  una  bel- 
la donna  , qual  fu  Èva  , madre 
comune  . Allufe  forfè  1’  Ario- 
Bo  a quefla  frafe  dì  Dante  là 
nel  Canto  XXVllI.  nella  No- 
vella della  Fiammetta  , dove  co- 
si feri  ve: 

,E  quante  ne  vedean  di  bella 
guancia , 

Trovavan  tutte  a' preghi  lor  cor- 
tefi. 

40  £*ri  , thè  forato  dalla  lancia  , 
ec.  intendi  Geiù  Crifio  , di  cui 
viene  qui  dal  Poeta  circonfcritta 
Ja  paBione  d’infinito  valore. 

41  Soddiifece  pofeia  e prima  ; cioè 
per  li  peccati  che  fi  commifero 
avanti  la  morte  fua  , e per  tutti 
quelli  che  fi  farebbero  dopocOm- 
mefii  , e perciò  vien  chiamato 
nelle  Scritture:  Agnut  qui  oecifut 
efi  ab  origine  mundt. 

43  j^uantunque.  per  quanto,  quan- 
to mai  . in  forza  di  nome  ; ma 
è indeclinabile. 

44  Lume,  per  feienza. 

4<  Sufo.  per  poco  avanti. 

48  Lo  ben  , che  nella  quinta  luce  è 
chiufo.  intendi  Salomone,  figliuo- 
lo di  Davide  , fucceflbre  del 
padre  nel  Regno  d'ifraelei  ric- 
chiflimo,  e fapientiUimo.  Bene, 
per  anima  beata. 
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SI  PorJì  "fi  vtr»,  cioè  , accoriUrfì  7f  Suuelh  , per  influenze  cele» 
colla  medefima  verità . fle  . 

5j  iJta  . per  forma  iocelligibile  , — Parere,  verbo,  apparire  , darli 
ed  efemplare  delle  cofe.  a vedere. 

54  Sire,  per  Signore.  77  Similemeiue.  fmiilraence. 

55  ^e  viva  . per  la  Divina  Sa-  — Artifia.  artefice,  artigiano, 
pienza,  il  Figliuolo  di  Dio.  79  Se'l  caljo  ainer  la  chiara  vif a, 

— Mearjl . pet  procedere  , deri-  ec.  qui  viene  dal  Poeta  accea- 
vare. nata  la  SS.  TRINITÀ'. 

5<  Lucente  , chiama  Dante  il  Pa-  8a  Ceii  fa  fatta  già  la  terra  Àe» 
dre  EternQ.  gna  , ec.  Ln  terra  , di  cui  fu 

— Difanarf,  difunirn.  compollo  Adamo  , fu  fatta  de- 

57  Amore,  per  lo  Spirito  Santo.  gna  Ji  tutta  P animai  perfe- 

— Intrearfi.  unirli  in  tre.  lione. 

si  Raggiare,  per  diflfonder  raggi  , 3}  Animai  perfetione  . cioè  , prò- 
rifplendere.  pria  dell’anima. 

59.  Su^euza  . per  cofz  che  da  fe  84  La  Pergine . Maria  Vergine . 
fulliflai  follaaza,  ellènza.  88  Piue . più;  in  rima. 

60  Eternalmente . eternamente.  89  Cofiui  . intendi  Salomone  , di 

61  Potenze  . per  gli  elementi  , e cui  vedi  qui  (opra  al  nume» 

per  le  cofe  di  elli  compofle.  ro  48. 

Sa  Alto,  per  cielo  che  agifee  , ed  — Pare  , nome  ; in  rima  . per 
imprime  la  fua  virtù  nelle  cofe  pari, 
inferiori.  94  Pefff-  per  podi;  in  rima. 

— Divenire,  per  arrivare,  riufei-  gè  Sufficiente,  per  abile,  atto. 

re  a qualche  luogo.  97  Enno.  per  fono  , terza  perfonz 

£3  Contingenza . per  cofa  che  duri  plurale  ; in  rima . 

piccioi  tempo.  98  Neceffe  . per  nteeffità  . è voce 

£4  Contingenza  . Vedi  nel  preced.  Latina. 

Dum.  gp  Contingente  . per  cofa  che  non 

££  Movendo,  per  movendofi.  fia  necellariaraente , machepof» 

£7  Cera,  pqr  nutezi*»  . " f*  elTere,  e non  elTere. 

— Ducere . , ólTattiglia-  — fieeeffie  . Vedi  nel  preced.  au- 
re , cornei  fa  il  ftrro  , mero . 

ra,  la  palla,  è voce  Latina .’W  — Fenno.  fecero. 

si  Tibi^o  nella  3.  Elegia  del  100  Non  fi  efi  dare  primum  motum 

t.  Libro.-  effe.^emè  , non  dimandò  a Dio 

nec  enfet  Salomone  , fe  convenga  conce» 

Immiti fevus  duxerat Arte  dei6,  0 ;darli,  che  ci  fia  il  pri- 

ber,  " -’fino.-notd  , o pure  , fe  i movi- 

£9  Ideale  fegno . impreflione  d’ una  memi  procedano  da  una  ferie 

qualche  idea  particolare.  d'infinite  cagioni. 

— Tralucere.  per  rilucere.  ioa  Retto  . per  angolo  retto  , il 

73  Appunto,  per  appuntino  , efat-  quale  viene  a formarli  quando 

tamente.  una  linea  cade  a perpendicolo 

— Cera  . Vedi  fopra  al  nume-  fopra  un’altra. 

ro  £7.  103  Note  , verbo  . per  noti  ; in 

— Deduita  cera  , cioè  , menala,  rima. 

e fatta  molle  . qui  è metafo*  104  Federe  . per  ben  provvedere  , 
ra . ellcr  prudente . 

Tomo  Ut  Z Pri- 
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HI  -Primo  padre  del  genere  .uma- 
no i cioè  Adamo, 

— NoJÌto  diletto,  cioè  Gtji  Crifio. 
Ila  Ptomio  , iiguratiinenie  « per 

Biacuriii  di  cuniiglio. 
lai  y<e  più  ci'  tadartio  . cioèi  in- 
t damo  afiàiio^ 

lai  Pefcar  per  lo  «era.. cioè,  ufar 
diligenza  per  trovare  la  verità  . 
115  Parmeaide  , Filolufo  Eleace  , 
uditi. r di  Senofane, 

— M«/ij(r«,^ranFilolbfo,natoneir 
ifula  di  &tno. 

BriJJo  , Filofofo  antichilllmo  , . 
di  cui  fa  menzione  Arifloiile 
nel  I.  libro  Pofleriorum  Aoalyti- , 
eorttm,  alcapuy.  dove  fi  rapporta  | 
e li  biafima  la  fua  maniera  di 
provare  la  quadratura . J Comen- 
tatori  del  noflro  Poeta  padano  ■ 
collui  lotto  filenzio. 
latf  Sapétt.  lapevaoo» 


AZIONI. 

117  Sditilo,  o SaieUio,  EreGarct^ 
il  quale  confondeva  le  tre  ìpó- 
Hall  nella  Santillima  Trinità. 

— Arrio,  Eretico  infame,  il  quale 
teneva,  il  Figliuolo  di  Dio  non 
elTere  conlullanziale  al  Padre.) 
ma  minor  di  elio. 

tal  Spada  . effere  come  fpada  alle 
jcritttnt.  cioè  , .torcere  in  mala 
parte  i detti  della  Sacra  Scritta* 
ra;  come  11  vede  il  vifo  torto  , 
le  f)  guarda  in  una  Ipada  foibita. 

i;o  Sicuro,  per  ardito. 

t}4  Pmi)».. virgulto  pieno  di  fpine. 

— Feroce  pruno  . per  ìfpido  , fel* 
vaggip,  orrido. 

i;9  Doma  Berta  . per  qualunque 
donna  ignorante. 

— Ser  Martino,  per  qualunque  Omi- 
ciattolo idiota. 

140  Ogerere.  oflferlre  , eterificare  , 
dar  culto  a Dio. 


CAN> 
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iS^RGOMENTO 

il  Poèta  o/ur  Li  iLiara  luce_ 
[\  A LPivi  circonJa^i/li  ^ 
HiIjamJcttYireainmà 
^m^Poi  Peatncc  e Dante 
^'jjV  quinto  Cièlo  l 
Hi  Porman  iL' Croce 
"^ilS^P  ^ inaentìna 


fl/l  coHi 

^rezio-w 


CANTO  XIV. 

BAl  centro  at  cerchio,  e sì  dal  cerchio  al  centro 
Muoveli  l'acqua  in  un  ritondo  vafo. 

Secondo  eh’ è percolTa  ' fuori  o dentro  > 

Nella  mia  mente  Te’  fubito' cafo 
S Quello,  ch’io  dico,,  sì  come  lì  tacque 
La  gloriola  Vita  di  'Tommalb, 

Per  la  fimiliradine , che  nacque 

"Del  fuo  parlare  e di  quel  di  "Beatrice, 

A cui  sì  cominciar,,  dopo  lui,  piacque. 

IO  A coAui  fa  raeAieri , e "noi  vi  dice , 

Nè  con  la  voce,  nè  penfando  ancora. 

D’uà’ altro  vero  andare  all»  "radice.. 
Z_i Di- 

> Scamp.  fimi,  t dtntn^  Pare  etprima  più  ladiverfiiàde'moviaKBtr» 
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Diteli  "fé  la  luce,  onde  s’ 'infiora 
Voftra  fuftanzia,  rimarrà  con  voi 
15  ''Eternalmenre , com’clla  è ora; 

E fé  "rimane:  dite  come  poi,  , 

Che  farete  vifibili  "rifatti, 

Efler  potrà  ch'ai  veder  non  vi  "noi: 

"Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
IO  "Alla  fiata  quei,  che  "vanno  a ruota, 

Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  atti: 

Cosi  air"orazion  pronta  e devota 
Li  fanti  cerchi  moflrar  nuova  gioja. 

Nel  "torneare,  e nella  "mira  "nota. 

*5  "Qual  (i  laqjenta,  perché  "qui  fi  muoja,>^ 
Pcr^viver  colafsù,  non  vide  "quive 
Lo  refrigerio  deH’eterna  "ploja. 

'Qiiell’uno  e due  e tre,. che  fempre  vive, 

E regjj|a  fempre.  in- tre  e due  e uno, 
jo  Non  ' nrconfcritto , e tutto  circonfcrive. 

Tre  ypke  ,'erà  caatatd  ’da  ciafeuno  ' 

Di  quelli  fpirti,  con  tal  melodia, 

Ch’ ad  ogni  metto  faria  giuflo  "muno: 

Ed  io  udì  nella  luce  più  "dia 
3J  "Del  minor  cerchio,  una  "voce  modefia,  | 
Forfè  qual  fu  dell’ "Angelo  a "Maria, 
"Rifponder,  Quanto  fia  lunga  la  "fefla 
Di  Para^fo,  tanto  il  nofiro  amore 
"Sì  ra^gerà  dintorno  * cotal  "velia. 

40  La  fua  'chiarezza  feguìta  l’ardore, 

L’  ardor  la  vifione , e "quella  è tanta , 

Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore. 

Come  la  carne  gloriofa  e fanta 
Fia  riveflita,  la  noflra  perfona 
45  "Più  grata  fia,  per  effer  "tutuquanta: 
Per- 

* Stamp.  Mutvaa.  Ha  oia^eiere  autorità,  e pare  chemodri  maggior 
fcgQo  d'allegrezza,  a a cotal  veda. 
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Perchè  ''s’ accrefccrà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  "lume  il  fommo  bene; 

"Lume,  eh’ a lui  veder  ne  "condiziona; 

Onde  la  vifion  crefeer  conviene, 
yo  Crefeer  l’ardor,  che  di  quella  s’accende, 
Crelcer  lo  raggio,  che  da  effo  viene. 

Ma  "si  come  carbon,  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  "foverchia, 

"Si  che  la  Tua  "parvenza  fi  difende, 

55  Cosi  quello  "fulgór,  che  già  ne  cerchia. 

Eia  vìnto  in  apparenza  "dalla  carne. 

Che  "tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne. 

Che  gli  organi  del  corpo  faran  "forti 
6o  A tutto  ciò , che  potrà  dilettarne . 

Tanto  mi  parver  fubiti  ed  accorti 
E l’uno  e l’altro  coro  a dicere,  "Amme, 
Che  ben  moflrar  dìfio  de’ corpi  morti: 

Forfè  "non  pur  per  lor,  ma  per  le  "mamme, 
dy  Per  li  padri,  e per  gli  altri,  che  fur  cari, 
"Anzi  che  fofler  fempiterne  "fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nafcere  un  "luflro  fopra  quel,  che  v’era, 

' A guifa  d’orizzonte,  che  "rifehiari. 

7*  E si  come,  al  falir  di  prima  fera, 

Comincian,  per  lo  del,  nuove  "parvenze. 

Si  che  ' la  cofa  pare  e non  par  vera, 
Parvemi  li  "novelle  fuffiflenze 

Cominciare  a vedere  e fare  un  "giro 
75  Di  fuor  dall’altre  due  circonferenze. 

O vero  sfavillar  del  fanto  "fpiro. 

Come  fi  fece  fubito  e "candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  fofiriro.' 
Ma 

• Per  guifa . a la  villa  . 


Digitized  by  Google 


CLXXXll  D E-  L ToiRxAD  1^0- 
Ma  "Beatrice  s\  bella  e rìdente 
8o  Mi  fi  moftrò,  che  ‘ tra  l’ altre  vedute 

"Si  vuoi  lafciar,  "che  non  "feguir  la  mente- 
Quindi  "riprcfet  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarfi,  e vidimi  translato. 

Sol  con  mia  donna,  "a  più  alta  "falnte. 

85  Ben  m’accorsMo,  eh’ l’era  'più  levato,. 

Per  "l'affocato  "rifo.  della  ftella , * 

Che  mi  parca  più  "roggio,  che  l’ufato, 

Con  tutto  ’l  cuore,  e con  "quella  "favella, 

Ch’  è una  in  tutti,  a Dio  feci "olocaufto ^ 

50  Qual  conveniafi  alla  grazia  novella  t 
E non  er’  anco  del  mio  petto  "efaufto 
L’ardor  del  facriiìcio,  ch’io  conobbi 
"Eflo  "litare  flato  accetto  e "faufto  : 

Che  con  tanto  "lucóre , e tanto  "robbi 
§ 5 M’ apparvero  fplendor  dentro  a’  duo  "raggi , 

Ch’  io  diffi , O "Eliós , che  si  gli  "addolci  l 
Come  diflinta  da  minori  * in  "maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  Mondo 
"Galaflìa  si,  che  fa  "dubbiar  ben  faggi, 

100  SI  "coftellati  "facén  nel  profonda 

"Marte  quei  raggi  il  venerabil  "fegno. 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.' 

Qui  vince  la  memoria  mia  "lo  ’ngegno: 

J Che  ’n  quella  Croce  lampeggiava  CRISTO; 
105  Si  ch’io  non  fo  ’ trovare  "cfemplo  degno. 

Ma  chi  prende  Aia  croce,  e fegue  CRISTO, 
Ancor  mi  feuferà  di  quel,  ch’io  laflb, 

"Vedendo  in  queU’"albór  "balenar  CRISTO 
"Di  "corno  in  corno,  e tra  la  cima  e’I  baffo, 
Ilo  Si  "movén  "lumi,  fcintillando  forte. 

Nel  congìungcrfi  ìnfleme,  e nel  "trapaffo: 

Co- 

■ tra  quelle.  * M arte pafTava per  Io  g. tn.<T.  d’ Ariete.  > e mag- 
fi.  ì Chequella.  4 Siamp.  vtdtrt . Par  fi  convegna  più  airerprellìoa 
della  mente  del  nod  ro  Poeta. 
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Così  fi  veggion  "qui  diritte  e torte. 

Veloci  e tarde,  rinovando  "vifta. 

Le  "mintizie  de’  corpi , lunghe  e corte , 

115  Muoverfi  per  lo  raggio,  onde  "fi  "lilla 

Tal  volta  r"ombra,  che,  per  fua  "dilèfa, 

La  gente  con  ingegno  "ed  arte  acquilla. 

E come  "giga  ed  arpa,  in  "tempra  "tefa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  "tintinno 
120  A tal,  da  "cui  la  nota  non  è intefa. 

Cosi  da’ lumi,  che  11  m’"apparinno, 

S’accogliea,  per  la  Croce,  una  "melode, 

Che  "mi  rapiva,  fanza  intender  Tinno. 

Ben  m’accors’io,  ch’ell’era  d’alte  lode, 

125  Perocché  a me  "venia,  Rifurgi,  e vinci, 
Com'a  colui,  che  non  intende,  e ode> 

Io  m'innamorava  tanto  quinci. 

Che  ’n  fino  a 11  non  fu  alcuna  cofa, 

Che  mi  legalTe  con  "si  dolci  "vinci . 

«30  Forfè  la  mia  parola  par  tropp’"ofa, 

Pofponendo  1 piacer  degli  "occhi  belli , 

Ne'  quai,  mirando,  mìo  difio  ha  pofa> 

Ma  • chi  s'avvede,  che  "i  vivi  "fuggelli 
D'ogni  bellezza  "pih  "fanno  * piìi  fufo, 

135  E ch'io  non  m’era  11  rivolto  a quelli; 

E "fcufar  puommi  di  quel  ch’io  "m’ acculò. 

Per  ifcufarmi , e • "vedermi  dir  vero  : 

"Che  ’I  piacer  fanto  non  è qui  "difchiulb, 
Perchè  fi  fa,  montando,  piò  (incero. 

ALLBGOSil  A. 

, C$nf^tMci  a nm  ttsì  legiiermtiit*  fthtrd  Ae’duiij,  ftna  diliiemt 
pitna  imtfiiiavtat , 
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ANNOTAZIONI 
DEL  P.  Pompeo 


4 Quefto  eh'  lo  dico  > cioè  tal 
iBuoverfi  dell’acqua  In  vafo ton- 
do , conforme  venga  percolTa  , 
mi  fe’fubito  fovvenire  alla  men- 
ce , e mi  fece  cadere  in  TCnlie- 
ro  quello  eh’  io  dico  , tolto  che 
egli  fi  tacque. 

6 Anima. 

8 Del  parlare  di  S.  Tommafo  , e 
di  quel  di  Beatrice  ; giacché  le 
parole  di  lui  venivano  dal  cer- 
chio al  centro  , e quelle  di  lei 
dal  centro  al'ccrchio  ; Bando  efia 
con  Dante  in  metzo  a quella 
corona  di  Beaci , uno  de’  quali 
era  Tommafo. 

la  Conofcerlo  dalle  cagioni  , e i 
fuoi  primi  principj  intenderne  > 
e a fondo  ben  penetrarlo. 

1}  Se  quella  luce,  della  quale  fi 
vede  e adorna  l’anìipa  vofira. 

i£  In  quella  guifà,  che  è adello  . 

tj  Per  aver  riaffunto  il  vollro  cor- 
po dopo  l’univerfal  Refurreaìone . 

18  Non  vi  noj,  ed  abbnitii  la  villa 
da  impedirvi  però  il  vedervi 
fcambievolmente. 

19  Come  fuole  alcuna  volta  avve- 
nire , che  quelli  che  danzano  e 
cantano  in  giro,  efprimeodo col 
canto  cofa  che  1’  allegrezza  ac- 
crefea  , rinforzan  la  danza  , e 
fpingendo  quei  davanti,  e tiran- 
do quei  di  dietro  , che  tengon 
per  mano  , alzano  più  la  voce  , 
e fi  fanno  negli  atti  e ne’  gelli 
più  ga). 

ao  Una  volta,  talora  , o in  gual- 
che occafione  , al  fuo  gtullo 
tempo. 

aa  OravM  per  femplice  dimanda 
e richieda. 

a4  Nel  muoverfi  leggiadramente  in 
giro  danzando  : ttractrt  figni- 


Venturi. 

. t ! 

fica  propriamente  giedrare,  cor- 
rer fa  lancia  in  giodra  , e di 
qui  tme»  appellali  quel  cavalle- 
refeo  fpettacolo,  ito  ormai  adat- 
to in  difillo. 

— Canto  maravigliofo  ; miravocé 
Latina . 

15  Chiunque  fia , che  fi  lamenti  . 

— Qui  in  terra  fi  muoja  ( parla  il 
Poeta  in  perfona  fua)  per  vive- 
re colafsù  in  Cielo. 

17  Pioggia,  voce  antica:  vuol  di- 
re con  metafora  facile  , larga 
abbondanza  di  celedi  doni  , che 
difccnde  copiofamente  , come 
continua  pioggia  , e fu  i Beati 
fi  fpande che  fe  chi  cosi  va  la- 
nandofi  veduta  1’  avelTe , dcli- 
ererehbe  anzi  morir  più  todo  per 
più  predamente  goderne . Il  Foil- 
tanini  però  nell’ Aminta  Difefo 
non  la  pada  per  voce  antica  dei 
Tofeani , e pigliandofela  contea  il 
gran  Vocabolario,  che  con  fenten- 
za  definitiva  fenza  ammettere  ap- 

Ftllo  cosi  decide , la  vuole  voce 
riulana  ; e ne  reca  qualche  ragio- 
ne non  difpregevole , nonelTendo 
in  quedo  da  deriderli , come  lo  è 
quando  fi  odina  e perfidia,  ilJP 
per  figliuolo  del  Canto  XI.  ver- 
fo  89.  non  efiér  lì  voce  Tofea* 
na  accorciata  da  Dante  , ma 
Friulana  intiera. 

z8  Dio  uno  nell’  elfenza  , e trino 
nelle perfone  : forfè  pretendeco- 
si  accennare , che  cantavano  il 
Gloria  Patri  Icc. 

|U  Remunerazione,  dono, ridoro: 
è voce  antica,  dice  pure  laCru- 
I fca,  quedo Lacinifmo di  Dante. 
f4  Più  rifplendence , e che  piùal- 
la  divina  lì  accoda;  quella  ancora 
è voce  Latina. 

Del 
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3;  Del  cerchio  pià  vicino  al  cen- 
tro, e a me  , e Beatrice,  ov’ 
erano  i più  eccellenti  Uuctori. 

3<  Allor  che  le  diflè  At-f. 

37  II  Landino  filma  , che  rifpon- 
delle  il  Maeilro  delle  Sentenze, 
perchè  quelli  nel  4.  libro  Icio- 
glie  quello  dubbio,  comeappun 
to  il  Poeta:  ma  dicendo  il  Poe- 
ta, che  rifpofe  la  luce  più  dia  , 
ed  avendo  derto  p.pra  di  Salo 
mone  > quinta  luce  , eh'  è tru 
noi  più  bella , convien  dire , che 
Salomone  lia  quel  che  rifponde. 
La  qual  dorerà  eternamente. 

39  Velia  di  luce. 

40  La  chiarezza  della  luce  è ami- 
fura  delia  carità,  e la  carità,  a 
niifura  della  viGune  beatilica  ; fic- 
chè  quanto  più  conofeiamo , tanto 
più  amiamo;  e quanto  più  amia 
mo,  tanto  più  rifplendiamo. 

41  E quella  vilione  è tanta,  quan- 
to è il  lume  di  pinria  appiuntn 
al  valor  naturale  della  potenza  ìn- 
tellettiva.ellendo  elio  lume  la  mi- 
fura  della  vilione  ; ed  cITendo 
altresi  quel  lume  grazia  fopran- 
naturale  in  quel  fenfo  , che  1’ 
Appollolo  dice:  Grana  Dei  vira 
étterna  : nè  acconciamente  al 
propolWo  quel  Covra  il  fuc  valore 
w intende  il  Vellutello  per  lo 
inerito  dell’  anima  : del  merito 
fi  ragiona  dal  Poeta  di  lotto,  e 
a tute’ altro  intendimento. 

45  Più  flòra  Ha  in  quello  luogo 
per  più  peffetta  ed  intiera  , a 
cagione  del  rlnnìrfi  che  fari  all’ 
anima  beata  il  corpo  dalle  doti 
beatifiche  glorificato,  coerent'- 
mente  al  detto  nel  Canto  VI. 
dell’  Inferno; 

Che  vuol  quanto  la  cofa  i più 
perletta  , 

Più  jenta  il  bene  , come  la  do- 
ghania . 

4<  Si  accrelcerà  il  lume  della glo 
ria,  che  a noi  gratuitamente , e 
per  fua  mera  liberalità  è donato 

Tomo  UL 


da  Dio.  GratiaDeì  vita  retema. 
Rom.  6,  eziandio  rifpetto  agli 
adulti  , ne  i quali  eft  fratia  ex 
gratia . 

4}  Lume,  che  ne  fa  capaci  e abi- 
li a vedere,  a ciòdifponendoci . 
ja  Come  carbone  che  avvampa  per 
la  fiamma,  e col  vivo  candore, 
che  pur  ritiene  , fu  pera  e vince  il 
rolTo  aceclu  del  fuoco  della  brage . 
t4  Sicché  da  quella  circondato  , 
nulladimeno  li  fa  vedere. 
tS  Dal  nofiro  corpo  gluriofo  e ri- 
fplendente,  che  ora  è dalla  ter- 
ra ricoperto  e feppelliio  , farà 
fuperato  e vinto  , quanto  all’ 
elleriore  coinparfa. 
f9  Corroborali  per  la  dote  dell’ 
impadibilità  , onde  reggere  len- 
za alcuna  molefiia  a tutto  ciò  , 
che  può  recarne  diletto. 

61  Amme  in  luogo  à'Ammen:  voce 
Ebrea  , con  cui  ufa  la  Chiefa 
terminare  le  fne  orazioni,  eva- 
le cosi  fia , così  avvenga  ; fi  ado- 
pra  talora  pure  in  grave  con- 
fermazione del  detto  , e corri- 
fponde  allora  a quell’altea  nuova 
maniera.  Così  è in  verità,  amen 
amen  dico  vobis  &c, 

$4  Non  folamente  per  loro , ma 
per  i loro  genitori  , e amici  , 
che  amarono  prima  di  falire  in 
Cielo  tra  quel  celelle  eterno 
fplendore  , in  cui  fiamme^ia- 
no  ; perchè  allora  finirà  il  Pur- 
gatorio, dove  moke  di  quelle 
anime  fin’ allora  fi  troveranno  a 
purgarli.  Alcuni  Comentarori, 
temendo  vanamente  di  contrad- 
dir qui  aerò  che  altrove  ha  det- 
to Piccarda  , che  ciafeuno  er» 
contento  della  beatitudine  , che 
aveva,  e non  la  deliderava  mag- 
giuie,  fpiegano  quel  non  pur  per 
loT  , non  Tanto  per  loro  : ma 
Piccarda  dice  che  non  la  defi- 
detano  maggiore  del  loro  meri- 
to, e quella  de’ corpi  non  è ta- 
le, bramando  riunirli  a loro. 

A a Yo- 
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— Voce  ftnclullefc»  , periifte  a 
nominarla  la  Crufca  , quantun- 
que non  fanciuHetcamemei'ario- 
pri  Dante .. 

66  Prima  che  divenilTero  purifpi- 
riti  infiammali  d’eterno  amore. 

«8  Uno  fplendore  nuovoolirc  quel- 
lo , che  vi  era  delle  due  coro- 
ne, e maggior  di  quello  , giac- 
ché r abbagliò;  ficcbè  il  di  p*ri 
chiaruz*  non  fi  riferifca  agli 
altri  due  cerch)  , ma  a ciafcun' 
anima  , che  componeva  quello 
nuovo  cerchio  in  modo  che  da 
tutte  le  parti  lo  fplendore  fiillè 
eguale;  nè  come  negli  altri  due, 
ove  erano  anime  , quale  con 
maggiore , e quale  con  minor  chiar 
rezza . . 

<9. Come  rirchiarafi  1’  Orizzonte  , 
quando  nafce  il  Sole.. 

71  Comparfe  di  (Ielle,  le  quali  ti 
poco  fcorgonfi  per  il  chiarore 
che  vi  rimane  dalla  luce  del  So- 
le di  poco  tramontato  , difTufo 
si,  che  pajono  ltelle,.e  non  pa- 
iono a quel  barlume  • 

73  Nuove  e non  più  vedute,  per- 
chè non  erano  anime  beate  , 
ma  Angeli  del  Coro  delle  Do- 
minazioni . 

74  Formare  una  terza  coronar  più 
là  delle  altre  due  , le  quali  for- 
mavano due  circonferenze  al  pun- 
to del  centro  , dove  io  mi  tro- 
vava con  la  mia  guida  Beatrice. 

75  O vero  fplendore  dello  Spirito 
Santo  , come  repentinamente  fi 
fece  avanti  , e come  biancheg- 
giante a i miei  occhi  1 [pire  è 
accorciamento  di  fpirito . 

ti  Senza  qui  riferirla. 

— Che  la  mia  mente  non  potè 
ritenere  : allude  a ciò  che  dille 
nel  Canto  I.  di  quella  Ointica: 
Cbt  ritto  la  mf  moria  non  può  irt . 

84  A più  alto  Cielo  , ove  per  ef- 
fer  più  fublime,  e a Dio  , che 
è vera  falute  , più  vicino  , go- 
dei! maggior  beatitudine. 


8;  Più  in  alto  afcelb  per  1'  infuo- 
cato fplendore  di  Marte  , dove 
allor  mi  trovava  ; ellendo  pro- 
pria di  Marte  si  fatta  luce. 

86.  Infuocato  e tofleggiante  fplen- 
dore .- 

87  Rollo  a modo  dì  rovente. 

88  E con  queir  interno  fentimen- 
to  dell’,  animo  , e parlar  della 
mente  , che.  non  fuol  variare  , 
come  quel  della,  lingua  ; perchè 
ì concetti  mentali  fi  formano  in 
tutti  nella,  llellà  maniera , quan- 
tunque i parlari co  i quali  fi 
elpongono  ,.  fian  differenti  , fe- 
condo che  differenti  fono  le  na- 
zioni, parlando  ciafcuna  in  quel 
linguaggio,  che  più  le  aggrada. 

89  Sacrifizio  nel  quale  tutta  la 
vittima  fi  ardeva,  in  offerta  a 
Dio;  qui  vuol  dire,  m’attuai  in 
ardent  illimaj  di  vozione . . 

91.  Smorzato  e fvanito  , non  avea. 
avuto  tutto  il  filo  sfogo. 

9)  Quello ■ mio  facrificare  elTere 
flato  accetto  a Dio  , e faullo 
per  me  ; il  Landino  qui  è ben 
ridicolofo  , fpiegando  ejfo  lilare 
fiato  per  lo  flato  folitario  , qual 
fu  quello  di  Paolo  , e Antonio 
Eremiti  ; lilare  è voce  Latina  , 
e r ufavano  ad  efprimere  un  fa- 
crifizio  compito  felicemente  , e 
feguitato  poi  da  un  profittevole, 
e fortunato  fucceffo. 

94  Lucidezza. 

— Roflì  . Voce  flrana  Dantefca 
da  robbio:  rebbi  da  rob  fignifica 
fugo  da  i frutti  fpremuto  , e 
rapprefo. 

97  Tra  due  lucidilTlmi  raggi  , o 
lille  di  luce,  che  formando  una 
Croce  , diflinguevano  il  corpo 
del  pianeta  in  quattro  quadri . 

96  Altillìmo  , ed  è uno  de  i no- 
mi di  Dio  nella  lingua  Ebrea  . 

— Adorni  e fai  belli . 

97  In  maggiori  : da  maggio  com- 
parativo , 

99  Gatajjia  in  Greco  , via  laSea 
in 
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in  Latino;  ed  è*  quella  faTciain 
cerchio  , che  fi  vede  biancheg- 
giare la  notte  in  Cielo , quando 
e fereno  : come  dunque  compa- 
rifce  dillima,  e ornata,  e quafi 
tcmpeflatatdi  maggiori  , e minori 
flelle  dal  polo  Artico,  dove  co- 
mincia , fino  al  polo  Antartico  i 
dove  arriva,  la  GalaOia,  che  fa 
dubitare  uomini  doctiflimi,  non 
avendo  ancora  ben  determinato 
da  che  provenga  in  Cielo  quel 
biancheggiare  , che  Dante  fe- 
guendo  l’opinione  comune  , (li- 
mò edere  una  quafi  infinita  mol- 
titudine di  minutilTime  (Ielle 
fifle  , come  dice  nel  fuo  Con; 
vivio. 

loo  Cosi  quei  raggi  , anzi  lille 
fpaziofe  di  luce,  efièndo  cofiel- 
late , cioè  ornate  di  molte  (Iel- 
le, ch’erano  anime  beate,  e pe- 
rò lucidilFime  , formavano  den- 
tro al  profondo  del  globo  di 
Marte  il  fegno  venerabile  della 
Croce  ; le  quali  litle  però  ven- 
gono a fare  le  congiunture  di 
quattro  quadranti  in  tondo,  per- 
ché ponendofi  una  Croce  in  un 
tondo,  rimane  come  quadripar- 
tito. Pone  il  Poeta  la  Croce  in 
Marte,  perchè  qui  vuol  mollra- 
re  la  gloria  di  quei  che  com- 
batterono nelle  guerre  facre  , o 
vogliam  dire  nelle  Crociate  , 
contrafiTegnandofi  i foldati  con 
quello  venerabil  fegno  : /«rèa 
per  facevano. 

toj  Attefocbè  mi  ricordo  bene  , 
come  vi  lampeggialTe  ; ma  non 
fo  abballanza  (piegarlo  per  farlo 
intendere. 

105  Similitudine  degnamente  efpref- 

fiva . 

108  Quand’  egli  ancora  dopo  aver 
fedelmente  colla  fua  Croce  fé- 
guito  Crillo  , verrà  in  Cielo  a 
vederlo  e goderlo.  Qui  tolga,  fe 
può,  il  Mazzoni  la  rima  colla 
mcdefima  voce  , e nella  fignifi- 


'cazione  medefima  replicata  : è 
ben  vero  però  , che  in  fimil 
guifa  valendoli  di  quella  voce  — 
tempre  la  IleiTa  io  tutte  tre  te 
rime  ancor  (opra  nel  Cant.XII. 
e ancor  dopo  nel  Canto  XIX. 
non  lo  fa  fotfe  lenza  millero  di 
venerazione  ad  un  tal  nome  , 
-con  cui  non  vuole  che  altro  men 
d»no  accordi  la  definenza. 

— Folgoreggiare  in  maraviglioTa 
maniera,  e affatto  inelplicaoile  . 

loa  Da  un’ellremità  all’altra  del- 
le braccia  , e da  capo  a piedi 
della  Croce. 

110  Queir  anime  lucidiflìme  che 
formavano  tal  danza  : Jl  mn/a 
per  fi  muovevano. 

111  E nel  trapalTar  oltre  che  poi 
’faceano. 

Ili  Qui  in  terra,  quando  un  rag- 
gio di  Sole  palla , per  efempio  , 
per  la  finedra  in  una  camera  > 
e molto  più  mentre  pur’  allora 
fi  (lia  fpazzando,  o Impolverando. 

iij  Cangiando  ad  ogni  tratto  ap- 
parenza con  quel  movimento  ir- 
Tegolare  e mutabile 

114  Volgarmente  atomi. 

115  Si  lirifcia,  fi  fregia,  fi  (tende 
a modo  di  lilla  in  mezzo  all* 
-ombra  , da  cui  avvertentemenie 
fi  fa  , per  cagion  d’  efempio  , 
ofcurare  dentro  una  camera  , chiu- 
dendo i legni  della  finelira  con 
permettere  ad  un  fot  raggio  dì 
luce  , ch’entri  per  qualche  fpi- 
raglìo  e felfura,  a bella  polla  la- 
fciatavi  ; e a quello  fine  non 
ferrando  in  modo , che  combaci- 
no perfettamente  tra  loro  le  im- 
polle, ma  rimangano  focchìufe. 

uè  Difera  contra  il  baglior  della 
luce  e del  caldo. 

117  L’ombra  che  fi  fa  ad  arte,  ed 
indullrìofamente  procacciali  con 
ufar  tende,  (luoje  , ed  altri  sì 
fatti  ripari  , che  dal  calore  e 
dalla  troppa  luce  difendano. 

ut  G(g«  qui  per  iliruoicnto  ma- 
A a a fica- 
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. ficaie  di  corde,  non  per  la  nota 
fonata  di  queflo  nome- 

— AccoriUtura  fatta  di  ec. 

iij  Tintinno  qui  vale  dolce  fuono> 
e loavemente  armoniofo. 

lao  Non  fa  di  note  , non  £a  di 
muGca. 

Ili  Mchtle  per  melodia. 

laj  Mi  rapiva  cftatico  fuor  di 
me  I ancorché  non  intendeflTi  i 
lentimenti  , e non  fentitli  bene 
e didintamente  nè  pur  le  paro- 
le del  facto  Inno  , ch’ellì  can- 
tavano. 

115  Mi  arrivavano  alle  orecchie 
quefle  due  parole,  Riforgi,  evin-\ 
ci  i ma  non  ne  intendeva  il  fi- 
gnifìcato  ; corno  chi  da  lontano 
lente  di  una  compofizione  una 
parola  in  qua,  e una  in  là,  len- 
za poterne  raccapezzare  il  co- 
llrutto  . L'  Inno  era  in  lode  di 
Crino  nel  triduo  della  fua  morte . 

Il,  Con  sì  cari  e dolci  vincoli. 

i}0  Troppo  ardita  ed  avanzata 
nella  efprelGone  enfatica  ed  efag- 
gelante. 

13 1 Gli  occhi  belli  di  Beatrice. 

133  Quegli  occhi  vere  forme  , e 
vive  immagini  di  ogni  bellezza. 

134  Più  eccellentemente  operano 
per  apparir  più  belli  , quanto 
più  fu  vanno  di  Cielo  in  Cielo; 
e che  io  allora  lì  in  quel  piane- 
ta di  Marte  non  li  riguardava  . 

136  Cioè  del  non  eITcrmi  rivolto 
a quelli  li,  dove  già  apparendo 
più  beili  , fe  io  mi  folTi  rivolto 
a loro,  farei  flato  da  loro  lega- 
to con  vinci  non  meno  dolci  di 
quella  melode. 

137  E può  vedermi  dire  il  vero  , 
e non  contrariare  a me  flelTo 
con  preferire  ora  la  dolcezza  di 
quella  melode  ad  ogni  altra  dol 
cezza  ; e però  a quella  ancora , 
che  pur  fomma  io  dico  , di  gu- 
fare negli  occhi  di  Beatrice  .■ 
guarda  cne  io  le  facelfi  quelli- 
corto , ma  in  quel  punto  io  non 


la  guardai  ; onde  la  compara- 
zione io  non  r ho  fatta  con  lei, 
ma  con  altri  piaceri  gullati  nel 
falire  per  i Cieli  : che  fe  io 
avelfi  guardata  lei  , fìccome  col 
(alir  più  fu  ligillava  più  for-^ 
te  , così  averei  guflato  in  lei 
maggior  dolcezza  ; e fe  con  lei 
fatta  1’  avelli  , 1’  avere!  fatta 
con  lei  , quale  mi  era  altro- 
ve apparla  , non  quale  mi  fa- 
rebbe ella  coraparfa  qui , fe  avef- 
fi  in  lei,  quale  qui  era  , tifVati 
gli  occhi 

158  Perocché  qui  in  quello  mio 
dire  , che  nelTun’  altro  piacere 
m'eia  piaciuto  tanto,  quanto  la 
fuddecta  melode , non  A é da  me 
fpiegato  quel  fanto  piacere  deri- 
vante da  Beatrice  ; perchè  per 
altro  tal  piacere  , fecondo  che 
fi  vien  falendo  al  Cielo  più  al- 
to, A fa  più  lineerò  e più  per- 
fetto; onde  fenza  dubbio  , $’ io 
l’avelli  difehiufo  e fpiegato  , 1’ 
averci  preferito  al  piacere  della 
melode  . Il  P.  d’  Aquino  mette 
un’  altra  interpetrazione  ; cioè 
non  è qui  difehiufo  e fpiegato 
totalmente,  perché  montando  li 
fa  più  Ancero , più  perfetto  , e 
tale  però  da  non  poterA  fpiepa- 
re:  non  mi  difpiace  , ma  pure 
mi  pare  un  fenfo  meno  connef- 
fo  , ed  un  concetto  generico  c 
freddo;  cioè  non  Iodico,  perchè 
è ineffabile  : la  ragione  precifa 
del  non  avere  qui  in  quefìaconi- 
parazione  difehiufo  il  fanto  pia- 
cere , già  l’ ha  efprefTa  : E ci'  io 
non  m’tra  lì  rivolto  a quelli.  In 
qiieAo  parto  i più  valenti  Comen- 
tatori  navigano  errando  , perdu- 
to il  polo,  alla  incerta.  Si  pof- 
fono  in  loro  vedere  i molti  ag- 
giramenti curioA  da  non  incre- 
feere  a chi  abbia  tempo  d' avan- 
zo, che  voglia  gettare  in  cofa  , 
che  vale  a poco  più  chea  dargli 
un’increfcevole  divertimento. 

DEL 
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Verf. 

4 Far  cafo  nella  mente , cadere  in 
mence,  venire  in  mente. 

e Vita,  per  anima  beata.  i 

— Tommafe.  S.Tommafo  d' Aqui- 
no, di  cui  vedi  fopra  nel  ón- 
coX.  ai  n.  99.  delle  Annoc. 

5 Beatrice  . di  colici  vedi  fopra 
nel  Cane.  I.  al  n.  4$.  delle  Annot. 

IO  Noi  vi  dice,  non  vel  dice. 

I)  Infiorar  di  luce,  per  illuminare  . 

Tj  Eternalmente . eternamente. 

18  Nojare.  annojare,  rincrefeere  , 
difpiacere  , dar  molellia  . e s’ 
adopera  col  terzo  e col  quarto 
cafo. 

ao  Alla  fiata,  qualche  volta. 

— Andare  a mota  . per  fare  , o 
menare  il  ballo  tondo. 

xa  Orazteae.  per  femplice dimanda. 

X4  Torneare,  per  muoverfi  ingiro . 

— Nota  mira,  per  canto  mirabile . 

a;  £aal.  per  chi,  chiunque,  qua- 
lunque, o colui  che , quegli  che . 

16  j^uive.  quivi;  in  rima. 

a;  Floja-,  in  rima,  pioggia;  e per 
fimilitudine , grazia,  ^ono  . vo- 
ce antiquata  , dicono  gli  Acca- 
demici della  Crufea  nel  loro 
Vocabolario  ; rna  fecondo  il  pa- 
rere dell'eruditilfimo  Monfignor 
Giulio  Fontanini  , a carte  371. 
del  fuo  Aminia  Difefo  , è voce 
Friulana  ; e ne  rende  ivi  la  ra- 
gione. Vedi  fopra  Fi’  nel  Can- 
to XI.  al  num.  89.  delle  Annot. 

a8  Quell'uno  e due  e tre  , che  fem- 
pre  vive,  l'eterna  Trinità  delle 
Divine  Perfone. 

30  Circonfcritto . terminato,  conte- 
nuto. 

33  Muno  . dono  ; in  rima  . Lat. 
munut . 

34  Dia  luce,  per  viviflìma,  rifplen- 
dentillima . 

35  Voce  di  Salomone,  che  lolveun 
dubbio  a Beatrice . 

3$  Angelo  Gabriele,  o Gabbriello  , 
Arcangelo  che  portò  la  nuova  ai 


Maria  Vergine  , ellèr  lei  eletta 
Madre  di  Dio. 

— Maria  Vergine. 

39  Si  raggerà  tC  intorno  tota!  vefla. 
cioè , li  teBerà  a forza  di  raggi  • 

45  Tuttaquanta.  intera;  e in  altri 
luoghi.  ^ 

47  Lume  di  gloria,  col  quale  i Bea- 

ti fono  relì  capaci  della  vilione 
dì  Dio . - • , 

48  Lume . Vedi  nel  preced.  num. 

— Condizionare . per  abilitare,  ren» 
der  atto. 

J3  Soverchiare , per  fuperare. 

J4  Parvenza,  apparenza  , veduta  1 

IJ  Fulgire . Iplendore.  \jK.  fulgor. 

57  Tutto  di.  per  tuttavia. 

Si  Amme , per  Ammen  ; in  rima  . 

$4  Mamma,  voce fancìullefca , che 
fignìfìca  madre . 

SS  Anzi,  per  innanzi,  avanti. 

— Fiamme  fempiterne  . per  anime 
beate. 

68  Luftro,  fullantìvo  . per  lume  , 
fplendore . 

69  Rifchiarare.  per  rìfehiararQ . 

71  Parvenze,  per  le  Belle,  cheap- 

parifeono  di  prima  fera  . Simil- 
mente i Greci  dicono  « e«oc- 

jS  Spiro  . per  fpirito  , favella  , 
voce. 

77  Candente,  per  rilucente. 

79  Beatrice  . dì  cofleì  vedi  fopra 
nel  Canto  I.  al  num.  46.  delle 
Annot. 

81  Si  vuole,  li  dee  , fi  conviene  , 
bifogna . 

— Seguir  . per  feguirono  . rton  fé- 

futr  la  mente . cioè  , non  rima- 
èro  nella  memoria. 

Sa  Riprender  virtù,  cioè,  ripigliar 
vigore . 

84  Salute . per  la  gloria  de’  Beati . 
86  Rifo  affocato  . per  lume  di  co- 
lor dì  fuoco. 

87  Roggio,  rollo,  infuocato. 

188  Favella  della  mente  è una  in 
lut- 
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;rerf. 

tutti,  cioè,  i penfamenti , icon- 
ceui  deir  animo  li  formano  in 
tutti  nella  flella  maniera  , ben- 
ché i parlari , che  gli  efprimono 
al  di  fuori  , liano  diffeteati,  fe- 
condo le  diverfe  nazioni . 

$i  Efaufto.  per  ifmorzaco,fvaniio. 

9}  Unte,  (acrificare  . è voce  La- 
tina . 

— Faufio . profpero , felice  . Lat. 
faufiut . 

. fplendore. 

— Hfbti.  rodi;  in  rima. 

96  Elicj  , in  Ebraico  linguaggio 
lignifica  eccelju  -,  ed  è uno  de’ 
nomi  d’iddio. 

97  Naej;/# . per  maggiore . 

99  GaluJlùi . la  Via  Lattea . cioè  , 
quel  cerchio  biancheggiante,  che 
apparifee  in  Cielo  , fatto  forfè 
da  un  gruppo  diminutillime  Itel- 
le . è voce  di  Greca  origine . 

— Dubbiare  . per  dubitare . 

100  Cofiellate  , congiunto  in  co- 
llellazione. 

— Facin.  facevano. 

tot  Marte,  uno  de’fette  pianeti, 
o lielle  erranti,  pollo  tra  Giove 
e il  Sole . 

— Segno  ■venerabile , che  fan  ginn- 
rare  eli  quaelranti  in  tonilo  . La 
Croce,  le  due  linee  della  quale, 
che  iniieme  s’  attraverfano  , fe| 
in  un  cerchio  li  tirino  da  un' 
punto  della  circonferenza  per  lo 
centro  al  punto oppoflo,  divido-!. 


no  elTo  cerchio  in  quattro  qua- 
dranti . 

log  Albóre,  per  candore  femplice- 
mente. 

109  Corno  . per  punta  , o lato  di 
che  che  fta . 

Ito  Movén.  movevano. 

Ili  Trapaffo.  per  lo  trapalTare. 

114  Minuve  eie’  corpi . que  minu- 
tillimì  corpicelli , che  fi  veggo- 
no muoverft  con  fomma  velocità 
ne’ raggi  del  Sole. 

tu  Li  fare,  fegnare,  o fregiar  di 
lilla. 

116  Ombra  . per  riparo  di  tetto, 
o d' impolle. 

118  Giga,  per  iflrumento  muficale 
di  corde. 

— Tempra,  per  confonanza. 

— Tejo  in  tempra  eli  molte  corde  . 
cioè,  accordato  in  confonanza  . 

119  Tintinno  . per  tuono  di  mufi- 
cali  llrumenii.  Lat.  tinnitus. 

I a I Appari  nno . apparvero . 

taa  Melode,  meloda  , melodia. 

1 19  Vinci,  nome,  per  vincoli,  legami. 

rjo  Ofo . per  audace,  fuperbo. 

'35  Suggelli  vivi  d'  ogni  bellezza  , 
chiama  Dante  gli  occhi  di  Bea- 
trice. 

Fare,  per  operare,  agirei  con- 
trario di  patire. 

136  Efeufare.  Icufare  . Lat.  e*ea- 
jare. 

138  Difeiiufi.  perapcrto,  efpollo, 
nianifello. 
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Argomento  > 

> Un  heatp  astro  JeIJa  Croce  Santa  * 
òi  move  c/entro  ai  cu^/ìti^ore 
Di  Liicaagmda  / anima  j\wimanta . ' 
E anùndr  in  cioice /ài’iila  d 'Amore ^ 
UÀ  'et  /li  tritavo  sito  a Dante  dice^ 
Ec/iei  vignando ^lùn  di  santo  ardore 
Per  la  J'ede  ivi  salse  e /u  /èlice . ^ 


DEL  PARADISO 


CANTO  XV. 

Enigna  Tolontade,  in  cui  "fi  "liqua 
Sempre  "l’amor,  che  driteamente  rpira, 
i*^  Come  cupidità  fa  nell’ iniqua, 

Silenxìo  pole  a quella* "dolce  lira, 
j E fece  (quietar  le  "fante  corde,, 

Che  la  defira  del  Cielo  allenta  e tira. 
Come  faranno  a’  giudi  prieghi  ''lórde 
Quelle*, fuftanrie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  1^  pregalli,  a tacer  fur  "concorde? 

IO  "Ben  è che'ienza  termine  fi  doglia 

Chi  per  amor  di  cofa,  che  non  duri 
"EternalmeW , quell’ amor  fi  "fpoglia.. 

Qia 


CXCII  del  'PyARy/tDlSO  ' 

Quale  per  li  fcrcn  tranquilli  c puri 
Difcorrc  ad  ora  ad  or  fubito  fu(^, 

1 5 Movendo  gli  occhi , che  ftavan  Ticuri , 

E pare  rtclla , che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s’accende, 
"Nulla  fen’ perde,  ed  effo  dura  "poco; 

Tale  dal  "corno,  che  ’n  deftro  "fi  ftende, 

*0  Al  piè  di  quella  Croce  corlè  "un'aftro 
Della  coftellazion,  che  lì  rirplende: 

"Nè  fi  partì  la  "gemma  dal  fuo  "naftro: 

Ma  per  la  "lifia  radiai  "crafcorfe. 

Che  parve  "fuoco  dietro  ad  alabaftro: 

J5  "Sì  pia  l’ombra  d”'Anchi(c  "fi  porfe, 

(Se  fede  metta  "nofira  "maggior  mufa) 
Quando  in  "Elifio  del  "figliuol  s’accorfc. 
"0  Unguis  mtus,  o fitpir  infujit 
CrttÌM  Dei-,  ficut  ithi , cui 
30  Bis  umquam  cttii Janna  reciufaì 

Così  quel  lume’/  ond’io  "m’attefi  a "lui: 
Pofcia  rivolfi  alla  mia  donna  il  vifov  ^ j 
E quinci  e quindi  flupefatto  fai: 

Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifo 
j5  Tal,  ch'io  penfai  co’miei  "toccar  lo  fóndo 
Della  mia  grazia  e del  mio  "Paradifo» 

Indi  a udire  e a veder  “giocondo 

Giunfe  lo  "fpirto  al  fuo  principio  colè. 
Ch'io  non  intefi,  sì  parlò  "profondo.-. 

40  Nè  per  elezion  mi  fi  nafeofe. 

Ma  per  neceffità:  che  ’l  fuo  concetro' 

Al  "fegno  de"'mortai  "fi  foprappoie. 

£ quando  'Tarco  dell’ardente  afferò 
"Fu  sì  ‘ "sfocato,  che  ’l  parlar  difeefe 
45  Invcr  lo  "fegno  «lei  noftro  ’melletto; 


La 


s sfogato  « 


/ 

/' 


/ 


Digitized  by 


c^nro  DiCìMOQvmro.  cxcui 

La  prima  cofa,  che  per  me  s’intefe. 

Benedetto  he  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  'Teme  fe’  tanto  cortcfe: 

£ feguitò:  "Grato  e lontan  digiuno 
50  Tratto,  leggendo  nel  maggior  "volume, 
"Du’non  fi  muta  mai  ' bianco  nè  brunò, 
"Soluto  hai,  figlio,  dentro  a quello  lume, 

In  ch’io  ti  parlo:  mercè  di  colei, 

Ch’all’aljo  volo  ti  "vedi  le  piume., 

J5  "Tu  credi,  che  a me  tuo  penlier  "mei 
Da  "quel  eh’ è primo,  cosi  come  "raja 
Dell’un,  fe  fi  conofee,  il  cinque  e’I  fei . 

£ però  ch’io  mi  fia,  e perch’io  paja 
Più  "gaudiofo  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun’auro  in  quella  turba  "gaja. 

Tu  credi  ’l  vero,  che  ’'i  minori  e i grandi 
Di  quella  vita  miran  nello  "fpeglio. 

In  che  prima , che  penfi , il  penfier  "pandi  <’ 

Ma  perchè ’l  facro  amore  in  che  io  "veglio, 

65  Con  perpetua  * villa,  e che  m’alleta 
Di  dolce  difiar,  s’adempia  meglio; 

La  voce  tua  ficura  "balda  e lieta 
"Suoni  la  volontà.  Tuoni  ’l  "defio, 

A che  la  mia  rifpolla  "è  già  "decreta. 

70  l’mi  volfi  a "Beatrice:  e quella  "udio. 

Pria  ch’io  parlaflì,  ^ e 'arrifemi  un  cenno. 

Che  fece  crefeer  l’ale  al  voler  'mio: 

E cominciai  cosi  ; L' affètto  e ’l  fenno 
"Come  la  prima  "egualità  v’apparlè, 

75  "D’un  pefo,  per  ciafeun  di  voi,  fi  "fenno: 
Perocché  al  "Sol,  che  v’"allumò  e arfe 
Col  caldo  e con  la  luce,  "en  si  "iguali 
Che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe. 

Tomo  111. Ma 

■ Scamp.  bianc»  per  bruno.  Oltre  all’autorità,  ci  pare , che  rapprefeati 
meglio  i predeftinati , e i prefcici , e ogni  altra  ^roTTidenza  di  Dio. 
> vita.  1 Stamp.  tatfoftmi.  G)R  un  cenno  m’atrilc,  a m’acconfentì  . 
« Poi  cominciai. 


CXCIV  D B L futRiA.D  ISO 
Ma  voglia  c "argomento  ne' mortali, 

8o  Per  la  cagion,  ch'"a  voi  è manifcfta, 
''Divcrfamcnte  fon  "pennuti  in  ali. 

Ond’io,  che  fon  mortai,  mi  fento  "in  quella 
"Difagguaglianza : e però  non  "ringrazio. 

Se  non  col  cuore,  alla  paterna  "fella. 

85  JBen  "fupplico  io  a te,  vivo  ''topazio,' 

Che  quella  "gioja  prcziofa  "ingemmi. 

Perchè  mi  "facci  del  tuo  nome  fazio. 

.0  "fronda  mia,  in  che  io  ''compiacemmi , 

Pure  afpettando,  io  fui  la  tua  radice: 

90  Cotal  principio,  rifpondendo,  "femmi. 

Polcia  mi  diflc:  "Quel,  "da  cui  fi  dice 
Tua  cognazione,  c che  cent’anni  e ’piue 
Girato  ha ’l  "monte  in  "la  prima  "cornice. 
Mio  £glio  fu , c tuo  bifavo  fuc  : 

9;  Ben  fi  convìen,  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  "raccorci,  con  1’ "opere  tue. 

'Fiorenza  "dentro  dalla  'cerchia  antica., 

Ond’ella  ''toglie  ancora  e Terza  e Nona, 

Si  llava  in  pace  fobria  e pudica, 
a 00  "Non  avea  "catenella,  non  "corona. 

Non  donne  "contigiate , non  "cintura. 

Che  folTe  a veder  più,  che  la  perfona. 

Non  faceva,  nafeendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  '1  "tempo  e la  "dote 
<05  Non  "fuggian  quinci  e quindi  la  mifura. 
Non  avea  cale  di  ^miglia  "vote  : 

Non  v’era  giunto  ancor  "Sardanapalo 
A mollrar  ciò,  che  ’n  camera  ''fi  puote. 
"Non  era  vinto  ancora  "Montemalo 
no  Dal  volito  "Uccellatojo,  "che  com'è  vinto 
Nel  montar  fn,  così  farà  nel  "calo. 

Bel. 
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"Bellincion  Berti  vici’  io  andar  cinto 

"Di  cuojo  e d’oHò,  e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  fua,  fanza ’l  vifo  "dipinto: 

H5  E vidi  quel  de’"Nerli  e quel  "del  Vecchio 
EfTer  "contenti  alla  "pelle  feoverta , 

£ le  'Tue  donne  al  fufb  ed  al  "pennecchio; 

O fortunate!  e ciafeuna  era  "certa 
Della  fua  fèpoltura,  ed  "ancor  "nulla 
no  Era  per  "Francia  nel  letto  "deferta, 

L’una  'vegghiava  a "ftudio  della  culla,. 

£ confolando  ufava  'T idioma. 

Che  pria  li  padri  e le  madri  traftullat 
L’altra  "traendo  alla  rocca  la  "chioma 
125  "Favoleggiava,  con  la  fua  famiglia, 

Dc’Trojani,  e di  "Ficfole  , e di  "Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  "Cianghella,  un  "Lapo  Salterello, 

Qual’ or  faria  "Cincinnato  e "Corniglia. 
tjo  A cos\  "ripofato,  a cosi  bello 

Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  "ofiello, 

"Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  gri^; 

E nell’antico  voftro  "Batifteo 
135  Infieme  fui  ''Criftiano  e Cacciaguida. 

''Moronto  fu  mio  frate,  ed  "Elifeo: 

Mia  donna  venne  a me  di  'Val  di  Pado, 

E quindi  ’t  ''foprannome  tuo  fi  feo . 

* Poi  feguìtai  lo  ’mperador  'Currado , 

140  Ed  ei  mi  "clnfe  della  fua  milizia. 

Tanto  per  bene  oprar  gli  "venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  "nequizia 
Di  quella  "legge,  "il  cui  popolo  ufurpa. 

Per  "colpa  del  paftor,  vofira  "giufiizia. 

B b 2 Qui- 

* Cumulo  fccoodo  di  SanCofina,  il  qualfe  mori  l'anno  ir}4.  e intor- 
no al  1147,  fece  quello  palTa^gio  contro  a’Saracini,  come  fi  vede  m 
Gio:  Villani,  E vi  morì  Cacciaguida. 
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145  Quivi  'Tu’ io  da  quella  ''gente  "turpa 
> "Difviluppato  dal  Mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  "deturpa, 

£ venni  dal  ''martirio  a quella  pace. 

ALLEGORIA. 

Vimojlra/i,  cerne  i ceflumi  dcffi  uwnini  vanne  per  le  più  pegeie/fani» 
di  tempe  in  ttiupe, 

ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Yenturt. 


I Si  manifcftaefcuopre:  daliqua- 
re , cioè  liquidare  ; non  da  lique- 
fare , come  lo  vuol  dedurre  taluno . 
a La  verace  , e perfetta  Cariti  -, 
come  la  cupidigia  , e fre^olato 
amore  li  manifefta  nell’  iniqua 
«olontì  , cioè  neU’aico  di  vole- 
re iniquamente. 

4 A quel  foave  Tuono  , che  udi- 
vali  nella  Croce  poco  avanti  de- 
ferì tta. 

} Quelle  beate  anime  , che  era- 
no nella  Croce  , come  corde 
nella  lira. 

( Grazia  dello  Spirito  Santo , che 
come  fiionatore  le  accotda  ti- 
randole > e allentandole  : grazìo- 
fa  metafora. 

p Non  efaudendoli  , nè  facendo- 
ne conto  alcuno  ; come  fe  ap- 
punto nè  pur  li  fentìlTero  , o fi 
turaflèro  l’orecchie  per  non  afcol- 
tarli. 

9 Furono  uniformi  , tutte  accor- 
dandofi  a far  lo  dello. 

IO  Sta  dunque  bene. 
jt  Che  per  amor  di  cole  caduche 
e manchevoli  lì  fpoglia  dì  quel- 
la benigna  volonti,  incoi  G lìqua 
l’ amore  che  drittamente  fpira  . 
ij  E gli  occhi  ferìlce,  e fa  verdi 


fe  rivoltare  , che  fenza  cura  e 
fofpetto  alcuno  G davano. 
i8  Per  quanto  paja  pariirfi  una 
della  da  tal  parte  di  Cielo,  tut- 
tavia dopo  fparìta  quella  drifeìa  , 
fi  vede  non  edèrG  perduta  ve- 
runa della,  rimanendo  ivi  acce- 
fe  tutte  quelle  di  dianzi  : 

£iue  fi  non  ceeidii , petuie  ceci- 
dijjc  videti . 

Sape  edam  fiellai  venie  impera 
dente  videbii 
Ovidio',  e Virgili  o; 

PracipiteJ  cecie  labi , aeSifipit 
* per  umbrai 

Flammarum  lengei  a terge  al- 
befeere  traSiu . 

— Ed  edb  fuoco,  che  si  difeorre, 
in  un  baleno  fparifee. 
ip  Dall’edremitì  del  braccio  de- 
dro dì eda Croce:  dedro  rìfpeito 
a Crido  che  ne  dava  in  mezzo . 
ao  Un’anima  rifplendente . 
aa  Nè  quell’  anima  luminofa  ufei 
fuori  da  quella  parte  di  Croce  . 
a}  Per  quella  raggiante  li  da  del 
dedro  braccio  della  Croce . 
a4  Lume  chiufo  dentro  un  vafodi 
alabadro  lucido  e trafparente  . 
a;  Cosi , come  ora  in  qued’incon- 
tro  G molltò  con  edo  me  Cac-w 
eia- 
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cia(|uida,  mio  tritavo  carillìmo. 

aS  Virgilio. 

ij  Ne  i campi  Eli!}  del  fuo  figlio 
Enea,  fcefo  giù  a vedere  il  pa- 
dre, e la  fua  difcendenza. 

a8  O fangue  mio , o Dante  mio 
difcendeme  , o foprablxmdante 
razia  di  Dio  ! e a chi  fu  mai 
ue  volte  aperta  la  porta  del 
Cielo,  come  lo  farà  a te  ? due 
volte,  perchè  ora  vi  afcendi  , e 
vi  entri  certamente  in  corpo  e 
in  anima  , non  come  S.  Paolo 
che  dilTe  di  fe  : five  in  cnpttt  , 
pvc  txtTtt  corpus  mfcio;  ed  entran- 
dovi ad  elio  col  corpo  è infallibile, 
che  vi  entrerai  ancor  dopo  morte  - 

31  Mi  fidai  più  attento  in  lui. 

3$  Mal  s’avvìfa  chi  (lima  qui  li- 
gnificarli dal  Poeta  il  perfetto 
polTedimento  di  Beatrice  : non 
chiama  fuo  Paradifo  in  quello 
fenfo  eli  occhi  della  fua  Donna, 
come  Io  elprime  adelTo  ; ma  in- 
tende favellare  del  confeguimen- 
to  della  vera  Beatitudine  cele- 
iUale,  e dichiarali  toccar  Infon- 
do della  fua  grazia  per  il  con- 
tento , che  del  prefaeio  di  Cac- 
ciaguida provava  nclr  animo  , e 
toccare  il  fondo  del  fuoParadilo; 
cioè  eflér  giunto  alla  perfetta 
Beatitudine  ad  efTo  preparata  , 
e prefentemente  goderla  per  lo 
giubbilo,  da  cui  fentivali  il  cuor 
loprairatto  in  riguardo  al  giuli- 
vo rifo  degli  amabili  occhi  di 
Beatrice  in  quella  guifa,  che  di 
poi  dilTe  il  più  colto  Petrarca  : 
eie  uljutn  Ji  ekiti  sì  psittofi  , 
e enfi, 

"Poco  manco  , ci'  io  non  rimnf 
in  Cielo. 

38  Lo  fpirito  di  Cacciaguida  , di- 
lettevole a vedere  e ad  udirli  , 
foggìunfe  alle  fopraccitate  paro- 
le altre  di  si  profonda  dottrina, 
che  io  non  lo  capii. 

39  SI  alto  e fublime. 

4a  Non  perchè  godellè  di  non  ef- 


fere  da  me  intefo.,-  ma  perchè 
tal’ era  il  fuo  dire,  che  non  po- 
rca a tanto  follevarfi  1’  umano 
intendimento  , corto  c limitato 
di  fua  natura. 

43  Dice  qui  arco,  perchè  ha  det- 
to fopra  fepno;  e vuol  continua- 
re fulla  medelìma  allegoria. 

44  Si  fu  alquanto  temperato  dopo 
un  tale  sfogo. 

48  Nella  mia  llirpe  , avendomi 
conceduto  di  poter  vedere  quaf- 
sù  Dante  mio  difeendente. 

49  p figlio  mio  caro  , tu  con  ve- 
nir finalmente  guafsù  m’hai  fo- 
luto  ; cioè  faziato  quel  delide* 
rio,  ch’io  aveva  divederti',  de- 
fiderio  grato  si  per  la  licurezza, 
che  aveva  di  doverne  ellere  ap- 
paro, ma  pure  lungo  , paren- 
domi ogni  ora  mill’  anni  , che 
tu  venifli  i tu , dico , coi  venire 
finalmente  mi  hai  ftziato  il  de- 
fiderio  da  me  tratto  e concepito 
in  leggendo  di  te  , e delle  tue 
onorate  azioni  in  quel  mallimo 
volume  , che  è Dio  da  me  ve- 
duto ■,  nel  qual  volume  tutte  le 
facciate  fono  fempre  di  un  roe- 
delìmo  colore , non  come  i vo- 
Bri  volumi  di  cartapecora  , che 
hanno  una  facciata  bianca  e l’altra 
bruna  : ma  in  quello  infinito  volu- 
me il  bianco  non  fi  cangia  in  bru- 
no : con  che  vuol  dire , che  i de- 
creti di  Dio  fono  immutabili  , 
intendendo  più  pariicolarmeote 
de  i decreti  della  divina  prede- 
Binazione  e reprobazione  ; non 
mutandoli  però  mai  il  bianco  , 
cioè  il  predeflioaio  in  bruno  , 
cioè  nel  prefeito  . Rozza  copia 
di  quel  belliflimo  originale  : 

Venifii  tandem,  tssaque  expe- 
Bata  parenti 

Vicit  iter  durum  pietas  ite. 

Siceguidem  ducelam  animo  ttc. 
6.  JEn. 

e tozza  copia  la  dico , per- 
chè tale  la  credo  , e quel  che 
ho 
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bo  nel  cuore  , bo  nella  lingua  , 
non  fequeftraodonii  nd  vano  ti- 
more, aè  vile  rifpetto  le  prole 
in  gola  ; non  mi  fapendo  indur- 
re a pi|liariRÌ  a ricamar  cenci  , 
candir  Torbe  per  gradire  a que- 
lla , o a quella  fazione  de’  Let- 
terati, che  hanno  tra  fe  forma- 
ta congiura , o lega. 
f.f  Tu  credi  che  il  tuo  penfiero-, 
e ciò  che  vai  ruminando  colla 
mente  mei , cioò  pervenga  amia 
notizia  per  mezzo  di  Dio,  dove 

10  lo  vegga  ; che  ellcndo  egli 
la  prima  origine , e il  principio 
di  tutte  le  cofe  tutto  precene, 
come  l’unità  precede  tutti  i nu- 
meri, e da  quella  conofciuta  ne 
riluce  ogni  altro  numero  , che 
di  quella  moltiplicata  è compo- 
llo: per  efempio  , il- cinque  di 
cinque  unità  , il-  fei  di  fei  : in 
lèmma  credendo  tu-,  che  io  fcor- 
ga  i tuoi  penfieri  , e i tuoi  vo- 
leri in  Dio  , Aimi  'AiprAuo  1’ 
efpormi  con  parole  il  defiderio, 
che  hai  di  fapere  chi  io  mi  Aa-, 
nò  mi  domandi  , perchè  io  mi 
moAri  verfo  di  te  più  allegro  e 
giubbilante  di  tutti  queAi  altri 
lieti  e giocondi  fpiriti. 

fi  Gli  fpiriti  tanto  di  maggiore  , 
guanto  di  minor  grado  di  gloria 
in  queAa  beata  vita. 

(a  Nello  fpecchio  , cioè  in  Dio  ; 
in  cui  però  A rapprefenta  il  tuo 
pnfiero  prima  ancor  che  tu  pen- 

11  , vedendoG  io  eAo  prefente- 
mente  ciò  che  in  te  ancora  non 
c prefeote. 

PmuM  voce  Latina , apri  , ma- 
nife  Ai. 

64  Vivo  Tempre  deAo  e attuato , 
libero  dal  pelodella  mortale  fpo- 
glia , che  fa  gli  uomini  eziandio 
più  perfetti  addormentare  talo- 
ra, e illanguidire. 

(à  Palefì  la  voglia  di  rifaper  chi 
io  mi  fia,  e il  deliderio,  che  ti 
è nato  in  cuore  di  certificarti  , 


AZIONI. 

pMchè  in  vederti  io  più  degli  altri 
fpiriti  miei  compagni  tripudi , e 
legni  di  giubbilodia,  e digio)a. 

<9  Sa  già  pronta  e preparata. 

70  Comprtfe. 

71  Sorridendo  m'accennò  , che  io 
parlaAì  pure. 

71  Me  ne  refe  più  volonterofo,  e 
me  ne  accrebbe  la  brama. 

74  ToAo  che  Dio , che  è la  pri- 
ma egualità,  (così  lo  chiama  in 
riguardo  alla  Aia  infinita  gioAi- 
zia,  fonie  d’ogni  ghiAizia  , la 
qual  virtù- ha  di  mira  I’  eguali- 
tà ) vi  fi  moArò  fvelitaraente  , 
divennero  in  voi  beati  di  un* 
iAeAa  mifura  la  conofcenza  e 1* 
amore  , il  fenno  dell’ intelletto  , 
e l’arfétto  della  volontà  ; aven- 
dodetio  pocodi  fopra,  cheama- 
no  a mifura  , che  conofcono: 

Xi<  fua  chitrezxa  jegfùta  V ar- 
Jere, 

VmrMtr  la  vijìuie 

J6  Dio. 

77  Sono  sì  eguali  il  fenno  e l’af- 
fetto , il  vedere  e l’amare  : en 
per  eniio,  cioè  fcne. 

79  L'afifctto  e il  tènno  , il  volere 
e il  fapere.  _ 

So  Vi  è manifcAa  e per  1’  efpe- 
ricnza  , che  già  in  voi  AeAì  ne 
aveAe  , e molto  più  perchè  la 
vedete  in  Dio. 

Il  Non  fono  eguali  , o perchè  1’ 
ali  del  defiderio  fono  grandi  , e 
quelle  dell*  intendimento  fono 
picciole;  o perchè  alcuni  fanno, 
e non  vogliono;  e alcuni  all’op- 
pofito  vorrebbero , ma-  non  fanno  . 

81  In  queAa  difagguaglianza  di  più 
defiderare,  che  faper  renderti  le 
dovute  grazie  c però  alla  pa- 
terna feAa  , e accoglienza  amo- 
revole, che  tu  mi  hai  fatto,  co- 
me mi  foAì  padre  ec.  e non  già 
alla  feAa  del  Paradifo  ordinata 
dal  Padre  Eterno,  come  dice  il 
Vellutello . 

8;  Sorte  di  gemma  fono  i Topa- 
ti 


Digilized  by  Google 


CXClX 


Annotazioni. 


Z)  di  dae  rzsioni , l’ tint  ha  co-! 
lore  d'auro  puriQimo,  l’altra  di 
purifljmo  aere. 

36  Gioiello,  cioè  quella lucldilCma 
Croce , in  cui  erano  come  %tm- 
me  quelle  tante  anime  beate  ; 
una  delle  quali  era  Cacciaguida. 

SS  O fronda  mia,  e ornamento  di 
quell'albero  , di  cui  io  fono  Io 
ilipite  i della  quale  ho  avuto 
tanta  compiacenza  net  folo  afpet- 
tare  quella  tua  venuta  , prevedu- 
ta da  me  tanto  prima  in  Dio  . 

$1  Dal  cui  nome  prefe  il  fuo  co- 
nome  di  Aliihitri  la  famigflia 
i Dante. 

fi  La  prima  cornice  del  Purgato- 
rio. Vedi  il  Canto  X. 

f6  Opere  tue  latisfattorie  per  I’ 
anima  di  luì . 

fj  Dentro  1*  antico  pib  angafto 
recinto  di  mora.  Vedi  il  Villa- 
nia che  diffiifamente  parla  nelle 
fne  Cronache  dell’  antica  Ciua- 
zione  di  Firenze . 

pt  Perchè  in  quella  parte  della 
cittì  v’era  ancora  l’oriuolo  pub- 
blico, da  cui  dipendeva  a fecon- 
do il  regolamento  dell' ore  fne  , 
la  fpedizione  delle  preci  folen- 
ni,  e dei  pubblici  affari. 

100  Non  ufava  gli  (foggi  d’  og- 
gidì- 

— Collane  , e ghirlande  di  pre- 
zìofa  materia  , e di  gentil  lavo- 
rio. 

101  Ornate  di  contigic  , le  quali 
erano  cake  folate  e ricoperte  di 
ciiojo  traforato  , che  fi  ftampa- 
vano  intorno  al  piè,  e alla  gam- 
ba a che  così  appariva  ben’ attil- 
lata : par  che  dal  Poeta  piè  ge- 
neralmente fi  pigli  tal  voce  a 
dinotare  ogni  gala  di  vellitnen- 
to  , che  renda  chi  fe  ne  adorna 
leggiadro  e vago. 

— Non  cintura  con  gioie;  iofom- 
ma  non  era  allora  il  vefiir  delle 
donne  di  tanta  gala  e leggia- 
dria, talché  allettale  a guarurel 


I più  ancora , che  nou  allettava  P 
illefTa  perfona. 

Auferimur  cultu , gemmij  aurt- 
fat  ttgimtar 

Omnia  : pan  minima  tjl  ipfa 

r fila  fui. 
de  Rem. 

to4  Perchè  nè  fi  maritavano  cosi 
per  tempo , -nè  loro  fi  affegnava 
ài  ricca  dote , come  ora  con  efor- 
bitance  ecceffo  nell’uno,  e nell* 
altra  fi  pratica. 

lod  Per  le  crudeli  fazioni , e guer- 
re civili  tra’ Guelfi  e Ghibellini, 
■a;  b'ardanipalo  Re  degli  Adiri  , 
celebre  per  le  fue  crapule  e in- 
continenze : e qui  per  ogni  uo- 
mo di  Gmile  (frenatezza- 
lol  Si  puote  commettere  , mafli- 
me  in  genere  d’  impudicizie  le 
più  moltruofc. 

ioa  AI  tempo  mio  le  fabbriche  di 
Firenze  non  erano  , come  fon’ 
ora  , più  magnifiche  di  quelle 
di  Roma. 

— Luogo  elevato  tra  Viterbo  e 
Roma  , di  dove  fi  fruoprono  i 
più  fontuofi  edifici  della  gran 
Cittì  . Il  P.  d’  Aquino  vuole 
che  fia  Montemario,  dove  fi  ve- 
de la  villa  fignorile  di  «aihMel- 
lini . 

no  Luogo  una  polla  lontano  da 
Firenze  , di  dove  chi  iMn  da 
Bologna  vede  tutK  le  piùfuper- 
be  ffobriche  di  quella  Cittì . 

— 11  qual  Montemalo  , ficcome  è 
vinto  dall'  Ucccllacojo  io  quel 
cb'è  veduta  di  fabbriche  magni- 
fiche , cosi  fari  vìnto  nel  deca- 
dimento e defolaaìone  , quando 
fi  feorgertnno  dì  11  le  ora  folle- 
vate  fabbriche  a terra  dillrutte  ; 
perchè  maggiori  difallri  e rovi- 
ne io  ti  fo  dire  , che  fovraflano 
a Firenze  , che  a Roma  i così 
avverrì  per  le  lunghe  e fangui- 
nofe  dìfeordie  , che  in  fine  di- 
llruggeranno  la  noftra  patria, 
tia  Ricebiflìmo  Caralier  Fioren- 
tino 


cc  Annotazioni.' 

^‘'vao  dell’illuflre  famigli»  de*Ra-  titat  ilio  fiat  aibmiraiilii  *vt  . 
vignani  . Vedi  il  Canto  XVI.  Juven.  ij.  .... 
ddl’Inferno.  MI  La  Vergine  Maria  invocata 

ut  D’  una  cafacca  di  cuojo  co’  da  mia  madre  ne  dolori  del  par- 
bottoni  d’olfo.  IO  = «osi  era  il  pio  coftume  di 

114  Non  impiantata  di  belletti  e quei  tempi  , e però  nella  Canti- 
lifci , ma  del  fuo  color  naturale  ca  del  Purgatorio , al  Canto  XX. 
contenta,  fenia  porC  al  volto  verfoij. 

una  mafchera  di  belleaia  piglia-  E Pfi  vinlurt  udì,  Dtitt  Un- 
ix impreftito  , e alla  bottega  r/«, 

comprata . Diaanzi  a dm  cbUmnt  , cui 

iij  Due  de’  più  ricchi  e nobili  "cl  pinutt, 

cittadini.  Carne  ft  dmna , cbt'a  parttrir 

u6  Contenti  di  vellire  femplici  fin. 

pelli  conce,  fenia  ricuoprirle  di  iJJ  Crilliano  per  il  Battefimo  ri- 
panni  fini , o di  drappi . cevuto , Caccia  guida  pel  nome 

Il  li  Certa  di  morire  , e di  elTer  impqflomi. 
liepolta  nella  fua  patria  fenaa  ti-  iJ7  Cioè  da  Ferrara  , dove  paf- 
more  degli  eligl;  , che  erano  a là  il  Pò  i e da  quella  , che  ere 

i tempi  di  Dante  cosi  frequen-  della  famiglia  degli  Alighieri  , 

ti  , cacciando  la  parte  prepo-  prefe  il  mio  figliuolo  l’ arme , e 

tente  le  famiglie  intiere  dell’  il  nome,  e poi  il  cognome  tut- 

altra.  ta  la  figlia  , nominandefi  A- 

ijj  E a tempo  mio  neflùna  don-  prima  chiamavalì 

na  era  abbandonata  dal  marito  , Elifei. 

che  andalle  a mercantare  in  Fran-  139  Corrado  111.  Imperadore,  che 
eia;  dr/erMi  voce  Latina,  lalciata  guerreggiò  contra  Turchi, 
in  abbandono.  140  M’ adornò  del  titolo  di  caval- 

lai Attendeva  ad  allevare  il  barn-  Ieri».  Ammirar.  111.  Fior.  1. 1. 

bolo.  143  Legge  Maomettana, 

tal  11  parlar  balbettando  per  vez-  144  Cdpa  del  poco  aelo,  e dappo- 
zo  col  fuo  bambolino.  caggine  del  Papa. 

114  Vaga  perifrafi , ch’efprime  gen  •—  I luoghi  di  Terra  Santa  , che 
tilmente  il  filare.  di ^uìlizia  fono  voUri , cioè  de 

la;  Raccontava  novelle  e favole  . i Criftiani. 
laS  Fiorenti  na  della  nobii  famiglia  14J  Da  quella  gente  Tozza  Mao- 
di  quei  della  Tofa,  maritata  in  mettana. 

Imola  a Lito  degli  AlidoC  ; la  i4<  Sciolto  dal  corpo  a forza  di  fe- 
quale  rimalla  vedova , fu  un’efem-  ritc  , da  i Maomettani  ricevute 
pio  di  dilTblutezza . in  battaglia . 

— Giurifconfulto  Fiorentino  , ca-  147  Contamina  con  indurle  a pec- 
villofo  e maledico , con  cui  Dan-  care , e Tozze  le  rende . 
te  prefe  briga,  e trovò  panepe’  14*  Cosi  lo  canonizza  per  eccef- 
fuoi  denti . fo  di  pietà  ; per  altro  non  è 

ixf  Romani  di  fpecchiatillimi  co-  Martire  chi  colf  armi  alla  ma- 

llumi  : CtnàiKn  in  vece  di  C«r-  no  C difende  dalla  morte  , an- 

utlin  per  la  rima:  dice  dunque,  zi  è uccifo  , mentre  pur’  egli 

all' età  mia  rarifiimi  erano  i di-  fa  ogni  sforzo  di  prevenire  !uc- 

fcoli  , come  a’ dì  d’oggi  rarifii-  cifore  ; e io  oltre  non  è Mar- 

mi fono  gli  accoflumati.  ìmpn-  | tire  chi  rimane  uccifo  nell’ alfa- 

lire» 
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Veri. 

lire  > benché  graftamente  , un’  Ilo  polTelTb  , uccide  l’ tnfalico* 
ingiufto  pofTenbre  , il  quale  re  ; perchè  conforme  l’ alTioma  : 

non  per  altro  che  per  difen-  Uariyrem  mtn  ftdt  paam  , feJ 

dete  il  fuo  quantunque  ingiù-  caufs, 

DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 

Verf. 

t Liqnsre.  per  manifedare  , fco-i  lo>  ficcomea  te?  Parole  di  Mef* 

prire.  I fer  Cacciaguida  al  noftre  Poeta. 

I Amar  , eie  drittamente  [pira  ,|  Cacciaguida  fu  dell’antica  fami- 

chiama  Dante  la  vera  Cariti . glia  Romana  de’  Frangipani  ( aJ 

6 Defira  dei  Ciet*  . per  mano  di  dir  del  Salvini  nel  Oifeorfo  84. 

Dio . della  i.  Centuria  ^ padre  d’ Ali- 

9 Concarde,  per  concordi;  in  ri-  gbieri,  bifavolo  di  Dante, 
ma.  ;i  Attenderà  . per  guardare  atten- 
ta Eternalmente . eternamente.  temente. 

19  Stenderli  in  defira.  cioè,  nel  de-  jy  Toccar  ia  fondo  delia  fuayava. 
Uro  iato.  » del  lue  Pàradìfe,  cioè,  arriva- 

ai  Gemma,  per  cofa  tirplendente . re  alfultimo  fegno  della  fuagra- 

— Nafira  . per  continuazione  di  zia,  ec. 

raggio;  figuratamente.  }7  Gioconde  a udire  , e a vedere  . 

ui  iffia  radiale . cioè  , linea  del  cioè  , dilettevole, 
raggio.  Radiale  lifia . cioè,  del  4a  Segno  de' mortai , chiama  ilPoe- 
raggio,  o piena  di  raggi.  ta  la  picciola  forza  dell’intellet* 

xf  Ancbife  Troiano  , figliuolo  di  to  umano  , riflretta  fra  molto 
Capi,  che  della  dea  Venere  ge-  angufii  confini, 
nerà  Enea  , foggetto  notiflimo  — Mortai,  mortali, 
per  lo  Poema  di  Virgilio . L'om  — Soprapporfi  a!  fegno  de'  mortai  . 
bra  di  lui  accolfe  con  tenerezza  cioè,  palTare  i limiti  , a*  quali 
il  figliuolo  ne’campi  Elisj.  Ve-  poflTono  arrivare  gli  uomini, 
di  Virgilio  nel  6.  dell' Eneide  . 44  Sfocato,  per  temperato. 

Porger/!,  per  farfi  incontra.  4J  Seonodel  nofiro'ntelletto , chiama 

»6  Nofira  maggior  mufa  . intendi  il  Poeta  la  picciola  forza  dell* 
Kirgi/i«, Principede'Poeti Latini.  intelletto  umano  , riftreita  fra 
xj  Etifio,  lungo JeliziofilTimo, ove,  molto  angufti  confini, 
fecondo  le  favole,  andavano  ad  abi-  j o Polume  maggiore , du'  non  fi  mu- 
tare  dopo  la  mone  l'anime  di  colo-  ta  mai  bianco  ni  bruno  . cioè, 
roch’eranovilTutivittuofamente.  lo  fteffo  Dio  iminutabile  , e _i 

Figlie,  cioè  Enea  , figliuolo  d’  fiioi  eterni  decreti  . Allude  il 

Anchife  Troiano,  notimmonel-  Poeta  a’  libri  di  cartapecora  , 

le  Storie,  e nelle  Favole.  Vifi-  re’ quali  l’una  facciata  è candi- 

to egli  il  padre  morto,  ne’cam-  da,  l’altra  fofea . 
pi  tìisj.  5> 

18  0 fanguit  meut  , e fuper  infufa  51  Soluto  . fciolto  . Lat.  folutus  . 
Grafia  Dei',  ficut  tibi  . cui  Bis  Seivere  U digiuno,  per  appagare 

unt^uam  cedi  janua  redufa?  cioèt  la  voglia  . Vedi  il  Petrarca  nel 

O fangtie  mio,  o grazia  di  Dio  Sonetto  197. 

' forra  infufa  ! a chi  mai  fu  due  74  Vefitr  le  piume  a chi  che  lia  . 

< volte  differrata  la  porta  delCie-  cioè , metter^iele  intorno. 

Tome  UI.  Cc 
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t'erl. 

55  hUart . per  trafeorrere  > pafla- 
re.  è vcice  Lmiu. 

56  Qfui  eh' è primo,  cioè.  Iddio  . 

— Rajare . per  farli  manifolto . 

59  Gaudiofo  . pieno  di  gioja  , o 
gaudio. 

(o  Gajo.  altegro,  feflofo,  ilare, 
pronto, compiacentc,volonterofo . ' 

6a  Speglio,  fpecchio.  ma  qui  figu- 
ratamente. Iddio,  in  cui  veggocifi 
da'  Beati  tutte  le  cofe . I 

6]  Pandert  . manifeftare  . è voce  'j 
Latina. 

64  Vegliare  nell'amor  farro  . Gli  Spi 
riti  beati  vegliano  Tempre  nell’ 
amore  di  Dio  , perchè  fono  li- 
beri dal  pelo  della  mortalità  , 
per  cui  s’addormentano  qualche 
volta,  e illanguidifcono  anciie  I’ 
anime  più  perfette  , nella  vita 
prefente . 

<7  Baldo,  baldanzofo,  franco. 

68  Suonare,  per  dire  , prolTerire  , 
manifeltar  con  parole . 

69  Decreto,  per  determinato  , pre- 
tìlTo . 

70  Beatrice  . di  coftei  vedi  fopra 
nel  Canto  1.  al  num.  46.  delle 
Annoi. 

71  Arridere  un  cenno,  cioè,  accen. 
nar  forridendo. 

74  Come . per  tofto  che . 

— Egualità  prima  . cioè  , Iddio  , 
in  cui  tutto  è perfettamente 
eguale . 

75  D’un  pefo.  di  pefo  eguale. 

— Fenno.  fecero. 

76  Allumare,  illuminare. 

■]T  En  . per  fono  ; terza  peribna 
plurale. 

— Iguale,  eguale. 

79  Argomento,  per  ingegno. 

8 1 Pennuto  in  ali  diverfamente  .per 
difeguale  , e d’attività  diverfa  . 

85  Difagguagliama . difparità. 

— Ringraziare  a che  che  fia.  cioè, 
di  che  che  fia. 

84  Fejia  paterna  . accoglienza  da 
padre . 

85  Supplicare  a chi  che  Ca.  è co- 


Bruzitme  Latina  . Tibullo  nella 
7.  Elegia  del  i.  Libro; 

Arida  nec  pluvio  Jupplicat  htr- 
ba  Jovi. 

— Topazio  vivo  , chiama  Dante  l’ 
anima  beata  di  Cacciaguida. 

86  Gioja  . per  unione  di  molte 
gemme . 

— Ingemmare,  adornar  di  gemme. 

87  Far  jazio  dii  fuo  nome  . cioè  , 

I maniieltarlo,  appagando  l’altrui 

I curiofìtà. 

'88  Fronda,  per  difeendente  , uno 
de’ poderi  ; dando  fulla  metafo- 
ra deir albero,  o del  ceppo. 

— Compiacemmi . mi  compiacqui  ; 

in  rima..  , 

90  Femmi.  per  mi  fece.  Far  prin- 
cipio. principiare. 

91  Opel,  da  cui  fi  dice  Tua  cogna- 
zione . intendi  Alighieri  figliuolo 
di  Cacciaguida , e bifavo  del  no- 
ftro  Poeta  , il  qual  fu  punito 
per  la  fua  fuperbia  nel  primo 
girone  del  Purgatorio. 

9a  Piùe.  più',  in  rima. 

9;  Monte  del  Purgatorio. 

— . Cornice,  per  girone  di  montagna.. 

96  Raccorciare,  abbreviare. 

97  Fiorenza  , bellidima  Città  d* 
Italia  , Metropoli  della  Tofea- 
na,  fopra  il  fiume  Arno;  madre 
d’uomini  valorufi  , e d’ingegni 
fublimi.  In  quedo  luogoCaccia- 
guida  loda  il  governo  , e i co- 
uurni  antichi  de’Fiorentini  fuoi 
cittadini,  ebiadma  quei  de’tem'* 
pi  del  Poeta  nodro. 

. — Cerchia  . cerchio  , circolo  , o 
ferraglio  rotondo. 

98  Torre  e Terza , e Nona  da  qual- 
che luogo,  cioè,  aver  ivi  l’ ori- 
nolo che  tali  ore  dimodra. 

100  Catenella  , Torta  d’ornamento 
donnefeo . 

— Corona  . per  ghirlanda  , orna- 
mento femminile . 

101  ornato  dicontigia. 
contigie  , erano  calze  folate  col 
cuo)o , ftampate  intorno  al  piè  ; 

ma 
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ma  prendevafi  quella  voce  per 
(Igni  maniera  di  leggiadro  orna- 
mento. 

— Cintura  , che  foffe  a vtitt  piu  , 
che  la  ptrfena  cioè  , che  più 
tiralle  a le  1'  occhio  de’  riguar- 
danti, per  la  fua  preziofitì che 
non  taceva  la  donna  , intorno  a 
cui  era  . Imitato  forfè  da  quel 
d’ Ovidio,  al  verfo  }4}.  de'  Tuoi 
Rimed)  d’ Amore: 

Attferimur  cultu  : gemmir  aurn- 
gve  teguntur 

Omnia  ; pan  minima  tfi  ipja 
puella  fui. 

104  Temp»  di  maritar  le  fanciulle, 
troppo  affrettato  a’tempi  diDante. 

loj  ta  mifura,  cioè,  ptiTa- 

re  i giuffi  termini,  eccedere. 

107  Sardanapaie,  ultimo  Re  degli 
Affirj  , uomo  di  sfrenata  libidi- 
ne ; ed  è tolto  per  ogni  uomo 
di  laidi  e vituperoli  coliurai . 

109  Mtntemah,  luogo  vicino  a Ro- 
ma , donde  li  veggono  i fupeibi 
ediffe),  polli  dentro  e fuori  del- 
la Città. - 

no  Uccellatelo  , monte  lontano  da 
Firenze  cinque  miglia,  donde  lì 
veggono  i fuperbi  edilicj  , podi 
dentro  e fuori  dì  quella. 

1 1 1 Calo  . per  abbaffamento  , de- 
preffione,  ruina. 

Ita  Beltincion  Berti  , ricchifflmo 
C-avalier  Fiorentino,  della  nobii 
famiglia  de'  Ravìgnani  j ma  di 
fomma  moderazione . 

nj  Nerli,  famìglia  nobile  Fioren- 
tina . qui  viene  accennato  uno 
de’fuoi  conforti,  roafenzanome. 

— De!  Vecchio,  famìglia  nobile  Fio- 
rentina . 

116  Contento  alta  pelle,  cioè,  della 
pelle . 

— Pelle  [coverta . cioè,  lifeia,  fen- 
za  pelo  . di  elTa  velìivaniì  anti 
camente  gli  uomini  favj  , e d’ 
animo  moderato. 

IF7  Sue.  per  loro. 

— Pennecchio  . quella  quantità  dì 


lino  , o dì  lana  , che  fi  mette 
in  fulla  conocchia  , per  flaria  . 

119  Nullo,  per  ninno.  Lat.  nuli'ur  . 

lao  Francia,  nobìlillìmo  Regno  d’ 
Europa . I Fiorentini  a'tempi  del 
Poeta  givano  colà  per  trafficarvi . 

— Deferto .-  per  abbandonato . 

121  Studio,  per  cura . 

Ila  Idioma,  che  pria  li  padri  e le 
madri  trafiuUa.  cioè,  quelle  pa-  ' 
role  fcilìn|uate  , che  li  dicono 
a’bambìni  in  vezzeggiandoli . Ti- 
bullo parimente  nella  ;.  Elegia 
del  2.  Libro: 

Nee  teedebit  avum  parvo  advi- 
gilare  nepoti , 

Balhaque  cum  puiro  dicere  vet- 
ba  fenem . 

1 24  Trarre  la  chioma  alla  rocca.filnrt. 

— Chioma  della  rocca  . il  lino  , o 
la  lana  che  fi  fila. 

125  Favoleggiare  . raccontar  favo- 
le , o llorie  mille  con  favole . 

126  Fiefole  . Vedi  (opra  nel  Can- 
to VI.  al  num.5j.  delle  Annoi. 

— Roma,  Città  capo  del  Mondo  . 

iiS  Ciangbella,  donna  Fi'orentina, 

della  ncbìl  famiglia  di  quelli  del- 
la Tofa  , maritata  in  Imola  a 
Lito  degli  Alidofi  ; donna  mollo 
lafcìva,  e fuperba  ; la  quale  ri- 
mala vedova  , menò  una  vita 
fummameme  dilloluta. 

— Lapo  Salterello  , Giurifconfulto 
Fiorentino,  molto lìtigiofo  e ma- 
ledico , e avverfarìo  del  noffro 
Poeta . 

129  Cincinnato  (Qiiintio)  Dittato- 
re de’  Romani  , uomo  di  gran 
virtù  , e moderazione  , cosi  no- 
minato dalla  chioma  rabbuffata  . 

— CornigUa,  o Cornelia  , figliuola 
dì  Scipione  Alfiìcano  il  maggio- 
re, e madre  de’due  Gracchi , uc- 
cio per  le  fedizioni  ; donna  pru- 
dentillima,  ed  eloquente. 

tjo  Riposato  vivere,  cioè,  quieto, 
tranquillo. 

I ja  Opello . albergo , magione . 

122  Maria  Vergine  . Fu  invocata 

Cc  a dal- 


CCIT  A H N O T 

rtrf. 

aalls  indire  di  M.  Cacciazaida, 
antenato  del  Poeta,  quando  fla- 
va per  partorirlo. 

13^  Batifiéo.  luogo  dove  G batez- 
za.  il  Batìfld'i.di  Firenze  è nel 
Tempio  dì  S. Giovanni. 

13$  Mertatt,  fratello  diCacciagui- 
da,  antenato  di  Dante. 

— E/if(0,  fratello  di  Cacciaguida, 
antenato  di  Dante. 

^37  yal  di  tad».  per  quefla  viene 
da  Dante  intela  Ferrara  , nobìl 
città  d’Italia.  Pado,  cioé-Pè. 

138  11  Sopranntmt , cioè,  ìlcogno- 
nie  di  Ajigiieri,  famiglia  nobile 
in  Ferrara.  Una  donna  di  que- 
fla cab  fu  maritata  a M.  Cac- 
cìaguìda  Cavalier  Fiorentino  , 
antenato  del  noflro  Poeta  ; de* 
quali  due  conforti  nacque  Ali- 
ghieri , da  cui  Dante  licevette 
il  fuo  foprannotne. 

1 39  Curradf  111.  ImperadoK  guer- 
leggio  conti»  Tuichi. 


AZIONI.' 

140  cigaer  miliva  - cìod  , armar 
cavaliere . 

141  Venite  in  grada  a chi  che  lia. 
acquiflare  la  fua  graaia. 

iqa  Neftiixia.  malvagità. 

143  Legge  Maomettana. 

— Il  cui  pepnh  . cioè  i TurcU  > 
popoli  deli'  AGa  Minore  , og^ 
detta  Nattlia.  ma  prcndonli  ge- 
neralmente mr  li  Maometuni 
fuddìtì  del  Gran  Signore  . Co- 
floro  ufurparono  la  Terra  Santa 
a’Criftiani. 

>44  GiujHva,  per  dovere,  intendi 
la  Terra  Santa,  ufurpatadaTuc- 
chi  a'Crìfliaoi. 

14;  Fu'  i»  ec.  intendi  M.  Cacci»- 
guida  , che  morì  in  battaglia 
centra  Turchi. 

— Turfia  gente,  cioè,  turpe  , difo- 
nella;  in  rima. 

146  Difvilufpare  dal  Ueade  . per 
uccìdere . 

147  Deturpare,  bruttare,  macchiare.. 


can- 
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^QuiinJi> pnayiwiie  lull'uiruvia  rit>i 
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f 
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CANTO  XVI. 

ìj'"P0CA  noAra  nobiltà  di  fangneì 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Raggili,  dove  l’ affetto  noffro  ''langue» 
iMirabil  colà  non  mi  farà  mai  : 

Che  là,  dove  appetito  non  11  "torce. 

Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  fé'  tu  manto,  che  tolto  "raccorce. 

Sì  che,  fc  "non  s’appon  "di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  "con  le  "force. 

Dal  'W,  che  prima  "Roma  "fofferie, 

"In  che  la  fua  "famiglia  * "men  "perlèuraj 
"Rincominciaron  le  parole  mie: 


On- 


• me’  ptT  milio.. 
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* Onde  ''Beatrice,  ch’era  un  poco  "fceura,. 
"Ridendo,  parve  quella,  che  "tofsio, 

15  Al  primo  fallo  fcricto  di. ''Gineura . 

Io  cominciai ,.  Voi  fiete ’l  padre  mio: 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  "baldezza: 

Voi  mi  levate  sì,  ch’i’fon  più  ch’io: 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 
20  La  mente  mia,  che  "di  fe  "fa  letizia: 

"Perchè  può  foftener che  noa  fi  fpezza  : 

Ditemi  dunque,  "cara  mia  "primizia, 

Quai  fon  'gli  voftri  antichi, e "quai  fur  gli  anni. 
Che  fi  fognato  in  volita  puerizia? 

25  Ditemi  dell’"ovil  di  fan  Giovanni, 

''Quant’era  allora,,  e "chi  eraa  le  genti 
Tra  cflb  degne  di  più  alti  "fcanni?  *■ 

Come  s’avviva,  allo  fpirar  de’ venti, 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi' quella 
30  Luce  rifplendere  miei  'blandimenti: 

E come  agli  occhi  miei  fi  fc’  più  bella. 

Così , con  voce  più  dolce  c foave , 

"Ma  non  con  quella  moderna  favella, 

DilTemi  : "Da  quel  dì,  che  fu  detto  ''AVE 
35  Al  parto,  in  che  mia  madre,  eh’ è or  fanta., 
"S’alleviò  di  me,  ond’era  "grave. 

Al  fuo  "Leon  cinquecento  cinquanta 
* E tre  fiate  venne  quello  "fuoco 
A "rinfiammarli  fotto  la  fua  "pianta» 

Gli 

■ Siamp.  E Beatrice.  * Prima  leggeva  trenta  fiate . 11  verlo  ne  pa- 
twa , e fi  contraffaceva  alla  fioria , perciocché  , leggendo  trenta , Cac- 
ciaguida verrebbe  a effer  prima  morto,  che  nato;  e par  maraviglia  , 
che  niuno  de’ tedi  ftampati,  o in  penna , fi  fieno  accorti  di  tale  erro- 
re, trafeorfo  fino  a’tempi  del  figliuol  di  Dance  ; poiché  egli  nel  fuo 
Cemento , del  ijuale  fi  trova  un  volume  in  mano  di  Luigi  Alamanni , 
e uno  in  mar.o  d’Aleffandro  Giraldi , inritolato  così:  Vetri  pantis  Ali- 
gberii  Fiorentini , ciarijfimi  legum  Jofferis  , Commentarium  in  divinum  opus 
tfnittrit  fui  ; dice  in  quello  luogo:  Lictt  uptriatur  feriptum  cornice, 
TaiciNTA  viciBUs,  ubi  debet  dicere  Taiaos  viciaus,  ec.  Dal- 
la nafeita  di  Crifio  al  tempo  che  nacque  Cucciaguida  , il  pianeta  di 
Marte  era  tornato  nel  fegno  del  Lione  5 j 5.  volte  , che  tornandovi  Mar- 
te quafi  ogni  due  anni  una  volta.  Cacciaguida  veniva efier  nato  intor- 
no al  1106.  come  fi  fa  verifimile , efifeodo  morto  intorno  al  itn;. 
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C^NTO  DECIMOS  SsrO. 

40  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 

Dove  fi  truova  pria  1’ "ultimo  ''(erto 
Da  quel  che  corre  il  voftro  "annual  'giuoco. 
Badi  de’ miei  maggiori  udirne  quedo: 

Chi  ei  fi  furo,  e onde  venncr  quivi, 

45  "Più  è tacer, -che  ragionare,  onedo. 

Tutti  color,  eh' a quel  tempo  eran’ivi, 

"Da  ' ''potere  arme,  "tra  "Marte  e’I  "Batida, 
Erano '1  quinto  di  quei,  che  fon  vivi: 

Ma  la  cittadinanza,  eh’ è or  "mida 
50  ’ Di  "Campi,  e di  "Certaldo,  e di"Figghinc, 

Pura  vedcafi  "nell’ ultimo  "arrida. 

O quanto  fora  meglio  cfler  "vicine 

Qiiclle  genti,  ch'io  dico,  ed  al  "Galluzzo, 

E a "Trefpiano  aver  vodro  confine, 

55  Che  averle  dentro,  e fodener  lo  puzzo 

Del  "villan  d’Aguglion,  di  'quel  da  Signa  , 
Che  già,  per  "barattare,  ha  l’occhio  "aguzzo,' 
Se  la  "gente,  ch’ai  Mondo  più  "traligna. 

Non  fofie  data  a "Ccfarc  "noverca, 

60  Ma  come  madre  a fuo  figliuol  benigna. 

Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia,  c merca. 

Che  fi  farebbe  volto  a "Simifonti, 

Là,  dove  andava  l’"avolo  alla  cerca. 

"Sariefi  "Montemurlo  ancor  "de’ "Conti: 

65  "Sarienfi  i ''Cerchi  nel  "pivier  d’"Acone, 

E forfè  in  "Valdigrieve  i "Buondclmonti. 
Sempre  la  confufion  delle  perfone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 

Come  del  * ''corpo  il  cibo,  che  s’ "appone. 

70  E cieco  toro  più  ''a vacci©  cade. 

Che  cieco  agnello  : e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  ''una,  che  le  cinque  fpade. 

Se 

< portare . * Stamp.  Ve'céntpi . E'  Campi  CafteJlo  vicioo  a Firenze . 
> Di  Campi  di . » voflro . 


ccvni  DEL  7 li  R ^ D I S O 

Se  tu  riguardi  "Luni  ed  "Urbifaglia, 

Come  fon’ ite,  e come  fe  ne  "vanno, 

75  Diretro  ad  effe,  "Chiufi  e "Sinigaglia  : 

Udir,  come  le  fchiatte  fi  disfanno. 

Non  ti  parrà  nuova  cofa  nè  'Torte, 

Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  voftre  cofe  tutte  hanno  lor  morte, 

So  Sì  come  voi;  ma  "celafi  in  alcuna. 

Che  dura  molto,  e le  vite  fon  corte. 

£ come  '1  volger  del  ciel  della  "Luna 
"Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fanza  pofa, 

Così  fa  di  "Fiorenza  la  "fortuna  : 

S5  Perchè  non  dee  parer  mirabìl  cofa 

Ciò,  ch’io  dirò  degli  * 'alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nafcofa . 

Io  vidi  gli  "Ughi,  e vidi  i "Catellini  , 

"Filippi,  "Greci,  "Ormanni,  e "Albcrichi, 

90  Già  "nel  calare,  illurtri  cittadini: 

E vidi  "così  grandi,  come  antichi. 

Con  quel  "della  Sannella  quel  "dell’Arca, 

E "Soldanieri , e "Ardinghi , e "Boftichi . 

Sovra  la  * ''porta,  che  al  prefcnte  è carca 
95  'Di  nuova  fellonia  di  tanto  pelo. 

Che  ''toflo  fia  "iattura  della  barca. 

Erano  i "Ravignani,  ond’è  difcefo 

Il  conte  "Guido,  e qualunque  del  nome 
"Dell’alto  "Bellincione  "ha  pofcia  "prefo. 

100  Quel  "della  "Preffa  fapeva  "già  come  • 

Regger  "fi  vuole,  ed  avea  'Galigajo 
Dorata  in  cafa  fua  già  l’"clfa  e'I  "pome. 
Grande  era  già  la  "colonna  del  ' V'ajo, 

"Sacchetti , "Giuochi , "Sifanti , e "Barucci  , 

105  E "Galli,  e "quei  ch’"arroffan  per  lo  ftajo. 

Lo 

‘ Stamp.  atti.  Ci  pare  che  ’l  Poeta  favelli  deJle  famiglie,  non  delle 
azioni.  1 Statnp.  poppa.  Petrus  Dantis:.Savr^«nr , fui fiabaat loco  di- 
So  Porta,  ec.  le  lor  cafe  erano  fopra  porta  S.  Piero;  come  per  la  Cro- 
nica del  Villani. 
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"Lo  ceppo , di  che  nacquero  i ''Calfucci , 

Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  "curule  "Sizii,  ed  "Arrigucci. 

O quali  vidi  "quei  che  fon  disfatti , 
no  Per  lor  fuperbia.'  e "le  palle  dell’oro 

"Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti. 

Così  facén  li  'padri  di  "coloro, 

Che  fempre  che  la  voftra  chiefa  vaca, 

Si  fanno  grallì,  ftando  a "confiftoro. 

115  ' L’  "oltracotata  "fchiatta , che  "s’ indraca 

Dietro  a chi  fugge,  e a chi  moftra'l  dente, 

"O  ver  la  borfa,  com’agnel  fi  placa, 

Già  venia  fu,  ma  "di  piccola  gente. 

Sì  che  non  piacque  ad  ’Ubertin  "Donato, 

I io  ' "Che  ’l  fuocero  il  facelTe  lor  parente . 

Già  era’l  "Caponfacco  nel  "mercato 
"Difcefo  giù  da  "Fiefole,  e già  era 
Buon  cittadino  "Giuda  ed  "Infangato. 

Io  dirò  "cofa  incredibile  e vera: 

125  Nel  ^ piccioi  cerchio  s’entrava  per  porta, 

Che  fi  nomava  da  quei  "della  Pera. 

"Ciafcun,  che  della  bella  infogna  "porta 

Del  "gran  "barone,  il  cui  nome,  e’I  cui  pregio 
La  fella  di  "Tommafo  "riconforta, 

130  Da  elfo  "ebbe  ''milizia  e privilegio; 

"Avvegna  che  col  popol  fi  rauni 
Oggi  ''colui,  che  la  fafcia  col  fregio. 

Già  eran  "Gualterotti  ed  ''Importuni  : 

£ ancor  faria  "Borgo  più  quieto, 

135  Se  di  nuovi  "vicin  foflcr  "digiuni. 

T»mo  III.  D d La 

< Stamp.  La  tracttata.  Olire  l’aucorìtà,  abbellimento  del  verfo,  e 
maggiore  efpreflìva  d' un’arrogante  beftialitì , gli  antichi  dicevano  tra- 
cttat» , e tltracotatt,  come  traettana,  e altracnana  . Poeti  antichi, 
Inghilfredi:  Mette  pizzia  per  felle  cleracetana,  e'I  Poeta,  Inf.  IX.  9}. 
OnePefla  oltracatanza , « Stamp.  Che  pei'l  fiiocere  il  fe'  Ite  patente . Par 

che  dichiari  meglio  cosi:  Che  a Ubertin  Donato  non  piacque , per  non 
elTere  imparentato  con  eflb  loro , che  ’l  fuocero  Bellincìon  Berti  maritalle 
un’altra  figliuola  negli  Adimari,  iatefi  da  lui  per  PeliraeMaia  fcMat- 
ta'  i primo. 


ccx  DEL  P ^ R lyé  D I S 0 
'La  cafa,  di  che  nacque  il  voftro  "fleto. 

Per  lo  giufto  difdcgno,  che  v’ha  morti, 

E porto  fine  al  voftro  viver  lieto  j 
Era  onorata  erta , e Tuoi  conforti . 

.140  O "Buondelmonte , quanto  mal  fuggirti 
'Le  nozze  fue,  per  gli  altrui  "confotti J 
Molti  farebber  lieti,  che  fon  trifti , 

"Se  Dio  t’ averte  conceduto  ad  "Ema 
La  prima  volta,  eh’ a città  venirti. 

145  Ma  conveniafi  a "quella  "pietra  feema, 

Che  guarda ’l  ponte,  che  ''Fiorenza  "ferte 
Vittima  nella  fua  pace  "portrema. 

Con  querte  genti,  e con  altre  con  erte, 

Vid'io  "Fiorenza  in  s\  fatto  ripofo, 

150  Che  non  avea  cagione,  onde  piangerte. 

Con  querte  genti  vid’io  gloriofo, 

£ giurto’l  popol  Tuo  tanto,  che’l  "giglio 
"Non  era  "ad  afta  mai  ''porto  "a  ritrofo, 

'Nè  per  divifion  fatto  vermiglio. 

ALLEGORIA, 

Dinttafi , che  qutjli  titfiri  beni  umani,  t Ai  nobiltà  , 0 d’altro  , fon* 
toft  momentanee  , e da  farne  poca  flima  , fe  con  la  virtù  no»  vendono 
accompagnati , e fofienuti . 


AN- 


Digitized  by  Google 


ccxi 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi 


rerf. 

I O noflra  nobiltà  di  fangue  po- 
ca veramente,  e da  pregiarfi po- 
co; ma  pure  tale  , che  non  mi 
farà  mai  mirabil  cofa  , fé  glo- 
riar ec. 

5 E'  mal  fano,  irragionevole, er- 
rante. 

} Dal  dritto  della  ragione . 

8 Se  da  ì difcendemi  di  tempo 
in  tempo  con  nuove  azioni  ono- 
rate non  fi  viene  aggiungendo 
nuovo  lullro. 

9 Colle  forbici  , ora  un  pezzetto 
cagliandone,  ed  ora  un’altro. 

IO  Dante  , che  dì  fopra  parlando 
a Cacciaguìda  fenza  conofcerlo 
come  lo  nipìte  della  fua  cafa  , 
gli  aveva  dato  del  tu  ; ora  che 
già  aveva  da  luì  faputo  chi  egli 
folTè,  muta  cerimoniale  dandogli 
del  t’oi  ; e fa  avvertito  il  Letto- 
re della  ragionevolezza  di  quefla 
mutazione , benché  poi  nel  Can- 
to feguente  ritorna  ad  ufare  la 
formula  meno  cerìmonìofa  , o 
più  domenica  del  tu. 

— Allorché  Roma  già  fogeiogata 
da  Giulio  Cefare,  che  colla  Dit- 
tatura perpetua  aveva  alTuntì  al- 
tri Ufìzj  principali  , cominciò 
non  fenza  pena  a trattarlo  non 
più  col  tu  , fecondo  che  voleva 
la  buona  Gramatica,  ma  col  vti 
per  adularlo,  quafì  riconofcendo 
in  lui  più  perfone  per  quella 
multiplice  poteftà  . Per  altro  1’ 
ufo  del  vfi  ad  una  perfona  fola , 
con  buona  grazia  de’Comentato- 
ri , fu  introdotto  un  pezzo  dopo 
Giulio  Celare , quando  la  lingua 
Latina  cominciò  a deteriorare  . 

II  11  qual  modo  di  dire  non  è in 
oggi  molto  ufato  da  i Romani  , 
che  hanno  difmelTo  1’  abufo  dì 


quel  pronome  iti  nel  parlare  ad 
una  fola  perfona . Forfè  in  quei 
tempi  erano  ritornati  all’  antico 
tu;  ma  qualche  lezione  dice  me', 

, cioè  meglio  perfevera  , forfè  pia- 
cendo a Dante , come  più  civi- 
le , l’ufo  del  voi  che  del  tu , fup- 
pofta  l’introduzione  : ptrfeura  per 
perfevera. 

t]  Da  noi  feparata  , e quafi  in 
difparte . 

14  Sorridendo  mi  fece  animo  a 
profeguìre  con  ficurezza  , come 
quella  Cameriera  di  Gineura  , 
che  quando  quelfa  fi  lafcìò  ba- 
ciare da  Lancilloto,  molirò  con 
un  tal  tofllre  di  efferfene  bensì 
accorta  , ma  infìeme  diè  fegno 
di  approvazione  ; con  che  letol- 
fe  affatto  il  rofiore  per  quel  peg- 
gio, che  fegui  dopo,  piando  in 
quel  giorno  non  fi  lejje  ovante  . 
Vedi  il  Canto  V.  dell  Inferno  . 
Non  faprei  gran  fatto  lodare  il 
decoro  di  quefla  fimilitudine 
fvergognata . 

17  Baldanza,  fìcurtà  d’animo  mi- 
fla  dì  letìzia  e franchezza. 

20  Che  diventa  fonte  , e non  pu- 
ro ricettacolo  di  allegrezza,  non 
ritenendola  dentro  fe  rinchiufa , 
ma  fumi  mandandola  , e mo- 
flrardola  in  tutti  gli  atti;  ope- 
rò può  tanta  foftenerne  e capir- 
ne fenza  fpezzarfi , come  le  av- 
verrebbe , fe  tutta  dentro  di  fe 
ritener  la  volelTe . 

aa  Primo  Ilipite  della  noflraCafa. 

23  1 vofirì  Antenati . 

— Che  anno  di  Criflo  correva  , 
quando  voi  nafcefle , e fu  i pub- 
blici ifirumentì  e fcrìtture  pri- 
vate fi  fognava?  o che  fu  degno 
di  elTer  notato  per  efiervi  oc- 
D d a cor. 


CCXH  A N N O T 

rtrf. 

corfa  la  voftra  nafcita?  dal  La- 
tino tìiet  atbe  fi»anda  hpUh. 

>5  Di  Firenze  , che  ha  per  fuo 
Principal  Avvocato  c Protetto- 
re San  Giovanni,  fotto  la  tutela 
del  quale  , come  ben  guardato 
ovile,  vìvea  licura. 
a£  In  quale  flato  di  grandezza  e 
poflanza  era  allora, 
a?  Seggi,  Tribunali,  ne  i quali fì 
riltede  con  pubblica  autorità, 
qo  Parole  piacevoli  di  ril'petto  , e 
di  lode. 

Spiega  Vellutello,  non  con  fa- 
vella mortale  e umana;  ma  con 
angelica  e divina.  Meglio  il  Da- 
niello , non  con  queflo  parlar 
Fiorentino  di  oggi  , ma  in  lin- 
gua Latina,  come  iiravafi  aquei 
tempi  di  Cacciaguida  tra  le  per- 
fone  meno  rozze  in  cofe  di  mo- 
mento ; che  così  fi  raccoglie  da 
quelle  parole , » Jditguù  meustfc. 

Dal  dì  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno  fin'  alla  mia  na- 
fcita  quefla  flella  infuocata  di 
Matte,  dove  noiliamo,  era  tor- 
nata fotto  ilfegno  di  Leone  (/uè 
perchè  quafi  fuo  confederato  nell’ 
influire  di  un  modo  affai  confor- 
me ) volte  , e mettendo 
Marte  quafi  due  anni  a far  que- 
llo ritorno  , veniva  Cacciaguida 
ad  effer  nato  intorno  al  tiod. 
come  fi  fa  verifimile  , elTendo 
morto  intorno  al  1147.  Si  offer- 
vi  aver  qui  prefo  sbaglio  tutti  i 
Cementatori , come  avvertirono 
i Signori  Accademici  nella  po- 
flilla  , per  un’  errore  trafeorfo 
nelle  flampe  , e ne’tefli  a pen- 
na fino  a’tempi  di  Pietro  figli  uol 
di  Dance  , che  di  queflo  luogo 
fcrive  così:  Lictt  reptriatur  feti- 
ptum  ctrrupte  tri^inta  viciBut  , 
dtbtt  dieere  tribut  vi<ibui\.  e per 
verità  quel  trenta  non  foto  fa  , 
che  il  verfo  ne  pacifica,  facendoli 
fate  di  due  fillahe  fole,  nucon 
tr  addice  alla  Scoria  , perchè  ef- 


AZIONI. 

fendo  morto  Caeciaguida  nel 
1147.  fe  leggali  crenta  , farebbe 
prima  morto,  che  nato. 

Si  f|ravò  ed  alleggerì  di  me  , , 

di  CUI  era  incinta. 

41  La  Città  di  Firenze  in  quei 
tempo  fi  fpartiva  in  Sedi,  come 
al  prelente  in  quartieri,  nel  mo- 
do che  Roma  per  efeiapio  fi 
fpactìfee  in  Rioni.  Queflo  dun- 
que era  a quei  tempi  il  Seflo  , 
o Sefliere  ai  Porta  S.  Piero  , a 
canto  di  cui  , dove  prima  vi  s* 
entra  da  Mercato  vecchio^,  era 
la  cafa  di  Cacciaguida  , dice 
Lionardo  Aretino  : ora  che  Fi- 
renze è ampliata,  la  Porca  della 
Città  è molto  dalla  Chiefa  di 
San  Piero  diflante  , e chiamati 
Porca  alla  Croce. 

42  11  palio  , che  annualmente  fi 
corre  per  S.  Giovanni,  nella  qual 
corfa  i Barberi  trovavano  la  ca- 
fa di  Cacciaguida  al  principio 
di  tal  Seflo  , ch’era  confideraco 
come  l'ulciroo,  e così  ancor  no- 
minato. 

47  Così  tronca  la  cofa  , o perchè 
Dante,  dice  Landino,  non  fapea 
più  antica  origine  de’luoi , o per- 
chè era  ignobile  e vile  ; ma  alP 
incontro  Vellutello  intende  efler 
piùoneflo  il  tacere,  che  il  ragion 
nacede’fuoi  maggiori , per  non  in- 
correre nel  brutto  vizio  di  vantare 
l’antichità  della  fua  ftirpe  , pa- 
rendo raccoglierfi  dal  Canto  XV. 
deirinferno,  verfo  7}.  che  Dan- 
te (limava  i fuoi  Antenati  effer 
difeefi  da  quei  Romani , che  fon- 
darono  Firenze  , e vi  rimafero 
ad  abitarla  . Il  Salvini  nel  Di- 
feorfò  84.  della  prima  Centuria 
lo  fa  dell’  antichiflima  famiglia 
Romana  de’ Frangipani  : Io  più 
vokincieri  me  la  terrei  col  Lan- 
dino , e farei  d’opinione  , che 
alludeffe  a quel  del  Satirico,  aut 
id  quad  dicere  Ufi»,  quando  ofallì 
entrar  arhitro  in  tanta  lite. 

Abi- 
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Veti. 

47  AbHi  a portar  l’armi , e il  ma- 
oe|gio  di  quelle  adde Araci . 

— Firenze  prima  che  A convertif- 
fe  dall’Idolatria  alla Sania Fede , 
era  fpezialmente  divota  di  Mar~ 
te  , e dopo  la  converfione  fu  , 
ed  è fpezialmente  divota  di  S. 
Giovanni  BaiiAa>  cui  però  con- 
fecrò  il  tempio  medefìmo  di 
quell’idolo  . Dice  dunque  Cac- 
ciaguida , che  in  tutto  quel  de- 
corfo  di  tempo  sì  quando  Fi- 
renze era  Aaca  pagana , sì  quan- 
do era  Hata  CrilTiana  Ano  alla 
fua  età,  avea  fatto  un  quinto  di 
popolo  rifpetto  a quello  , che 
faceva  a tempo  di  Dante.  Vel- 
lutello  fpiega  ciò  io  modo  , co- 
me fe  An’  al  tempo  di  Caccia- 
guida  de’  Fiorentini  parte  for- 
iero Pagani  , e parte  CriAìa- 
ni  : fcioccbezaa  . Il  P.  d' Aqui- 
no fpiega  tra  Marte  e't  Batifia, 
cioè  tra  il  luogo,  dov’ era  la  Aatua 
di  Marce  fiiuaca  a Ponte  Vec- 
chio , e il  RariAerio  ma  pare 
che  queAo  fpazio  comprefo  tra 
queAi  termini  non  Aa  da  poter 
capire  tanto  popolo. 

4P  Non  più  pura  , da  che  A fono 
aggregate  tante  nuove  famiglie 
venute  del  contado. 

;o  Luoghi  del  contado  di  Firenze. 

ji  Fin’all’inAmo  artigianello,  non 
che  nelle  famiglie  principali . 

ji  Che  le  genti  de’fopraddetci  ca- 
Aelli  foAero  noAre  conAnanti  , 
e non  di  dentro  al  noArodomì* 
nioi  matermiaaAè  il  noAro  con- 
tado a Galluzzo  , e Trefpiano  , 
luoghi  aATai  più  vicini  alla  Cittì, 
c preAo  preÀo  che  Tulle  («ree  . 

5 fi  Intende  di  MeAer  Baldo  diAgu- 
glione  , e McATer  Bonifazio  da 
Signa. 

77  Molto  attento  a far  baratteria  e 
mercato  Alile  grazie,  e gliuAìc^. 

78  Dice  a feconda  del  Aio  genio 
Ghibellino  , che  la  colpa  di  eT 
fecA  empita  la  cittì  di  eflranei ,, 


deve  in  fomma  imputar  A al  Pa- 
pa e alla  Chiefa,  per  avere  avu- 
to origine  da  loro  la  follevazio- 
ne  de’ popoli,  e fpezialmente  di 
Firenze  contra  1’  Imperadore  i 
onde  accefe  le  fazioni  de’GuelA 
e Ghibellini , di  qui  era  venuto 
il  defolarA  le  città  , e la  necef- 
Aitì  di  riempirle  di  famiglie  di 
contado. 

— Degenera  dalla  Santità  de’  fuoi 
predeceAbri . 

74  Matrigna. 

fia  Picciolo,  ma  forte  caAello  dif- 
fatco  da  i Fiorentini  l’an.  laoa. 

6f  Tanto  povero,  che  campava  di 
limoAnet  di  chi  intenda  qui  non 
lo  trovo  da  alcuno  notato. 

fi4  De’ Conti  Guidi,  che  ne  erano 
Aaii  Signori .-  è qucAo  un  mon- 
te poco  difeoAo  da  Prato  , Iti 
cui  era  allora  un  caAello  , ed 
ora  è celebre  per  la  rotta  degli 
Strozzi  , e la  vittoria  riportata 
da  CoAroo  Primo  fopra  de’ mal- 
contenti . 

fi7  Quel  tratto  di  paefe  , e quaA 
DicceA  foggetta  alla  giurifdizio- 
ne  della  Pieve  , che  fuol’ avere 
altre  Chicle  Agliane,  e a fe  fu- 
bordinate  . Nell’  edizione  fatta 
in  Napoli  dal  Laino  , che  nel 
frontefpLzio  promette  de  i voca- 
boli outuri  la  fpiega  ( di  queAo 
Tofeanifmo  A ridono  i Signori 
GiornaliAi),  piviere  s’interpetra 
femplicemente  giurìfdizione  : in- 
terpetrazione  aJai  infufficiente  , 
delia  quale  infuAìcienza  abbonda 
generalmente  la  detta  fpiega. 

fifi  Luogo  nel  Fiorentino  , donde 
venne  queAa  famiglia  , che  vi 
poAedeva  terre  e caAella. 

fip  Secondo  quel  favio  detto:  Plv- 
tei  Kcidit  guJa  , guam  tUeiiuj  , 
per  la  diverfità  grande  nei  cibi  » 
e per  la  mokiplicità  troppo  efor- 
bitante  dei  quali , lo  Aomacolbpra 
le  Aie  forze  A carica  di  modo , che 
a ben  digerirli  non  regge. 

Più  \ 
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70  Più  toflo , più  in  fretta  , per- 
chè più  furiÒTo  non  fa  ftar  fér- 
mo , che  il  cieco  agnello  man- 
fueto  e pacifico:  vuol  dire  che 
la  grandezza  del  corpo  , e la 
maggior  robuflezza  delle  forze 
dì  una  città  e Stato  non  giova, 
anzi  nuoce  alla  confervazione  ,1 
fe  in  quello  non  vìvefi  in  pace,| 
c fenza  l’acciecamento  delle  paf- 
fioni  -,  e che  Firenze  più  povera 
ed  umile,  ma  più  pacifica  fi  fa- 
rebbe mantenuta  in  fiore  più 
lungamente. 

7a  Una  fpada  sbrigata  da  ogn' im- 
paccio, che  cinque  incrociale  in- 
iieme  tra  di  loro:  e così  rifponde 
alla  tacita  obbiezione  , che  coll’ 
aggregare  tante  famiglie  crebbe 
in  potenza. 

73  Città  già  Capo  della  Lunìgia- 
na , decaduta  a quei  tempi , e in 
oggi  diflrutta. 

— Cafielluccio  in  oggi  della  Dio- 
cefi  dì  Macerata  , a quei  tem- 
pi città  grande  ; ma  già  difa- 
llrata . 

74  Declinando  e mancando. 

75  In  oggi  picciola  città  dello  Sta- 
to dì  Siena  ; ma  anticamente 
affai  nobile  e potente. 

— Picciola  città  marittima  nella 
fpiaggìa  dell’  Adriatico  della  Le- 
gazione dì  Urbino;  che  in  oggi 
none  cosi  in  declinazione,  com’ 
era  a <]uei  tempi. 

77  Difficile  a crederfi. 

So  CelaG  la  lor  morte  a noi,  per- 
chè durando  effe  molto  , noi 
Gante  la  noGra  corta  vita  , non 
le  pofTiamo  veder  morire;  e pe- 
rò ci  fembrano  eterne. 

S3  Cagionando  il  flullb  e tìfluffo 
del  mare. 

*4  Colle  fue  varie  vicende. 

Sé  De  i più  antichi  , che  fioriro- 
no ne’tempi  più  da  i tuoi  remo-: 
ti  , e de’ quali  appena  in  qual-| 
che  lacero  avanzo  di  catta  ne 
riman  la  memoria:  o fpiega  0lti\ 


per  egregi  • ^ 

nafcofa  nel  tempo  ; perchè  la 
lunghezza  dì  queGo  r ha  fatta 
dimenticare:  il  fenfo  è:  non  de- 
ve parere  Grano  ciò  che  dirò  , 
cioè  effere  queGe  private  fami- 
glie foggiaciuie  alla  difgrazìa  di 
mancare  ed  eGinguerfì,  alla  qua- 
le fon  fottopoGe  ancor  le  città 
una  volta  si  popniofe  e si  io  fio- 
re; ed  ora,  come  fi  vede,  oca- 
denti  , o cadute. 

90  Quando  ancora  Gavano  io  de- 
cimazione e decadenza,  illuGri. 

91  Egualmente  antichi,  e potenti. 

94  L*  edizione  Aldina  , e molte 

dietro  a lei  hanno  poppa,  e tut- 
ti i Comentatorì  fpiegano  al  ti- 
mone , al  governo  della  città  ,■ 
riconofcendola  per  allegorìa,  che 
poi  continua  : ma  Pietro  Dante 
legge  porta , e confronta  colla  Cro- 
nica del  Villani  , che  dice  aver 
quelli  di  queGa  famiglia  le  lor 
cafe  fopra  Porta  S.  Pietro . 

9;  Di  Cittadini  felloni  , e tradi- 
tori del  ben  pubblico  , perchè 
fazionarj;  e però  alla  Repubbli- 
ca di  eforbitante  aggravio. 

fi  Perdimento  e ruina  , effendo 
il  foverchio  pefo  cagione , che  la 
barca  rimanga  aGorbita  dalle  on- 
de , e fommerfa . 

99  Dell'ìlluGre  Bellincìone  Berti , 
della  famìglia  de’ Ravìgnani  ; di 
cui  nel  Canto  antecedente. 

— Ha  pofeìa  prefo  il  cognome 
per  fe,  e per  i fuoi. 

100  Famìglia  nobile  Fiorentina. 

— Già  fin  da  quei  tempi  rifedeva . 

tot  Altra  famiglia  nobile. 

toa  L’impugnatura  e guardia  della 
fpada  : e qui  vuol  dire  1’  info- 
gna , o divifa  di  Cavaliere . 

103  La  colonna  di  Vajo  , cioè  di- 
pinta a pelle  dì  Vaio  in  campo 
roGb,  è l'arme  de’Billi;  Yajo  è 
un’animale  Gmile  alio  Scoiatto- 
lo , col  dnflb  di  color  bigio  , e 
il  ventre  bianco. 

Chi 
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tos  Chi  dice  efTer  cofioro  i To-| 
linghi  , e chi  ì Chiaramonten  ; 
uno  de’quali  «(Tendo  flato  Pre- 
polto  fopra  le  biade,  e grano  del 
Comune  , dicefì  aver  tolta  via 
una  doga  dello  flajo,  e cosi,  ri- 
flrecca  la  mifura  , aver  guada- 
gnato molto  ; ma  fcopertafì  la 
frode,  fu  decapitato  , e lo  flajo 
fi  fece  di  ferro  . Vedi  ciò  che 
con  qualche  diverlità  fopra  ciò 
fl  è detto  nel  Canto  XII.  del 
Purgatorio,  al  verfo  loj. 

Co' tra  ficuTO  V quadtrnt  e la 
doga. 

— Divengon  rodi  per  la  vergogna, 
che  alla  famiglia  loro  aveva  fat- 
to colui. 

loS  Quefli  fono  i Donati. 
io8  A i primi  feggi  de  i più  rag- 
guardevoli Magiflrati  : così  ap- 
pellavanfl  dai  Romani  le  fedie 
proprie  dei  Confoli  , dei  Preto- 
ri , e di  altri  Perfonaggi  , che 
godendo  dei  primi  gradi  di  Di- 
gnità di  quella  Repubblica  , vi 
rifiedevano  a dar  ragione, 
top  Per  i disfatti  a cagione  della 
lor  fuperbia  , intende  la  fami- 
glia degli  Abbati, 

Ito  Palli  dell’ora,  inlègna  forfè  di 
famiglia  nobile  Fiorentina  : iCo- 
mentatori  padano  queflo  luogo 
fotto  filenzio  , dice  il  Volpi  | 
quaG  che  egli  I’  illuflra(Te  aliai 
con  quel  fuo  forfè  : benché  per 
verità  non  c’è  da  dire  nulla  di 
certo  t e la  cofa  non  è di  tal 
pregio,  che  debba  cercarli  , co- 
me la  dramma  , col  metter  fof- 
fopra  l’Archivio  di  quel  Pubbli- 
co ; pure  v’  é chi  dice  eflèr  que- 
lla r arme  della  famiglia  nobile 
depi  Abbati  , che  fioriva  per 
azioni  gloriole  ; altri  legge  le  pal- 
le de' loro  , e fpiega  : i voti  de’ 
loro  aderenti  , e di  quei  della 
medelìma  confonen'a  contavan 
più  di  quelli  di  ogni  altra  nelle 
cofe  di  maggior  rilievo.  1 


III  Non  è qui  fiorivano  intranlìti- 

I vo  , ma  in  lignificato  di  rende- 
vano florida  ; cioè  potente  e rifpet- 
tata,  mantenendola  in  flore,  e 
in  buono  flato  coll’  eccellenti 
loro  virtù,  e magnanimi  fatti. 

Ili  Cioè  de’ Vifdomini , de  i To- 
finghi,  e de’ Cortigiani , nati  di 
un  medeflmo  ceppo  i i quali  per 
elTére  flati  fondatori  dei  Ve- 
feovato  di  Firenze,  quando  mo- 
riva ilVefeovo,  Ano  che  il  nuo- 
vo pigliafle  poflèflTo  , entravano 
curatori  all'economia  della  Men- 
fa,  e tutti  inlieme  mangiavano, 
e dormivano  io  Vefeovato. 

114  Confìftoro  lignifica  confelTò  di 
foggetti  , che  fono  in  qualche 
giiw  di  molta  onorevolezza  , e 
autorità . 

lì!  Schiatta  d’uni  tracotanza  be- 
fliale:  intende  di  cala  Adimari, 
che  perfeguita  come  Drago  con 
furia  , e veleno  chi  fugge. 

117  O a chi  moflra  la  boria  , re- 
galando prolùfamente  . Il  Poeta 
con  quella  famiglia  ce  1’  aveva 
fortemente  , perchè  Boccaccio 
Adimari,  quando  Dante  fu  man- 
dato in  efilio  , gli  occupò  tutti 
i beni  , e per  non  eller  coflret- 
to  a reflhuirglieli  , li  attraversò 
fempre  più  di  ogni  altro  al  fuo 
ritorno  in  patria. 

118  Di  genterella  vile,  e di  balTà 
lega. 

tao  Che  il  fuocero  M.  Bellincio- 
ne,  dopo  aver  maritata  una  fua 
figliuola  a elfo  Ubertino  Dona- 
ti di  cala  nobililTima , delTe  poi 
la  feconda  figliuola  a uno  degli 
Adimari  , e così  glielo  facelTe 
fuo  cognato , vergognandoli  Uber- 
tino iTi  tal  parentela. 

lai  Famiglia  nobile  Fiefolana. 

Ili  Scefo  da  Fiefole  ad  abiure  in 
Firenze  a Mercato  vecchio. 

laz  Gii^a  Guidi  , e la  famiglia 
Infangati . 

114  E la  dirò  in  riprova  della  bon- 
tà 
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tà  di  quei  tempi  lontani  daogni^ 
aftio  ed  emulazione  centra qual'| 
che  famiglia  ; e la  cofa  che  di-; 
rò , fembrerà  incredibile , j^rchèi 
in  quelli  noftri  tempi  fazionarjl 
non  fi  comporterebbe  , che  una 
porca  pubblica  della  cittì  pren- 
defle  il  nome  di  una  particolar 
famigliai  e pure  a quei  tempi  , 
che  Firenze  era  di  minor  cir- 
cuito , una  fua  porca  li  chiama-' 
va  Ptrta  Prruzza  da  cala  dtUa 
Pera . 

la;  Ciafeun  , cioè  quelle  famiglie 
Fiorentine,  che  inquartano  nel- 
la fua  arme  1’  arme  del  celebre 
Ugo  Marchefe  di  Tofeana . 

ia8  Quello  Barone  da  Ottone  III. 
Imperadore  facto  Vicario  Impe- 
riale in  Italia,  donò  a molte  fa- 
miglie Fiorentine  1’  arme  fua  , 
che  era  compolla  e divifata  a 
lille  rolle  e bianche,  con  molti 
altri  privileei  : le  famiglie  furo- 
no Pulci,  Merli,  Gangalandi , 
Giandonati,  e quei  delia  Bella. 

119  Perchè  elfendo  morto  nel  gior- 
no di  SanTommafo,  e feppelli- 
to  nella  Badia  di  Firenze  , da 
^illa  fua  madre  fondata  , e da 
lui  di  molti  beni  docau  , quei 
Monaci  ogni  anno  con  pompa 
io  tal  giorno  ne  celebravano  1 
Annivcriario  , e rinnovellavano 
dì  tanto  Beoefaccore  la  memo- 
ria. 

ijo  Fu  ornato  dell’ordine  di  ca- 
valleria, e di  privilegi. 

i;i  Cioè  Jano  della  Bella  , che 
avendo  rinunziato  a ì grandi,  e 
fatcofi  del  popolo  , riteneva  I’ 
arme  del  Marchefe  Ugo  ; ma 
alterata  , avendola  cìnta  d’  un 
fregio  d’oro. 

134  Borgo  Sant’  Appollolo  , dove 
abitavano  quelle  due  famiglie 
Guelfe. 

13;  I nuovi  vicini  , o le  due  fa- 
miglie ora  nominate , o i Buon- 
delmonti  , gente  di  quei  tempi 


inquieta  e prepotente  : yìàm  in 
lucwo  di  cittadini  ; l’ usò  ancora 
il  wtrarca  : 

Pianga  Pifioja  , f i ciltadin 
perverfi. 

Che  perdut'  hann»  lì  dtlce  vi- 
cina . 

13$  La  cafa  degli  Amidei  , dalla 
quale  nacque  il  pianto  di  Firen- 
ze per  lo  fdegno  d’  elTi  , e de* 
loro  congiunti  , che  uccifero 
Buondelmontede’Buondelmontì , 
per  aver  ripudiala  la  fpofa  della 
famiglia  Amidri  . Per  quello 
facto  lì  accefero  gran  nimìcizie, 
e ne  venne  lo  fconcerto  della 
Repubblica  con  introdurfi  in  ef- 
fa  le  pellifere  fazioni  de’  Guelfi 
e Ghibellini  . Vedi  il  Can- 
to XXVIIl.  dell'Inferno. 

I4T  Le  'nozze  già  pattuite  colla 
detta  cafa  Amidei . 

— Per  l’illigazione  di  quella  Gen- 
tildonna de' Donaci  , che  facen- 
doti vedere  la  fua  figliuola  bel- 
lilCma,  c’indufie  a fpofarla  con 
mancare  della  data  fede  alla  tua 
prima  fpofa  di  famiglia  sì  illu- 
llre  e potente,  che  avrebbe  in 
te  la  difonorata  azione  punita  , 
e vendicato  quel  torto. 

143  Cioè  fe  tu , o i tuoi  Antena- 
ti vi  folle  annegaci  nel  fiumi- 
cello  Ema  , quando  da  Monte- 
buono  la  vollra  famiglia  pafsò 
la  prima  volta  a Firenze  a por- 
vi cafa. 

14P  La  baie  appiè  di  Ponte  vec- 
chio rimalla  fenza  la  fua  (tatua 
di  Marte  caduta  in  Arno,  dove 
fu  trucidato  Buondelmonte , quali 
in  altare  alTài  proprio  : di  que- 
lla llatua,  dì  cui  priva  rimafe  , 
ofeema  quella  bafe,  vedi  il  Can- 
to XIII.  dell’Inferno. 

146  Facellè  con  uccidere  quello 
difgraziato  una  vìttima  a quel 
dio  fanguinario. 

147  Perchè  poi  non  godè  più  pace. 

i;3  Cioè  fu  Tempre  in  guerra  vìt- 

to- 
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• toriofo,  ficchè  i fuoi  nemici  non 
pofero  mai  il  giglio  , che  era  la 
loro  infegna>  a rovefcio  , e fof- 
fopra  nell’  afta  , come  folevano 
fare  i vittoriolì  delle  bandiere 
acouiftate . 

1J4  Né  per  le  divifioni  cirili  mu- 
tato in  rolTo  , perché  T arme 


del  Comune  nello  flendard» 
del  popolo  era  un  giglio  bian- 
co in  campo  roflTo  ; ma  pre- 
valendo la  parte  Guelfa  , ab- 
ballata la  Ghibellina  , e fattafi 
Signora  della  città  , mutò  1’  ar- 
me , iàcendo  il  giglio  lolTo  io 
campo  bianco. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi* 


Vnf. 

3 Langmrt.  per  eller  debole  , in- 
fermo, difordinato. 

7 Raccorce.  per  raccorci  , ti  rac- 
corci; in  rima. 

8 Di  die  in  die  . di  giorno  in 
gior-no  . Die  . dì  , giorno  j in 
rima . 

9 Force,  per  forbici. 

IO  Voi.  il  voi,  cbe  prima  Romafof- 
ferie,  cioè  , l’ufo  del  voi  , che 
fu  dato  da’ Romani  a Giulio  Ce- 
lare prima  d’ogn' altro  , quando 
fu  creato  Dittatore  perpetuo  , 
per  elTere  in  lui  fulo  raccolta  1’ 
autorità  di  tutti  i Magillrati  . 
dandoli  per  altro  del  tu  ad  ogni 
perlbna  lingolare  ; come  facevafì 
nella  medefima  Città  anche  a’ 
tempi  di  Dante  , fenza  eccezio- 
ne alcuna. 

— Roma  , Città  capo  del  Mon- 
do . 

— Sogerie.  fofferfe;  in  rima- 
li Meno,  avverbio,  per  non. 

— Famiglia,  per  popolo  , cittadi- 
nanM . 

— Per(eura.  perfevera,  continua  ; 

in  rima . ' 

la  Rincominciare  . Ahflnciar  di 
nuovo . 

1 3 Beatrice  . di  coflei  vedi  fopra 
nel  Canto  1.  al  num.  4$-  delie 
Annot. 

— Scevro  . per  chi  Halli  in  dif 
parte. 

14  TtfIJio.  tofsì. 

i;  Ginevra,  baciata  da Lascilloto , 
Tomo  UL 


perfònaggio  celebre  negli  anti- 
chi Romanzi  . una  fua  compa- 
gna a queli’atto  cominciò  a tof- 
hre,  per  moftrar  d’elTerfene  ac- 
corta . 

17  Saldezza  . coraggio  , baldan- 
za . 

10  Far  letizia  di  fe.  per  Spander- 
la fuori  di  fé  , non  potendola 
tutta  contenere. 

at  Pereti  , in  vece  di  per  la  qual 
cofa  . Lat.  quamobrem  , quapro- 
pter. 

ai  Primizia . pw  antenato  , o ra- 
dice della  fefaiatta.  ' 

a;  L’ ovil  di  S.  Giovanni,  coli  vie- 
ne da  Dante  chiamata  la  città 
di  Fiorenza  , che  vive  folto  la 
protezione  di  quello  Santo.  Ve- 
di Fiorenza  nel  preced.  Canto 
al  num.  97.  delle  Annot. 

aS  eòi  eran  le  genti,  cioè  , quali  . 

30  Blandimento,  lufinga,  carezza  . 

34  Ave,  Maria.  Dioti  falvi.  Ma- 
ria. 

3«  ASeviarfi.  per  partorire. 

— Grave,  per  gravido. 

37  Leone  , uno  de’ legni  dello  Zo- 
diaco; domicilio  di  Marte,  pia- 
neta . qui  vengono  dal  noHro- 
Poeta  circonfcritti  gli  anni  di 
nollra  falute  iiod.  per  153.  ri- 
voluzioni della  llella  di  Marte  , 
che  compie  il  fuo  giro  nel  tei- 
mine  d'anni  due. 

38  Fuoco  . per  lo  pianeta  di  Mar- 
te . 

£e  Ria- 
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39  Rinfiammarfi.  per  accenderli. di 
nuovo. 

— Pianta  . per  piede  f o zampa 
d’animale  . pianta  dii  Letne  cc~ 
Itfle  . Vedi  qui  fopra  al  nume- 
ro 37. 

41  Vhimt  fefc.  ciod,  ultima  parte 
di  Fiorenza  -,  nella  qual  parte 
nacque  Cacciaguida  antenato  di 
Dante,  qui  perciò  prendeli  Stfio 
per  una  delle  parti  , in  che  era 
divifa  la  detta  città.. 

41  Annual  liuKO , chiama  Dante  il 
palio  , che  li  corre  in  Firenze 
ogn’  anno  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni . 

4J  Più  i tactr  , cbt  ec.  qui  ven- 
gono per  modellia  da  Dante 
taciuti  i fuoi  antichiflimi  pro- 
genitori , difcendenii  da’  Ro- 
mani . 

47  Putte  arme,  cioèi  poterle  por 
tare,  cfl'er  atto  a portarle. 

— Marte  , proitetore  di  Fiorenza 
ancora  pagana. 

— , S.  Giovanni , Precurfo- 
re  di  Gesù  Grillo  . fu  egli  tol- 
to da’ Fiorentini  per  Prottetore, 
fubito  che  abbracciarono  la  Fe- 
de Crilliana. 

50  Campi , callello  prelTu  a Prato 
in  Tofcana. 

— CettaUe  , callello  di  Valdelfa  , 
preflo  Firenze  , patria  del  Boc- 
caccio . 

— Figgbint  , callello  in  Valdarno 
di  fopra , prello  Firenze . 

5 1 Arufia  . artefice , artigiano . 

Sì  Gal/uzza,  luogo  nel  contado  di 
Firenze,  aliai  vicino  alla  città. 

54  Tr^pian»  , luogo  nel  contado 
di  Firenze  , allài  vicino  alla 
città. 

j6  Villan  d"  AiuiHcn  . intendi  Ba! 
da  d'Agugliane  , gran  barattiere 
in  Firenze  , a’ tempi  dì  Dante. 

— £i(f/  da  ii^na  . intendi  Ba- 
nifaiia  da  Si^na  , gran  barat- 
tiere in.  Firenze  , a’  tempi  di 
Dante  . 


azioni. 

77  Barattare  . per  far  mercato  d* 
ulficj,  e di  cariche ì o venilerla 
giultìzia. 

— Aruru  occhia  , per  cupido  , a* 
vido. 

5S  Gente  , cb’  a!  Manda  più  trali- 
gna, chiama  Dante  1 Prelati  de* 
tempi  fuoi. 

59  Cejare.  per  lo’mperadore  . Per 
li  Prelati  nemici  di  Cefare  , in- 
tende il  Poeta  le  due  fazioni 
Guelfa,  e Ghibellina. 

— Noverca,  madrigna,  è voce  La- 
tina . qui  figuratamente  , con- 
traria , avverfa  ; come  foglio- 
no  eflere  le  madrigne  ai  figlìa- 
Itrì. 

da  Simi  fanti,  callello  in  Tofcana  , 
disfatto  da’  Fiorentini  -F^nno 
noi. 

Sariefi . li  faria , li  farebbe  . 

— Mamemurla  , callello  in  Tofca- 
na , non  lontano  da  Prato  j che 
fu  de’  Conti  Guidi . 

— Carni  fluidi  , già  Signori  di 
Montemurlo. 

€$  Sarienfi.  fi  farebbero. 

— Cerchi,  famìglia  nobile  Fioren- 
tina . 

— Piviere  . contenuto  della  giu- 
rìfdìzionc  della  Pieve  , la  quale 
è una  Chiefa  parocchiale  , che 
ha  lotto  di  fe  priorie  , e ret- 
torie . 

— Acane  , piviere  fui  Fiorenti- 
no . , • 

Ì6  Valdigriève , luogo  fui  Fiorenti- 
no , donde  vennero  i Buondel- 
monti  , che  quivi  pofledevano 
terre , e cfflella . 

— BuandelMiuti  , famiglia  Fioren- 
tina niflo^,  e. potente  . 

<9  Apporre  cibò,  metter  cibo  fopra 
cibo. 

70  /tverria..  tollo,  in  fretta. 

73  Luni,  antica  città  di  Tofcana, 
ne’ confini  della  Liguria  , polla 
fui  mare  , a Iato  alla  foce  della 
Magra  -,  già  dìchinata  a’tempi  di 
Dast«k,  e oggi  dillruita.  dalfue 
no- 
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nome  però  il  piefe  id’ incorno  (ì 
chiama  Limìgiana. 

— Vrbifailia,  città  nella  Marca  d’ 
Ancona  , non  lungi  da  Macera; 
ta  ; già  ita  in  ruina  a'  tempi  di 
Oance. 

7;  Cbiufi , città  tra  Siena  e Peru- 
la > che  a’ tempi  di  Dante  an- 
ava  dicbioando. 

— Sim'iagtia  , città  tra  Ancona  e 
Fano  , nel  lito  del  mare  Adria- 
tico che  a’  tempi  di  Dante  an- 
dava dichinando. 

77  Ftrtt . per  difficile  da  inten- 
derfi , o da  rpiegarfi  ; ofcuro , in- 
trigato. 

8a  iMtia,  cagione  del  flulTò,  e ri- 
fluirò del  mare. 

84  Fitrema  . Vedi  nel  preced. 
Canto  al  numer.  97.  delle  An- 
not. 

86  Alt»,  per  nobile. 

88  Ulti , famiglia  nobile  Fioren- 
tina. 

— CattUini  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

89  Filippi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

— Greci  > famiglia  nobile  Fioren- 
tina, pallata  poi  a Bologna. 

— Ormami  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

— Albtricbi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

91  Della  Sannella  , famiglia  nobile 
Fiorentina . 

— Dell’Arca,  famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

9]  SelJanieri,  famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

— ArMnibi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

— Riflicbi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

94  Porta  S.  Pietro  in  Firente  . 

96  Jattura  . per  danno  , eccidio  , 
naufragio. 

97  Ravignani  , famiglia  antichiffi- 
ma  e nobile  di  Firenze  , onde 
difcefero  i Conti  Guidi  • Vedi 


Z I O N I. 

Bellhcioit  Berti  qui  fono  al  nu- 
mero 99. 

98  Guido  Conte  , difcefo  dal  ceppo 
de’  Ravignani  . Vedi  Ravignani 
nel  preced.  num- 

99  Bellincion  Berti , ricchillimo  Ca- 
valier  Fiorentino  , della  nobil 
famiglia  de’  Ravignani  , ma  di 
fomma  moderazione . 

— Prender  del  nome  . pigliare  il 
nome. 

100  Della  Preffa  , famiglia  nobile 
Fiorentina. 

tot  Si  vuole,  fi  dee,  fi  conviene  , 
bifogna. 

— Galigaj  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

ioa  Elfa  , e pome  della  fpada  do- 
rato, infe^au  de’ Cavalieri. 

Pome  della  fpada.  cioè,  pomo. 

tot  Colonna  de!  Vajo.  arme  de’Bil- 
fi  , famiglia  nobile  Fiorentina  , 
qui  accennata  per  1’ arme  fua  , 
eh’  è una  colonna  di  Vajo  in 
campo  roflb. 

— Vajo  . per  la  pelle  della  pancia 
di  un’  animale  firoile  allo  Sct^ 
jattolo  , col  dolfo  di  color  bi- 

f;io,  e’I  ventre  bianco  ; il  qua- 
e animale  parimente  chiamali 
Vajo.  la  colonna  del  Vajo  . cioè  , 
dipinta  a pelle  di  Vajo  , nell’ 
arme  de'  Billi  , principal  fami- 
glia Fiorentina , come  fi  è detto 
qui  fopra. 

104  Sacchetti,  famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

— Giuochi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina • 

— Sifanti  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

— Barucci , famiglia  nobile  Fio- 
remina . 

io;  Galli  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

~ che  arroffan  per  lo  ftajo  . 

così  vengono  dal  Poeta  chiama- 
ti i Tofingbi  , famiglia  nobile 
Fiorentina . Uno  di  quelli  ef- 
fendo  flato  Prepollo  fopra  lebia- 
£e  a de 
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de  del  Comune  . dicen  aver 
tratto  una  doga  dello  Hajo  , e 
così  , rìliretta  la  mìfura  , aver 
guadagnato  molto  la  qual  co- 
fa  fapuiafi  , egli  ne  fu  punito 
capitalmente  . Non  manca  però 
chi  feriva  , colui  che  tal  delitto 
commife->  eflère  flato  de’Chia- 
ramontefi . 

lOS  L»  cippo  , di  eh:  nacquero  i 
Calfucci  . quelli  furono  i Doga- 
ti , famiglia  nobiliQima  Fioren- 
tina . 

— Calfucci  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

K>8  Curale , o curali , fi  chiamava- 
no prello  gli  antichi  Romani  le 
fedie  de’ primi  Magillrati. 

— Siiti , famiglia  nobile  Fioren- 
tina. 

— Arriiucci  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

109  £««'  che  fon  disfalli  , Per  lor 
fttperbia  . qui  , fecondo  alcuni 
Spofitori  , viene  dal  Poeta  ac- 
cennata la  famiglia  nobile  Fio- 
rentina delti  Abati . 

Ito  Le  palle  deW  oro, forfè 
di  famiglia  nobile  Fiorentina.  1 
Comentatori  paflano  quello  luo- 
go fenza  comento . 

1 1 1 Fiorire  . per  render  florido  . 
qui  è metafora. 

I la  Coloro,  che  fempre  che  la  vofira 
chic  fa  vaca  , Si  fanno  irajp  , ec. 
quelli  fono  i Vifdomim  , i Tofin- 

tisi,  e i Cortiiiani , famiglie  no- 
ili  Fiorentine  . I l'ifdomini  fo- 
no conforti  de’Cortigiani , eTo- 
lìnghi  ; i Tofinihi  fono  conforti 
de' Cortigiani , e Vifdomini;  e i 
Cortifiani  fono  conforti  de’  To- 
finghi , e Vifdomini . I foggetti  di 
quelle  trefamiglie  fonopadroni, 
e fondatori  del  Vefeovato  allo- 
ra , e poi  Arcivefeovato  di  Fi- 
renze ; e però  ogni  volta  che 
elio  vaca  , fono  economi  , e 
difpenfatori  , e quivi  fi  ragunano 
a cullodia  del  luogo,  e vi  man- 


giano , e dormono  inlino  tan- 
to che  il  nuovo  Vefeovo  entri 
in  pofTeflione. 

114  Confiftoro,  peradunanu  dì  fog- 
getti nobili . 

1 1 ; V ohracotata  febiatta . qui , fe- 
condo gli  Spoutori  , viene  dal 
Poeta  accennata  la  famiglia  no- 
bile Fiorentina  degli  Adimari  . 
Ohracotata  . per  arrogante  , di 
fuperbia  intollerabile. 

— bidracarji.  per  ìllizzare  , o in- 
crudelire come  un  drago. 

119  Ubertino  Donati,  Cavalier  Fio- 
rentino , il  quale  avendo  pre- 
fa per  moglie  una  figliuola  di 
M.  Bellìncione  Berti  , molto 
li  dolfe  che  il  fuocero  ne  def- 
fe  un'  altra  ad  uno  degli  Adì- 
mari  , e cosi  il  faccfk  lor  pa- 
rente. 

— Donati  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

Ili  Caponfacebi  , famìglia  nobile 
Fiorentina;  difeefi  da  Capoalac- 
co  da  Fiefole. 

— Mercato  vecchio  , contrada  di 
Fiorenza . 

Ila  Fiefole  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to VI.  al  num.  5}.  delle  An- 
noi. 

11}  Giuda  , cittadino  Fiorenti- 
no . 

— Infangati,  famiglia  nobile  Fio- 
rentina. 

115  Della  Pera  , famiglia  nobile 
Fiorentina,  ora  fpenta  . da  co- 
lloro nomofli  Porta  Peruzza  an- 
ticamente in  Firenze. 

117  Ciafeun  , ebe  delta  bella  infegna 
porta  ec.  Vedi  Ugo  nel  lulleg. 
num. 

— Portar  deW  infegna . cioè  , por- 
tar l’infegna. 

iig  Gran  Barone,  intendi  il  Con- 
te da  Lucimborgo  , che  fu 
Vicario  in  Tofeana  per  Ottone 
Imperadore  . Fu  eccellente  nel 

fovernare  , e molto  religiofo  . 
'•ndò  più  Badie  • Fgceli  ami- 
ci 
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ci  I Pulci  , i Neri!  , i Conti 
Ganealandi  , i Giandonaci  , e 

Duelli  della  Bella  , a’  quali  tutti 
onó  Tarme  fuei  cb’ erano  lille 
rolTe,  e bianche  , e altri  privi- 
legi • I Pulci  folamente  riten- 
gono Tarme  propria  del  Conte: 
eli  altri  tutti  T hanno  variata  . 
Mori  il  Conte  nel  mefe  di  De- 
cembre  il  giorno  di  S.  Tomma- 
fo  Appollolo  ; laonde  ciafcun* 
anno  in  detto  di  i Monaci  di 
Badia  celebrano  le  fue  efequie  . 
lay  Tmtnutfa.  5-  Tommafo  Àppo- 
llolo. 

— ILiccnforltri  il  tnme  . per  rin- 
(refcare  , e rinnovare  la  me- 
moria. 

ijo  univa,  per  infegna  di  cafato 
nobile . 

1)1  Awtj^aa  cbt.  benehè. 

1)1  Cairn  , thè  la  fajcia  col  fiepa  . 
intendi  Jana  della  Bella  , Cava- 
lier  Fiorentino,  il  tonale  , quan- 
do rinunziò  a' grandi  , e fi  fece 
di  mpolo  , variò  Tarme  lafcia 
tagli  dal  Conte  Ugo  di  Lucim- 
borgo  , cignendola  d’  un  fregio 
d’ oro . 

1)1  Gualteratti  , famiglia  nobile 
Fiorentina. 

— Impartuai,  famiglia  nobile  Fio- 
rentina . 

1)4  Barp  , uno  de’  felli  di  Fi- 
renze . 

1);  Vicina,  per  cittadino  , o con- 
cittadino. 

— Digiuna,  addiettivo.  perefente. 
l)g  Z.«  taf  a , di  che  nacpie  il  va- 
fira  fitta  . intendi  g/i  Amidei  , 


famiglia  nobile  Fiorentina  , da 
cui  nacquero  le  difeordie  , e le 
ruine  della  cittì  i per  elTere  Ha- 
ta una  di  quella  famiglia,  ripu* 
diata  da  Buondclmonte  de’Buon- 
delmonti . 

— Fiera,  pianto.  Lat.  fietut, 

140  Buandelmante  de’Buondelmon- 
ti , il  quale  ripudiò  la  fua  fpofa 
di  cala  Amidei  . Vedi  ili  Ami- 
dei  nel  preced.  num. 

14)  Etna  , fiume  che  G convien 
pillare  da  coloro  che  da  Mon- 
tebuono vengono  a Firenze. 

145  Stuella  pietra  [cerna,  ec.  appiè 
della  bafe  , ov’era  la  llatua  di 
Marte  , in  capo  al  Ponte  vec- 
chio in  Firenze , fu  uccifoBuon- 
deimunte  de’Huondelmonti . 

— Pietra  [cerna . per  bafe  , da  Cui 
fia  tolta  via  la  llatua. 

146  Fiarenza  . Vedi  nel  preced. 
Canto  al  numer.  97.  delle  An- 
noi. 

147  Pafirema,  ultimo  . Lat.  paftre- 
mut , 

149  Fiarenza . Vedi  nel  preced.  C, 
al  num.  97.  delle  Annot. 

ija  Giglia  , infegna  della  Repub- 
blica Fiorentina  . Era  elfo  pri- 
ma bianco  in  campo  rolTo  ; ma 
predominando  poi  la  fazion  Guel- 

I fa  , fu  dipinto  rodo  in  campo 

I bianco,  come  oggi  fi  vede. 

I 151  Ad  afta  , in  alla  , in  gonfi* 

I Ione . 

] — Parte  ad  afia  a ritrafr  , cioè  , 

I voltar  folfopra  T infegne  de’  ne- 

II  mici  vinti  in  battaglia. 

||—  A ritrafr,  a rovelcio. 


CAN- 
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W Argomento 

j/Zi»  tuon  concfiwUi>  aDcutU  Ja.  contezza^ 
j Dello  juo  esilùj  e t^mmto j/li  Jù'hùiro. 

Dee  Jo^èrinte  où-azù)^  ed ainarexzo. . 
Indilo  Offrono^  che  ^uant' à’L inif>ara^ 

E Imitai  Uo  vìM  neoà  altri  duo  «y/M-*  « 
' òe/tza  temer  con ^lauia  ardita^  e cluojuÀ 
Liheramente  in  carte  rert^hie  jc^ni- 


CANTO 


XVII. 


Ual  venne  a ''Climenè,  per  accertarli 
Di  ciò,  ch’aveva  "incontro  a fe  udito, 
"Quei,  eh’ ancor  fa  li  padri  a’ figli  fcarfi  , 
Tale  era  io,  "e  tale  era  fentìto, 

5 £ da  "Beatrice  e "dalla  fanta  "lampa. 

Che  pria,  per  me,  avea  mutato  fito. 
"Perchè  mia  donna:  ''Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difio,  mi  dilTe,  sì  ch’ell’efca 
Segnata  bene  della ’nterna  "llampa: 

IO  Non  perchè  nollra  conofeenza  crefea , 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  "t’aiifi 
A "dir  la  fete,  sì  che  l’uom  "ti  "mefea. 


t 
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O "cara  * 'pianta  mia,  che  "s\  'Vinfufi, 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  "capere  in  triangolo  "d.a’"ottttli, 

"Così  vedi  le  cofe  "contingenti , ' 

Anzi  che  fieno  in  fé,  mirando *1  "pimto, 

A cui  tutti  li  tetnpi  fon  prefenti. 

Mentre  eh’ i’ era  a "Virgilio  congiunto, 

)0  Sa  "per  lo  monte,  che  l’ anime  "cura, 

E difeendendo  "nel  Mondo  "defunto. 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  "gravi;  "avvegna  ch’io  mi  fenta 
"Ben  "tetragono  a i colpi  di  ventura. 

Z5  "Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta 

D’intender  ^ual  fortuna  mi  s’apprelTaj 
"Che  faetta  previfa  vien  più  lenta. 

Così  difs’io  a "quella  * luce  ftefla. 

Che  pria  m’avea  parlato,  e come  volle 
30  "Beatrice,  fu  la  mia  voglia  "confelfa. 

"Nè  per  "ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  "s’ invefeava , pria  che  forte  "ancifo 
"L’AgnèI  di  Dio,  che  le  "peccata  "torte  t • 

Ma  per  chiare  parole,  e con  "precifo 
3J  "Latin  rifpofe  "queiramor  paterno, 

Chiufo,  e "parvente  del  fuo  proprio  "tifo: 

La  "contingenza,  che  fuor  del  "quaderna 
Della  vortra  materia  non  rt  rtende. 

Tutta  è dipinta  nel  cofpetto  eterno. 

4»  Necertità  però  "quindi  non  prende, 

Se  non,  come  dal  "vifo',  in  che  "11  fpecchia 
Nave,  che  per  * "corrente  giù  difeende. 

'Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  "viene 
45  A villa ’l  tempo,  che  ti  s’apparecchia. 

Quxl 

* piota.  > Stamp.  voce.  Oltre  all’autorità  , olTèrva  io  quella  flelT» 
Caotica  XIII.  ji.  Ruppe ’l  filenzio  ne’coHcerdi  numi  Pefeia  la  luce,  tu  che 
mirabil  vita  Del  povere!  di  Dia  narrata  fumi . J Stamp.  torrente  . Par 
più  unirerlalc. 
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"Qual  fi  partì  "Ipolito  d’ "Atene, 

Per  la  fpietata  e perfida  "noverca , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Quello  li  vuole,  "e  quello  già  li  cerca; 

50  ^ tolto  verrà  fatto  a chi  ciò  penfa 

Là , dove  Grillo  tutto  dì  li  merca . 

La  "colpa  feguirà  la  parte  "offenfa 

"In  grido , come  fuol  : "ma  la  vendetta 
Fia  tellìmonio  al  "ver,  che  la  "difpenfa. 

55  Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

Più  caramente:  e quello  è quello  "llrale, 

Che  Tarco  dell’elilio  pria  faetta. 

Tu  proverai  sì  come  "fa  di  fale 

Lo  pane  altrui,  "e  com’è  duro  calle 
io  Lo  fcendere,  e’I  falir  per  l’altrui  fcale. 

E quel,  che  più  ti  graverà  le  "fpalle. 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e "fcempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  "quella  "valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
65  "Si  farà  centra  te:  ma  poco  apprellb 
Ella,  non  tu,  n’"avrà  rolfa  la  tempia. 

"Di  fua  "bellialitate  il  fuo  "proceflb 
Farà  la  pruova,  sì  eh’ a te  "lia  bello 
Averti  "fatta  parte,  per  te  llelTo. 

70  Lo  primo  tuo  rifugio,  e’I  primo  oHello 
Sarà  la  cortefia  del  "gran  Lombardo, 

"Che’n  fu  la  Scala  porta  il  fante  "uccello: 
Ch’"avrà  in  te  sì  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e dei  chieder,  tra  voi  due, 

75  Fia  ' "prima  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 
Con  lui  vedrai  "colui,  che  "imprelTo  fue, 
Nafeendo,  sì  da  "quella  Aella  forte. 

Che  "notabili  fien  l’ opere  fue. 

Tomo  HI.  F f Non 


■ primo. 
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Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte, 

8o  Per  la  novella  età,  ''che  pur  nove  anni 
Son  quefte  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  "pria  che"!  Guafeo  Paltò  "Arrigo  inganni., 
"Parran  iàville  della  fua  virtute , 

In  non  curar  d’argento,  nè  d’affanni.' 

85  Le  fue  magnificenze  conofoiute 

Saranno  ancora,  s\  che  i Tuoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  "mute. 

"A  lui  "t’afpetta,  ed  a’ Cuoi  'benifici: 

"Per  lui  fia  ''trafmutata  molta  gente, 

90  Cambiando  condizion , ricchi  .e  mendici^ 

E "porterane  fcricto  nella  mente 
Di  lui,  ' ma  noi  dirai:  e diffe  cofo 
"Incredibili  a 'quei,  che  fia  prefente. 

Poi  "giunfo  : Figlio , quefte  "fon  le  "chiofe 
95  Di  quel,  che  ti  fu  detto:  ecco  le’nfidie. 

Che  "dietro  a pochi  "giri  fon  nafeofe. 

Non  vo’però,  eh’ a’ tuo’ "vicini  invidie, 

Pofeia  che  "s’infutura  la  tua  vita. 

Via  più  là,  che’i  punir  di  lor  perfidie.. 

100  Poi  che  tacendo  fi  mofirò  fpedita 

L’anima  Tanta  di  metter  la  "trama 
In  quella  tela,. eh’ io  le  porfi  ordita. 

Io  cominciai , come  colui , che  brama , 
Dubitando,  configlio  da  perfona, 

105  Che  vede,  e "vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  'Tprona 
Lo  tempo  verfo  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh’ è più  grave  a "chi  più  s’abbandona: 
Perchè  di  ’ "provedenza  è buon  , ch'io  m’armi  , 
no  S\  che  fe  "luogo  m’è  tolto  più  caro. 

Io  non  perdeffi  "gli  altri  per  miei  "carmi. 

Giù 

' Stamp.  t noi.  Par,  che  abbia  più  del  grande,  e meglio  efprima  il 
comandamento , e abbrilifca  ’l  verfo . » Scamp.  providenzn  . Scriveva- 
no quella  voce  e nell  uno,  e nell’altro  modo. 
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Giù  per  lo  "Mondo  fenza  fine  amaro, 

E per  Io  "monte,  del  cui  bel  "cacume’ 

Gli  occhi  della  mia  "donna  mi  levato, 

V15  £ pofcia  per  Io  Gel  di  lume  in  lume. 

Ho  io  apprefo,-queri  che  s’io  ridico,' 

A molti  fia  "favor  di  forte  'agrume  : 

E s’io  al  vero  fon  'timido' amico,- 
"Temo  di  ' ' perder  vita  ‘ tra  ' "c-oloro  J • 

L20  Che  quello  tempo  chiameranno  antico. 

"La  luce,  in  che  rideva  il  mio'telbro. 

Ch’io  trovai  lì';  fi  fe’  prima  "corrufea. 

Quale  a raggio  di  Iole  fpecchio  d’oro: 

Indi  rifpofe:  "Colcienza- "fufea , 

1Z5-  O della  propria,  o deH’alcrui  vergogna. 

Pur  fentirà  la  tua  parola  "brufea. 

Ma  nondimen,  rimolTa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  "vifion  fa  manifella,- 
£ "lalcia^pur  grattar ,jdov’ è la  rogna: 
130'Che  fe  la  voce 'tua  farà' molella; 

Nel  primo ‘gullo,  vital  nutrimento 
Lafcerà  poi,  quando  farà  "digcfta. 

Qiiello  tuo  grido  farà,  come  vento. 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 

135  E ciò  non  "fa  d’onor  poco  "argomento. 

Però  ti  fon  modrate  in  quelle  ruote , 

Nel  "monte,  e nella  "valle  dolorofa 
"Pur  r anime,  che  fon  di  fama  "note: 

Che  l’animo  di  quel,  ch’ode,  "non  "pofa, 

140'  Ne  "ferma  fede,  per  efemplo,  ch’'haja 
La  Aia  radice  incognita  e nalbofa. 

Nè  per  altro  argomento,  che  nofl  "paja. 

Al.LEG  Otil  A. 

L'‘AllÌ£eria , cht  fi  pui  trarre  , i , che  gli  uemiiti  buoni  , e virtuofi 
fono  per  la  maggior  parte  perfeguitati  dalla  fortuna^,  ma  che  per  queflo 
non  debbono  abbandonar  gli  fiudj  delle  lettere  , e lafciar  di  far  P opere 
degne  di  laude. 

Ff  2 AN- 

• perder  viver. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Ve^n  t,u  r i . 


1 Fetonte,  fecondo  le  favole , rin- 
facciato da  Epafo , perché  falfa- 
mente  fi  vantava  d’eflèr  figliuo- 
lo del  Sole,  corfe  affannofo  alla 
fua  madre  Climene  per  accer- 
tarfi  d’ una  coTa  di  tanta  fua  im- 
portanza , pregandola  a dargli 
contrafiTegni  e riprove  certe  di 
tal  fua  origine  . Quaf  era  dun- 
que Fetonte  in  quel  cafo  , tal’ 
era  io  nel  prefente  i cioè  anfio- 
fiflimodi  efiere  accertato  da  Cac- 
ciaguida di  cofe  di  mia  grandif- 
fiina  importanza . 

) Fetonte  , il  cui  funefio  efcm- 
pio  proceduto  dalla  foverchia  con- 
difcendenza  del  Sole  padre  di 
lui , fa , e deve  fare  i padri  più 
ritenuti  e fcarfi  nel  foddisfare  a 
tutte  le  voglie  quantunque  ra- 
gionevoli dei  lor  figliuoli  . Fe- 
tonte, ottenuto  dal  Sole  di  gui- 
dar per  un  giorno  il  fuo  eoc- 
chio,  nè  ben  guidatKloIo,  da  un 
fulmine  di  Giove  rimafe  evin- 
to. Vedi  Ovidio  nel  lib.  a.  del- 
le Meramorf. 

4 E per  tale  riconofciuto. 

> Da  Caccìaguida  , che  era  la 
fama  luce  , che  per  potere  a| 
Dante  parlare  più  da  vicino 
avta  mutato  luogo  in  quella  Cro- 
ce luminofa  , fcendendo  dal  de- 
liro braccio  al  piede  della  me- 
defima. 

7 Per  la  qual  cofa  Beatrice , che 
in  tutto  e per  tutto  mi  regola- 
va, dilTemi  allora. 

— Efponi  l’ardente  tuo  defide- 
rio , ed  efponìlo  con  parole  bene 
efpreflive , e fiampate  dell’interno 
concetto  della  mente;  nè  vi  ha 
qui  che  fatela  cariti  dello  Spirito 
Santo,  che  v’intrude  ilEan^ino. 


Il  T’avvezzi.*  da  aufart  , da  cut 
viene  aufate  , e apxte  ; non  da 
auJtre,  da  cui  ai^e,  ed  tf>  ; al 
fentimeato  però  non  riragnereb- 
be  lo  ffiegare  , t’  ardilchi  , ti 
facci  animo  ad  efporre  e richie- 
dere ciò  che  defideri. 

Il  A palefar  le  tne  brame. 

— S’induca  a mefcerti , e difletar- 
li  ; cioè  a foddisfarle  appagan- 
doti . 

ij  O Cacciaguida  , da  cui  io  na- 
fco  , poiché  fiei  lo  Itìpite  della 
noltra  famiglia  , di  cui  io  fon 
ramo,  o fronda. 

— Che  t'  innalzi  tanto  in  fu  da 
vedere  Dio  chiaramente  , e- in 
Dio  ogni  cofa. 

i;  Due  angoli  ottufi. 

iS  Con  qpefla  evidenza  e certez- 
za, con  cui  noi  le  matematiche 
dimofirazioni  conofciamo  , vedi 
tu  quelle  cofe  future  , che  po- 
trebber  non  efifere  , non  acca- 
dendo per  neceflità  , cheindi- 
fpenfabilmente  le  voglia. 

17  Dio,  che  eziandio  rifpetto  a i 
tempi  preterito , prefente , e fu- 
turo , egli  è quello,  ra^u/ren/rum 
tji  uUque , circumfnemia  mjqMam. 

19  In  compagnia  di  Virgilio  , che 

I mi  faceva  la  guida . 

|ao  Per  il  monte  del  Purgatorio  , 

I che  da  ogni  contratta  macchia 
le  anime  purga  , e imbianca  : 
metafora  dalle  tele  di  lino  , e 
canape  , che  ufcite  dal  telajo  fi 
curano  ; ed  ancor  rozze  col  net- 
tarle , e col  purgarle  lavandole 
e r'ilavandole , a poco  a poco  $* 
imbiancano. 

ai  Cioè  nell’Inferno  , detto  dalPoe- 
ta  altrove  il  Se*a»  dtUa  nmt« 
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Verf. 

13  Gravi  , cioè  prenunziatrici  di 
calamiti’,  le  quali  gli  erano  fia- 
te da  Farinata  , e 9er  Brunetto 
nell’Inferno:  e da  Currado  Ma- 
lafpina  , e da  Oderiii  nel  Pur- 
gatorio come  in  cifera  ed  in 
gergo  accennate. 

14  D’  animo  ben  fermo  , e ben 
(quadrato , che  come  dado  io  qual 
taccia  cada  , vi  fi  pofa  ugual- 
mente bene  . La  fimilitudine  è 
pteCa  da  Ariflotile  , che  nel  pri- 
mè>;4eir Etica  dice;  Virtutipr<e- 
Jitui  fvttunai  frofpnat  , Cr  ti- 
verfaj  firt  utijue  «maijie  pruden- 
ter  , ut  bmuj  tetragtnui  jìne  vi- 
tuperio exijienj-  Tetragono  è un 
corpo  folido  di  forma  • figura 
quadrangolare,  d’ ogn’ incorno  e 
per  tutto  fimile. 

Per  la  qual  cofa. 

S7  E'  quel  che  difiè Ovidio:  Nam 
pravifa  minus  lécdere  tela  ftltttf. 
e poi  il  Petrarca;  Che  pia^a an- 
tiveduta ajfai  mea  duole:  ma  non 
Salomone  , a cui  da  Daniello  s* 
affibbia  il  detto  di  San  Gregorio 
con  un  poco  d’  alterazione  co- 
si: Jaculum  prtevifum  minut  l<e- 
dit. 

s8  A Cacciaguida. 

30  Da  me  a lui  fioceramence  ma- 
nifeftaca . 

31  Non  per  vìa  di  parole  ambi- 
gue ed  enigmatiche  , quali  era- 
no gli  antichi  Oracoli,  co’ quali 
il  Demonio  deludeva  e intriga- 
va i miferi  Idolatri  . Allude  a 
quel  di  Vìrg.  Cumeea  fibylla  Hor- 
rendas  caait  anobaget , antroque 
remugit,  Obfcurit  vera  invohent. 

qa  Come  io  ^nia  uccello. 

34  Precìfo,  e promio  parlare  : La- 
tine loqui  vuol  dire  , parlare  lo 
maniera  piana , femplice , e ufua- 
le  . Vi  è chi  fpiega  quel  precifo 
Latino  in  fignificaco  di  puro  , 
terfo  , elegante  Latino  linguag- 
gio ; ma  per  dir  vero  io  queir 
t Sanguit  mtuf  , • fuper  i^ufa  , 


con  cui  diè  fopra  principio  nel 
Canto  XV.  non  ci  fo  vedere  , 
in  quanto  a purità  ed  eleganza 
dì  Latino  linguaggio  , grandi 
sfoggi . 

3}  Cacciaguida  chìufo  in  quella 
lampa  , ma  si  fattamente  , che 
trafpariva  la  fua  ilarità  verfo  di 
me.  Mivabil’è  per  tanto  l’erro- 
re del  Fontanini,  che  nell’Elo- 
quenza Ical.  p.  i3a.  crede  , la 
p^izione  del  ricovero  , che  il 
Poeta  aver  dovea  dal  gran  Lom- 
bardo , ficcome  appreflb  vedre- 
mo , elTer  per  Dance  mefia  in 
bocca  di  Beatrice  , quando  in 
tutta  quefia  predizione  non  Bea- 
trice , ma  parla  il  fuo  Trìuvo 
Cacciaguida . 

37  1 futuri  contingenti  , che  voi 
altri  uomini  non  fapete  , li  fa 
Iddio,  e chi  vede  Dio:  contin- 
genti fi  dicono  quelle  cofe  che 
non  efifiono  di  necefficà  , ma 

I poflbno  elTere  , e polTono  ancor 
non  efiére. 

— Quaderno  della  vofira  materia, 
vuol  dire  l’ intelletto  nel  corpo 
umano  , e però  in  tal  quaderno 
non  fi  fiende  fuori  , non  appa- 
rifee  fcritta  quella  contingenza, 
cioè  i contingenti  fuenri  ; ben- 
ché vi  poflano  apparire  ferirti 
i contingenti  prelenti  , e prete- 
riti . Non  può  negarli  la  com- 
palfione  a i Comentatori , fe  qui 
o cafeano , o inciampano , o fal- 
cano ; quello  è un  parlare  aitai 
firavagante  , /uor  del  quaderno 
delia  vofira  materia.  Forfè  Dan- 
te prefe  la  metafora  da  qneU’iti- 

I telleSut  nofier  tanquam  tabula  ra- 
fa  , in  qua  nibil  depiSum  eji  . 
Anche  il  P.  d’ Aquino  ha  lafcia- 
to  dì  tradurre  quelle  parole  di 
più  allrufo  fignìficato  , e fola- 
mente  ha  voltato  con  elegante 
perifrafi  la  parola  cont ingema  co- 
ti : Nativo  pendere  quee  peritura 

I fiuunti  ma  quella  elprellìotte  non 
vuol 
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vuoi  dire  le.  eofe  contingenti  fu-  46  Come  peni  Ipolito  da  Atene 
ture,  ma  piuttollo  le  prefenti',  forzatamente,  ^rnon  voler  pie* 

delle  <}uali  Dante  non  chiedeva  garfi,  al  furiofo  amore  della  ma* 

la  notizia  a Carciaguida,  ma  la  trìgna  Fedra  ; cosi  partirai  tu 

chiedeva  dì  quelle  cofe  contin-  coliretto  a ciò;  fare,  per  non 

genti,  che  Cacciaguida  vedeva:  voler  tu  confeniire  alle  inique 

Ani  cbt  fitn».  in  fe,  miranda’t  voglie  de’  cittadini  perverfi  , _e 

punti,  della  patria  divenuta  tua<matri* 

A cui  tutti  li  tempi  fon.  pre-  gna.  OHerva  qui  un  tradimento 
Centi. . fatto  dalla  memoria  a Dante  . 

40  DairelTere  i futuri  coatingen-  S’  era  impegnato  Virgilio  nel 

ti  ab  eterno  dipinti  nella  mente  Canto  X.  della  prima  Caotica  , 

diDio,  non  ne  fegue  che  acca-  che  l’annunzio  ivi  fattogli  in 

dano  dì  neceflità , (e  non  come  ofcuri  cenni  da  Farinata  del  fu- 

dalla  villa  ,.  o dall’occhio  veg-  turo  fua  elìlio  , dovea  cflergli 

gente i in  cui  ft  fpecchia  e rap-  più  apertamente  dichiarato  poi 

prefeota  (l’ occhio  è fpecchiovì-  da  Beatrice;  ecco  il  teHo  , che 

vo  della  cofa. veduta)  una  nave  non  ammette  altre  dichiarazioni 

che  corre  giù  per  un  fiume,  ne  a imbrogliarlo; 

fegue  che  corra  giù  di  necefli-  Quando  farai  dinanti  al  dolce 
. ti  ; e vuol  dire  tal  necelliti  non  rapaio 

effere  alToluta  , e antecedente  , Di  quella , il  cui  bell'occbio  tur- 
ma  per  fuppofizìone  , e corife-  to-  vedci 

guente  ; imperciocché  la.  nave  Da  lei  faprai  di  tua  vita  il 
non  corre  , perchè  1’  occhio  la  ‘maggio; 

vede  correre  ; ma  1*  occhio  la  ma  ora  di  ciò  perfettamente  di- 
vede correre,  perché  efla  corre;  mentico,  non  da  Beatrice  , ma 

e- cosi  fono  i futuri  contingenti  da  Cacciaguida  lo  fa  efporre. 

rìfpetto  aDio,  la  cui  prefcienza  49  E queflo-gii  fi  tratta,  e trama 
però,  quantunque  eterna  , non  fegretamente  : allude  al  fitgreto 

pregiudica  alta  contingenza  del-  trattato  della  parte  Nera  , o 

le  cofe  , né  alla  libertà  dell'ar-  Guelfa  con  Papa  Bonifazio  di 

bìtrìo,  che  fecondo  che  in  tem-  far  paflàre  a Firenze  Carlo  Sen- 

I»  fi  determina  o al.  nò  , o al  zaterra  , fratello  dèi  Re  di  Fran- 
si, Iddìo  ab  eterno  ha  prevedo.  eia  , col  preteflo  dì  riformarla 

to  o.ìl  nò,  o il  si.  Danielloin-  e rimetterla  a fello',  ma  in  ve- 

tende  quella  fimiliiudine  al  ro-  rìtà  per  cacciarne  la  parte  Bian- 

vefeio  , e però  la  dìfapprova  , ca  , o Ghibellina  ; del  quale  par- 

rìfeontrando  nella  nave  che  cor-  rito  era  Dame,  che  poi  con  ai- 
re , lo  IlefTo  Dio  che  prevede  tri- partigiani  fu  mandato  inelì- 

ab  eterno  , dovendo  in  quella  fio  l’an.  tjoi. 

tifeontrarfi  il  futuro  contingente . 11  Là,  cioè  a Roma  , dove  tutto 
4}^  Da.  indi  , da  quello  eterno  co-  di- fi  commetenno  fimonie  , e fi 

fpetto,  dov’è  dipìnta  la  contin-  fa  mercato  delle  cofe  Ipirituali  ; 

genza  , mi  viene  alla  villa  il  folito  fgorgo  di  quella  non  vena 

tempo  travagliofo,  che  ti  fi  ap-  poetica,  ma  pollema. 

parecchia,  come  viene  ailaorec-  ys  La  colpa,  fecondo  che  ne  dirà 
chia  la  dolce  armonia- di  un’or-  ' la  fama  e il  grido  , conforme- 
pano  , che  è fonato  r profetizza  mente  al  fuo  folito  di  dare  ad- 
ii già  pallàto-  dolio  agli  opprelfi  , li  darà  tutta 

a i 
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a i miferi  Ghibellini  oppreflì  ed' 
efiliati  ; (icchè  di  te  ancora , ni- 
pote mio  caro,  fi  diri  che  cifei 
meritata  la  tua  difgraiia. 

S 3 Ma  poi  la  vendetta  di  Dio  col 
punire  i veri  colpevoli,  renderà 
teftimonio  alla  verità  *,  la  qual 
verità  è difpenfatrice , edefecu- 
trice  della  vendetta  : parla  Gic- 
ciaguida  fecondo  quella  pazza  opi- 
nione , che  i duelli  fono  una 
prova  della  verità  e della  ragio- 
ne; flimandofifioltamenteaquel 
tempo,  che  in  quel  paragone ri- 
manelìe  infallibilmente  fuperio- 
re  chi  dalla  fua  avedé  la  verità 
e la  ragione  , per  una  confufa 
apprenfione  , che  Dio  per  t^uel 
mezzo  la  dìfendellé  e manife- 
flalTe.  Daniello  falta.  Vellutel- 
lo  fpiega  male  quelle  parole  cif 
U JiCptnfa , cioè  la  vendetta  di- 
fpenu  la  colpa  : oibò  . 'Landino 
fa  bene  la  collruzione  , ma  non 


uella  cacciata  de’ Ghibellini  ve- 
i il  Cant.XXVL  deH’Inferno. 


5(  Il  primo  dolore  , che  punge  il 
cuore  dell’ efiliato  , ed  il  primo 
cordoglio  , che  ad  elio  arreca  1’ 
eli  rio. 

5$  Ha  cattivo  e amaro  fapore  , 
non  elTendovi  cofa  , che  renda 
le  vivande  più  dilguftofe  al  pa- 
lato ed  ingrate  , quante  queAo 
condimento  necellario  per  farle 
faporofe,  quando  è foverchio. 

59  É con  quanto  difagio  fi  fale  la 
fcala  altrui  da  un  galantuomo 
ricovrato  per  mercè  in  cafa  di 
altri  , per  quanto  vi  Ga  ben’ ac- 
colto . 

6i  Ti  farà  di  gravofo  ed  infop- 
portabìle  pèfo. 

(a  Difunita  , diflipata  ; perocché 
i Ghibellini,  o Bianchi  fuorufci- 
ti  fi  difunirono,  e allora  Dante 
G rifugiò  a Verona. 

63  In  que&a  baGa  e mifera  for- 


tuna , in  quefto  dolorofo  eG> 
lio  . 

<S  Avendo  alcuni  Ghibellini  con- 
trariato a 'Dante  , dopo  eGer 
riufcito  infelicemente  il  tentati- 
vo intraprefo  per  configlio  di 
lui  di  rimettere  per  forza  io 
Firenze,  donde  dopo  eGerfi  per 
alTalto  impadroniti  d una  porta, 
furono  rifpinti  e fugati. 

■66  Intende  de’  principali  fuoiufci- 
ti  , ma  fpezialmente  di  Vieti 
de’ Cerchi  , uno  de’ più  potenti 
e impegnati  della  fazione  Ghi- 
bellina i quali  ufarono  per  fo- 
GenerG  una  condocra  da  vergo- 
goarfene. 

6j  II  profeguimento , e la  condotta 
della  loro  beftialità  , che  andrà 
a Gnire  maliGimo  , farà  prova  , 
e dimoftrerà  qual’ella  G era  Gu 
da  princìpio. 

<8  Fia  cofa  onorevole  l'eGertì  da 
loro  diftaccato  , e diGmpegnato 
da  ogni  partito  con  ritirarti  a 
vivere  a te  GelTb  , abbandonan- 
do anche  il  loro  paefe,  ec. 

71  Albo!  no  della  Scala  , Signore 
-allor  di  Verona;  la  qual  famiglia 
Gweva  per  arme  una  Scala  d’oro 
in  campo  roGo  , e di  fopra  1’ 
Aquila  nera,  che  chiama  PucctUa 
fntta,  per  eGere  l’Aquila  l'infe- 
-gna  Imperiale . 

77  Cioè  prima  il  fuo  far  beneGzj, 
che  il  tuo  chiederli  ; elTendo 
una  benoGcenza  ben  rara  il  pre- 
venire le  preghiere. 

78  Can 'Grande  della  Scala,  fra- 
tello minore  del  prenominato 
Alboino. 

77  Dagl’inBuGi  dì  Marte. 

78  Degne  d’ efière  regìGrate  ad 
eterna  memoria. 

80  Landino  e Vellutello  fpiegano, 
che  Can  Grande  aveva  i8.  an- 
ni in  tempo  dì  queGa  Gnzione 
dì  Dante,  cioè  nel  1300.  peref- 
fer  girate  9.  volte  fopra  di  lui 
le  ruote  di  queUo  pianeta , 
cioè 
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cioè  di  Marte , che  mette  circa 
due  anni  Solari  a fare  una  fua 
girata;  ma  dalla  Cronica  Vero- 
nefe  ftampata  in  Milano  T.  8. 
Jc^U  Scrittori  delle  cofe  d'  Italia 
di  Autor  contem]»raneo  , ed 
efatto  intorno  agli  Scaligeri , ab- 
biamo che  egli  nacque  nel  1191.  e 
però  non  aveva  che  p.  anni  ; 
onde  il  Poeta  averi  intefo  di 
anni  Solari  , potendoli  mifurare 
col  movimento  proprio  del  Sole 
il  movimento  di  Marte  > e di 
qualunque  pianeta- 

8>  Prima  che  Papa  Clemente  V. 
di  G'uafcogna  inganni  l’iropera- 
dore  Arrigo  VII.  perchè  dopo 
averlo  per  i fuoi  fini  promolTo 
all’ Imperio,  fi  oppofe  poi  lotto 
mano  alla  fua  andata  in  Italia  , 
e favorì  li  fuoi  nemici. 

83  Compariranno  ifavillanti  lefue 
virtù  in  modo  da  farne  le  gen- 
ti accorte . 

87  Non  potranno  fare  a meno  di 
lodarle . 

88  Riferbati  a lui  , non  ti  difpe- 
rare  nelle  tue  traverfie,  confida 
ritrovare  forte  migliore  appo  lui , 
e fri  fin  da  ora  ficuro  dei  bene- 
fizi, ch'ei  ti  farà. 

'89  Cofiui  fucceduto  nella  Signoria 
dì  Verona  al  morto  fuo  fratel- 
lo , fofienne  la  fazione  de’ Ghi- 
bellini nella  Lombardia,  dove  i 
Guelfi  più  volte  ebbero  da  luì 
gran  percofle  : Dante  non  vuol’ 
attribuire  ad  impegno  di  fazio- 
ne, o a interelTe  efi  Stato  quan- 
to operò  ; ma  piuttofto  a gene- 
rolìtà  di  cuor  magnanimo  , che 
arna  efaltare  i perfeguitati  , e 
gli  altieri  e i prepotenti  depri- 
mete. 

9 1 E tu  ne  porterai . 

93  Incredìbili  non  lolo  a i pofle- 
rì , che  le  leggeranno,  o udiran- 
no , ma  fino  a i prefenti  , che 
con  gli  occhi  proprj  le  vedran- 
no: ottimo  artifizio  dellavvcdu- 


Z I O N I.' 

to  Poeta , che  beo  fi  accorgevo 
di  poter  dir  troppo  poco  di  que- 
llo giovinetto , che  per  ancora  , 
mentre  egli  fcriveva , non  aveva 
moflrate  le  non  che  poche  fa- 
ville della  fua  indole  generolà  . 

94  E poi  feguitando  , anzi  con- 
chiudendo il  luo  difeorfo  , ag- 
giunfe . > 

— ^no  le  fpiegazìoni , e i comen- 
ti  di  quel  che  e nell’Inferno,  e 
nel  Purgatorio  ti  fu  preounzia- 
to  de’ tuoi  futuri  accidenti. 

9<  Da  qui  a poche  rivoluzioni  So- 
lari , da  qui  a pochi  anni  ti  fa- 
ranno paleli  , ed  ora  fono  nelle 
tenebre  del  tempo  futuro  invol- 
te e nafcolle. 

97  Cioè  a i tuoi  concitudini , ciò 
fignifirando  tal  voce,  come  fi  è 
detto. 

98  E'  per  durare  , durerà  tanto , 
che  tu  vegga  punita  la  lor  per- 
fidia. 

lOi  E vuol  dire  : fi  mofirò  pron- 
ta ad  efpormi , e Ichiarirmi  que- 
lli avvenimenti  futuri,  dei  qua- 
li io  l’avea  già  con  fommilliooe 
ed  illanza  inlieme  pregata  ; che 
in  ciò  confine  il  riempir  con  la 
trama,  e telTer  quella  tela,  che 
Dante  le  avea  polla  davanti  fo- 
lamente  ordita. 

108  A chi  più  lì  abbandona  alla 
difperazione  e dolore,  e non  vi 
provvede  alla  meglio  che  può. 

no  La  patria. 

Ili  Gli  altri  miei  ricettatori  dif- 
gullati  della  libertà  del  mioferi- 
vere. 

Ila  Inferno. 

113  Purgatorio. 

114  Beatrice. 

117  Salfa  troppo  piccante  e difgu- 
llofa. 

118  Sicché  non  ofi  dirlo  tutto  , 
com'è. 

119  Temo,  che  perderò  l’immor- 
talità della  fama  (che  è la  vita, 
che  in  terra  rimane  a goderli 

do- 
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Veti. 

dopo  morte  ) appreso  i miei  po- 
ileri,  i quali  nacuralmeoce  chia> 
meranno  tempo  antico  queflo 
tempo  a_  noi  prefente. 

Ili  Lo  fpirito  di  Cacciaguida, 
lai  Fiammeggiante:  voce  antica, 
dice  la  Cruica. 

iif  Quei  che  non  fono  di  netta 
cofcienza,  ma  l’ hanno  macchia- 
ta di  malvagità  o proprie,  o de 
i_  loro  congiunti  , proveranno 
difgullofo  eri  afpro  il  tuo  ridire  , 
e notificare  quei,  che  hai  vedu- 
to puniti  nell’  Inferno  , o nel 
Purgatorio . 

laS  Brufct  è fapore  che  tira  all’ 
afpro  ■,  ma  non  difoiacevole  al 
gufto,  foggiunge  laCrufca:  con- 
vjen  dunque  dire  che  non  parli 
di  quello  Dante,  elTéndo  ilBru- 
fco,  di  cui  egli  parla  , nel  pri- 
mo gufto  molefto  , mentre  dice 
poco  apprrflb: 

eie  [e  U vxe  tua  (ara  mo- 
Ufta 

ad  prime  gufo 

laj  Modo  proverbiale' plebeo:  va- 
DEL  SiG.  Gio:  A 

Vetf. 

I Climene  , madre  di  Fetonte  , 
alla  quale  elio  venne  per  fape- 
re,  fé  veramente  ella  l’avea  par- 
torito del  feme  d’ Apollo;  aven- 
dogli detto  Epafo  , figliuolo  di 
Giove  e della  Ninfa  Io,  che  ciò 
era  falfo,  e che  fua  madre  glie- 
le dava  ad  intendete, 
a Incontro,  particella,  per  contea . 
3 , eh'  nneor  fa  ec.  cioè  Fe- 

re», o Fetonte,  figliuolo  del  So- 
le, e di  Climene,  il  quale mof- 
fo  da  giovenii  vaghezza  di  gui- 
dare il  cocchio  di  fuo  padre  , r 
dopo  molte  iflanze  ottenutolo 
per  un  fol  giorno  , non  fapen- 
dolo  ben  reggere  , e ufeendo 
fuor  di  cammino  , fu  da  Gio- 
ve fulminato  , e precipitato  nel 
Pò. 

Tomo  IH. 


f Z I O N X. 

le.-  lafcia  che  li  dolga  chi  averi 
c^ion  di  dolerli  , fenza  pigliar- 
ti di  ciò  penfiero. 

ija  Ben  concotta  e fmaltita,  cioè 
ben  confìderata  , e per  il  fuo 
giufto  verfo  intefa. 

rjf  Non  è picciolo  argomento  di 
animo  onorato  e grande  ( cioè 
infoiente  e temerario  , dico  io  ) 
il  pigliarfela  con  gli  uomini  più 
potenti  , e per  grado  di  dignità 
più  fubliroi. 

138  Solamente  quelle  anime  , che 
nel  Mondo  furono  più  illullri  e 
famofe. 

139  Non  li  acquieta  e modera  1’ 
appetito  sfrenato  , nè  crede  per 
efemplo  che  gli  fi  adduca  , quan- 
do Ila  avvenuto  in  perfona  di 
balìa  lega  e ignobii  condizione, 
come  fa  quando  ode  efempli  di 
perfone  alte  ecofpicue  peri  fuoi 
delitti  punite  : nè  fi  ralfrena , e 
difinganna  per  via  di  altri  argo- 
menti , che  non  abbiano  una  bel- 
la, illuftrecomparfa  aldi  fuori. 

140  Hata,  per  abbia. 

NTONio  Volpi. 

S Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.46.  delle  Annot. 

— Lampa . per  anima  .beata  rifplen- 
dentillima . 

9 Stampa  interna  ,mtti{btiCitnen- 
te  . per  defiderio  che  fi  conce- 
pifee  nel  cuore. 

Il  Aufarfi.  avvezzarli. 

la  Dir  la  feie.  per  raanifeftaila . 

— Mefcere  ad  alcuno  . per  darli 
bere,  alla  foggia  de’ Latini. 

13  Pianta,  per  antenato,  progeni- 
tore. 

— Infufarfi.  portarli  in  fufo,  pog- 
giare. voce  poco  leggiadra. 

1 1 Capere  . per  efifere  contenuto  . 

— Ottufo.  due  angoli  otiufi  , cioè  , 
maggiori  dell’angolo  retto,  non 
polfono  (lare  in  un  triangolo . 

i(  Contingente  . per  colà  che  non 
Gg  fia 
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(la  neceffariaroente,  m*  che  poi- 1 ■ 
fa  edere,  e non  edere.  | 

17  Punto,  a cui  tutti  ii  tempi  fon^ 
prefenti . cioè,  l’ Eternità.  ( ■ 
Vtriiliot  Poeta  eccellentidimo , 
a tutti  noto. 

ao  Curare,  per  purgare,  nettare  . 

ai  Defunto  Uondt , chiama  Dante  ‘ 
r Inferno . 

aj  Avve^na  r^e.. benché. 

a4  Tetragono . voce  Greca  , che  fi- 
gnifica  tfuttdrato , quadrangolare . ' 
e figuratamente  prendefi  per  uo- 
mo coflante  , edendo  la  figura 
quadrata,  e cubica  molto  fo^  , 
e Aabile .. 

a5  Perchè,  in  vece  di  per  la  qual 
cofa.  Lat.  quamohrem , quapropter . 

«7  Previjo.  preveduto  . Lat.  pr.e- 
vifuj  . 

30  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to!. al  num.  4$.  delle  Annot. 

— Confeffo.  per  confedato. 

jj  Ambage  , in  eòe  la  gente  fotte 
Già  t'invefcava  , chiama  Dante 
gli  Oracoli  della  Gentilità,  prof- 
ieciti  con  parole  ofeute,  e dub- 
biofe . 

ja  invefearfi.  per  ioviluppatfi , in- 
trigarfi . 

— Ancifo.  uccifo. 

V Agnti  di  Dio  , tòt  le  peccata 
lolle,  intendi  Geiù  Crifto. 

Peccata,  peccati  . è voce  Lati- 
na . dicefi  però  in  Italiano  a 
quella  foggia  , che  fi  dice  , car- 
ta , [acca,  }ufa,  ginocchia,  mem- 
óra  , ed  altre  fimili  voci  ',  per 
carri , jacebi , fù/i , ginocchi , mem- 
bri, ec. 

— Totl; . coglie.  Lat.  tottit . 

}f  Latin precifo  . parlar  Latino  pro- 
prio, e fignificante,  lena’ alcuna 
ofeurità,  o liranezza. 

}S  Parvente,  per  viabile  ; ch’ap- 
parifee . 

Rifa,  per  lume.  { 

}7  Contingenza  . per  le-  cofe  con- 
tingenti , cioè  che  non  efifiono 
per  necefliti. 
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— Quadtta»  , figuratamente  « per 

confine  , cancelli . 

41  Vifo.  per  occhi,  vedere,  viAa. 

— S^ccbìarfi  nel  vifo . per  eder  ve- 
duto. 

4a  Corrente  dell’acqua  . acqua  che 
corre  velocemente. 

) Venire  a vifia.  datfi  a vedere  . 

46  fi  parti  ec.  Cacciaguida 
predice  qui  a Dante  il  tenore 
della  fua  futura  vita. 

— Ipolito,  figliuolo  dì  Tefeo,  ed’ 
Ipolita,  unadelle  Amazoni , bel- 
lidimo,  e cafiidìmo  giovane  , e 
tutto  dedito  alla  caccia  . Dì  ef- 
fo  innamorata  Fedra  fua  matri- 
gna , r’ìnduAe  a tentarlo  , ma 
fenza  frutto  ; e perciò  fomma- 
mente  fdegnata  , calunniollo  ap- 
prello  il  marito , quafi  egli  avef- 
fe  voluto  macchiare  il  letto  del 
padre  . Tefeo  troppo  credulo  , 
cacciollo  d' Atene  in  efilio,  ma-  . 
ledicendolo  -,  il  che  fu  poi  cagio- 
ne della  morte  dell’  innocente 
giovane. 

— Atene,  Città principaliflìma dell’ 
antica  Grecia  , Metropoli  dell' 
Attica,  patria  di  Tefeo,  e ma- 
dre di  tutte  le  Scienze  , per  le 
molte  Sette  di  Filofofi  che  qui- 
vi fiorirono. 

47  Noverca  . cioè  Fedra  , moglie 
di  Tefeo  , e matrigna  d'  Ipoli- 
to i la  quale  calunniò  ìlfigliafiro 
prefio  il  marito  . Vedi  Ipolito 
nel  prcced.  num. 

49  Quefio  fi  vuole,  ec.  Trattofil  con 
Bonifazio  Vili,  da’  Franzefi  di 
far  pafiar  1'  Alpi  a Carlo  Senia- 
terra  , perchè  fingendo  egli  di 
riformar  la  Città  di  Fiorenza  , 
ne  cacciane  la  pane  Bianca  ; del- 
la quale  era  il  noAro  Poeta. 

51  Là  , dove  Crifio  ec.  qui  per  il 
luogo,  là,  dove  Crifio  tutto  dì  fi 
merca  , viene  da  Dante  intefa 
la  Città  di  Roma,  e alludefi  al- 
le fimonie. 

ja  Colpa  . per  accula  , o finifira 
opi- 


Digitized  by  Google 


Annotazioni 


ccxxxv 


Veri, 

^ opinione  che  s’abbi»  di  chi  che  — Impref»,  tfftre  imprtfft  da  quaì- 

fia-  che  fltlla.  cioè,  participare  del- 

— Offenfo.  offefo.  Lat.  •ffeiifiu.  le  fue  influenze. 

5]  I»  grido,  cioè,  per  fama.  Ho  Cè;  pur  uovo  a«m  «c.  Marce  > 

54  Vero,  per  giuflizia.  eh’  è uno  de'  fette  pianeti  , o 

— Difpenjar  la  vendetta,  perappa-  flelle  erranti,  f^o  tra  Giove  e 

recchiarla  . così  fpiega  il  Lan-  il  Sole  , compifee  il  fuo  giro 

, dino.  nel  termine  d’anni  due. 

58  Saper  di  fate  . lo  pane  altrui  fa  8»  Il  Guafeo  . intendi  Clemente  V. 
di  jale  . maniera  proverbiale.  Sommo  Pontefice  , nativodi  Gua- 

che  lignifica,  eflèr  afpra  e dura  feogna,  il  quale  col  favore  diFb 

cofa  l’aver  bifogno  di  mangiar  lippo  il  Bello  Re  di  Francia  fu 

l'altrui  pane . _ _ alTunto  alla  digniti  Pontificia, 

(a  Scempio,  addiettivo  . per  difu-  Ingannò  «gli  Arrigo  VU.  Impe« 
nito,  dilgiunto,  e diflipato.  radere,  il  qualeelfendo  perope- 

£)  Valle,  per  precipizio,  ruina.  ra  di  elTb  Pontefice  pervenuta 

66  Aver  la  tempia  roffa  . per  ac-  all’ Imperio  , contra  la  volontà 

cenderfi  di  vergogna . di  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 

67  Beftialitate,  e beftialitade  . be-  eia  , che  defidcrava  che  folle 

flialiià.  eletto  Carlo  di  Valois  fuo  fra- 

— Procejfo.  per  efito  d’affare.  tello  ; e volendo  elTo  Arrigo 

6t  Pia  bello . cioè  , farà  buona  e pafifare  in  Italia , dubitando  Cle- 

lodevol  cofa.  mente,  e temendo  di  eflb  Arri- 

6)  Farfi  parte  per  fe  flejfo  . cioè  , go,  per  impedirlo  , coronò  Ru» 

allontanare  dalle  fazioni,  e vi-  ^rto  figliuolo  di  Carlo  li.  Re 

vere  a fe,  e da  fe.  di  Puglia  e di  Sicilia  , e Carlo 

71  Gran  Lombardo,  intendi £«rre-  Umberto  , figliuolo  di  Carlo 

lommeo  della  Scala  , Signor  di  Martello  (inimicillimo  d’ Arri- 

Verona;  fecondo  alcuni  altri,  il/  go)  Re  d'Ungheria.  Guafio,  per 

beino  ; gran  benefattore  del  no-  Guafeone  , o nativo  di  Guafeo- 

flro  Poeta  in  tempo  ch’egli  era  gna,  provincia  di  Francia, 
sbandito  di  Firenze  ; chiamato  — Arrigo  VII.  Imperadore  che  fu 
da  lui  il  gran  Lombardo.  ingannato  da  Papa  Clemente  V. 

7»  Che'n  fu  la  Scala  porta  ec.  L’  8}  Parere,  verbo,  apparire  , darli 
infegna  de’  Signori  della  Scala  a vedere . 
fu  la  Scala  d’oro  in  campo  rof-  88  Afpettar/l  a chi  che  Ila  . cioè, 
fo,  e di  fopra  l’Aquila  nera.  afpettare  d’efler  pervenuto  achi 
— Uccello  fante  . cioè  , l’Aquila  , che  fi», 
ch’era  facra  a Giove,  e infegna  — Benifizio.  benefizio.  , 
dell’ Imperio  Romano.  8>  Trafmucart  chi  che  fia.  perfar- 

7}  Aver  benigno  riguardoin  alcuno.  lo  cambiar  fortuna, 
cioè,  riguardare  con  occhio  di  91  Porterane.  ne  porterai, 
cortefia.  9}  JBfoei  . per  quello  i in  terzo 

76  Colui , che  imprejfo  fue  Nafeendo  , calo . 
ec.  intendi  Can  grande  della Sca-\  94  Giugnere.  per  ^giugnere. 
la.  Signor  di  Verona,  uomo  di  — C biofa . fpiegazione. 
gran  valore,  e d’incredibile  ma-  96  Gin.  per  anni, 
gnificenza  . giovanetto  d’  annij  97  Vicino  . per  cittadino  , o con* 
diciotto  ne  comincia  adimoliia-l  cittadino, 
re  i legni.  > 98  Infuturarfi.  fienderfi  nel  futuro • 

G g » V*~ 
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ytrf. 

loj  yeUr  iÌTUtamtntt 
giuflo. 

io«  SprmaTe  . per  correre  a fpron 
battuto . 

t09  Vrùvttltna . provvidenta  . 

*11  Carmi,  verfi.  Lat.  carmina. 

Ili  Mende  amare  feraa  fine  . l’Ia- 
ferno. 

1 1 } Mente  del  Pur|atorio . 

— Cacume,  fointnità  > cima  • è 
voce  Latina. 

1*7  Savere,  fipore  . faver  di  finte 
agrume,  fieuratamence  . per  co* 
fa  che  molto  difpiaccia. 

— Agrume  . nome  generico  d'  al- 1 
cuni  erbaggi  di  fapor  forte  , ed 
arato;  come  cipolle,  agli,  porri, 
e Umili. 

I19  Celere  , eh  quefie  tempe  chia- 
meranne  antice  , cioi  la  PoSe* 
riti. 

Ili  Cerrufeo.  fplendido.  lAUetru- 
feu. 


114  Fujce,  fofeo  ; in  rima  . Lat. 
fufcuj . 

116  Brufea  parela  . afpra  , difgu* 
noia. 

118  Vifiene,  chiama  Dante  l’argo- 
mento di  quello  Tuo  Poema  . 
Vedi  Cotto  Affennare  nel  Can- 
to XXXII.  al  num.  139.  delle 
Annot. 

ijt  Àrgemente  , per  fegno  , indi- 
zio. 

137  Mente  del  Purgatorio. 

— Falle  delerefa  . cioè  , 1’  Infer- 
no. 

138  Par,  e pure  . per  folamente  . 

— Mete  di  fama,  cioè,  per  fama. 

t39  Vefar  fede  . creder  ferma- 
mente . 

140  Fermar  fede  . creder  ferma- 
mente. 

— Baia,  per  abbia;  in  rima. 

141  Parere,  verbo . per  efléce  il- 
lullre. 


Annotazioni.’ 
per  effer 


CAN- 
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ACANTO  XVI II 


"iom  ■ JTJ . 


I 


I 


Argomento 


Siili  UPcietu  oIjcsIo  cielo^  e .wrne 
Schiera^  che  lumiiuxia  roteaiulp 
Varie  ^ure  i/i parole poroe  : 
cui  leqi^e,  che  pii  vUJero  iunaru, 
Santa  Giustìzia^  odor  ieati  Jono 
Nel  ciclo^  e i^uejto  7<an  jìpnVicaiiÀ 
Ne^i/urato  lor  tacito  .mono . 


ic 


C ANTO  XVIII. 

1a'  fi  godeva  Yolo  del  filo  "verbo  , 
"Quello  ' fpirto  beato,  ed  io  "guftava 
Lo  mio,  temprando’!  dolce  "con  l’acerbo: 

£ quella  "donna,  ch’a  Dio  mi  menava, 

DiiTe,  "Muta  penfier,  penfa  ch’io  fono 
"Preflb  a colui,  ch’ogni  torto  "difgrava. 

Io  mi  rivolli  all’amorofo  Tuono  / 

'Del  mio  conforto:  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor,  qui  1’ "abbandono : 
Non  perch’io  "pur  del  mio  parlar  diffidi. 

Ma  per  la  mente,  che  non  può  "reddire 
Sovra  fe  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tan- 


* fpecchio. 


/ 
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ccxxxvni  DEL  'P^RlADISO 
'Tanto  pofs’io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
,15  Libero  fu  da  ogni  altro  difire. 

' 'Fin  che’l  "piacere  eterno,  che  diretto 
''Raggiava  in  ''Beatrice  , dal  bel  "vifo 
Mi  contentava,  col  * "fecondo  "afpetto, 
''Vincendo  me  col  lume  d’un  forrifo, 

IO  Ella  mi  diffe:  Volgiti,  "ed  afcolta, 

Che  "non  "pur  ne’ mie’ occhi  è Paradifo^ 
Come  fi  vede  "qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vifta,  s’''ello  è tanto. 

Che  da  lui  fia  rutta  l’anima  "tolta; 

45  Così  nel  fiamm^giar  del  "fulgdr  fanto, 

A cui  mi  volli , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  quella  "quinta  "foglia 
Deir''albero,  che  vive  della  "cima, 
jo  E frutta  fempre,  e mai  non  perde  foglia, 
"Spiriti  fon  beati,  che  giù  prima. 

Che  veniffero  al  Cicl,  fur  di  "gran  "voce. 
Sì  ch’ogni  Mufa  ne  farebbe  "opima. 

Però  mira  ne’"corni  della  Croce: 

35  "(^el,  ch’io  or  "nomerò,  lì  farà  I’"atto, 

Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  "tratto. 

Dal  nomar  "lofuè:  "com’ei  fi  feo: 

Nè  mi  fu  noto  il  dir,  prima  che  ’l  fatto. 
40  Ed  al  nome  dell’alto  "Maccabeo 

Vidi  muoverfi  un’altro,  "roteando: 

E letizia  era  "fcrza  del  "palèo. 

Così  per  "Carlo  Magno,  e per  "Orlando 
"Duo  ne  feguì  lo  mio  attento  fguardo, 

4J  Com’occhio  fegue  fuo  falcon,  'volando. 


■ Si  che.  > fereno. 
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C^yiNTO  DECIMOTT^VO.  CCXXXIX 
Pofcia  tr;  fle  "Guiglielmo,  e "Rinoardo, 

E’I  duca  "Gottifredi  la  mia  villa. 

Per  quella  Croce,  c "Roberto  Guifcardo. 

Indi  tra  l’ altre  luci  "mot»  e mifta 
jo  Moftrommi  "Palma,  che  m’avea  parlato,^ 
"QuaPera  tra  i cantor  del  Cielo  "artilla. 

Io  mi  rivoli!  dal  mìo  deliro  lato. 

Per  vedere  in  "Beatrice  il  mio  dovere  i- 
O per  parole,  o per  atto  regnato: 

£ vidi  le  Tue  luci  tanto  "mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  iua  fembianza 
Vinceva  gli  altri,  c l’ultimo  "folcre. 

£ come,  per  Tentir  più  "dilettanza. 

Bene  operando  Puem,  di  giorno  in  giorno^ 

So  S’accorge,  che  la  Tua  virtute  avanza; 

Si  m’accors’io,  cbe’I  mio  girare  intorno. 

Col  Cielo ’niieme,  avea  crefciuto  l’"arco,. 
Veggendo  quel  ‘ "miracolo  più  adorno. 

£ quale  è il  trafmutare  in  piccìol  "varco 
65  Di  tempo  in  bianca  donna,  quando’!  volto- 
Suo  'Ti  difcarchi  ’ di  vergogna  il  "carco; 

"Tal  fu  negli  occhi  miei.,  quando  "fu  "volto  y 
* Per  lo  candor  della  temprata  "flella 
Sella,  che  dentro  a fé  m’avea  "ricolto. 

70  Io  vidi  in  quella  "Giovial  ftcella  ’ , 

Lo  sfavillar  dell’ amor,  che  li  era, 

"Segnare  agli  occhi  miei  > nollra  favella. 

£ come  augelli  "funi  di  riviera, 

"Quali  "congratulando  a lòr  "pallure, 

75  Fanno  di  fe  or' tonda,  or  * lunga  Ibhlera, 



> Stamp.  mitace!  li . Con  la  parola  più , eflendo  gii  fatiti  nel  ciel  Hi 
Giove,  pare  moflri  il  Poeta  moljo  meglio  l’accrefcimeDto  dello  fpleo- 
dore,  e della  bellezza  di  Beatrice,  la  quale  e' chiama  miracah-,  sìcomc 
Omero  chiama  la  bellilTima  Pero;  /Sf, »«'»<,  i di  vergogna  car- 
co. ■*  Giove  era  ne’gr. a. ra.o.  di  Toro.  > nuova.  Verrebbe  a dire 
nuovo  modo  di  favoliate , efprime ndo  con  lettere  , e con  figure  quello 
che  altre  volte  con  la  voce,  e con  la  favella  avevano  efpreflo. 

4 Stamp.  altra  . Per  dimoilrar  due  diverCiì  di  figure  , che  fanno 
eziandio  univerfitì  ; ed  efler  queRa  parola  propria  di  tal  concetto , 
Inf.  V.  4$.  E tome  i gri  ««a  camatulo  ut  lai,  Patendo  in  aer  di  felum 
fila . 


CCXL  del  'P\AR^L>1S0 

"Si  dentro  a’ lumi  fante  creature, 

"Volitando  cantavano,  e 'facènti 
Or  "D.  or  "I.  or  "L.  in  fue  figure. 

Prima  cantando  a fua  nota  movienfi . ^ 

8o  Poi,  diventando  l’un  di  quelli  “fegni. 

Un  poco  s’ arredavano , e "tacénli 
"O  diva  "Pegafea,  che  gl’ingegni 
Fai  gloriofi , e rendigli  "longevi , 

Ed  elfi  teco  le  clttadl  e i "regni, 

8j  lUudrami  di  te,  sì  ch’io  "rilevi 

Le  lor  figure,  com’io  l’ho  concette.- 
''Paja  tua  polTa  in  quedi  verli  brevi. 

Modrarfi  dunque  in  "cinque  volte  fette 
Vocali  e confonanti:  ed  io  notai 
90  Le  parti  sì,  come  mi  parver  "dette. 

''DiUgitt  JfiJìitiém , 'primai 

Fur  verbo  e nome  di  tutto ’I  dipinto: 

'‘Ss>  Juàicatis  Tnramy  fur  "fexzai. 

Pofeia  nell”'M.  del  vocabol  "quinto 
55  "Rimafero  ordinate,  sì  che  "Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  didinto. 

£ vidi  feendere  altre  luci,  dove 
''Era’l  colmo  dell’M,  e lì  quetard 
"Cantando , credo , il  ben  , eh’  a fe  le  muove  . 
joo  Poi  come  nel  percuoter  de’"ciocchi  arli 
Sorgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  dolti  fogliono  "agurarli, 

Rifurger  parver  quindi  pii»  di  mille 
"Luci,  e falir  quali  adii,  e "qua* poco, 

105  Sì  conae’l  "Sol,  che  l’accende,  "Ibrtille: 

E quietata  ciafeuna  in  fuo  loco. 

La  teda  e’I  collo  d’ un' "Aquila  vidi 
"Rapprcfcntarc  a quel  didinto  foco. 
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C^AKTO  DECIMOTt^VO.  CCXU 
"Quei,  che  dipinge  il,  non  ha  chi’I  guidi; 

Ilo  Ma  eflb  guida,  c da  lui  fi  "rammenta 
Quella  virtù  ' eh’ è forma  per  li  "nidi. 

L’altra  "beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d’ ''ingigliarli  aU’"emme, 

Con  poco  moto,  feguitò  la"’mprenta. 

115  O "'dolce  "{Iella,  quali  e quante  "gemme 
Mi  dimoftraron,  che  nofira  "^iuftizia 
''Effetto  fia  del  Cicl,  che  tu  "ingemme  1 
Perch’io  prego  la  "mente,  in  che  s’"inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
120  "Ond’efce’l  "fummo,  che’l  tuo  raggio  "vizia: 
"Si  eh’ un’ altra  fiata  ornai  s’adiri 

"Del  comperare  e vender  dentro  al  "tempio. 
Che  fi  "murò  " di  "fegni  e di  martiri. 

"O  milizia  del  Ciel,  cu’ io  contemplo, 

125  "Adora  per  color,  che  fono  in  terra 
Tutti  fviati  dietro  al  malo  efemplo. 

Già  fi  folca  con  le  fpade  far  guerra 

"Ma  or  fi  fa  "togliendo  or  qui,  or  "quivi 
Lo  "pan,  che’l  pio  padre  a nefiùn  ferra. 

130  "Ma  tu,  che  fol,  per  "cancellare,  "ferivi, 

Penfa  che  "Pietro  e 'Paolo,  che  morirò, 

Per  la  "vigna,  che  guafii,  ancor  fon  "vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  "Io  "ho  férmo ’l  difiro 
Si  a "colui,  che  volle  viver  folo, 

135  E che  per  {alti  fu  tratto  a martiro. 

Ch’io  non  conofeo  "il  Pefeator,  nè  "Polo. 

ALLEGORIA. 

Ri  preti  Jt  il  Pteta  fctpertamenle  ìe  avarive,  e le  fimaaia,  eh' tran»  a' 
futi  tempi  ne’  Pafiari  della  Cbiefa,  t fe  ne  duole  aspramente. 

Tomo  111.  Hh  AN- 


■ ch’ei  forma.  > Starap.  eU  fangue.  Cioè  miraeoli,  avendo  forte  tif- 
guardo  alla  fcrittura:  multa  fgna  ; e fuggendo  quafi  un  tìnooimo. 


.CCXLII 


ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe  ©Venturi. 


I Godeva  nel  penfare  fra  fe  ftef 
fo  tacendo,  e non  comunicando  col 
parlare  ad  altri  quelle  cofe,che  al- 
lora gli  andavano  per  lo  penfiero . 
a Cacciaguida. 

— Ed  io  pure  del  tacito  mio  pen- 
derò mi  compiaceva,  riandando 
colla  mente  quanto  mi  era  flato 
dal  mio  tritavo  lìn  qui  predet- 
to ; perocché  in  fine  era  per 
liufbirne  onore  e gloria  alla  no- 
fira  caia,  e cordoglio  a i noftri 
remici , cioè  a i Guelfi  Fiorentini.] 
ì Giacché  la  predizione  eia  fiata 
di  cofe  parte  avverte  , e parte 
profpere . 

4 Beatrice. 

5 Non  penfar  più  a i torti  , che 
riceverai . 

6 Vicina  a Dìo  , che  dìfgrava 
ogni  torco  ed  sgravio  , vendi- 
candolo nell’  ofiénfore  , e pre- 
miandolo nell'orifèfo,  fe  lo  foffre 
come  fi  deve  : allude  al  mibi  vin- 
diSam,  ^ ego  retrihuam. 

8 Di  Beatrice  mìo  conforto. 

9 L’abbandono  al  filenzio  , e lo 
taccio  , difperando  di  poterlo 
efprimere  con  parole. 

10  Non  folo  perchè  io  difperi  tro- 
var parole  che  valgano  a bene 
elprimerlo. 

1 1 Ma  molto  più  a cagione  , che 
non  può  la  mente  ritornare  dì 
bel  nuovo  a concepirlo  tema  uno 
firaordi  nario  ajuco  di  grazia  fingo- 
larilTima,  elTendo  quello  di  trop- 
po fopraaH’ordinarìe  file  forte. 

ij  ^eflo  folamence  porto  ridire 
di  quel  tanto,  che  in  quel  pun- 
to m’  accadde  , erperìmencando 
nell’animo  un  contento  non  più 
provato,  che  ec. 

ì6  Finché  vai  mentrechè  , fe  fi 
faccia  punto  a difirt ; fe  no,  va- 
le fino  a tanto  che. 


— Iddio  veduto  faccia  a faccia. 

18  Di  rifleflo,  venendomi  lo  fplen- 
dor  di  Dio  dal  bel  vifo  di  lei  , 
che  n’era  a drìttura  raggiata. 

19  Abbagliandomi . 

IO  Volgiti  a Caccìaguida. 

ai  Non  folamente. 

aa  In  terra. 

14  Che  tenga  tutta  l'anima  artorta 
e intenta  afe:  di  qui  il  Petrarca: 
EfpejJ»  nella  frante  il  earfi  legge, 

ij  Caccìaguida. 

a8  Quinto  cielo  di  Mane  , dove 
confabulavano  ; {aglia  per  il  fo- 
lijo , e fpartimemo  ordinato . 

Z9  Landino  l’intende  per  la  Cro- 
ce che,  come  fi  è veduto,  fla- 
va ìncafirata  dentro  il  globo  di 
Marte.  Meglio  a mio  paretegli 
altri  Cementatori  I’  intendono 
di  tutto  il  Paradilb  figurato  in 
un’albero  di  più  palchi,  o folai 
di  rami . Così  Virgilio  nel  lib.a. 
della  Georg,  concepì , e deferifife 
gli  alberi  da  viti  fatti  quali  a 
palchi  , per  ì quali  le  viti  cre- 
feendo  portano  rampicarli  : fum~ 
mafque  {equi  tabulata  per  ulmej. 

— Al  cuntrario  degli  altri  , che 
vivono  della  radice.  Cima,  cioè 
Dio  Beaiificatore . 

)i  Cìoèalcunedìquelleanime bea- 
te, che  ivi  gòdono  eternamente. 

}a  Di  gran  nome  c fama  fopra  la 
terra . 

}}  Ricca  dì  un’amplirtlmo , ed  ec- 
cellemirtimo  foggetto  per  un 
Poema  eroico  ; ciò  che  fortiero 
propriamente  le  fpoglie  opime  , 
da  cui  viene  quefio  epima  , è 
noto  abbafianza  per  le  Scorie  La- 
tine . 

34  Nelle  due  braccia  della  Croce . 

}I  Quel  perfonaggiò  , che  io  no- 
minerò , in  quel  che  il  fuo  no- 
me ti  roanìfello. 

Qiiel 
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A N N O T 

Verf. 

— Quel  trafcorrere  rifplendendo  e 
fiammeggiando, 

j7  Fatto  rilplendere , e trafcorrere . 

jg  In  quel  medelìmo  iftance  , in 
cui  li  accefe  e lampeggiò  > quel 
lume  , nel  cjital'  era  lo  fpirito 
dell’iftcrto  Giofuè  , fanto  e-  glo- 
liofo  Capitano  d’ifraele,  che  in 
fentirfi  nominare  da  Cacciagui- 
da fi  fece  avanti  , tale  apparen- 
do, quale  fi  formò  , fimigliante 
ad  accefo  vapore  nella  nuvola  , 
quando  balena . 

40  Giuda  Maccabeo  di  canta  glo- 
ria per  la  difefa  in  guerra  della 
fama  Legge . 

4a  Spezie  di  trottola  , o firombo- 

10  , che  fuorelTere  in  piò  luo- 
ghi d’Italia  il  giuoco  de’  giova- 
netti in  tempo  di  Quarelima  , 
ma  con  qualche  divano,  perchè 

11  paleo  fi  fa  girare  sferzandolo', 
onde  di  elfo  , o altro  limil  ba- 
locco Virgilio  nel  lib.  7.  dell’ 
Eneide  dille  colla  Aia  folìca  va- 
ghifiima  maeftà  : SiMfiet  infcia 
turba  , Impubtfjue  maaut  mirata 
volubile  buxut»  ; Daat  aaimet  pla- 
ga ère.  Si  mantiene  ancora  un 
tal  giuoco  in  qualche  parte  del- 
la Tofeana  ,.ed  io  mi  fono  im- 
battuto a vederlo  con  mio  pia- 
cere ; perchè  vidi  rilcontrare  a 
puntino  con  la  deferizione,  che 
ce  ne  ha  lafciata  Virgilio  : la 
differenza  della  trottola  dal  pa- 
leo folo  conlHie  io  queflo  , che 
il  palèo  non  va-  tanto  affotti- 
gliandofi  , nè  termina  in  punta 
aguzza  , nè  quella  è armata  di 
ferro  , e datogli  il  primo  moto 
col  filo  , come  fi  fa  alla  trotto- 
la , gli  fi  fa  mantenere  , ed  ac- 
crefeere  con  isferza  di  fotcile 
cuojo  percuotendolo  , ficebè  lo 
cinga  per  il  fuo  verlb_,  e con 
nuovo  impulfo  nuovo  impeto  ai 
moto;  s’ imprima  i 

44  Due  fiamme’  lampeggiami. 

45  Come  l’occhio  del  (Sciatore  fie- 


AZIONI.- 

gue  il  Falcone  , accompagnando  il 
fuo  volo  per  non  perderlo  di  villa  , 
quando  va  dietro  alla  feoperta  preda. 

46  Conte  d’Oringa,  e figliuolo  del 
Conte  di  Narlwna  , come  dice 
il  Landino  ; o pet  dir  meglio 
Conte  d’Ouvergne  , come  forfè 
vuol’ in  tendere  il  Vellutello  che 
ha  Orvenga  ; mercecchè  Oringa 
non  pare  che  fia  nome  di  alcuna 
provincia,  o città  della  Francia  , 
come  fonoNarbona  . oOuvergne . ■ 

— Parente  di  Guiglielmo  anch’ef- 
fo  valorofo  guerriero  contra  gl 
Infedeli . - 

47  Gottifredo  Buglione , a cui  tan- 
to fi  è accrefciuto  di  fama  per 
1’  immortai  Poema  del  TalTb  , 
in  vano  con  garoli  contraili  dall’ 
Accademia  della-Crufca  ' depref- 
fo  ',  dei  quali  , dice  1’  ingenuo 
Salvini,  che  vorrebbe  ora  quell’ 
Accademia  elTerne  fiata  per  fua 
riputazione  digiuna. 

48  Quelli  fu  valorofo  Normando  , 

> Duca  di  Puglia , e di  Calabria  , 

cui  in  gran  parte  tolfe  a i Gre- 
ci , ed  ajutò  il  fratello  Ruggiero 
a cacciar  li  Saraceni  dall’ Italia, 
e liberò  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio VII.  dall’  afifedio  , con  cui 
veniva  firetto  in  Cafiel  S.  An- 
gelo dall’ Imperadore  Arrigo  III. 
eh’  ei  pofe'  in-  fuga  e fe'  vergo- 
gnofaraente  di  lì  sloggiare . 

49  Datali  a danzare,  e roteare  in- 
fieme  con  quegli  altri  Spirili 
beati:  meta  dal  mttui  Latino. 

70  Cacciaguida . - 
jr  Cantando  anch’egli  Inni  di  lo- 
de a Dio  mi  fece  conofcerequal’ 
attilla  egli  era  tra  i cantori  del 
Cielo  ; cioè  cominciò  anch’ cflò 
a cantare  d’una  mufica veramen- 
te celelle,  e di  un' artifizio  ma- 
ravigliofo . 

77  Brillanti  di  sì  puro  giubbilo  , 
che  vincevano  la  comparfa  che 
folca  farmi  negli  altri  Cieli  ; e 
quella  più  vaga  che  folca  farmi 
Hh  a nel 
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nel  Cielo  ifleflTo  di  Marte  , che 
era  rultimo , dove  fin’allora  era- 
no  faliti;  il  Daniello  fpiega  f>- 
lere  per  fperecelefti>  che  foglio- 
no  eflère  lucidinime  : non  fi  fa 
con  che  fondamento:  forfè  lo  ti- 
rerà da  Mari, 

5$  Per  enèr  il  diletto  nel  bene 
operare  contraflegno  certo  del 
buon’  abito  già  formato . 

<a  Perchè  in  tal  puntoera  falito  al 
Cielo  più  allodi  Giove  , di  cui  era 
per  confeguenza  l’arco  maggiore . 
gj  Beatrice  più  ornata  di  fplendo- 
re  di  quel  che  prima  mi  foffe 
comparfa  , fecondo  quello  che 
già  avvertì  generalmente  , che 
il  falire  di  Cielo  in  Cielo  gli  fi 
rendeva  fenfibile  dal  comparire 
in  Beatrice  nuova  giunta  di  lu- 
ce e di  bellezza. 

g4  II  trafmutar  del  colore , che  fa 
in  corto  tratto  di  tempo  Donna 
di  candida  carnagione  , che  di- 
venuta in  volto  per  vergogna 
roda  ed  infiammata,  ritorna  poi 
alla  naturai  fua  candidezza. 

*7  Tal  fu  , e apparve  nel  fuo  re- 
pentino cangiarli  dinanzi  aglioc 
chi  mìei  il  fiiddetto  miracolo  , 
cioè  Beatrice  , per  la  candida 
luce  di  Giove  fottentrata  alia 
accefa  di  Marte  nella  fua  faccia, 
ritornando,(e  non  che  appariva  più 
vaga , al  fuo  primìer  fembiante . 
— Moflfo  in  giro  nel  falire  dal 
quinto  Cielo  di  Marte  , Bella 
Mofa,  al  (èlio  Cielo  di  Giove, 
Bella  candida  e temperata,  per- 
chè in  mezzo  a Saturno  troppo 
freddo  , e Marte  troppo  caldo  ■, 
e cosi  partecipante  della  natura 
dell’uno  e dell’altro  pianeta  : e 
notano  per  chi  volelTe  faine  ufo 
per  regolamento  dell’elTemerldi , 
che  Giove  io  quel  punto  fi  tro- 
vava ne’ gradi  a.  di  Toro. 
ji  Cioè  lo  fplendore  de’ beati  Spi- 
riti infiammati  dì  carità  > che 
erano  in  quella  fitiU^ 
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7a  Rapprefentar  con  figure  di  let- 
tere, che  efli  variamente  dìfpo- 
nendofi  formavano,  il  parlar no- 
llru,  che  rifulta  di  lettere  arti- 
colate colla  voce  . Un’altro  te- 
fio  legge  nutva  favelU  , e ver- 
rebbe a dire  nuovo  modo  di  fa- 
vellare i cioè  non  per  vìa  di  efpri- 
mere  colla  voce , ma  dì  figu- 
rare le  lettere,  come  fi  diceche 
fanno  le  Grue  volando. 

74  Quali  feco  medelimi  congratu- 
landofi  del  lor  giungere  a quelle 
nuove  pafture . 

7$  Così  quelle  fante  anime  dentro 
a i loro  fplendori  volando  can- 
tavano , e combinandoli  forma- 
vano di  fe  fteflè  or  la  lettera  D , 
or  rl,orl’L,  e fon  lettere  ini- 
ziali di  tliligitejuflitiam  Itgum  > co- 
me molti  le  imerpetrano . 

77  Faciali  per  faceanfi  . 

79  Mevii^  in  luogo  dì  moveanli. 

8i  Taci»/  in  cambio  di  taceanfi  , 
con  defincnze  violentemente  sfor- 
zate, e non  fi  fa  poi  perchè. 

gl  O Calliope,  la  principale  tra  le 
Mufe,  che  abitano  in  Parnafo,ove 
è il  fonte  dal  cavai  Pegafo  fatto 
fcaturire  con  una  zampata. 

g;  Di  lunga  vita:  voce  Latina. 

g4  Celebrati  ne’  loto  Poemi . 

g7  Apparìfea  quale  e quanto  lia  il 
tuo  potere. 

gg  Cioè  in  ;j.  tra  vocali  econfo- 
nanti . 

90  Cioè  figurate. 

91  Oracolo  di  Salomone  : il  fenfo 
è : il  verbo  iiìigite  , e il  nome 
jafiitiam  fu  la  prima  parte  dello 
fcritto,  che  formarono,  e quelle 
altre  tre  parole  ,^i«  judicatis ur- 
ram  furono  l’ultima  parte  , ’ef- 
fendo  tra  loro  quelle  lettere  con 
si  bella  e adattata  fimmetria  difpo- 
fte,  che fembravano  una  pittura. 

9]  Ultimi . Snxajo  è lo  ftelTo  che 
ferì»,  come  primajo  il  mede  fimo 
che  prime , <UI  primariiu  Latino . 

94  Nella  H ultima  lettera  della 
to- 
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voce  ttrram  , eh’  i per  ordine 
conlideraia  la  quinta. 

9J  Quell’ anime  accefe  di  cariti  , 
e con  ciò  d’apparenza  Gmile  all’ 
oro  ; dì  cui  però  appariva  in 
quella  parte  guarnito  quel  pìa- 
. neta  candido,  come  argento. 

98  Quella  lettera  M avverte  il 
Landino  , che  vuol  dinotare  la 
terra  abitata  dagli  uomini , e le 
anime,  che  formano  detta  lette- 
ra, elTere  di  coloro  , che  fenza 
Signoria  furono  in  offizio  e po- 
llo da  ammìnìilrare  gìullizia 
ficcome  quelle,  che  fopra  il  col- 
mo dell’M  fono  difpolle  io  gui- 
fa,  che  fembrano  ornarlo  d’una 
corona , fono  di  quelli  , che  (i- 

fnoreggiaronn  come  Principi  Feu- 
atarj  dell’  Imperio  con  rettitu- 
dine ; e quelle  poi  finalmente  , 
che  più  o meno  falendo  vengo- 
no a comporre  il  collo,  e late- 
fla  dell’Aquila,  le  riconofee  per 
Pani  me  degl’ Imperadori  : ma  ,1 
dirli  quelle  dal  Poeta  più  di  mille , 
mi  mette  un  poco  in  fofpettu  que- 
lla fua  dillribuzion  capricciofa. 
99  Cantando,  come  fuppongo  , il 
fommo  bene  Iddio  , che  tutto 
muove,  e tira  a fe  quelle  anime. 
100  Tizzoni  acceli. 
ioa  Sogliono  augurarli  il  polfelTodi 
pari  cole  da  loro  delìderate , a pro- 
porzione del  numero  delle  Icìnti  Ile. 
104  In  quelle  mille  luci  riconofeo 
piuttoRo  i Principi , e Feudata- 
ri dell’Imperio. 

10;  Iddio  Sole  dì  GiuRìzìa. 

— Secondo  che  l’elelTe  a fuo  be- 
n^lacito._ 

io7Cioé  dell’ìnfegna  Imperiale, a cui 
s’accolgono  ì Principi  dell’Imperio. 
109  Iddio  , che  muove  quei  beati 
Spìriti  a formare  quelle  figure , 
non  è diretto  da  alcuno,  ma  an- 
zi Egli  ogni  cofa  dirige , c da 
lui  tutta  R rammenta  ; cioè  fi 
riconofee  derivare  Quella  virtù 
<h9  è forma  , e dà  l' edere  e il 


giuRo  lìto  , e ripartìmento  in 
qtieRa  spera  per  i nidi  da  ripo- 
fai  vi  quegli  /piriti,  che  dì  fopra 
ha  alTomigliati  agli  uccelli  . Ma 
tutta  quella  fimtniica  fantafia  è 
parto  della  pallìone  predominan- 
te del  Poeta  , che  ficcome  di 
genio  Imperiale  , o Ghibellino , 
figura  grazìofamente  nell’Aquila 
rimperadore,  e negli  uccelli  mino- 
ri altri  Potentati , come  fubordina- 
ti  airimperio,  e membri  d’un’ 
iRelfo  corpo  polìtico  o militare. 

Ili  L’altra  fchiera  di  beati  Spiri- 

} ti,  che  non  componevano  l'M  , 
ma  pareva  contenta  di  fare  di 
fe  all’M  come  una  corona  di  gì- 
gli, poiebò  era  difeefa,  e li  era 
quietata  dov’  era  il  colmo  dell* 
M , col  muoverfi  che  fece  un  po- 
co feguitò  I'  impronta  e forma 
dell’Aquila,  che  reflava  a com- 
pirli ; licebè  aggiuntali  tale  fchie- 
xa  a quella  teRa  e collo , le  tre 
gambe  dell’M  ingigliato  averan- 
no  oltre  il  redo,  cioè  petto  e 
ale,  rapprefentato  le  due  gambe 
e la  coda  dell’Aquila. 

Iti  Di  Giove. 

uè  Quella  GiuRìzìa  , che  in  ter- 
ra s*  efercita  , eller  eRètto  degl* 
inRulIì  di  quel  Cielo,  che  tu  il- 
lumini e adorni  qual  gemma. 

117  Cioè  degl’influlTi  del  Cielo  di 
&K>ve  . Già  Dante  più  volte  li 
moRra  un  po’ troppo  ARrologe, 
benché  non  Giudicìarìo. 

118  La  divina  Mente  , la  quale  è 
orìgine  e primo  principio  del 
tuo  moto  ed  influenza. 

I IO  Donde  viene  il  difettCKcbe  vizia 
ed  ofcurail tuoraggìoea influRo. 

Ili  Acciocché  un’altra  volta  Cri- 
Ro  prenda  i flagelli , e moRri  U 
fuo  fdegno  di  veder  vendere  e 
comprare  fimoniacameote  nella 
Chìefa , che  é fuo  Tempio . 

Ili  Miracoli  , cRèndofì  la  Chiefa 
fondata  per  virtù  di  miracoli 
fatti  da  ì Santi  AppoRoli  , e 
P«s 
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per  virtù  del  fangue  de' Martiri , 
iecondoquel  gran  detto;  San^uis 
Martfrum  femin  eft  Cbrifiianttum  . 

124  O beati  Spiriti  , che  io  qui 
contemplo,  adorate  Dio , e prega- 
telo per  quelli,  che- fi  fviano  die- 
tro al  cattivo  efem  pio  de’Prelati . 

125  Oh*  femplicemente  orare 
e pregare  , come  pure  tal  volta 
Vadtro  Latino  in  Properz.  lib.  i. 
Eleg.  4.  Maiitat  fic  ftmper  , ado- 
ro ; e in  Virgilio  nel  lib.  io.  dell' 
Eneide;  Voleni  vosTurms  adoro. 

I2ÌS  Cioè  con  interdetti  e fcomu- 
niche,  che  impedifcono  e vieta- 
no l’ufo  de’ Sacramenti  , pani- 
colarmente  dell’  Eucarillia  , a 
cui  il  Signore  tutti  invita  non 

10  negando  a nefiuno  : della  ra- 
gionevolezza delle  Cenfure  Ec- 
clefiaftiche  vedi  tra  i Polemici 

11  Bellarmi  no , e non  dar  retta  a chi 
era  di  quelle  cofe ignorante. 

— Or  qui  or  lì.  Qiiella  voce  qui- 
vi , quantunque  ufata  da  Dante 
nel  Canto  XXXIII.  del  Purga- 

DEL  SiG..  Gio:  A 

Verf. 

1 Verbo i parola,  hu.verbum.pet 
ragionamento. 

2 Quello  [pino  beato cioè  Cac- 
eiapiida,  di  cui  vedi  fopra  nel 
Canto  XV.  al  n.  28.  delle  Ànnot. 

6 Dijnavare.  per  alleggerire. 

9 Abbandonare  . per  lafciare  una 
imprefa  difficile . 

li  Keddire.  ritornare.  Lat.. ridire. 

17  Ragliare,  per  diffonder  raggi  , 
rifplendere. 

— Beatrice,  di  coflei  vedi  fopra  nel 
Canto  t.  al  num.  4$.  delle  Annot. 

— Vifo  bello . cioè , la  faccia  d’ Iddio . 

18  Ajpetto  fecondo  , cioè,  dopo  quel- 
lo di  Dio . 

a 1 pur  , e pure . per  folamente . 
a 5 Elio,  per  eg/i  , ejfo. 

24  Tolto,  per  rapito  a fe. 

25  Fallire,  per  anima  beata,  in- 
tendi quella  di  Cacciaguida  , di| 


torio  in  Cgnilicato  di  fai,  certa- 
mente in  quello  luogo  vuol  li- 
gnificare lì  e ivi. 

ijo  Ma  tu,  o Papa  Bonifazio  Ot- 
tavo; il  povero  Ghibellino  non 
lafcia  occafione,  anzi  la  cerca  di 
vendicarfi . 

— Che  ferivi  le  cenfure  non  per 
correggere  e cafiigare,  ma  per 
venderne  poi  la  rivocazione  e la 
riconciliazione  colla  Chiefa  caf- 
fandole . 

1^2  Son  vivi  in  Cielo ^ e ti  pof- 
fon  punire. 

13}  Io  ho  la  mia  divozione  sì  fer- 
ma , e fpofata  verfo  San  Gio: 
Batifia  , che  volle  vivere  folo 
nel  defèrto,  e che  fu  fatto  mo- 
rire-in  premio  d’una  Saltatrice, 
cioè  della  figliuola- d’Erodiade  , 
che  non  conofeo  più  nè  S.  Pie- 
tro (lato  pefeatore,  nè  San  Pao- 
lo; cioè  ho- tutto  r ànimo  rivol- 
to ad  accumulare  i fiorini , che 
in  Firenze  fi  battevano  coll’im- 
pronta dì  San  Giovanni . 

CTONIO  Volpi.. 

cui  vedi  fopra  nel  Canto  XV.  al 
num.  28.  delle  Annot. 

28  Soglia,  per  grado. 

29.  Albero , che  vive  della  cima , chia- 
ma Dante  il  Paradifo  ; perchè 
viene  avvivato  dall’  eficre  fovra- 
no,  eh’ è Dio;  al  contrario  degli 
altri  alberi,  che  traggono  il  fugo 
vìtale.o  il  nutrimento  dalla  radice. 

— cima  dell'albero  del  Paradifo,  è 

• lo  (lelTo  Dio. 

32  Voce,  per  nome. 

33  OAine . abbondevole  , fornito  a 
dovizia,  adorno.  Lat.  opimus . 

34  Corni  della  croce  ^ cioè  , punte 
de’fuoi  lati. 

35  Komare.  nominare., 

38  Jofui,  o Giofttè,  Capitano  Ge- 
nerale ,.  e Giudice  del  popolo 
Ebreo,  dopo  la  morte  diMosè. 

40  Maccabeo.  Giuda  Maccabeo  , il 
qua- 
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quale  combattè  eoo  Antioco  Re 
di  Siria , che  avea  prefo  Geru- 
falemme , e profanato  il  Tem- 
pio di  Dio,  e vietava  a’ Giudei 
il  vivere  fecondo  la  legge  loro^ 
Al  hne,  dopo  molte  ^tiaglie  , 
rìmafe  fuperìore , liberando  il  po- 
polo Ebreo  da  quella  tirannide. 

41  Rtttare,  volgerfìin giro , odan-l 
lare  a guìfa  di  ruota. 

41  Fina . sfetia , flagello . 

— P.i/ra.flrumento,  col  quale  giuo- 
cano  i faneiulli,  facendolo  gira- 
re con  una  sferza. 

43  Carla  Magna  , Imperadore  , e 
Re  di  Francia  , grandilfìmo  di- 
fenfore  della  Chiefa  Romana. 

— Cont»d’ Anglanie,  uno 
de’ più  valorolì  Paladini  di  Car- 
lo Magno. 

4$  Guigtielma,  Conte  d'Oringa , fi- 
gliuolo del  Conte  di  Narbona  ; 
e valorofo  guerriero. 

— RinaarJa,  fortifllmo  combattito- 
re centra  d’infedeli,  e parente 
del  Conte  Guiglielmod’  Oringa . 

47  Gattifrtdi  Borione,  fu  Duca  di 
Lorena,  e Re  di  Gerufalemme, 
avendo  conquiflata  quella  Sama 
Gttì  , virilmente  combattendo 
contra  de’ Saraceni. 

4!  Raberta  , o Ruberta  Guifearth  , 
fu  di  Normandia.  Vinfe  la  Sici- 
lia, e tolfe  la  Puglia  a’Saraceni. 
Fu  padre  di  Ruggieri,  che  ten- 
ne Sicilia  -,  • di  lui  nacque  Go- 
flanza , madre  di  Federigo  11. 
Imperadore.  Vedi  Rubrrta  Gui- 
fcarJb  nel  Canto  XXVIII.  dell’ 
Inf.  al  num.  >4.  delle  Annot. 

49  Mare,  participio,  per  molTo.  è 
voce  Latina. 

jo  L'alma,  intendi  CacdagniJa  , ; 
di  cui  vedi  lopra  nel  Canto  XV. 
al  num.  al.  delle  Annot. 

ji  Artifia.  per  cantore  eccellente. 

jj  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  ^6.  delle  Annot . 

SS  Mera,  per  lucido,  netto,  puro, 
rifplendente. 

17  Sclere,  in  forza  di  nome  . per 


, Tolita  ufanza,  o maniera. 

si  Dilettanza,  diletto. 

Miracela,  per  donna  di  bellez- 
za tnaravigliofa  , qual’. era  Bea- 
trice. Così  il  Petrarca  della  Aia 
Laura  già  morta  , nel  Sonetto  x6t. 

L'alta,  e nave  micacei , ch'adì 
nofiri 

■Apparve  al  Manda  , e fiar  fece 
nan  valfe , ec. 

$4  Varca  piccini  di  tempa . cioè , pic- 
■ciolo  Ipazio. 

6t  Difcarcarfi  il  carta  di  vergagna  . 
laiciare  di  vergognarA . 

— Carta  di  vergagna . cioè , ingom- 
bramento. 

«7  Fa’,  per  fui. 

6t  Stella  fefia  temprata  . cioè  , il 
pianeta  di  Giove , che  vogliono  gli 
Aflroleghi  fia  di  temprata  natura. 

Ktra/r« , participio . per  accolto. 

70  Giavialfacella . cioè , il  pianeta  di 
Giove , ch’è  di  temperata  natura  ; 
come  fi  è detto  qui  forra  al  n.  ’<8. 

71  Segnare  naflra  favella . cioè, for- 
mare i caratteri,  per  mezzo  de’ 
quali  vengono  a fignificarli  le  vo- 
ci umane  articoltte. 

7}  Surra,  (orto,  levato. 

74  Cangralulanda  ahrpafiure,  cioè, 
rallegrandofi  infieme  de’  lor  pafcoli. 

— Pafiura,  pafcolo. 

77  Fa/irore.fvolaxzare.è  voceLatina. 

— Facinfi.  facevanfi. 

78  D,  Lettera  formata  nel  pianeta 
dì  Giove  dagli  Spiriti  B^i . 

— I.  Lettera  formata  nel  pianeta 
di  Giove  dagli  Spiriti  Beati. 

— L . Lettera  formata  nel  pianeta 
dì  Giove  dagli  Spìriti  Beati. 

79  Maviin/ì.  per  movevanfqì  n rima  . 

go  Jegae.pet  lettera  d'alfabeto  fcrìtia. 

8z  Pegafea  diva,  cioè  Olliope,  la 

principale  tra  le  Mufe , qui  in- 
vocata . Cbiamanfi  le  Mufe  di- 
ve  Pegafee,  dal  cavallo  Pegafo  , 
da  elTe  educato,  il  quale  nel  partirli 
aperfe  loro  il  fonte  Aganìppe,  con 
un  calcio,  perdìmoliiarfì  grato. 

8j  Langeva  . di  lunga  vita  . Lat. 
tangaviu. 

Si- 
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8j  Rilevare,  per  cavare,  e raccoglier 
h parola  dalla  teflicura  de’caratceri. 

87  Parere,  verbo,  apparire,  darfi 
a vedere. 

91  Vincite  jufiitiam,  qui  judicatij 
terram . Amate  la  giuflizìa , voi 
che  giudicate  la  terra.  Con  que- 
lle parole  comincia  il  Libro  della 
Sapienza,  che  s’annovera  tra  quel- 
li delle  Divine  Scritture:  eque- 
fte  parole  finge  Dante,  che  fof- 
fero  formate  nel  pianeta  di  Giove 
dall’ordinanza  dell' anime  beate. 

— Primye . primo . 

9}  juJicatii  terram.  Vedi  nel 
preced.  num. 

— Sezzajo.  ultimo. 

M.  Lettera  formata  nel  pianeta 
di  Giove  dagli  Spiriti  Beati . 

9S  Giove,  pianeta  di  temperata  na- 
tura. 

100  Citece.  ceppo  da  ardere. 

101  Agurarfi  . augurarli.  Gli  ftelii 
frglioH»  agurarfi,  quando  nel  per- 
cuoter dé'cioccbi  arfi  Surtono  innu- 
merabili faville  ; perchè  allora 
dicono;  Io  vorrei  averf  tanti  be' 
fiorin  et  oro,  quante  fono  quefie  fa- 
ville’, e altre  inezie  Cmili. 

104  Qua' . per  quali. 

io;  fe/e, chiamali  da  Dante  Iddio. 

— Sortire,  per  eleggere  in  forte  . 

108  Rapprefentare  a quel  foco,  cioè, 

da  quel  u>co. 

110  Rammentare,  per  riconofcere  . 

111  Nido,  per  luogo  proprio  d’ani- 
ma beata. 

Ila  Beatitudo.  per  numero  d'ani- 
me beate,  come  diceli  nobiltà  , 
per  numero  di  nobili  ; e gioven- 
tù, per  numero  di  giovani. 

«1}  Ingigli arfi  . per  rapprefentar 
quali  u n giglio. 

— Emme , o M,  una  delle  lettere 
dell'alfabeto. 

1 14  Imprenta . impronto  , figura . 

iti  Stella  dolce,  cioè,  il  pianetadi 
Giove,  di  temperata  natura. 

— Gemme  , chiama  Dante  le  ani- 
me beate. 

117  Ingemmare,  per  fregiar  di  lu- 


come  fanno  i pianeti , e le 
llelle  il  Cielo . 

118  Mente , in  cbe  j' inizia  il  motoie.' 
Cieli , e delle  llelle.  cioè.  Iddio, 
primo  motore  d'ugni  creata  natura. 

— /niztarr.cominciare,dar  principio. 

tao  Fummo,  per  qtiallivoglia  mac- 
chia, oappannamento,  qui  è me- 
tafora . 

— Viziare,  per  olTufcare. 

iza  Del  comperare  e Vender  dentro 
al  tempio,  qui  vengono riprefe le 
fimonie. 

— Tempio,  tempio. Lat.  templum, 

la)  Murare,  fabbricare.  Tempio,^ 

cbe  fi  mutò  di  fangue  , e di  mar- 
tiri , chiama  Dante  la  Chlefa , che 
fu  llabilita  con  infigni  miracoli , 
e col  fangue  fparfo  de’Martiri. 

— Segno,  per  miracolo. 

11;  Adorare,  per  pregar  Dio. 

Ii8  Ma  or  fi  fa  togliendo  ec.  qui 
viene  da  Dante  riprefo  1’  abufo 
delle  Scomuniche. 

lap  Pane  . per  li  Sacramenti  di 
Chiefa  Santa. 

I }o  Cancellare . fcrivere  fole  per  can- 
cellare . detto  di  chi  fcrive  cen- 
fure  contra  perfone  ricche  , le 
quali  poi  debbano  fpender  molto 
per  farle  annullare . 

i}i  Pietro.  S.  Pietro  Appoftolo. 

— Paolo.  S.  Paolo  Appouolo. 

i]z  Vigna,  per  la  Chiefa. 

I }i  Aver  fermo  il  difiro  a chi  che 
ha.  cioè  , defiderar  lui  foto  ar- 
dentemente . 

134  Colui,  cbe  volle  viver  [olo  , ec. 
intendi  S.  Giovanni  Batifla , Pre- 
curfore  di  Gesù  Grillo.  Fu  egli 
fatto  decapitare  da  Erode  a per- 
fualinn  d’Erodiade,  che  indulfe 
la  figliuola  , dopo  aver  con  un 
ballo  meritata  la  grazia  del  So* 
vrano , a dimandargli  in  premio 
la  tella  del  Santo.  Per  lui  s’in- 
tende il  fiorin  d’oro,  chefibatte- 
vain  Fiorenza  coir  immagine  Tua. 

156  U ^fcaior.  cioè  S.  PietroAp- 
pollolo . 

— Polo,  cioè  S.  Paolo  Appollolo. 

CAN- 
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CANTO  XIX. 

Area  dinanzi  a me,  con  l’ale  apefCe, 

"La  bella  "image,  che,  nel  dolce  "frui. 

Liete  faceva  l’anime  ''confette. 

Parea  ciafcuna  "rubinetto,  in  cui 
5 Raggio  di  fole  ardeffe  s\  accefo. 

Che  nc’miei  occhi  "rifrangeffe  lui. 

E quel,  che  mi  convien  ritrar  ''teftefo. 

Non  "portò  voce  mai , nè  fcriife  inchioflro , 
Nè  fu,  per  fantafia,  giammai  comprefo; 

IO  Ch’io  vidi,  c anche  udì  parlar  Io  roftro, 

"E  fonar  nella  voce  ed  "Io  e Mio, 

' Quand’era  nel  concetto  Noi  c Noftro. 

Tomo  III.  I i E co- 


• Scamp.  Puant’tra.  Ci  pare,  che’lPoeta  voglia  dire,  che  fentì  par- 
lar lo  roftro  dell’Aquila , e fonar  nella  fua  voce  l«,  tMio,  quando  egli 
nel  fuo  concetto  intendevi  d’efprìinere  Kti,  e Ktfiro. 


*■ 
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E cominciò:  Per  cfTcr  giufto  e pio, 

Son’io  qui  cfaltato  a quella  "gloria, 

15  Che  non  fi  lafcia  "vincere  a difio: 

Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  l\  malvage 
"Commcndan  lei , ma  non  'fcguon  la  ftoria.. 

Cosi  un  fol  calor  di  molte  brap 
jo  Si  fa  fentir,  come  di  molti  "amori 

Ufciva  folo  un  fuon  di  quella  ''image. 

Ond’"io  apprelTo:  O perpetui  "fiori 
Deir  eterna  letizia,  che  pur’ uno 
• Sentir  mi  fate  tutti  i voftri  "odori, 

25  "Solvetemi,  'Tpirando,  il  gran  digiuno. 

Che  lungamente  jn’ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

’ Ben  fo  io,  che  "fé  in  Cielo  altro  "reame 
La  divina  giufiizia  fa  fuo  fpecchio, 

JO  ’ Che’l  voftro  non  l’apprende  con  velame. 

Sapete,. come  attento  io  m’apparecchio 
Ad  afcoltar:  fapete  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’è  "digiun  "cotanto  vecchio. 

Quafi  falcone  ch’cfce  ' di  "cappello, 

35  Muove  la  tcfta,  e con  l’ale  ‘ s applaude. 
Voglia  moftrando , e "faccndofi  bello , 

Vid’io  farfi  "quel  fegno,  che  di  "laude 
Della  divina  grazia  era  "contefto. 

Con  canti,  quai  ' "fi  fa,  "chi  lafsù  "gaude. 
40  Poi  cominciò  : "Colui , che  volfe  il  fcfto 

"Allo  "{Iremo  del  Mondo,  e dentro  ad  cflo 
Difiinfe  tanto  occulto  e manifefto. 

Non 


• Parere.  » Stamp.  Btn  fo,  eie  fe  nel  Cielo  alto  reame.  La  feguiiata 
lezione  c’è  Parma  alquanto  più  vaga,  e forfè  migliore  ; tanche  roda 
ftar  runa,  e l’altra;  come  anche,  fe  non  avenTemeftier  di  troppo  lun- 
CO  difeorfo,  fi  proverebbe;  avvertendo  Tcvòf  che  la  partjcella /tf  > Jn 
quefto  luogo,  SI  come  anche  ne’ prefatori , è affermativa , e vale  avve- 
iaacbè,  o quantunque,  t Stamp.  Il  vojlro.  La  che  in  quedo  luogo  cre- 
diamo apportar  bellezza,  chiarezza,  e agevolezza.  ♦ eh  ufeendo. 

r Stamp.  ile!  cappello.  Venendo  , si  come  fa  , all  univcrialc  » ci  pat 
piu  pellegrino»  e più  bello»  ^ fi  plaude.  ? fi  fa. 
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C^KtO'  DECIMONONO. 

"Non  "potéo  fuo  valor  sì  "fare  imprcflb,- 
In  tutto  l’univerlb,  che  ’l  "fuo  "verbo 
45  "Non  rimanelTe  in  infinito  ecccffo. 

E "ciò  fa  certo,  che '"1  primo  fuperbo. 

Che  fu  "la  fomma  d’ogni  creatura, 

Per  non  afpettar  lume,  cadde  "acerbo. 

E quinci  appar,  ch’ogni  minor  natura 
50  E'  corto  "recettacolo  a quel  "bene. 

Che  non  ha  fine,  * "e  fe  in  fc  mifura. 

Dunque  noftra  veduta,  che  conviene 
Effcre  alcun  de’ raggi  della  "mente, 

'Di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene, 

5f  Non  può  di  fua  natura  effer  poflente 

Tanto  * "che  fuo  principio  non  difcerna 
Molto  "di  là,  da  quel  * ch’egli  è,  "parvente ^ 

"Però  nella  giuftizia  fcmpitcrna 

La  villa,,  che  riceve  il  voflro  Mondo, 

60  Com’occhio  per  lo  mare  entro,  s’interna: 

"Che  benché  dalla  "proda  veggia  il  fondo  , 

"In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
"Egli  è , ma  cela  lui  l’ elTer  profondo . 

"Lume  non  è , fc  non  vicn  dal  fereno , 
dj  Che  non  fi  turba  mai,  anzi  è "tenèbra. 

Od  "ombra  della  carne,  o fuo  "veneno. 

Affai  t’è  "ino  aperta  la  "làtèbra. 

Che  t’afcondeva  la  giuffizia  "viva, 

DI  che  "facci  quiftion  cotanto  "crebra: 
l i ^ Che 

• e fe  con  fe.  » che’l  fuo.  » Stamp.  cht  gli  i . Per  mancamento 
(l’ortografia  fcrilfero  (begli,  tutto  infieme,  in  vece  di  ch’egli,  roafllma* 
mente  non  potendo  entrar  qui  l’r  nella  ebe,  A noi  pare  che  voglia  di- 
re il  Poeta:  La  «ofira  veduta  nen  è tante  fnte  di  fua  natura,  ch'ella 
fa  difeernere  fuo  principio  ; cioè  elio  Dio  ; in  modo  , che  non  le  apparifea 
molto  di  là;  cioè  molto  dilferente  ; da  fuel  ch'egli  i\  ned  i la  noflra  ve- 
duta tale,  che  P ejfenza  di  effe  Dio  appieno  le  fi  manififli.  Parvente  qui  Io 
crediamo  aggiunto,  e aggiunto  di  princìpio  . Si  come  in  quella  fiefifa 
Cantica,  XXIV. è;.  E argomento  delle  non  parventi,  e X.  42.  lion  per 
color,  ma  per  lume  parvente.  La  varia  lezione  pare,  che  anch’ella  pof- 
fa  ricever  buon  feniìmento  , ma  qui  farebbe  troppo  lungo  il  dirne  il 
perchè.  1 che  le  è. 
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70  Che  tu  dicevi,  Un’uom  nafce  alla  riva 
Dcll’"Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  CriAo,  nè  chi  legga,  nè  chi  feriva: 

E tutti  fuoi  voleri  e atti  buoni 

Sono,  "quanto  ragione  umana  vede, 

75  Santa  peccato  "in  "vita,  od  in  "fermoni: 

Muore  non  battezzato  e fenza  fede; 

"Ov’è  queAa  giuAizia,  che’l  condanna? 

■ Ov’è  la  colpa  fua,  "fed  ci  non  crede? 

Or  tu  chi  fc’,  che  vuoi  federe  a "fcranna. 

So  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia. 

Con  la  veduta  corta  d’una  "fpanna? 

Certo  a colui,  che  meco  "s’aAbttiglia, 

Se  la  Scrittura  fovra  "voi  non  foAe, 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia. 

85  O terreni  animali,  o menti  "groAe, 

La  prima  volontà,  ch’è,  per  fe,  buona. 

Da  fe,  ch’è  fommo  ben,  mai  non  A mofle. 
Cotanto  è giuAo,  quanto  a lei  "confuona: 

"JNullo  creato  bene  a le  la  tira, 
fo  Ma  eflTa,  "radiando,  lui  cagiona. 

Quale  "fovr’ "elfo ’l  nido  fi  rigira. 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  i Agli, 

E come  "quei,  ch’è  "paAo,  la  "rimira, 

"Cotal  fi  fece,  e si  levai  li  "cigli.  * 

95  La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  fofpìnta  da  "tanti  "configli, 

"Roteando  cantava,  e dicea  : Quali 

Son  "le  mie  note  a te,  che  non  Ic’ntendi, 

Tal’ è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

|oo  Poi  * feguitaron  "quei  lucenti  "incendi 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  "fegno. 

Che  fe'  i Romani  al  Mondo  "reverendi. 
Effo 

« Stamp.  * Come  la  comparazione,  cosi  anche  la  reddizia- 

ne  ha  due  membri , e dee  puntarli  come  fi  vede . » Stamp.  fi  guetarta . 
Ci  pare  che’l  Poeta  voglia  dire,  che  l’Aquila  unite  prima  cantò  , poi 
feguitaron  gue’ lucenti  incendj,  ogmm  da  fei  e appreflò  , efia  Aquila  , 
• fegao  unito  a xicominciò» 
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Eflb  ricominciò:  A quefto  regno 

Non  fall  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
105  ‘ "Nè  pria,  nè  poi  chel  fi  "chiavafle  al  legno. 

Ma  vedi , molti  "gridan  Cristo  Cristo, 

Che  faranno  in  giudicio  affai  men  "prope 
A lui,  che  tal,  che  non  conobbe  Cristo: 

E "tai  Criftian  dannerà  l’"Etiópe , 

110  Quando  li  partiranno  ' i duo  "collegi , 

L'uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  "inópe. 

"Che  potran  dir  li  "Perii  a i voftri  regi , 

^ Com’ e’ vedranno  "quel  volume  aperto. 

Nel  qual  fi  fcrivon  tutti  "fuoi  difpregiì 
*15  "LI  li  vedrà  tra  l’ opere  d’ 'Alberto 

"Quella,  che  torto  "moverà  la  penna, 

"Perchè ’l  regno  di  "Praga  lia  deferto. 

LI  lì  vedrà  "il  duol,  che  fopra  "Senna 
"Induce,  'falfeggiando  la  moneta, 

120  "Quei,  "che  morrà  di  colpo  di  "cotenna. 

LI  li  vedrà  la  fuperbia,  "ch’"affeta , 

Che  fa  lo  "Scotto,  e l"inghilefe  folle, 

SI  che  non  può  "foffrir  dentro  a fua  meta. 
Vedralli  la  "lulfuria,  e’I  viver  molle 
115  Di  "quel  di  "Spagna,  e di  "quel  di  "Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

Vedraffi  al  "Ciotto  di  "Gerufalemme 
Segnata  con  un  "I.  la  fua  bontate. 

Quando’!  contrario  fegnerà  un’ "emme. 

130  Vedralfi  l’avarizia  e la  viltate 

Di  "quel,  che  "guarda  "l’ifola  "del  fuoco, 

"Dove  "Anchife  fini  la  lunga  etate: 

E a dare  ad  intender  * "quanto  è "poco; 

La  fua  fcrittura  "fien  'lettere  "mozze , 

135  Che  ' noteranno  molto  in  "parvo  loco. 

^ 

■ Scamr.  yd  prta , ve!  poi  eh;  fi.  Ci  pare , che  neghi  con  più  efpref- 
Cva,  e magnilìcenza.  > in  duo.  ) Sttmp.  Quando  vtdramie . E perle* 
vare  il  <juando,  ch’è  poco  fopra,  e per  la  molca  autoriiì  , e perchi  è 
il  come  in  vece  di  cem’e’,  che  vale  lofio  che  eglino  , e quando  colino  ec. 

* Cioè  quanto  coftui  è mifero,  e gretto.  11  poco  qui  vale  fcarjó,  ava- 
ro, parco,  abbietto,  vile,  e tapino  ; riferendoli  al  Re  Federigo  ; e va 
puntato  cosi.  « non  terranno. 


ecLlY  DEL  PiAR^D  ISO 
£ parranno  a ciafcua  l’opere  Tozze 

"Del  ''Barba , e del  "Fratei  , che  tanto  egregia 
"Nazione,  e "duo  corone  han  fatte  "bozze. 

''£  quel  di  "Portogallo,  e di  ''Norvegia 
140  lì  Ti  conofccranno , c quel  "di  "RaTcia, 

Che  male  ' "aggiuflò'l  "conio  df  "Vinegia. 

O beata  "Ungheria,  Te  non  fi  laTcia 
'Più  malmenarci,  e beata  "Navarra, 

"Se  s’armafle  del  "monte,  che  la  TaTcial 
145  £ creder  dee  ciaTcun , che  già  "per  ''arra 
Di  quello,  "Nicosla,  e "Famagofta, 

Per  la  lor  "beftia  fi  lamenti  e ''garra, 

"Che  dal  fianco  dell’ altre  non  "fi  ìcofta.. 


ALLEGORIA. 

Riprende  Dante  mclti  Trinci  pi , e Re  Crifliani  delle  in»  inpufiitie,  e 
tirannie . E quefia  i la  meralilà  , ed  Allegria  , eh'  egli  medepm»  di- 
chiara . 


ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompe 


Verf. 

a V iramagine  dell’  Aquila  fud- 
detta . 

— Voce  pretta  Latina:  per  il  dol- 
ce godere,  e giocondo  godimento. 
i Collegate  ben’  inlieme  e con- 
giunte come  in  un  corpo,  e qui- 
vi unite  nel  dolcemente  godere 
vedendo  Dio .. 

4 Picciolo,  ma  vago  rubino  , eh’ 
é una  forte  di  pietra  preaiofa  di 
color  rolTo  e fiammeggiante . 

6 RiflettelTe  agli  occhi  del  Poeta 
quel  raggio. 

• avvinò. 


o Venturi. 


7 Pur’  ora  ; slungamento  per  la 
rima  da  tefli  , che  propriamente 
vuol  dire  poco  fa;  ikel  modo  che 
del  fu,  giù,  unqua  , fi  fa  fufo  , 
giufo,  unquanco  , ec.  Vellutello 
lepidamente  ne  fa  due  parole  : 
tefief»,  cioè  teftè  io  fo;  nel  mo- 
do che  Signtrfo  fi  (doglie  in  due 
parole,  cioè  Signor  fuo  . Il  Ca- 
ilelvetro  poi  , ficcome  altrove 
abbiamo  ofièrvato , pretende  il 
tefiefo  eflTer  la  voce*  intiera  difie* 
fa,  e il  tejlè  raccorciata  , come 
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/V  N N O T . 

yerj. 

gru  di  griie , virlù  di  virtute , O 
vircude. 

li  E dire  e proferire  Io  e Mio 
in  ringoiare,  qnafi  foflè  una  fola 
perlona;  mentre  pure  il  concet- 
to, e il  vero  fenfo  era  in  plura- 
le Noi  e Noftro  ; perchè  quelle 
parole  erano  concordemente  mof- 
fe  , e articolate  da  tutti  quegli 
Spiriti  - Pertanto  conviene  inten- 
dere, che  quantunque  fofle  que- 
llo un  corpo  compollo  di  più 
perfone , onde  gli  conveniva  par- 
lare per  via  di  Noi  e Nollro,  e 
folTe  taleilfuo  interno  concetto; 
tuttavia  il  parlare  non  s'accordava 
al  concetto , dicendoli  dal  becco  Io 
e Mio.  Ma  perchè  figura  il  Poeta 
sì  Urano  geroglifico  ? Forfè  ame- 
lio  efprimere  la  j'erfetta  unione 
i carità  in  quelli  Spiriti  , on- 
de , benché  moltillìmi  , erano 
pure  un  folo,  r«r  wtui» , ani- 
ma una  ; o forfè  il  Poeta  finge 
così , perché  altrimenti  gli  fareb- 
be poi  tornato  innaturale  l’efpor- 
re  tutto  il  lungo  feguente  ra- 
gionamento per  via  di  numero 
plurale  , introducendo  a parlar 
da  maeflro  una  comunità:  o for- 
fè fa  un’emblema  sì  (àteo,  non 
per  altro,  fe  non  perchè  egli  ap- 
punto è un  tal  Poeta  , Qui  va- 
riart  cupit  rtm  prejigialiter  unam . 
Nè  è vero,  che  una  fola  di  quel- 
le anime  parlalTe  per  tutte,  co- 
me dice  taluno  , col  quale  mi 
giova  proceder  diferetamente  , 
molti  altri  Tuoi  falli  dilTìmuIan- 
do  ; apparendo  nel  tello  chia- 
ro, che  tutte  concorrevano  a for- 
mare una  fola  voce  , eh’  era  la 
voce  dell’Aquila. 

1}  Perocché  fatiabor  , cum  appa- 
rutrit  glcria  tua . 

iS  Lodano  la  fama  da  noi  lafcia- 
ta , ma  non  ne  imitano  la  virtù 
e le  azioni  fante  , nella  Storia 
delle  nollre  gloriofe  gella  nar- 
rate. 


à Z I O N I. 

SI  Contribuendo  ciafehedun di  que- 
gli Spiriti  alla  formazione  della 
voce  articolata,  che  dall'  Aquila 
proferivafi. 

|si  Dopo  quel  fuono  dilli  loro. 

Z4  I tanti  odori  particolari  di  que- 
lla primavera  celelle , in  un  fo- 
lo odore  indilìintorillretti;  cioè 
vi  efprimete  in  una  fola  voce  da 
voi  tutti  infieme  compolla. 

38  Se  in  quello  luogo  è allèrmati- 
va  , dicono  gli  Accademici  , e 
vale  avvegna  che , quantunque  ': 
il  fenfo  è , feguendo  la  lezione 
della  Crufea,  e leggendo  altre  , 
non  alte  : fo  molto  bene  , che 
quantunque  un’  altro  grado  di 
beatitudine  nel  Cielo  fa  a fe  fuo 
fpecchio  della  divina  Giullizia  , 
vedendo  chiaramente  elTer  per- 
fettilTima  in  fe  flelTa,  e in  tut- 
te le  fue  opere  ; pure  il  volito 
grado  non  rimira  già  in  tale 
fpecchio  le  cofe  con  fvantaggio 
per  qualche  impedimento,  e of- 
fufeamento  : o pure  lafciando  il 
fe  nel  fuo  naturale  lignificato  : 
fe  in  altro  più  balTo  Cielo  fi  ve- 
de tutto  chiaramente  in  Dio  , 
nel  volito  più  alto  certamente 
non  fi  vedrà  con  minor  chiarez- 
za : e fe  leggafi  alte  , come  in 
molte  edizioni  fi  trova  ; fe  in 
qualunque  Cielo  , eh’  è 1’  alto 
Reame  di  Dio  ec. 

D Di  cui  da  tanto  tempo  defìde- 
ro  intendere  lafoluzione:  il  dub- 
bio era , fe  fenza  la  Santa  Fede 
il  vivere  efattamente  conforme 
alla  legge  di  natura,  può  con- 
durre all’eterna  felicità  del  Pa- 
radifo. 

II  cappelletto  , che  gli  fi  tiene 
avanti  gli  occhi  , perchè  non  fi 
sbatta  troppo. 

57  L’Aquila. 

38  Era  tutto  come  intcITuto  di 
fanti  Spiriti , che  con  la  lor  voce 
ancora  davano  lodi  a Dio . 

39  Eller  quelli  di  chilafsù  inCie» 

Io 
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lo  gode  : altri  leggano,  guai  /«/ 
fa  chi  lafiii  gaude  ; e il  fenfo 
vien  più  sbrigato , e più  confor- 
me al  fentimentn  dal  Poeta  tan- 
te volte  giù  ripetuto. 

40  Iddio. 

— 1/  fejìo  male  alcuni  lo  fpiegano 
per  il  fedo  Cielo:  qui  è chiaro, 
che  lignifica  compallo  , che  io 
Tofcana  diciamo  U ftjìe  i e cosi 
fi  dice  , perchè  quell*  apertura  , 
che  defcrive  la  circonferenza  del 
circolo,  contiene  una  linea  eh’ 
è la  feda  patte  dell’  idelTa  cir- 
conferenza , parlando  volgar- 
mente , e non  in  rigor  mate- 
matico. 

41  AU'eflremo  del  Mondo  , for- 
mandovi una  si  valla  circonfe- 
renza , e dentro  vi  creò  con  di- 
flinto  ordine  tante  cofe  , parte 
ignote  airumana  intelligenza,  e 
parte  manifelle. 

4j  Vuol  dire,  che  Quantunque  nel- 
la grandezza,  ordine,  bellezza  , 
varietà  , e colUnza  delle  cofe 
create  fi  polla  chiaramente  . co- 
nofeere  Dio;  nondimeno  tal  co- 
gnizione, per  evidente  che  fia  , 
farà  fempre  imperfetta  e inade- 
guata , anzi  larà  enigmatica  : 
ficchè  Iddio  , e le  fue  infinite 
perfezioni  vincono  con  infini- 
to eccello  la  capacità  e I’  intel- 
ligenza naturale  d’  ogni  mente 
creata . 

44  La  fua  Sapienza. 

45  Non  rimanelTe  ancora  feono- 
feiuto  in  gran  parte  , anzi  infi- 
nitamente ancor  cognofeibile  per 
r iromenfo  eccelTo  della  fua  co- 
gnofcibilità. 

4<  Il  che  chiaramente  fi  mollra  in 
Lucifero,  il  quale,  abbenchèfof- 
fe  la  più  eccellente  Creatura , per 
non  alpettare  il  lume  da  Dio  , 
invanendoli  cadde  non  perfezio- 
nato dalla  gloria , che  fu  la  ma- 
turità , alla  quale  pervennero  gli 
Angeli  fedeli  a Dio. 


5>  Perchè  un’infinita  fapienza  ci 
vuole  a mifurare  un’ infinita  bon- 
tà, e ogni  altra  mifura  limitata 
è fuori  di  proporzione. 

53  Della  mente  divina. 

J4  Secondo  1’  Oracolo  Numguid 
ma  Cxlum  , ttrram  tgt  imptet  ? 
Sentimento  abbozzato  ancora  da 
i Poeti  gentili . Jtvit  omnia  pU- 
»«....  Deum  namgut  ire  per  om- 
net  Terrafgue,  traSufgue  Marie  , 
Calumgue  pro/undum  <S>c. 

}6  Che  luo  principio,  cioè  Dio, 
non  difeerna  la  nollra  mente  nel 
contemplarlo  ellere  parvente  a 
le,  cioè  apparirle  molto  di  là,  e 
molto  divcriamente  da  quel  che 
egli  è in  fe  llellò  ; onde  ogni 
contemplativo  in  atto  di  contem- 
plare debba  efclamare  col  Santo 
Giob:  Eeee  Deus  magnus  vincent 
fcieniiam  aofiram . E imello  è quel 
modo  di  conofeere  Dio  per  via 
di  rimozione , infegnato  da  San 
Dionigi  : cioè  negando , Dio  ef- 
fere  qualunque  perfezione,  chea 
noi  ci  paja  , e concependo  in 
confufo  eiler  egli  un’altra  cofa 
infinitamente  migliore.  I pulitif- 
fimi  pollillatori , quanto  alla  fo- 
fianza  del  fenfo,  dicono  benif- 
fimo;  ma  non  pare  che  pigli- 
no tutto  il  dritto  della  fintai- 
fi.  Vellntello  la  rovefcia_ affatto, 
prendendo  per  nominativo  quel 
fuo  principio,  che  è accufativo  ; 
ne  cava  però  un  fenfo  facile  e 
andante , cioè  Dio  difeerne  molto 
più  in  là  dell’  uomo:  bella  feo- 
perta.  Landino  fmega,  la  nollra 
veduta  difeerne  Dio  fuo  princi- 
pio elTere  molto  di  là  da  quello 
che  gli  pare,  e oltre  quel  termi- 
ne cb’elfa  vede  : nella  quale  in- 
terpretazione quello  ancora  zop- 
pica , che  il  pronome  gli  fi  fa 
femminino . Daniello  fegue  il 
Landino . 

'si  Però  la  villa  di  voi  mortali  pe- 
netra ed  entra  dentro  alla  fem- 
pi- 
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^itrriu  Giuftizia  di  Dio,  come 
ta  l’occhio  dentro  il  mare. 

6i  II  qual’ occhio.  > 

In  alto  mare. 

6}  Vi  è il  fondo,  ma  riflelTa pro- 
fondità ( più  veramente  direbbe 
l’imperfetta  trafparenza  dell’ac- 
ua  ) lo  nafconde  alla  debolezza 
ella  nollra  villa. 

64.  Non  vi  è lume  d’ intendimen- 
to , fe  non  viene  ìMullraco  dal 
lereno  raggio  della  Sapienza  di 
Dio  , apud  quem  non  efi  tranf- 
mutatit  , ncc  •cicijjiiudims  obum- 
bratio. 

6}  Spezie  enigmatica  , e derivata 
dal  fantafma  corporeo. 

f6  Suo  veneno,  cioè  del  lume  dell' 
intelletto;  perchè  la fapienza del- 
la carne  impedìfce  la  cognizione 
di  Dio:  forfè  allude  a quello  dell' 
Ecclefiallico  : in  maUvolam  ani- 
mam  non  introibit  fapicntia  ; o pu 
re  il  fenfo  di  tutto  il  terzetto  è 
quello:  La  fapienza  del  mondo, 
che  non  viene  da  quel  fereno  , 
o è tenebre  d’ ignoranza  per  quel- 
lo acciecamento  delle  palTioni , 
che  adombrano  l’ intelletto  ; o è 
pofitivo  errore  contrario  ed  op- 
pollo  alla  Sapienza  di  Dio. 

Ti  è adelTo  chiaro  e manifefto 
ciò,  che  ti  era  prima  nafcollo ed 
occulto  intorno  alla  divina  Giu- 
llizia. 

— Nafcondiglio:  voce  Latina. 

68  Sempre  in  atto  , non  mai  lan- 
guida . 

69  Frequente:  voce  Latina. 

74  Per  quanto  può  intendere  1’ 
Umana  ragione  non  illullrata  dal 
lume  della  Fede,  fenza  peccato 
alcuno  in  opere,  o in  parole. 

7J  In  opere,  o in  parole;  inten- 
di in  quei  fermoni  racchìufi  an- 
cora i concetti  mentali,  accioc- 
ché vi  fi  contengano  ì penlìeri  , 
co  ì quali  più  frequentemente  C 
pecca. 

77  Giacche  il  Poeta  muove  sìgra- 
Tonto  UI. 


ve  quillione  , ma  in  fine  la  fa  qui- 
llione  dt  fubjifìo  non  fupponente  , 
e non  la  rifolve , (timo  bene  di 
non  lardarla  così  af^tto  irreto- 
luta.  Per  tanto  fe  voglia  fingerfi 
quello  cafo , dico , che  quell’  uo- 
mo farà  condannato  con  quella 
irreprenfibilgiullizia,  colla  quaìo 
vengono  condannati  i bambini 
che  muoiono  fenza  Battelimo:  e 
dico  , che  la  colpa  fua  è quella 
che  fa  rei  i bambini  non  battez- 
zati ; cioè  la  colpa  originale , per 
cui  iìamo  natura  filii  ira . Vedi 
S.  Tommafo  quatll.  14.  de  ver. 
art.  ir.  ad  1.  ma  dico  ancor’ io, 
che  il  cafo  praticamente  non  è 
polTibìle  . Faci enti  quod  eji  in  fe 
Deuj  non  denega!  gratiam  ; Tan- 
to fi  avvererebbe  in  collui . 

78  Sed  per  fe  coll’aggiunta  del  d, 
che  fol  fi  permette , e con  rara 
licenza,  quando  feguita  una  vo- 
cale; e di  un  tal  privilegio  n vol- 
le valere  ancora  ad  imitazione 
di  Dante  il  Bembo  nelle  fue 
Stanze; 

Allor  vi  va  per  gioia  e per  di- 
porto 

Il  Signor,  quando  pui,  fed  eglii 

, foSi’o- 

79  In  cattedra  e prò  tribunali,  per 
farla  da  giudice  e da  maeflro  : 
pare  che  alluda  a quel  di  S.  Pao- 
lo: Obomo,  tu  quiies,  quirefpon- 
deat  Deof 

8t  Spanna  è la  lunghezzadella ma- 
no aperta  dalla  ellremità  del  di- 
to groBo  a quella  del  migno- 
lo, che  più  comunemente  dicelì 
palmo. 

8a  S’  alTottiglia  acutamente  argo- 
mentando coll’argomento  da  me 
dianzi  propollo:  Vn' uom  nafte  al- 
la riva  Crc.  argomento  da  far  gi- 
rare il  capo  a chi  patilTe  un  po’ 
di  vertigine. 

8j  Sopra  tutti  gli  argomenti  del 
vollro  ingegno  ; il  quale  però 
deve  chinam  , e cattivarli  ali’ 
Kk  auto- 
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aucoritì  <lella  Scrittura  in  »tfe- 
fuium  fdei . 

ì}  Cioè  ftupide  e fciocche:  coii 
nel  Canto  XI.  del  Purgatorio 
dilTe  tinti  grt{fe  que*  fecoli , ne  i 
quali  non  li  coltivavano  punto  le 
belle  arti. 

91  Efft  aggiunto  per  proprietà  di 
linguaggio.  ... 

9j  II  Cicognino  paiciuto  rimira  la 
madre. 

94  L'  Aquila  n fece  come  la  Ci- 
cogna , girandofi  intorno  a me  > 
ed  io  come  il  Cicognino,  l’Aqui- 
la rimirando. 

9<  Da  tanti  configli  , quanti  era- 
no beati  Spiriti  , che  compone- 
vano quell'  immagine  , cioè  1’ 
Aquila. 

9JI  Le  mie  note  , cioè  quei  carat- 
teri- D.  I.  L.  che  comparivano 
intorno  all'Aquila,  come  fi  dice 
nel  Canto  precedente,  e che  il 
Poeta  col  fuo  ingegno  non  pote- 
va arrivare  ad  intendere , benché 
ci  arrivò  mercè  del  lume  allora 
infufogli.'  male  alcuni  Erpofitori 
quella  voce  mie  l'intendono  per 
le  parole  dette  dall’  ^uila  , le 
quali  fono  (late  chiariflime. 

100  Quegli  Spiriti  ardenti  di  cari- 
tà leguitarono  a cantare , come 
fe  facedèro  il  coro  nel  corpo 
dell’Aquila  , che  fe'  i Romani 
per  le  vittorie  riportate  fottota- 
le infegna  degni  di  riverenza. 

loj  Nè  prima , nè  dopo  la  Croci- 
fiflione  del  Redentore,  elfendoC 
falvati  quelli  del  Vecchio Tefla-I 
mento  per  la  fede  in  Criflo  ven-| 
turo,  e quelli  del  Nuovo  per  tal 
fede  in  lui  venuto:  s’  intende 
della  fede  o efplicita,  o implici- 
ta; che  queda  feconda  badava  pri- 
ma dell’  Evangelio  . Ritornano 
qui  di  bel  nuovo  le  rime  mede- 
lime  replicate,  forte  per  la  def- 
fa  ragione , che  ho  addotta  al- 
trove. 

loè  Allude  il  Poeta  a quello:  ntn 


amuit  , 4«f  dìcit  miii  Damiiitt 
Domine , intrnbit  in  S.egHum  Cte- 
lerum . 

to;  Cioè  più  lontani  , di  peggior 
condizione  : Nè  può  t^ui  inten- 
derfi  il  proprio  fignifi- 

cato  Latino , come  lo  (piega  la 
.Crufca,  men  dnffreffe , fìcchè  vo- 
glia indicare  vicinità:  mercechè 
non  può  elTere  a Dio  vicino  chi 
non  ha  tal  credenza  (adèrmafo- 
pra  con  fana  dottrina  il  Poeta); 
onde  non  li  pone  tra  gli  amici 
men  cari , ma  tra  i nemici  meno 
coImvoIì  . 

109  'Tai  Cridiani  di  nome  non  di 
opere  faranno  procedati  e con- 
dannati, intendi,  rimproveratie 
fvergognati  al  confrontocoll’Eiio- 
pe  infedele:  allude  a quei  paSì 
dell’  Evangelio  : Viri  Niniviia  fur- 
gint  injudtcie  cnmgenerniianeijìa  , 
& ctndtmnnbunt  enm  . Mattb.  11. 

Ili  Mefchino  , e povero  d’ ogni 
bene:  Latinifmo  Dantefce. 

Ita  Quali  improperj  potranno  con 
tutta  ragione  dire  a i vodri  Re 
Cattolici  i Re  PerGani  , che  non 
furono  illuminati  dalla  Fede,  to- 
do  che  eglino  vedranno  ec. 

ri)  Il  volume  aperto  delle  cofcien- 
ze , ove  G leggeranno  i lor  delit- 
ti , e viiuperj  da  elTerne  in  eter- 
no diforegiati  . Allude  al  libri 
nperti  /uar  deirApocalilTe  ,cap.ao. 

tij  In  quel  volume . 

— Alberto  d’ Audria  Gglio  di  Ri- 
dolfo Imperadore,  di  cui  G dif- 
fe  nel  Canto  VI.  del  Purgato- 
rio. 

iiC  Tra  le  opere  inique  di  lui  quel- 
la iniquidìma  , la  quale  però 
principalmente  rouoverà  la  pen- 
na al  Sommo  Giudice  a fcriver- 
k)  in  quel  libro  de’  Reprobi . 

117  Per  la  quale  opera  rimarrà  ro- 
vinato il  Regno  di  Boemmia:  fu 
quello  Regno  da  Alberto  deva- 
(lato,  e merto  a ferro,  e fuoco  vi- 
vente il  Re  Vincislao,  e nw-rto 
lui 
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lui,  di  bel  nuoTofu  dalmedeGmo: 
invafo,  che  tentò  in  damo  d'oc-' 
cuparloG  . 

iiS  il  dolor,  che  cagiona  in  Pari- 
gi , per  dove  palTa  il  buine  Sen- 
na , Filippo  il  Bello  col  far  bat 
tere  moneta  Gilfa,  e pagare  con 
quella  l’efercito  alToldato  centra 
i Fiamminghi  dopo  la  rotta  di 
Coltri  . 

lao  Che  morirà  per  una  caduta 
da  cavallo  nella  caccia,  accadu- 
ta per  eGerG  aitraverfato  alle 
gambe  del  cavallo  un  cignale  : et- 
lentia  propriamente  i la.  pelle  del 
porco. 

lai  Che  fa  l’uomo  cupido  di  do- 
minare, la  qual  fuperbia  e cupi- 
digia fa  il  Re  Scozzele,-e  il  Re 
Inglefe  vanno  e Golto  , Gechi 
non  G contenti  di  Gare  dentro  i 
fuoi  conGni,  ma  tenti  coll’armi 
di  dilatarli. 

IZ4  II  delicato  ed  eflfemminato  vi- 
vere di  Alfonfo  Re  di  Spagna  , 
che  aGunto all'Impero,  lafciò per 
viltà  rimprefa.-_ 

la;  Intende  di  Vincislao  Re  di 
Boemmia;  di  cui  però  vedi  nel 
Canto  VII.  del  Purg.  al  n.  loi. 
delle  Annot. 

txj  Al  Cinto  , cioi  zoppo,  Carloj 
lì.  Re  di  Puglia  , e di  CàeruGf 
lemme , G vedrà  la  fua  bontà  re- 
gnata in  quel  volume  con  un’I, 
cioi  colla-  cifra  dell’  unità  , che 
GgniGca  uno  fola  , perchi  fu  libe- 
rale; laddove  i fuoi  viz)  alla  bon- 
tà contrari  faranno  fegnati  con 
un’  M , che  è la  cifra  del  »iUe , 
perchi  di  quafi  tutti  i viz)  ri- 
pieno : dì  qucGo  vedi  al  Canto 
XX.  del  Purgatorio. 

131  Di  Federigo  Re  di  Sicilia,  G 
gliuolo  di  Pietro  Re  d’  Arago- 
na. Vedi  il  Canto  VII.  del  Pur- 

gatririo . 

— Chiama  la  Sicilia  Ifola  del  fuo- 
co per  le  Gamme  , che  vomita 
il  monte  Etna. 
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iji  Ove  mori  il  vecchio  Anchife 
padre  dì  Enea. 

t;]  «guanto  coGui  iraifero,  gret- 
to, e da  poco. 

134  Abbreviale,  che  per  abbrevia- 
tura noteranno  molti  delitti  in 
poco  fpazio  di  carta  . 

137  Di  fuo  zio  D.  Jacopo  Re  di 
Majorica,  e del  fratello  per  no- 
me pure  D.  Jacopo  , che  regnò 
in  Aragona  dopo  ’l  fuo  fratei 
maggiore  D.  Alfonfo  111. 

i3k  Qui  nazione  vale  famìglia;  la 
tanto  illuGre  famiglia  dì  Aragona. 

— Due  Corone  , quella  dì  Ara- 
gona, e quella  delle  Ifole  Balea- 
ri;  bozze,  cioè  vituperate,  fver- 
gognate . Bozzo  vuol  dire  il  ma- 
rito dell’adultera '.- 

130  In  oltre  i Re  perverG  di  que^ 
Gì  due  notiGimi  Regni. 

140  Parte  della  Schiavonia  , il  cui 
Re  a quel  tempo  fallava  i Duca- 
ti Veneziani. 

143  Come  Gn’  a que’  tempi  era' 
accaduto  per  colpa  di  pefllmi  Re . 

144  Se  contra  i FranzeG  conG- 
nanti  s’armaGè  de’ monti  Pire- 
nei , appiè  de’  quali  è fituato 
queGo  Regno  , che  il  Re  Filip- 
po il  Bello  in' quel  tempo  poGe- 
deva  ( malmenava  fecondo  Dan- 
te) per  ragione  della  Reina  Gio- 
vanna fua' moglie’ erede  del  me- 
deGmo  ; avendolo  anche  prima 
conquiGato  Filippo  HI.  fuo  pa- 
dre coir  armi  moGè  da  luì  cen- 
tra i ribelli  della  Reìna  allor  pu- 
pilla, e della  madre  di  lei,'  nel- 
la quale  occaGone  fu  prefaefac- 
cheggiata  crudelmente  la  Capi- 
tale Pamplona , beuchè  contra  il 
volere  de’ Comandanti . 

14}  Per  arra  ili  fuefio  , cioè  per 
annunzio  di doverG armare,  fpie- 
ga  il  Volpi  feguendo  il  Vellutel- 
lo;  e arra  per  annunzio  l'ha  già 
un’altra  volta  ripoGo  Dante  nel 
Canto  XV.  dell’Inferno.  N«a  i 
muva  aiti  •rtccii  miei  tale  arra’, 
Kk  a on- 
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onde  non  e ^ui  nuovo  , ne  può  l 
co.Tir^f'fs  piu  Orano.  | 

146  Due  Città  principali  dell’Ifo-jl 

la , e Regno  di  Cipri . 1 ' 

147  Garrifca  , e tumultui  a conto 
della  beflia  di  quel  loro  Re.lj 
Quello  apparifce  elTere  il  fenfo  [ 
^ Poeta;  per  altro  il  Re  Ar-  i 
rigo  11.  che  in  quel  tempo  do-  | 
ramava  in  quell’  Ifola  > non 
merita  l’ idea  , che  egli  qui  ne 
dà,  ma  totalmente  diverfa.  Ve- 
di 1’  lOoria  de'  Re  Lulìgnani 
di  Cipro  pubblicata  da  Enrico 
Giblet . 

148  Che  per  fua  pazza  condotta 
non  fi  fcofla  dalle  altre  Città 
minori,  onde  temendo  (dopo  ave- 
re il  Soldano  di  Egitto  nel  tapi, 
prefo  Tolemaide  , e cacciato  intie- 
ramente i Criftiani  dalla  Sorta) 
di  qualche  invaGone  neirifula  , 


Z I O N I. 

quelle  due  principali  Città  dove- 
vano non  folo  armarG,  ma  ac- 
correre colla  fua  gente  a difen- 
dere il  Re  i mentre  avrebbono 
piuttofto  voluto  difenderlo  in  ca- 
fa  propria , o ne’  propr)  territo- 
rj:  fi  lamentavano  però  del  pro- 
prio Re,  perchè  facefle  loro  que- 
llo torto  e pregiudizio.  Que- 
lla pare  che  fia  la  mente  del 
Poeta  in  queGi  ultimi  quattro 
verfi  affai  ofeuri  di  queRo  Can- 
to . Daniello  l’intende  diverfa- 
raente,  cioè.  La  qual  beftia  non 
fi  feofta  dal  Ranco  dell’ altre  be- 
Gie , eGendo  il  Re  di  Cipri  fi- 
miliffimo  nella  beGialità  a i Rn 
prenominati .-  non  mi  piace . Lan- 
dino parte  falta , parte  fpiega  di- 
verfamente  ; cioè  per  arra  di 
quefl»  intende  arra  di  futuri  vi- 
z):  mi  piace  anche  meno. 


DEL  Sto.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

I Parere,  verbo,  apparire  , darfi 
a vedere. 

a immagine. 

— Fruì,  per  fruite,  gioire  . voce 
Latina. 

j Ctaferto  , per  intrecciato  , in- 
ferito . 

4.  Rubinetti,  picciolo  rubino. 

< Rifrangere  il  raggia  . Chiamafi 
rifratta  la  luce , quando  G torce 
dal  fuo  dritto  cammino , incon- 
trando diverfo  mezzo  ; come  al- 
lorché paGà  dall’aria  nell’acqua , 
o dall’acqua  nell’aria. 

7 Tefiefa.  tellè,  ora,  poco  innan- 
zi ì in  rima. 

8 Pattare . per  annunziare. 

ìt  la  e Mia  , fanava  nel!»  vate  , 
guaneT  era  nel  cancetta  Nai  e Na- 
ftra.  cioè  , la  Ggura  dell’  Attuila 
compoGa  nel  pianeta  di  Giovej 
da  molti  Spiriti  beati  , parlando! 
diceva  la  e Mia , quando  nel  fuol 
concetto  intendeva  Nai  tNi^a.' 


perchè  una  fola  di  quell’  anime 
parlava  per  tutte. 

14  Gloria  , che  ttan  fi  lafcia  vincere 
a difia  , chiama  Dante  I’  eterna 
Beatitudine,  ottenuta  la  quale  , 
non  reGa  che  più  deliderare.  : 

18  Seguir  la  fiaria  . per  imitar  i 
fatti  virtuoG  narrati  nelle  Sto- 
rie. 

ao  Amari,  per  anime  elette,  acce- 
fe  di  carità . 

ai  Image . immagine. 

aa  Fiari  perpetui  deW  eterna  leti- 
zia, chiama  Dante  1’  anime  de’ 
Beati . 

aj  Saivere  il  digiuna  . per  appaga- 
re la  curioGtà. 

— Spirare . per  parlare . 

ag  Se.  per  benché. 

— Reame,  per  ordine  , e Gato  di 
Beati . 

jj  Digiuna  , fuGantlvo  . per  dub» 

I bio,  curioGti  di  fapere. 

1 34  Cappella  del  falcone . 

paj- 
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36  Farfi  btih.  detto  di  falcone  > Sj  Me  . ora,  teflè,  poco  avanti, 

che  <i  rizza,  e pavoneggia.  Lat.  meJe. 

37  LauJt , nel  nuntero  del  più;  in  — Làtèbra,  coll’accento  acutofui- 

rima.  per  lodatori.  la  feconda  fillaba.  per  nafcondi- 

39  Si  fa.  per  fa.  gl'o;  in  rima,  è voce  Latina. 

— Gaudi,  gode.  Iax.  gaudet  • 68  Viva  giufiixia.  cioè,  vera,  im- 

40  Sejìe  . per  comparò  , o fejìa  , mutabile . 

con  cui  fi  forma  un  circolo.  69  Fani,  facevi. 

41  Streme  del  Mende,  ultima  cir-  — Crebre,  frequente.  Lat.  creber. 

conferenza  deir  Univerfo  ; che  71  Inde  fiume.  L’India  Orientale 
da  Lucrezio  in  più  luoghi  del  è una  provincia  valliflima  dell* 

Tuo  Poema  vien  chiamata  ma-  Afia,  cosi  detta  dal  fiume  Inde, 

ma  mundi . dal  quale  cominciando  , li  fien- 

43  Fette,  potè.  _ de  fino  alla  China.  E'  divifa  in 

— Fare  imprejfe.  impimere.  due  parti  , l’una  delle  quali  fi 

44  Verbe  divine.  La  Sapienza  divi-  chiama  India  di  qua  da!  Gange, 

na,  il  Figliuolo  di  Dio.  l’altra,  di  U da!  Gange',  fcorren- 

46  II  prime  fuperbe,  cioè  Lucifere  , do  per  lo  fuo  mezzo  quel  gran- 

principe  una  volta  degli  Angeli  didimo  fiume. 

ribelli,  e ora  de’Demonj.  7J  Vita,  per  azioni.  Cosi  Orazio: 

47  La  femma  d egni  creatura  . per  Integer  vita,  fctlerlfque  purus. 
Lucifere  , Angelo  una  volta  di  — Sermene.  per  parlare,  ragiona- 
fomma  bellezza , ora  principe  de’  mento . 

Demoni . 78  Sed.  per  /è,  particella,  quando 

48  Acerbe,  per  colui  che  non  pof-  feguìta  vocale.  Così  Pietro  Bem- 

fiede  ancora  la  grazia  confir-  bo  nelle  Stanze: 

mante . Aìler  vi  va  per  gieja  e per  di- 

50  Recettacele.  ricetto  ',  luogo  do-  perte 

ve  fi  può  ricoverare . V Signor , quando  pub , fed  egli 

— Bene  , che  fe  in  fé  mifura , chia-  è faggio . 

• mafi  da  Dante  Iddio  , ch’elTen-  79  Scranna,  fedia,  cattedra,  fede- 
do  infinito,  può  folamente  dafe  re  a fcranna . cioè,  prò  tribù- 

fieno  efiler  mifurato.  nali.tuh  dagiudice,  o da  mae- 

53  Mente  , di  che  tutte  le  cefi  fon  Uro  . 
ripieni,  cioè  il  Sommo  Dio,  che  81  Spanna.  lunghezza  della  mano 
tutto  riempie  colla  fua  immen-  aperta  dal  dito  mignolo  al  grof- 

fità.  fo. 

S7  Di  là,  da  quelle  eh' egli  è,  par-  8a  Ajfettìgliarfi . per  aguzzar  P in- 
vente  . cioè  , diverfo  da  quello  gegno . 

ch’ei  pare.  8j  Griffe,  per  iftupido,  feiocco. 

— Parvente,  per  vifibile  ; eh’  ap-  88  Cenfuenare.  per  accordarli, 

parifee.  89  Nulle,  per  niune . Lat.  nullue. 

€t  Preda,  lido,  orlo,  riva.'  90  Radiare,  tramandare  il  raggio. 

€}  Tenèbra,  coll’accento  acuto  fui-  è voce  Latina. 

la  feconda  fillaba;  in  rima.  91  Sevreffe.  fovra,  fopra.  fevreffe’l 
fé  Ombra  detta  carne,  per  la  igno-  nide.C.Oii,  fevreffe l’acqua .Purg. 
ranza  umana,  contratta  dal  pri-  Canto  XXXI.  v.  q€.  Sevrefe net . 
mo  peccato.  Inf.  Canto  XXIII.  v.  sé.Sevref- 

— Venene  . veleno  . Lat.  vene-  fe  ’l  mezza.  Inf.  Canto XXXIV. 

num  . V.  4t. 

Quei 
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f>9  Emme,  o M.  Lettera,  che  ne’ 
numeri  Romani  Tignifica  mille. 

iji  ebe  guarita  r ijtia  Jet  fuo- 

co. intendi  Foderigo,  fecondo  fi- 
gliuolo di  Pietrod’  Aragona,  fuc- 
cefior  di  fuo  padre  nel  Regno  di 
Sicilia,  ma  tralignante,  quanto 
al  valore.  Fu  egli  uomo  avaro, 
e vile. 

— Guardare  . per  reggere , gover- 
nate. 

— L' ifola  del  fuoco,  cosi  viene  da 
Dante  chiamata  la  Sicilia  , per 
lo  monte  Etna.  Sicilia,  o Cici- 
lia è una  delle  quattro  grand'lfo- 
le  del  mare  Mediterraneo,  vici- 
na all’Italia,  anzi  diftaccata  da 
efià,  come  alcuni  v^liono,  per 
un  gran  tremuoto.  Fu  detta  7*»'- 
nacria  anticamente,  dai  trePro- 
montorj , Peloro,  Pachino, e Li- 
libeo  . Vedi  Trinacria  fopra  nel 
Canto  Vili,  al  num.  6j.  delle 
Annor. 

13Z  Ancbife  Troiano  , figliuolo  di 
Capi , che  della  dea  Venere  ge- 
nerò Enea  , foggetto  notiflimo 
per  lo  Poema  di  Virgilio.  Mo- 
rì, e fu  feppellito  in  Sicilia. 

133  Poco  . per  abbietto  , mifero  , 
vile , e tapino. 

134  Fien , verbo,  per  faranno. 

— Lettere  mozze  • per  abbreviature , 
cifre. 

135  Parvo,  picciolo.  Lm.  parvuj . 

137  Barba  di  Don  Federigo  Redi 

Sicilia,  cofiui  fu  Don  Alfonfo,  il 
quale  fu  coronato  Re  di  Ma}o- 
rica  e Minoricaj  ma  con  brutte 
operazioni  macchiò  la  corona  . 
Barba  per  zio. 

— Fratello  di  Don  Federigo  Re  di 
Sicilia,  cofiui  fu  Don/4Cem«,  o 
Jacopo,  primo  figliuolo  di  Don 
Piero  di  Navarra , Re  d’ Arago- 
na ■,  ma  tralignante  dal  padre  , 

uanto  al  valore  , e vituperio 
ella  corona  per  le  pellime  azio- 
ni fue  . Federigo  ebbe  per  fra-l 
tello  anche  Don  Alfonfo  , terzoi 


figliuolo  dello  fiefiò  Don  Piero 
di  Navarra,  Re  d' Aragona  ; il 
quale  non  ereditò  di  fuo  padre 
altro  che’l  valore.  Vedi  Federi- 
go qui  fopra  al  n.  131. 

13  li  Nazione  eiregia.  cioè  F Aralo- 
nefe. 

— Vuo corone,  cioè  Majorica , e Mi- 
norica,  rette  e vituperate  dal  Re 
Alfonfo  , zio  di  Don  Federigo 
Re  di  Sicilia . 

— Bozzo,  per  vituperato,  ma  boz- 
zo è propriamente  colui , a cui 
la  moglie  fa  fallo  . 

139  Portogallo  , provincia  di  Spa- 
gna . qui  viene  il  fuo  Re  dal  Poe- 
ta biafimato. 

— Norvegia,  provincia,  e Reame 
Settentrionale,  qui  pure  viene  il 
fuo  Re  dal  Poeta  biafimato. 

140  Rafcia,  parte  delia  Schiavonia , 
o Dalmazia . Il  fuo  Re  a’  tempi 
dì  Dante  falGficò  i Ducati  Ve- 
neziani . 

141  Aggiufar  male  il  conio,  per  fai- 
Cficar  la  moneta. 

— Conio . per  quel  ferro , nel  quale  è 
intagliata  la  figura  che  ha  da 
imprimerli  nella  moneta. 

— Vinegia  . Venezia  , una  delle 
princìpalillìme  Città  d’ Italia , fe- 
de d’ una  multo  potente , e ben 
governata  Repubblica. 

141  Ungheria  , Regno  d’Europa  , 
bagnato  dal  Danubio  j malmena- 
to da’  fuoì  Re  . di  elio  fu  Re 
Carlo  Martello. 

143  Navarra,  provincia  confinante 
colla  Spagna,  e divìfa  dalla  Fran- 
cia col  mezzo  de'  monti  Pire- 
nei : oggi  polfeduta  da  Fran- 
zefi . 

144  Monte,  che  lafafcia.  cioè,  i 
monti  Pirenei  , che  fafcìano  la 
Navarra . 

14;  Arra,  per  annunzio  di  doverli 
armare . 

146  Nicofla,  Città  principale  dell’ 
Ifola  di  Cipri;  coll’ accento  acu- 
to fulla  penultima  fillaba. 

Fa- 
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Verf. 

— FMtHMgtjla  , Città  principale 
dell’lfola  di  Cipri. 

147  BeflU.  per  uomo  belliale.  per 
etra  intendi  il  Re  dell’  Ifola 
di  Cipri  a’ tempi  di  Dante  ; H 
quale  fu  beliialilTimo  • Cipri  è 
una  grand*  llbla  del  Mediterra* 


neo,  e la  più  Orientale  di  tute 
l’ altre,  non  molto  lontana  dall’ 
Egitto  i una  volta  (aera  alla  dea 
Venere. 

— Carro,  per  garrifea,  mormori. 

148  Sctfiarp  J»l pance , figuratamen- 
te . per  non  imitare  T efempio  . 


CAN- 
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Sommi Rcai  che  Lmisbrùi  omaro 
Molli  commetuii  l'Ai^uila  cele.ite^ 
Perche ^'iii  i^^aia  i! mol Jol .mo  conir,m 
PoiJ'un  Telarne  J 'alto  Juhhio  JVCJte 
t huon  Pochi  con  Mi/u  Mth 

^ JLJwo  uccellai  e cooe  numi/ÌJte  ] 
Fa  Pie  Jon  awe  a' mortali  intelletti 


U ANDO  colui,  che  tutto ’l  Mondo  "alluma 
A'  Dell’ "cmifperio  noftro  lì  "difeende, 

E’I  giorno  d'ogni  parte  fi  "confuma. 

Lo  ciel,  che  fol  di  lui  prima  s"'accende, 

5 Subitamente  “fi  rifa  "parvente. 

Per  molte  luci,  in  che  una  rifplende. 

£ quello  "atto  del  ciel  mi  venne  a mente, 
"Come’l  "fegno  del  Mondo  e deTuoi  duci. 
Nel  benedetto  rofiro  "fu  tacente: 

IO  Però  che  tutte  "quelle  vive  luci. 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  "labili  c "caduci. 

• Tomo  III.  LI  O 


\ 
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O dolce  Amor,  che  di  rifo  V ammanti. 

Quanto  parevi  ardente  "in  que’’  favilli, 

15  Clfaveano  l'pirto  fol  di  penlier  fanti  1 
Pofeia  che  i cari  "c  lucidi  lapilli , 

Ond’io  vidi  "ngemmato  il  "fefto  lume, 

Pofer  filenzio  agli  angelici  "fquilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

IO  Che  fccndc  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Moftrando  Pubertà  del  fuo  "cacume. 

E come  fuono  al  'collo  della  cetra 

Prende  lua  forma,  e sì  come  al  "pertugio 
Della  fampogna  vento,  che  "penetra, 

25  Così  rimolib  d’afpettare  "indugio 

Quel  mormorar  dell’Aquila  "falilfi. 

Su  per  lo  collo,  come  folfe  bugio. 

Fecefi  voce  "quivi,  e quindi  "ufcilfi 
Per  lo  fuo  becco,  in  forma  di  parole, 

30  Quali  afpettava’l  cuore,  ov’io  le  fcrifiì. 

La  parte  in  me,  che  vede,  c "paté  il  fole 
NeU’"aguglie  mortali,  "incominciommi  : 

Or  fifamentc  riguardar  ' fi  vuole  : 

Perche  dc"'fuochi,  ond’io  figura  fommi, 

35  Quelli,  onde  l’occhio  in  teda  mi ' fcintilla , 

’ E "di  tutti  lor  gradi  fon  li  fommi: 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  "cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  * traslatò  di  "villa  in  villa: 

40  Ora  conofce’l  merto  del  fuo  canto, 

"In  quanto  affetto  fu  del  fuo  "configlio, 

"Per  lo  remunerar,  eh’ è altrettanto. 

De’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

"Colui,  che  più  al  becco  mi  s’accofta, 

45  La  vedovella  confolò  del  figlio: 

Ora 

* flaìili . Forfè  dal  verbo  l«tino  ftare , » Stamp.  Dhutt'i  loro.  Ci  pa- 
re, la  copula  chiarifea  il  luogo.  1 Stamp.  trafmutò.  Per  apprellarfi più 
alla  floria. 
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C^KTO  VJGESIMO: 

Ora  conofce  quanto  caro  coda 
"Non  feguir  Grido,  per  refperienza 
Di  queda  dolce  vita,  "e  dcU’oppoda. 

E "quel,  che  fegue  "in  la  circonferenza, 

50  Di  che  ragiono,  per  Tarco  fuperno. 

Morte  "indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conofce  che’I  giudicio  eterno 

Non  fi  traimuta , ' "perchè  degno  "preco 
Fa  "cradino  laggiù  dell’ odierno. 

55  "L'altro,  che  fegue,  "con  le  leggi,  e meco. 

Sotto  buona ’ntenzion,  che  fe’  mal  frutto, 

"Per  cedere  al  "pador  fi  fece  "Greco  : 

Ora  conofce  come'l  mal  "dedotto 

Dal  fuo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 

60  "Avvegna  che  fia’l  Mondo  indi  didrutto. 

E quel,  che  vedi  nell’ "arco  "declivo, 

"Guiglielmo  fu,  cui  quella  "terra  "plora. 

Che  piange  "Carlo  e "Federigo  vivo: 

Ora  conofce,  come  s’innamora 
Ò5  Lo  Ciel  del  giudo  rege,  ed  al  fembiante 
Del  fuo  "fulgóre  "il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  Mondo  "errante. 

Che  ’Riféo  Troiano  in  quedo  "tondo 
Fode  la  quinta  delle  luci  fante? 

70  Ora  conofce  affai  di  quel,  che’l  Mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia; 

Benché  fua  "vida  non  difcerna  il  fondo. 

Qual  * 'lodoletta,  che’n  aere  fi  "fpazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
75  "Dell’ ultima  dolcezza,  che  la  fazia, 

"Tal  mi  "fembiò  1’ "imago  della  "'mprenta  > 

Deir"eterno  piacere,  al  cui  difio 
Ciafcuna  cofa,  quale  eli’ è,  diventa. 

LI  2 E 
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E "avvegna  ch’io  "foffi  al  ''dubbiar  mio 
8o  LI,  quafi  vetro  allo  color,  chc’l  "velie; 
Tempo  afpettar  tacendo  non  ''patio: 

Ma  della  bocca.  Che  cofe  fon  quelle? 

"Mi  pinfe  con  la  forza  del  luo  pcfo: 
Perch’io  di  ''corrulcar  vidi  gran  "felle. 

85  Poi  apprelTo  con  l’occhio  più  accefo 
"Lo  benedetto  "fcgno  mi  rifpofe. 

Per  non  tenermi , in  ammirar , fofpefo  : 

Io  Veggio,  che  tu  credi  quelle  cofe. 

Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  "come: 

90  SI  che  fé  fon  credute,  fono  "afcofe. 

Fai  come  quei , che  la  cofa  per  nome 
Apprende  ben:  ma  la  fua  "quiditate 
Veder  non  puote,  s’ al  tri  non  la  ''preme. 
"Regnum  calorum  ''violenzia  "paté 
9;  Da  caldo  amore,  e da  viva  fperanza. 

Che  "vince  la  divina  volontate. 

Non  a guifa  che  l’uomo  all’uom  ' ''fovranza: 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  elTer  vinta: 

E vinta  "vince  con  fua  "beninanza. 

100  La  "prima  ’ "vita  del  ciglio  e la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  "region  degli  Angeli  dipinta. 

De’ corpi  fnoi  non  ufeir,  come  credi. 

Gentili,  ma  CriAiani,  in  ferma  fède, 
loy  "Quel  de’"palTuri,  e quel  de’"palfi  "piedi: 

Che  l’una  dallo ’nfèrno , "u’non  li  riede 
Giammai  a buon  voler,  "tornò  all’olla, 

E ciò  di  "viva  fpeme  fu  "mercede: 

Di  viva  fpeme,  che  mife  fua  poflTa 
1 1 o Ne’  prieghi  fatti  a Dio , per  "fufcitarla , 

Sì  che  potelTe  fua  ‘voglia  elTer  moffa. 

L' 

' fobraaza.  Per  U pareacela  del  b e dell’».  > luce. 
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C^AKtO  VIGB  S IMO, 

'L’anima  "gloriofa,  onde  fi  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  ''lui , che  poteva  aiutarla  . 

115  E credendo  s’accefe  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch’alia  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a "quefto  "giuoco . 
"L’altra,  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  fiilla,  che  mai  creatura 
Ilo  Non  "pinfe  l’occhio  infino  alla  prim’"onda. 
Tutto  fuo  amor  laggiù  "polè  a ''drittura: 

"Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperfo 
L’occhio  alla  nofira  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e non  foiferfe 
125  "Da  indi’!  puzzo  più  del  "paganefmo, 

E riprendeane  le  genti  perverfe. 

"Quelle  tre  "donne  gli  fur  per  "battefmo. 

Che  tu  vedefii  dalla  defira  ruota, 

"Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  "millefmo.' 
130  O "predefiinazion , quanto  rimota 

£'  "la  radice  tua  da  quegli  afpetti. 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  "total 
E voi  mortali  "tenetevi  ftretti 

"A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo, 

13;  "Non  conofciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 

Ed  "enne  dolce  così  fatto  "fcemo; 

Perchè ’l  ben  nofiro  in  quefio  ben  "s’affina. 
Che  quel,  che  vuole  Dio,  e noi  volemo. 
Così  da  "quella  immagine  divina, 

140  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vifta. 

Data  mi  fu  foave  "medicina. 

E come  a btion  cantor  buon  "citarifia 
Fa  fegnitar  lo  "guizzo  della  "corda. 

In  che  più  di  piacer  Io  canto  acquìAa, 

SI 
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145  SI  mentre  che  "parlò,  "mi  fi  ricorda 
Ch’io  vidi  le  'duo  "luci  benedette, 

"Pur  come  ‘ batter  d’occhi  fi  concorda, 

"Con  le  parole  muover  le  "fiammettc. 

/<LL£COJ2Ii(. 

V:r  effer  Im  materia  di  che  tratta  il  Patta  alta  , e diffcile  meli»  , 
maffimamente  interventadnii  la  predejiittazione  , diremo  folammtt  , che 
coli  Jaitt  quifiiont  fi  debbono  lafciar  rifolvere  a uomini  nelle  Sacre  Lette- 
re molto  bene  efercitati , e ertimi  e di  dottrina  , e di  vita  , e riportarfi 
in  o^ni  cofa  alfe  determinazioni  della  [anta  Chic  fa. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

1 Dal  noflro  all’  oppone  al  no-! 
(Irò:  cd  alcuni  Codici  hanno  ida/r 
emifperie . 

3 Cioè  viene  a mancare , e (ì  fa 
notte . 

4 11  Cielo  , che  prima  , quando 
era  giorno,  veniva  folamente  il- 
luminato dalla  luce  del  Sole. 

5 Tramontato  il  Sole,  il  Cielo fì 
dimonra  e lafciafi  di  bel  nuovo 
vedere  per  le  molte  rtelle,  nel- 
le quali  rifplende  una  fola  luce, 
che  è quella  rifleffa  del  Sole , fe- 
condo i’  opinione  di  alcuni  po- 
chi , che  non  riconofeono  lu- 
ce propria  nè  meno  nelle  (Ielle 
(ifTe. 

S Torto  che  l’Aquila,  che  per  e(- 
fer  l’ìnfegna  Imperiale,  è padro- 
na del  Mondo  , e fu  (piegata 
nelle  bandiere  da  i più  prodi 
Capitani,  fi  tacque. 

IO  Quei  beati  Spiriti  vie  più  , e 
oltre  l’ufato  rilucendo. 


la  Che  non  pofTono  ertiere  da  m« 
ritenuti  a mente. 

14  In  quei  luminort  Spiriti. 
i£  Beati  Spiriti  , che  a guifa  di 
tante  pietre  preaiofe  ingemmava- 
no e adornavano  il  (erto  piane- 
ta, che  è quel  di  Giove. 

■ S Soavi  trilli  e canti,  dolcerren- 
te  penetranti  . Squilla  propria- 
mente voce  di  campana  non  gran- 
de , e fpezialmente  di  quei  cam- 
panelli , che  (ì  pongono  al  collo 
degli  animali  da  fatica, 
ai  La  copia,  che  ha  di  acque  nel- 
la cima,  dov'è  il  fuo  fonte. 

— Voce  latina  , che  fignifica  la 
più  eminente  alteaia  del  monte, 
onde  featurifee  la  doviziofa  polla 
di  quell'acqua  abbondante, 
aa  'Ove  fono  i larti , per  ■ quali  ta- 
rteggiandofi  lì  forma  quella  e quel- 
la confonanza , « fonata . 
a;  E come  dal  fonatore  (i  regola 
il  fuono  della  fampogna  a ì fuoi 
fori , 


Siamp.  batter  gli  occhi.  Proprieti  di  favella. 
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rtrj. 

(oti , cbe  con  le  dita  fi  chiudono  i 
amfizioramente  , e fi  aprono  dal 
eflfo  per  darle  la  voce  che  vuo- 1 
le  , ul'cendo  con  proporziona- 1 
ta  difpoljziune  il  fiato  per  quell' 
aprire  e ferrare  a tempo  i Tuoi 
fori . 

17  Bucato  e forato. 

a8  Quivi  nel  collo . 

ja  Incominciò  a dirmi  : devi.  Dan- 
te, riguardar  filTameme  in  me' 
gli  occhi  , che  è la  parte  , chei 
nell’ Aquile  mortali  vede  e rice 
ve  la  luce  del  Sule  fenza  abba- 
gliarli . 

34  De^Ii  fplendidi  Spiriti  , de  i 
quali  fi  compone  la  mia  figura  . 

L’edizione  Aldina  legge 
i Uro  gradi  : ma  gli  Accademici 
per  ditefa  della  fua  lezione  dico- 
no nella  pollilla  , che  la  copula 
e a lor  parere  chiarifce  il  luogo: 
a me  pare  che  l’ofcuri;  onde  lii- 
mo piuttollo  , che  qui  non  fia 
rigorofamente  copula,  ma  riten- 
ga anzi  la  forza  della  particella 
anctra  , come  non  di  rado  rite- 
nerla nella  nollra  lingua  lo  di- 
moftra  il  Cinonìo  , ficchè  il  fen- 
fo  lia  : ficcome  nella  parte  più 
nobile riliedono,  qual’è  l’occhio, 
fono  ancora  , o fono  altresì  i fom- 
roi  de  i loro  gradi . 

38  li  Salmifla  Reale  Davide  , che 
trafportò  1’  Arca  del  Teftamen- 
to  . Vedi  il  Canto  X.  del  Pur- 
gatorio . 

41  In  quanto  non  fu  già  un  can- 
tare per  genio  di  mufica,  ma  in 
quanto  fu  un  cantare  tutto  ani- 
mato dall'  alTctto  derivato  dalla 
fua  fama  determinazione  di  fare 
quella  religiofiHima  traslazione 
dell’Arca.  Daniello  legge  da  un 
Codice  antico  non  ajfttto  , ma 
efftiio,  e interpetra,  canto  effet- 
to del  fuo  conliglio  , cioè  dello 
Spirito  Santo  : gli  dono  il  fuo 
Codice . 

4z  Lo  conofce  nella  lìmunerazio- 


ne  , che  ora  gode  pari  al  fuo 
merito. 

44  Trajano  Imreradnre. 

4J  Come  confolaffe  la  Vedovella  , 
vedi  al  Canto  X.  del  Purgatorio . 

47  Non  credere  in  lui. 

48  E della  oppoHa  giù  nell'  Infer- 
no, che  egli  ha  parimente  efpe- 
’rimentato  ; giacché  Dante  fu 
anch’egli  in  quello  sì  femplice, 
che  credette  , come  li  diffe  al 
Canto  X.  del  P irgatorio  , quel- 
la favoletta  da  Vecchiarelle,  che 
Trajano  dopo  700.  anni  d’infer- 
no , ne  folle  fiato  liberato  per  le 
orazioni  di  S. Gregorio  inteneri- 
to dalle  morali  virtù  di  quello 
Imperadore . 

4P  II  Re  Ezechia,  che  feguita  do- 
po Trajano  fu  per  la  circonfe- 
renza del  mio  occhio- 
so Ciglio. 

51  Differì  i;.  anni  la  morte,  trat- 
tenendola e facendola  tardare  , 
quando  era  a lui  già  imminente , 
per  elTerli  rivolto  a Dio  confen- 
fo  di  veia  penitenza.  -Seg.  4.  20. 

53  Perdi,  cioè  tendi  degno  prie- 
go  di  elTere  efaudito  fa  a noi 
tal  volta  quaggiù  in  terra  futuro 
del  già  prefente  (come  fu  della 
mone  di  Ezechia  ) perocché  non 
per  quefioDio  li  muta  e rimuo- 
ve dal  primo  propofito,  o decre- 
to ; ma  avendo  ab  eterno  preve- 
duti quei  prieghi,  aveva  ab  eter- 
no così  ordinalo,  come  avvenne. 

55  Coftaniino  Imperadore,  che  fe- 
guita dopo  Ezechia  quanto  alla 
liiuazione  nel  ciglio. 

— Con  le  leggi  Romane  , e con 
elfo  meco , cioè  la  medefima  Aqui- 
la tralportaia  da  Roma  aColfan- 
tinopoli  detta  allora  £izv/rzia,  ove 
trasferì  la  Sede  dell’Imperio  ; e 
dice  fi  fece  Greco,  perchè  l’anti- 
ca Tracia  detta  ora  komanlavit- 
ne  da  alcuni  Geografi  aggiunta 
alla  Terra  ferma  della  Grecia,  e 
perchè  di  fatto  gl’lmperadori  d* 
Orien- 
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Oriente,  feguita  ladi«i(ìone  dell’ 
Imperio  Romano  , chiamavanfi 
Imperadori  Greci,  e quei  d’ Oc- 
cidente Latini . 

57  Per  cedere  al  Papa  Roma  per 
Sede  del  Pontificato  ; ciò  che 
egli  fece  con  buona  e pia  inten- 
zione , e partorì  cattivo  frutto  , 
cioè  refiiio  di  Dante,  Vedi  quel 
che  ne  abbiam  detto  nel  Can- 
to XIX.  dell’Inferno,  e altrove, 
avvertendo  il  Lettore  della  pallìo- 
ne  predominante  del  Poeta, 

Ci  Nel  pendio  del  mio  ciglio, 

fi  Guiglielmo  11,  detto 
di  Sicilia, giufiiflìmo  e virtuofilllmo, 

— Quel  Regno  di  Sicilia,  che  pian 
geiui  mono  , perchè  perdè  un’ 
ottimo  Principe  , e piange  vivo 
Carlo  11.  per  la  crudel  guerra  , 
che  gli  fa  di  fuori  , e Federigo 
d’ Aragona  per  1'  eforbitantì  an- 
gario, che  vi  elerciia  dentro. 

€6  Lo  fa  vedere  ancora  agli  altri  , 
che  lo  rimirano  di  tanto  fplendore 
adorno , e si  copiofamente  rimune- 
rato con  foprabbondante  mercede . 

(j  Buon  per  noi , fe  i nollri  erro- 
ri fodero  tutti  cosi. 

6S  RiféoTrojano  , il  quale  animo- 
famente  per  difender  la  patria 
morì,  ed  a cui  Virgilio  nel  lib.a. 
dell’Encide  fa  quello  elogio; 

, . . catfif  ir  Ripheus , jufiijimus 
nnuj 

£ui  fuit  in  Teucri J , ir  fervali- 
tijimiu  te  fui. 

— Del  mio  occhio. 

74  La  vida  ancor  di  Rifèo  benché 
beato,  edendo  la  mifericordiadi 
Dio  ìncomprenfibìle  anche  a i 
Beati  . lo  qui  me  la  tengo  col 
Traduttore  Latino,  edilfuopen- 
Cero  ne  approvo  ; fe  Dante  con 
troppo  animofo  attentato  volea  col 
locare  in  Cielo  un  Perfonaggìo 
del  Paganefimo,  miglior  configlio 
era  in  luogodìRiléo  riporvi  piut- 
todo  Enea  , Perfonaggìo  più  il- 
ludre,  e dal  fuo  Maeflio  Virgi-| 


lìo  molto  più  fplendidamente  lo- 
dato , e per  pietà  e per  giuftizia 
refo  più  celebre  ; tanto  più  che 
edendo  egli  come  il  primo  Pon- 
itore dell’Imperio  Romano,  ac- 
conciamente farebbe  apparfo  nell* 
occhio  dell’Aquila  collocato,  ef- 
fendo  infegna  di  quell’  Imperio  • 

7}  Svolazzando  attorno  , e qua  e 
là  girando. 

75  Paga  della  dolcezza  di  quel  fuo 
ultimo  canto,  dì  cui  fi  tienfod- 
disfatta  appieno. 

76  Cosi  contenta  mi  fembrò  l’Aqui- 
la dell’  impronta  in  lei  impreda 
del  piacere  eterno  , cioè  di  Dio 
fiedò , conforme  al  cui  defio  e 
volontà  efficace  cìafcuna  cofa  di- 
venta tale,  qual’ellaè  in  fe  Bef- 
fa ',  edendo  ogni  creatura  tale 
nell’eder  fuo, quale  Iddìo  la  vuole. 

79  Cioè  manìfedadi  , e facedì  ap- 
parire di  fuori  il  mio  dubbio  , 
come  il  vetro  fcuopre  il  colore 
ec.  nondimeno  faccefo  defiderìo 
di  faperne  la  foluaìone  non  fodrl 
indugio . 

tj  Quel  mìo  dubitare  mi  dimoiò  a 
manifefiarlo  ancor  colla  lingua:  il 
dubitar  lo  fece  prorompere  in 
quella  interrogazione  : che  cofe 
fon  quede  , che  odo  , e vedo  f 
fe  non  fi  falva  chi  non  crede  in 
Crido , ficcome  m’ avete  detto  , 
come  dunque  vedo  qui  (alvoRì- 
féo  nato  e allevato  nel  Paganefimo? 

84  Rìfplendere  , fiammeggiare  a 
modo  di  baleno. 

àè  L’Aquila. 

*9  Come  podàno  edere. 

90  Quantunque  da  te  credute,  non 
fono  però  ben’intefe. 

94  Edenza. 

91  Efpone,  manifeda:  Latìnifmo. 

P4  Sentenza  nota  dell’  Evangelio  : 

ziiM  patirur:  dove  Vellutello  , e 
Daniello  affibbiano  all'Appodolo 
quell’ akro  detto  : Rapine t Crii 
fumiu . , 

jd  inclina  e muove  a conceder  il 
etet- 
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ecern*  biute  a chiunque  fia  ani- 
mato di  sì  eccellenti  a^tii  ver- 
fo  Dìo  , dove  bifo^na  ricordarti 
di  quei  fentimenii  sì  certi  di 
Sant’Agoliino ; per  efetnpio;  De- 
beiur  metccibmiii  operibus  fi  fané, 
fti  grtuia,  quei  sen  dtbetur , pret- 
cedit  ut  fiati . 

97  Superandolo  renitente  colla  vio- 
lenza,esforzandoloarottometiern. 

99  Ridondando  in  fua  gloria,  che 
tia  così  vinta  la  fua  tnifericor* 
dia,  di  cui  è trofeo  ogni  pecca- 
tore che  ti  falva . 

— Benignità. 

100  La  prima  anima  di  quelle  che 
mi  formano  il  ciglio,  che  è Tra- 
mano ; e la  quinta,  che  è Rifdo. 

loa  Ornata  quella  patte  del  Cie- 

« lo,  che  abitan  gli  Angeli. 

107  Rif(éo  credendo  in  Critìo  che 
doveva  patire  ; Trajano  in  Cri- 
ito  che  aveva  patito. 

io<  E>ove  tutti  fono  oflinati  nel 
male. 

107  Rifufcitò. 

log  Premio  della  viva  fperanza  , 
eh’  ebbe  S.  Gregorio  dì  poterla 
aiutare  . Vedi  ciò  che  fu  quello 
fi  è da  noi , non  ha  molto , con- 
liderato  ; ed  otièrva  di  topra  più , 
che  in  maniera  più  comportabile 
farebbefi  dal  Poeta  divifato  que- 
llo favolofo  riforgimento,  efenza 
pregiudizio  alcuno  dì  rimarco  , 
le  lo  ficea  almeno  ritornare  in 
vita  da  un  luogo  feparato,  dove 
folTe  a tal  fine  da  Dìo  ritenuto 
come  fofpefo,  a tal  fine  di  con- 
fentire  alle  preghiere  di  S.  Gre- 
gorio, che  rivellitTe  di  nuovo  la 
fua  fpoglia  mortale,  fenza trarlo 
fuori  dall'Inferno  , d*  onde  non 
fi  riede  giammai  , e fulle  porte 
del  quale  è fcritto  : lafeitte 
fperttza  vei  eh' entrati , 

Iti  La  volontà  di  Dìo  , che  già' 
l’aveva  condannato  all’Inferno  ,1 
molla  e piegata  a rivocar  la  con- 1 
dannazione . ) 

Tom»  111. 


Ili  L’anima  di  Trajano  , di  cui 
parlafi  , rìunitafi  al  tuo  corpo  , 
in  cui  per  poco  tempo  poi  fo- 
pravvìITe . 

114  In  Critlo,  che  potea  falvarla. 

117  A quella  gloriola  fella  del  Cielo. 

118  L’altra  (Ti  Riféo. 

ISO  Sicché  ne  vedelTe  il  fondo. 

tir  Al  viver  retto,  e conforme  a 
i dettami  della  retta  cofeienza. 

tal  Per  la  qual  cola  ad  una  grazia 
concetlagli , e ben  da  elio  ufat« 
aggiungendone  un’altra,  gli  aprì 
^i  occni  a conofeere  la  futura 
redenzione  o rivelandogliela  , o 
facendo  si  , che  le  rivelazioni 
fatte  a i Profeti  , ed  a i Padri 
dell’antico  Tellamento  bene  in* 
tendelte  , penetrandone  rafcollo 
fenfo. 

117  Le  tre  Virtù  Teologali  , Fede, 
Speranza,  e Carità.  Vedi  il  Can- 
to XXIX.  del  Purgatorio. 

— Gli  vallerò  per  elTère  mondato 
dal  peccato  originale , e da  ogni 
altro  perlonale. 

119  Più  di  mille  anni  avanti  l’illi- 
tuzion  del  BatteCmo. 

iji  11  tuo  principio  dalle  ville  di 
coloro  che  non  comprendono 
tutta  la  prima  cagione  che  è Dio. 

i;a  La  Crufea  , che  ammette  di 
buon  grado  prape  , fruì , e cento 
e mille  altre  voci  Latine  di  fimìl 
fatta,  non  vuol  dar  luogo  poi  a 
tata  , e l’ efclude  : ci  vorrebbe  o 
maggior  coerenza  , o minor  di- 
fattenzìone . 

IJ4  ^uis  enim  e^navit  fenfum  Da- 
mi ni  ? E quindi  ottimo  partito  fia 
efier  cautelati  e guardinghi  , e 
corti  e fcarfi  piuttolìo  nel  giudi- 
care, che  proi'uli  e corrivi. 

Conforme  a quella  Collctta  del- 
la Chìefa:  Deut,  cui  fati  cagtitue 
efi  numeruj  eleSarum  in  fupema 
felicitate  lacandut . 

i}d  E ci  è dolce  così  fatto  man- 
camento di  cognizione. 

i}7  Diventa  mwiore  e più  perfet- 
Mm  to 
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to  in  qiieda  conformità  al  voler 
Divino  ; onde  come  ben  dice  al- 
trove; £ l»  fua  vtloatà  la  nojìra 
pacf . 

1)9  Da  qyeir  Aquila. 

t^r  Che  mi  rogliefle  dagli  occhi 
ogni  velo  d'ignoranza > eia  vifta 
mi  corfortade. 

19}  Accordando  il  Tuono  alle  note!  | 


del  canto , e coiraecompagnatb  « 
tendendolo  più  gradito. 
t95  Che  parlò  1'  Aquila. 
t4d  Trajano  , e Riféo. 

1 47  Come  appu  nto  d’accotdo  Gmuo- 
vono  le  due  pupille  degli  occhi. 
t48  Accompagnare  le  parole  con  un 
nuovo  brillar  di  luce,  fatto  all* 
ilteflb  tempo. 


DEL  Sic.  Gio;  Antonio  Volpi. 


Vtr\. 

1 Allumare,  illuminare, 
a Emifperio.  quella  mezza  parte 
di  cielo  che  li  vede  dagli  abita- 
tori della  terra,  o la  metà  del 
cielo  abbracciante  la  terra , ter- 
minata dall’orizzonte. 
j Rifarfi parvente,  tornare  ad  ap- 
parire. 

— Parvente . il  deh  fi  rifa  parven- 
te per  malte  luti,  cioè,  il  cielo, 
che  di  giorno  fi  vede  coll*  unica 
luce  del  Sole,  venuta  la  fera, 
torna  a vederli  col  mezzo  di  mol- 
te delle . 

7 Atta,  per  effetto. 
i ferita  de!  Manda,  e de' funi  duri. 
per  l'Aquila,  infegnade'Romanì . 
9 Fu  tacente,  cioè,  (i  tacque, 
t a Labile  e caduca  dalla  memariaxìoi, 
che  non  d può  tenere  a mente. 

— Caduci . per  caduchi,'  in  rima. 
1;  Ammantar^  di  rifa,  per  veflirC 

di  chiariflima  luce. 

14  Favilla,  fplendore. 

rj  Avere  fpirita.  cioè,  fpirare. 

15  LapiUa.  per  gemma,  pietra  pre- 
ziofa.  e figuratamente,  per  ani-: 
ma  beata,  è voce  Latina. 

i;  Ingemmare,  adornar  di  gemme.' 

— Sefla  lume  . per  lo  pianeta  di' 
Giove,  cosi  pure  fopra  nel  Can- 
to Y.  al  V.  9).  chiama  Diote  fe- 
conda reffla,  il  ciclodi  Mercurio. 

iS  Squilla.  Suono. 

21  Vbtrtà  . abbondanza  , dovizia  . 
Lat . uberi at . 

Cacume . fommità , cima  - è vo- 
ce Latina  • 


XX  Calla  della  cetra,  cioè,  manico, 
dove  fi  congegnano  i bifeberi,  o 
legnetti , a’  quali  s’attaccano  le 
curde.  In  quella  pane  dello  dru- 
mento  viene  a darli  forma  al  Tuo- 
no , colle  dica  del  fonatore . 

2)  Pertugia  della  fampagna , buco, 
dove  culle  dica  del  fonatore  vie- 
ne a darfi  forma  al  Tuono . 

14  Penetra,  coll'accento  acuto  fol- 
la feconda  fillaba;  in  grazia  del- 
la rima. 

aj  Indugia  rimajfa . fenza  dimora  . 

ad  Salifft.  Tali,  ti  fall. 

a;  Bugia,  bucato,  forato. 

al  Ufctjfi . s'  ufei . 

)t  La  parte  in  me,  eie  vede,  te. 
qui  viene  dal  Poeta  circonictit- 
to  l’occhio  dell’Aquila. 

— Paté . per  patlfce  . 

J*  dguglia.  per  Aquila. 

})  fr  vuote,  fi  dee,  fi  conviene, 
bitogna;  e in  altri  luoghi. 

)4  Fuoco,  per  anima  beata. 

jg  Cantar  della  Spirito  Santo,  in  que- 
llo modo  circonfcrivefi  dal  Poe- 
ta il  Re  d’ Ifraele  Davide  , fuc- 
celTor  di  Saule;  perfonaggio  no- 
tillimo  nelle  Sante  Scritture  . 
Traslatò  egli  1’  Arca  di  Dio  di 
città  in  città - 

)9  Villa,  per  città;  alla  maniera 
de’  Franzeli . 

41  Canfglia.  per  volontà. 

42  Per  la  rimunerare,  c'mè,  per  Io 
premio . 

44  Colui,  che  più  al  becco  mi  /’  ac- 
cafia . intendi  Trajano  Imperada- 
re, 
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CCLXXV 


Annota 

rtrf. 

re,  oifimo  e giuflifllmo  Princi- 
pr , fecoodo  i Geotili , figliuulo 
adottivo,  e SucceiTbre  di  I^rva 
neJriinperio.  Ttionfò  de’ Daci , 
e di  molte  altre  nazioni  barba- 
re. Fu  Principe  molto  clemen- 
te, ed  ebbe  dalSenatoiI  fopran- 
nome  di  Otiimù,  Di  lui,  edelle 
fue  virtù,  oltre  agli  Storici  Ro- 
mani, è da  vedere  il  Panegirico 
Ji  Piiniu  il  giovane.  Vedi  S. 
Gregtrit  Magno  nel  Canto  X. 
del  Purg.  al  n.  7;.  delle  Annot. 

49  c&t  fegut  in  lacircoaferett- 

■ za.  intendi  fzrr^idRjcdi Giuda 
c Profeta.  Cortili  veggendofi, 
infetmo  a morte,  pregò  Iddio 
che  gli  volerte  prolungar:  la  vita 
per  poter  piangere  i luoi  com- 
inerti  errori  ; onde  gli  fu  prolun- 
gata ancora  quindici  anni  ; co- 
me fi  legge  in  llaia  al  capo 
In  la  . per  nella  . 

5 j Perchè . io  vece  di  benché  . 

— Preco,  nome. prego,  preghiera’, 
in  rima. 

54  Craftìno.  del  giorno  di  dimani, 
è voce  Latina.  Far  craflino  delP 
oJierno.  per  impetrare  a forza  d* 
orazioni , che  la  morte  rt  diffe- 
lifra,  e dove  oggi  dovca  fucce- 
dere , avvenga  dtmani . 

55  Z.’  alerò,  che  fegue,  con  le  leui 
ec.  intendi  Coftantino  Magno  Im- 
peradore,  guarito  della  lebbra, 
convertito  alla  Fede  Crirtiana, 
e battezzato  da  S.  Silvertro  Som- 
mo Pontertce . Quelli , come  co- 
munemente G crede  , donò  la 
Città  di  Roma , e molto  paefe 
all'  intorno  a' PonteGci  Romani , 


(opra  nelònto  VI.  al  uum.  1. 
delle  Annot. 


J7  Pafiore.  cioè  S.  Silvertro  Papa. 

Vedi  Cejìaniino  ae\  preced.  num. 
— Greco  fi  fece  Coftantino  Impe- 
radore;  trasferendo  l’ Imperio  da 
Roma  a Cofiantinopoli . 


Z l O N I. 

5 8 Deiueto .,  per  proveniente , pro- 
cedente , difceui . 

50  Awegna  che.  benché. 

51  Declivo,  che  feende,  odeclina. 

Sa  Guiglielmo  Re  di  Sicilia,  figli- 
uolo di  Roberto  Guilcardo  , il 
quale  da  quell’  Ifola  era  pianto 
morto,  per  la  fua  pietà,  e giu- 
llizia. 

— ■ Plorare . piangere . è voce  La- 
tina. , 

S}  Carlo  Secondo  Re  di  Puglia 
figliuolo  di  Carlo  I.  uomo  fcel' 
lerato.  Travagliò  egli  laSicilia^ 

— Federigo,  fecondo,  figliuolo  di 
Piero  d’  Aragona,  fuccelTcr  d 
filo  padre  nel  Regno  di  Sici- 
lia, ma  tralignante  , quanto  al 
valore.  Travagliò  egli  il  fuoSta- 

I to  con  angari: . VÒdi  nel  prece- 
dente Canto  Aifonfo,  e Jacomo 
ojacopo,  al  n.  IJ7.  delle  Annot. 

SS  Fulrire.  per  anima  beata. 

S8  Rifilo  Troiano,  uno  de'compagni 
d'Enea,  amantirtimo della  giurti- 
zia  i il  quale  finge  Dante  erterrt 
falvato,  per  avei  creduto  in  Cri- 
fto  venturo.. 

— Tondo . per  arco  del  ciglio . 

7;  LoJoleeea.  picciola  lodoTa. 

76  Semhiare,  fembrare , parere , fo- 
migliare . 

— Imago  dell'  imprenta  dell'eterno 
piacere,  chiama  Dante  l’Aquila 
formata  dall’ anime  beate,  ch’ei 
finge  d’aver  veduta  nel  pianeta 
di  Giove. 

— Imprenta.  impronto,  figura. 

77  Eterno  piacere,  per  la  divina  vo- 
lontà . 

74  Avvegna  che.  benché. 

— Dubbtare.  per  dubitare. 

80  Vefire.  colore  che  vefie  vetro. 
cioè,  che  trafparifce  per  vetro. 

81  Patio,  patì,  folTerfe,  foflenne; 
in  rima. 

84  Corrufeare . per  rifplendece . é 
voce  Latina. 

— Fejla.  per  allegrezza,  giubbilo» 
o fpettacjlo  allegro. 

M m a Se- 


ccLXxvi  Anno 

Verf. 

$6  Stgno  btntiUtt» . per  l’ Aquila , in- 
legna  de’ Romani,  così  pure  ij 
Poeta  U chiama  , Stgn$  cht  fe’  i 
Rtmani  fevtTttidi  ; nel  preceden- 
te Canto,  V.  loi.  e Sfgatdel Min- 
Je,  e dt’  fati  duci i nel  prefcnte 
Canto,  ».  *. 

91  Quiditate,  elTenaa , o definizion 
della  cola  . termine  delle  Scuo- 
le di  Filofofia,  e Teologia. 

9)  Pro/nere,  per manifeflare • d vo- 
ce Latina. 

94  Rtguum  cxlerum  vitltmJa  putf  • 
il  regno  de’  Cieli  patifce  lorza; 
cioè  , s’acquifta  con  forza . detto 
di  Crifto  nel  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo, al  capo  II.  verlb  la. 

— Pare,  per  patifce. 

97  Satiraazare.  fovraftare,  fupcra- 
re.  così  ancora  Stbranart,  per 
fovraftare  , fopravvanzare  ; nel 
Cauto  XXlll.  di  quella  Cani.  v.37. 

99  Btmnanza  . benignità,  bontà, 
voce  difufata. 

100  Vita,  per  anima  beata. 

tot  puel  tW  paffuti  , e quel  de' 
paffi  piedi . pei  lo  primo  intendi 
Riféo,  di  cui  vedi  qui  fopra  al 
num.  6t.  pet  lo  fecondo  intendi 
Trajaat,  di  cui  vedi  pur  qui  fo- 
pra al  n.  44. 

— Paffuto,  chi  dee  una  volta  pa- 
tire . Lat.  paffetM . 

•—  Paffo.  per  colui  che  ha  patito. 
Lat.  paffui. 

— Piedi  di  Crifoptfffuri  t e paffi . per 
pafCone  di  Crillo;  creduta  innanzi 
che  feguifle , e dopo  chefufcguita . 

toi  ET.  dove. 

107  Tornate  alP  offa,  rientrare  nel 
corpo,  rifufcitare . 

log  Viva  (pene  di  S-  Gregorio  Ma- 
gno, di  cui  vedi  nel  Canto  X. 
del  Purg.  al  0.  77.  delle  Annot. 


T A Z I Ó N r. 

110  Sufcitare . per  rifufcitare,  chia- 
mar da  morte  a vita . 

I iz  L’anima  pUriofa  di  Trajano,  di 
cui  vedi  qui  (opra  al  num.  44. 

1 17  Giuoco . per  allegrezza , letizia . 

iig  L'altra  di  Riféo,  di  cui  vedi 
qui  fopra  al  num.  68. 

lao  Pi  nferl' tedio  a che  che  Cia.  in- 
noltrarlì  colla  villa  a difeernere 
che  che  lia . 

111  Porre  tutto  il  [ut amore  a drit- 
tura,  cioè,  innamorarli  deU’ope- 
rar  giullameote. 

— Drittura.  per  giufliaia. 

laa  Perdi,  in  vece  di  bendi-,  e 
in  altri  luoghi  molto  ftequantc- 
mente . 

taf  Da  indi,  pofeia. 

— Paganef^  PaganeGmo,  profii* 
na  religione  de'Pagani. 

it7  Donne  tre  Ggnificanti  la  Fede, 
la  Speranza,  e la  Carità,  le  qua- 
li furono  vedute  da  Dante  nel 
Paradifn  terreftre. 

— Battefmo.  BatteGmo;  e in  al- 
tri luoghi . 

1S9  Uillefme.  per  milleGmo;  in  rima  > 

i]o  Predeftinaiione  occultiIGma. 

ija  Tota,  tutta,  è voce  Latina. 

1}}  Tenerli  ftretn  a puditare . cioè, 
andar  cauto  nel  dar  giudizio  ; an- 
dar rifervato  ne’fuoi  giudiz);  ri- 
durG  a dar  féntenzacon  grandif- 
Gcoltà. 

136  Enne,  ci  è,  è a noi. 

— Scemo , fuflaatìvo  . per  feema- 
mento,  mancanza. 

1 37  A^narfi.  per  divenir  più  perfetto. 

141  Citarifta.  fonator  di  cetra. 

143  Gw'zz*  della  corda,  cioè,  eroi- 

lamento,  tremito. 

147  Mi/  ricorda,  mi  fovvieae. 

146  Luce,  per  beato  pirico. 

148  Wietmmtt».  pìcciola  Gamma. 
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Argomento 

Spìriti  cantrmp/aiiti  rtel piatuta^ 
Chejro  con  jua  riràì  /' ita  luU'oro^ 
Dante  ritrcwa  nella  vihi  lieta . 
Sceltile  per  una  Scala  il  Santo  coro^ 
Clte  Jalla  Stellajina  al  L ^ieloaorae^  a 
EPùrDamiano pcirLmJo/rii-lr'ro 
Eiipojta  al cliieJer  Jel Poeta portfc^ 


DEL  PARADISO 


IO 


CANTO  XXI. 

Ia'  eran  gli  occhi  miei  "rififli  al  volto 
Della  'mia  donna,  e l’ animo  con  e(G, 

E da  ogni  altro  intento  s’era  "tolto  t 
Ed  ella  non  ridea  : ma,  S'io  rideflì, 

"Mi  cominciò,  tu  ti  faredi  quale 
"Semele  fu,  quando  di  cener  felli: 

Che  la  bellezza  mia,  che  "per  le  "fcale 
Dell’eterno  palazzo  più  s’accende. 

Com’hai  veLto,  quanto  più  li  fate. 

Se  non  li  tempcralTe,  tanto  fplende, 

Che’l  tuo  mortai  "podere,  al  fuo  "fulgóre ji 
‘ Parrebbe  "fronda,  che  "trono  'Tcofcende. 


Noi 


Sarebbe» 


) 
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CCLXXVill  DEL  Tv^R^DJSO 

Noi  "fem  levati  al  "fettirao  fplendore. 

Che  l'otto ’l  petto  del  * 'Lione  ardente 
15  "Raggia  "mo  miAo  giù  del  fuo  valore. 

'Ficca  "dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  ‘ fpccchio  alla  figura, 

Che"'n  queAo  "fpecchio  ti  farà  parvente. 

"Qual  "faveA'e  qual' era  la  "paAura 
20  Del  "vifo  mio,  neirafpetto  beato, 

"Quand’io  ''mi  trafmutai  ad  altra  cura, 
Conofeerebbe  quanto  m’era  "a  grato 
Ubbidire  alla  mi^  celeAe  feorta, 
"Contrappefando  l’un  con  l’altro  "lato. 

25  ''Dentro  al  "criAallo,  che’l  vocabol  porta, 

"Cerchiando’!  Mondo  del  fuo  * caro  "duce, 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d’oro,  "in  che  raggio  traluce, 

Vid’io  uno  "fcaléo  eretto  in  fufo, 

30  "Tanto  che  noi  feguiva  la  mia  "luce. 

"Vidi  anche,  per  li  gradi,  fccnder  giufo 

^ Tanti  fplendor,  ch’io  penfai , ch’"ogni  lume. 
Che  "par  nel  del,  quindi  foAe  diffufo. 

£ come,  per  lo  naturai  coAume, 

35  Le  "pole  inAeme,  al  cominciar  del  giorno. 

Si  muovono  a fcaldar  "le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via,  fenza  "ritorno. 

Altre  rivolgon  sè,  onde  fon  molle, 

£ altre  "roteando  "fan  foggiorno, 

40  Tal  modo  parve  a me,  che  quivi  folTc, 

In  quello  "sfavillar,  che’nfieme  venne, 

"Si  come  in  certo  grado  fi  percoAt  : 

E quel,  che  "preflb  più  ci  fi  ritenne, 

S\  fc’  sà  chiaro,  ch’io  dicea,  "penfando, 

4;  Io  veggio  ben  l’atnor,  che  tu  m’accenne. 

Ma 

' Saturno  era  nel  gr.  8.  m.46.  di  Lione.  ■ freccili.  ' chiaro. 

) Stamp.  Tanto  fftendor.  Par,  lì  riferifea meglio  a tutte  queU'anime. 
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c^nto  vig  esimo  primo.  CCLXXIX 

Ma  "quella,  ond’io  afpetto  "il  come,  el  quando 
Del  dire,  e del  tacer,  "fi  fta;  ond’io. 
Contrai  difio  fo  ben,  ch’io  non  dimando. 

Perch’'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio, 

50  "Nel  veder  di  colui,  che  tutto  vede. 

Mi  diife:  "Solvi  il  tuo  caldo  difio. 

Ed  io  incominciai  : "La  mia  "mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpofta. 

Ma  per  colei,  chel  chieder  mi  concede: 

55  ' Vita  l^ata,  che  ti  ftai  nafcofta 

Dentro  alla  tua  'letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che  si  prefib  ' mi  t’accoda': 

E di  perchè  fi  tace  in  queda  "ruota 
La  dolce  finfonia  di  Paradifi), 
do  Che  giù,  per  l’altre.  Tuona  sì  devota. 

Tu  hai  l’udir  mortai,  si  come’l  "vifo, 

RìTpofè  a me:  però  qui  non  fi  canta 
"Per  quel,  che  "Beatrice  non  ha  tifo. 

Giù  per  li  gradi  della  fcala  Tanta 
dj  DiTcefi  tanto,  Tol  per  farti  feda, 

"Col  dire  e con  la  luce,  che  m’ "ammanta: 

Nè  "più  amor  mi  fece  effer  ''più  preda  : 

"Che  più  e tanto  amor  quinci  Tu  ferve, 

SI  come’l  "fiammeggiar  ti  manifeda. 

70  Ma  l’"alta  carità,  che  ci  fa  ferve 

Pronte  "al  "configlio,  cbe’l  Mondo  governa, 
"Sorteggia  qui,  si  come  tu  ofierve. 

Io  veggio  ben,  difs’io,  "Tacra  "lucerna, 

''Come  libero  amore,  in  queda  Corte, 

75  Bada  a Teguir  la  previdenza  eterna. 

Ma  qued’è  quel,  eh’ a "cerner  mi  par  "forte; 
Perchè  "prededinata  fodi  fola 
A quedo  uficio,  tra  le  tue  "conforte. 

Non 

■ mi  t’ha  polla. 
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CCLXXX  DEL  P<ARZ4DIS0 
. Non  venni  prima  all’ ultima  parola, 

8o  Che  del  fuo  mczio  fece  il  "lume  centro. 
Girando  sè,  come  veloce  "mola. 

Poi  rifpofe  r"amor,  che  v’era  dentro. 

Luce  divina  fovra  me  "s’appunta. 

Penetrando  "per  quella,  ond’io  "ra’ inventro : * 
8j  La  cui  virtìi,  col  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  fovra  me  tanto,  ch’io  veggio 
La  fomma  elTenzia,  della  quale  è "munta. 
Quinci  vicn  l’allegrezza,  ond’io  "fiammeggio. 
Perchè  alla  villa  mia,  qua nt’ ella  è chiara, 

90  La  ' "chiarità  della  fiamma  "pareggio. 

Ma  quell’alma  nel  Cicl,  che  più  "fi  fchiara. 

Quel  "Serafin,  che’n  Dio  più  l’occhio  ha  fitto. 
Alla  dimanda  tua  non  "foddìsfara: 

Perocché,  si  s’innoltra  neH’abittb 
95  Dell’eterno  "ttatuto  quel,  che  chiedi. 

Che  da  ogni  creata  villa  è 'Tcittb. 

E al  Mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Quello  rapporta , si  che  non  prefumma , 

A tanto  légno,  più  muover  li  piedi. 

100  La  "mente,  che  qui  luce,  in  terra  "fumma; 

Onde  riguarda,  come  può  "laggiue 
Quel,  che  non  puote,  "perchè ’l  Ciel  l’"attùmttia. 
SI  mi  preferì  (Ter  le  parole  fue, 

"Ch’io  lafciai  la  quillione,  e mi  ritratti 
105  A ’ dimandarla  umilmente  chi  "fue. 

"Tra  duo  liti  d’ "Italia  furgon  "fatti, 

E non  molto  "dittanti  alla  "tua  patria, 

"Tanto,  che  "i  tuoni  affai  fuonan  "più  batti: 

E fanno  un  "gibbo,  che  fi  chiama  "Catria, 
no  Difetto  al  quale  è confecrato  "un’ "ermo. 

Che  fuoreffer  difpotto  a fola  "latria. 

Co- 

* Inventtt  . Qii^Ao  verbo  non  crediam  porta  derivar  da  ventre  ; ma 
ben  più  torto  da  entro  : e vuol  dire  internnrfi.  • Stamp.  carità  . Cre- 
diamo, il  concerto  del  Poeta  erter  querto  : Alla  chiarità  della  mia  lu- 
ce, e del  mio  fplendore  paTefgio  la  chiarezza  del  mio  vedere  y e della  mia 
(onoftetna.  > Stamp.  dimandare. 
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C^nro  VIGESJMO'PRIMO.  CCLXXXI 

Cosi  ricominciommn  terzo  "fermo; 

E poi  continuando  diffe:  "Quivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  fci  si  fermo, 
iij  Che  "pur  con  "cibi  di  "liquor  d’ulivi 
"Lievemente  paflava  caldi  e gieli. 

Contento  ne’pcnfier  contemplativi. 

"Render  folca  quel  chioftro  a quelli  Cieli 
"Fertilemente : ed  ora  h fatto  "vano, 
ize  SI  che  tollo  convien,  "che  h riveli. 

In  quel  loco  "fu’io  "Pier  Damiano: 

E Pietro  ' "peccator  "fui  nella  "cafa 
Di  "Noftra  Donna,  in  fui  lito  "Adriano. 

Poca  vita  mortai  m’era  rimafa, 

125  ’ Quand’io  fu’chieflo,  e tratto  a quel  "cappello  , 

Che  pur  di  male  in  peggio  fi  "travafa  . 

Venne  "Cephas,  c venne  "il  gran  vafel  lo 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e fcalzi. 

Prendendo’!  cibo  di  qualunque  "odello: 

130  "Or  voglion  quinci  e quindi  chi  "rincalzi 
Gli  moderni  pallori , e chi  gli  meni , 

Tanto  fon  gravi,  e chi  "dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de’ manti  lor  gli  "palafreni, 

"Sì  che  duo  bedie  van  fott’una  pelle, 

'3S  O pazienzia,  che  tanto  fodieni.' 

A queda  voce  vid’io  "più  "fiammelle 
Di  grado  in  grado  "fcendere  e girarli , 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a "queda  vennero,  e fermarli, 

140  E fero  un  grido  di  sì  alto  fuonO, 

Che  non  potrebbe  qui  adbmigliarfi  : 

"Nè  io  lo’ntefi,  sì  mi  vinfe  il  tuono. 

ALLEGORIA. 

Biafima  apertametite  la  mòrbida  vita,  td  i pampòfi  abiti  de' Paflòti , 
e de' Prelati  di  que' tempi . \ 

Tomo  III,  N n 
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2,  beatrice. 

j Da  ogo’alcra  conGderaaione , nè 
ad  alcto  pensava . 

5 Mi  cominciò  a dire  : fe  io  rl- 
driiì  , e con  ciò  mi  facelTi  a te 
vedere  , quanto  più  bella  e più 
lucida  tòa  divenuia  coll’  innal- 
zarmi al  fetcimo  Cielo  di  Sarur 
no , mifero  te  , perchè  tal  ti  fa- 
rciti al  fulgorare  del  mio  fplen- 
dore  , quale  diventò  Semele  , 
quando  a lei  difcefe  Giove  di 
folgore  armato  così  , com’  efle- 
foleva  nel  praticar  con  Giunone, 
Gcchè  ne  reftò  confunta  e ridot- 
ta in  cenere  . Vedi  Ovidio  nel 
lib.  3.  delle  Metam. 

7 Di  Cielo  in  Cielo  all’  Empi- 
reo. 

la  Fronde  di  albero  toccata  dal 
fulmine  , che  l’albero  fquarciò  . 
Che  li  fquarti  untrcm  è una  dell' 
imprecazioni  , che  fi  manda  af- 
fai fpelTo  in  qualche  popolazione 
della  Tofcana  ; onde  non  dovea 
giunger  si  "nuova  a i Signori  Ac- 
cademici della  Crufca,  che  a tal 
voce  ammirati  dicono  treno  Mr 
tuono;  cht  qui  cr {diamo , che  fiiu 
ratamente  fgmfchi  folgore  : fron- 
da forfè  qui  fi  r'gli»  per  ar- 
bore , come  fronda  grande  per' 
bofco  nel  Canto  XXIX.  dcH’In- 
fefno. 

1 3 Settimo  pianeta  di  Saturno , che 
ora  vibra  giù  a i corpi  inferiori 
le  fue  influenze  più  temperate  , 
perchè  il  fuo  ecceflivo  freddo  vien  | 
melchiato  cnlPeccellivo  caldo  del  I 
legno  del  Leone  Celefte  . Al- 
manaccano , che  in  quell'  iflan- 
te  della  falita  del  Poeta , Satur- 
no folTe  ne’  grad.  8.  min.  q(.  di 
Leone . 


15  Raggia  adelTo  mìflo  della  cal- 
da virtù  di  quello  , cioè  del 
Leone . 

16  Applica  ben  la  mente  a ciò  , 
che  vedrai  con  eli  occhi  , e fa 
degli  occhi  fpeccnio  alla  figura  , 
che  ti  apparirà  davanti. 

j8  In  quello  pianeta,  eflendo  ogni 
pianeta  fpecchio  del  Sole. 

19  Chiunque  poteflTe  comprendere 
qual’  era  il  piacere  , di  cui  mi 
pafeeva  nel  vedere  la  faccia  rii 
Beatrice;  favejje  da  favere  : mo- 
do antico,  e poetico, 
ai  Quando  mi  rivolfi  ad  altr’  og- 
getto , diftogliendomi  dal  va- 
gheggiarla per  efeguire  i tuoi  or- 
dini . 

aa  A grado , in  piacere . 
a4  Contrappelando  , e compenfan- 
do  il  piacere  di  vagheggiarla  col 
piacere  di  ubbidirla. 
z}  Dentro  al  pianeta  lucido  come 
crillallo,  che  girando  intorno  al 
Mondo  porta  il  nome  di  quel 
dolce  Re  e Governante  del  Mon> 
do  , folto  il  cui  governo  fu 
dal  Mondo  sbandita  ogni  ma- 
I lizia  ; cioè  il  nome  di  Satur- 
no , che  regnò  nel  fenolo  d’ 
oro  . Vedi  il  Canto  XIV.  dell’ 
Inferno. 

a8  Nel  qual’ oro  traluce  un  raggia 
del  Sole. 

29  Una  fcala  drizzata  in  fu. 

30  Che  il  mio  occhio  non  porca 
tanto  flenderfi  , che  ne  fcorgeflè 
la  fommità. 

31  Cioè  ogni  beato  Spirito  , che 
regna  in  Ciclo,  (e  non  , come 
alcuni  fpiegano  , ogni  llella  che 
luce  in  Cielo)  li  in  quella  fcala 
efiere  fparfo  e raccolto  : o pure 
ogni  lume  che  in  Cielo  rifplen- 

de , 
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ae , di  qui  diSonderd  , come  da 
fonte  di  luce. 

j5  Le  cornacchie  > o TOgliam  dir 
mulacchie. 

Per  il  freddo  della  notte  aOi- 
derate. 

ÌJ  Senza  più  far  ritorno,  altre  tor- 
nano di  bel  nuovo  lì,  onde  par- 
tite s’ erano  ; ed  altre  ivi  comi- 
nuamente  li  trattengono  girando 
intorno. 

41  In  quello  sfavillar  di  quegli 
Spiriti . 

4Z  Finché , o tolto  che  giunfero  a 
un  certo  determinato  gradino  del- 
la fcala. 

4j  Fermoin  più  prelTo  a noi. 

44  Penfando  a ciò  , che  in  altre 
fimiglianti  occallonì  aveva  avver- 
tito in  quei  beati  Spiriti,  che  il 
nuovo  più  folgorante  fplendore 
era  ardore  di  carità,  che  li  muo- 
veva a benignamente  comuni- 
carfi . 

4$  Quella , cioè  Beatrice  , da  cui 
dipendo  in  ciò  che  dir  debbo,  e 
nel  tempo,  in  cui  debbo  parlare 
e tacere  , li  Ita  fenza  farmi  al- 
cun cenno;  ond’io,  quantunque 
ne  abbia  defiderio , fo  bene  a non 
attentarmi  per  riverenza  di  farle 
ìltanza  , che  mi  confeota  di  fod- 
disfarmi . 

49  Beatrice  medefìma,  che  vedeva 
ciò  che  nel  tempo  , ch’io  tace- 
va, volgevamifì  Mr  la  mente. 

50  Nel  mirare  in  Dio  , che  vede 

il  tutto  . non  vitUnt  , qui] 

videnttm  omnia  vidcnt?  di  qui  il 
Petrarca  : 

Or  lut  volto  di  lui  , che  tutto 
vede , 

Vedi  il  mio  amor  , e quella  pu- 
ra fede. 

5 1 Parla  pure  , e foddisfa  al  tuo 
defiderio  d’interrogare. 

51  11  mio  poco  merito:  mercede  in 
lignificato  di  merito  l’adopra  an- 
cora nel  Canto  IV.  dell’ Inferno 
vetf.  J.J. 
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}5  O beato  Spirito  , che  Hai  rico- 
perto dell’  ardente  lume  della 
tua  carità. 

di  La  Vida.' 

Sj  Per  queir  iflelTa  ragione  , cioè 
perchè  il  tuo  lenfo  umano  non 
ptitrebbe  reggere  al  foavilTimo 
noltro  canto  , come  non  regge- 
rebbe al  fuo  luminofifrimo  fplen- 
dore  .' 

66  Col  favellarti  amorevolmente  , 
e col  brillar  della  luce  , di  cui 
mi  vedo. 

$7  Più  amore,  che  in  me  Ha. 

— Ad  accoglierti  più  preda  di  que- 
lle altre  anime  qui  beate. 

Che  uguale  , e maggior’ amore 
del  mio  è accefo  in  loro  , come 
il  rilplendcre  eguale  , e maggio- 
re ti  dimodra,  tanto  fplendendo 
ogni  fpirito,  quanto  ama  , come 
ha  detto  altrove. - 

70  Cioè  Dio. 

71  Alla  fua  divina  provvidenza  , 

■ la  qual  governa  l’Univerfo. 

71  Ailortifce  , ed  elegge  qui  cia- 
feuno  a quel  minidero  , ch'ella 
vuole  , come  olTcrvi  ne’  diverlì 
voli  di  noi  altri . 

73  O anima  rifplendente. 

74  Come  un  libero  amore  ba- 

( da  a efeguire  non  fervilmen- 

te  gli  ordini  della  provviden- 
za . 

7<  Difficile  a difeernere. 

77  Prefcelta. 

50  Qiiel  lume  , di  cui  era  vedita 
lo  Ipirito. 

51  Macina  da  mulino;  qui  ruota  , 
come  nel  Canto  XII.  A rotqr  co- 
miitciì  la  fanta  mola. 

Sa  L’anima  amante,  ch’era  dentro 
a quel  lume  , per  nuova  alle- 
grezza oltre  1’  ulato  fiammeg- 
giante . 

S4  Per  qieda  luce  , nel  cui  ven- 
tre io  do  racchiulb , e come  in- 
volto. 

S7  Derivata  : metafora  fatta  dal 
mungere,  come  fe  la  Divina Ef- 
N n a fen- 
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lenza  foflè  una  mammella  ine- 
fiufta  di  luce  dolcillima,  comu- 
nicabile agli  Spiriti  beati  > che 
lorviflé  loro  come  di  lume  di 
gloria  per  avvalorare  fupernal 
mente  V occhio  a rimirar  Dio 
(velatamente  in  fé  Aedo. 

$0  1 Poflillaiori  (piegano  : alla 
chiariti  della  mia  luce  e del 
mio  fplendore  pareggio  la  chia- 
rezza del  mio  vedere  e della 
mia  cono(cenza  : tutto  al  contra 
rio  , dovendofi  intendere  che 
dal  vedere  nafceri  il  rifplen- 
dere  , e non  dal  rifplendere  il 
vedere. 

93  Non  potrà  (oddirfaxe  , edendo 
occulti  anche  a i Beati  i giudi- 
zi di  Dio  , e i Tuoi  (ini  partico- 
lari , qualora  egli  non  voglia  per 
fua  fpezial  degnazione  loro  ma- 
nifedarli  ; quel  {•ddiifara  fenza 
l’accento  neirultima  è una  defì- 
nenza  bizurra. 

96  Separato,  rimolTo. 

reo  La  mente  umana  , che  qui  io 
Cielo  è lucente,  in  Terra  i fu- 
micante : In  Cielo  il  Tuo  cono- 
fcere  è molto  chiaro  , in  Terra 
d molt’ofcuro. 

ioa  Quantunque  il  Cielo  1*  a(Tu- 
ma,  e eoo  aò  ella  rimanga  fol- 
levata  a grado  più  (ublime  d’in- 
telligenza. 

104  Per  lo  che. 

106  Cioè  tra  i lidi  del  mar  Tir- 
reno , e i lidi  del  mare  A- 
driatico. 

— Cioè  gli  Apennini  , perchè 
dividono  r Italia  par  lo  lun- 

107  Ftrenze. 

105  Surgon  tanto. 

— Conforme  a quello  t nubtt  txce- 
J&t  Oljmfxs , 

109  Un  rialto,  una  gobba. 

no  In  oggi  detta  la  Badia  di  S. 
Croce  , lontana  da  Gubbio  14. 
miglia  verfo  Levante:  Urm»  non 
è qui  addiettìTO  , ma  accorcia- 


mento d’  Eremo  , che  (ìgnifiea 
picciola  cafetta  in  luogo  folita- 
rio  e deferto. 

MI  Culto  fupremo  , e adorazione 
dovuta  unicamente  a Dio:  nome 
Greco. 

iiz  A parlare  per  la  terza  volta. 

113  Mi  feci  Monaco  Benedet* 
tino  . 

117  Che'folamente  con  cibi  condii- 
ti  d’olio. 

Iti  Fruttar  al  Cielo  molte  perfo- 
ne  , che  dopo  una  vita  contem- 
plativa ed  auftera  , morivano  in 
*fcu/«  Demiia. 

119  Sì  voto  e fcarfo  di  Monafti- 
ca  odervanza  , o di  Monaci 
odervantii  e non  incolto  e voto 
di  abitatori  , come  altri  (pie- 
gano. 

tao  Che  fi  raanifedi  dalla  divi- 
na vendetta  al  Mondo  , che 
quel  Tanto  luogo  è profanato  , 
e non  è più  quello  che  era  pri- 
ma. 

lax  Mal’ inclinato  a i vizj  di  quel 
corrottidimo  fecolo. 

— EITendo  ancor  fecolare  poco  pri- 
ma d*  andare  a farmi  Monaco  , 
detti  ritirato  per  lo  (pazio  di  40. 
giorni  in  un  Monidero  Gtuato 
alla  (piaggia  di  Ravenna  colla 
fua  Chiela  dedicata  , come  pa- 
re , alla  Madonna  . Vedi  &I- 
land.  al  a 3.  di  Febbraio  nella 
vita  di  quedo  Santo  , che  fu 
Monaco  , Abate  , Vefeovo  , e 
Cardinale  d’  eccellentidìmo  me- 
rito colla  Chiefa  . Non  vuol 
dir  dunque  , che  fu  Canonico 
di  S. Maria  di  Ravenna. 

ta3  Adriatico. 

taj  Cardinalizio. 

ta<  Si  trafmuta  da  una  teda  in 
un’altra  trapallando  , con  meta- 
fora _ pigliata  uà  i liquori  , dei 
quali  propriamente  travafare  (i 
dice,  quando  da  un  vafo  fi  feo- 
iano,  e (i  trafportano  dentro  un’ 
altro. 

Sao 
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1*7  San  Pietro  Appoflolo.  Cepbas 

tiecra , e non  capo  ; come  dice 
.andino,  e Vcllurello. 

•—  S.  Paolo  vas  tltSionii, 

119  Albergo  , o ofpizio  ; e Tuoi 
dire  , che  i due  Santi  Appolloli 
andavano  mendicando  di  porta  in 
porta. 

i}0  Deride  amaramente  l’affettata 
gravità  e delicatezza  de’  Prelati 
Romani  nell’  ufo  delle  buflole  , 
fedie  portatili  , carrozze  , Brac- 
cieri , Caudatari  > Cirimonicri  , 
Palafreni,  ec. 


134  Motto  plebeo  , e da  Mercato 
vecchio. 

136  PiCt  Spiriti  luminofi. 

137  Scendere  i gradini  di  'quella 
fcala . 

139  A quefla  di  S.  Pier  Damia* 
no  . 

14*  Nd  io  intefi  ciò  che  lidiceflé' 
ro,  tanto  mi  fiordi,  e vinfequel 
rimbombo  ; fecero  quelle  dimo* 
ilrazioni  llraordinarie  per  la  ven- 
detta, che  in  Dio  vedevano  do- 
ver predo  (eguire,  come  Beatri- 
ce dirà  nel  feguentc  Canto. 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


Verf. 

1 Rifij!»-  fiffo  di  nuovo. 

6 Simile,  figliuola  di  Cadmo  fon- 
datore di  Tebe,  e d'Armoniafua 
moglie.  Vedi  Simile  nel  Canto 
XXX.  delITnf.  al  num.  a.  delle 
Annot. 

7 Siale  JilVetern» palati» , chiama 
Dante  i Cieli. 

Il  Pcdire . per  potere,  forze. 

— Pallóre  . fplendore  . Lat.  fal- 
l»r. 

la  Trea»  . per  tuono  , o fol- 
gore. 

— Snfeendere , per  dirompere , fpac- 
care , o (Iracciate . 

13  Sem.  damo. 

— Settime  fplenJere.  per  lo  piane- 
ta di  Saturno,  fettimo  in  ordi- 
ne, e il  più  lontano  dalla  ter- 
ra, e,  fecondo  l'opinion  degli  an- 
tichi, freddo  e fecco.  Vedi  fe- 
jlo  lume  nel  precedente  Can- 
to al  nuro.  17.  delle  Annot. 

14  Leene,  uno  de’  fegni  dello  Zo- 
diaco ; domicilio  di  Marte  pìa- 

. neta. 

>;  Rauiare  . per  diffonder  raggi , 
rifplendere . 

— Me  . ora,  te  Uè,  poco  avanti. 
Lat.  mede . 

15  Dirietr».  per  dietr». 


18  S pecchie,  chiama  Dante  il  pia- 
neta di  Saturno.  Vedi  qui  fopra 
al  num.  13. 

— Parvente  . per  vidbile  ; eh’  ap» 
parìfee. 

19  £««/.  per  chi,  chiunque,  qua- 
lunque , o colui  che  , quegli 
che. 

— Savere,  fapere. 

— Paftura.  pafcolo. 

ao  Vif»  . per  occhi  , vedere  , 
villa. 

21  Trafmutarji  ad  altra  cura,  cioè, 
volgerfi . 

aa  A irate  . a grado  , in  pia- 
cere . 

14  Centrappefare . adeguar  con  pe- 
fo , bilanciare . 

— Late,  fullantivo.  per  parte. 

if  Criftalle.  per  pianeta. 

i6  Cerchiare,  andare  attorno,  gi- 
rare, circondare. 

— Duce  del  Monde , fette  cui  pa- 
cque  eini  malizia  morta,  chiama 
Dante  Saturno  Re  di  Creta  , 
figliuolo  di  Celo  , e |)adre  di 
Giove , a cui  tolle  il  figliuolo 
il  Regno.  Sotto  collui  finfero  i 
Poeti,  che  vivelfero  gli  uomi- 
ni con  fomma  innocenza,  ecor- 

L relTero  gli  anni  dell’  oro. 
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ig  Scatto . fcala . _ ' ' 1 

50  Luce,  per  occhi,  vifta. 

3j  l'arerc,  verbo,  apparite  , darfi 
a vedere . I 

35  Pota,  fona  d'uccello,  altrimenti 
detto  mulacchia  y cornacchia , 

39  Roteare  . volgerli  in  giro  , 0 
danzare  a guifa  di  ruota. 

— Far  fog^iorno.  per  dimorare  in 
un  luogo. 

46  11  come,  e'I  quando  de!  dire,  e 
del  tacer,  cioè,  la  maniera,  e ’l 
tempo  del  patiate  , e del  filen- 
zìo. 

47  Starjì,  per  non  far  motto. 

}x  Mercede,  per  merito. 

JS  Vita,  per  anima  beata. 

56  Letizia , per  lume  • 

7S  Ruota  . per  corpo  rotondo  di 
pianeta . Così  Tibullo  nella  9. 
Èle{;iz  del  i.  Libro:  Dum  rota 
Luciferi  provocet  orla  diem, 

(1  Vifo,  Vedi  (opra  al  num.  ao. 
d3  Beatrice  . di  coRei  vedi  fopra 
nel  Canto  I.  al  num.  4$.  delle 
Annot. 

es  Ammantare,  per  veflire  fempli- 
cemente. 

<9-  Fiammeggiare . rifplendere  a gui- 
fa di  fiamma. 

7 1 Configlio , che  7 Mondo  governa . 

la  divina  provvidenza- 
7z  Sorteggiare,  per  alTortire  , eleg- 
gere. 

75  Lucerna  [aera  . per  anima  bea- 
ta .. 

7<  Cernere,  difeernere , vedere. 

— Forte  . per  difficile  da  inten- 
derli, o dafpiegarfi;  ofeuro,  in- 
trigato. 

78  Conjorte . per  conforti,  in  gene- 
re femminino;  in  rima, 
gl  Mola,  macina  da  mulino,  è vo- 
ce Latina. 

ga  Amore,  per  anima  beata. 

Appuntarli,  per  puntare. 

84  Inventrarfi . per  internarfi  , o 
Rat  cbiufo,  come  in  ventre. 

87  Munto  di  che  che  fia  . per  tol- 
to , eRratto . 


88  Fiammeggiare  . Vedi  fopra  al 
num.  6g. 

90  Chiarità,  chiarezza. 

— Pareggiare . per  agguagliare. 

9t  Schiararli  . per  divenir  più  lu- 

j cido . 

j9i  Serafin  . Serafini  , ordine  fu- 
prerao  di  tutta  I’  Angelica  mi- 
lizia, e più  vicino  a Dio. 

95  Soddùldra  . per  foddìsfarla  i in 
rima . 

9j  Statuto,  per  decreto. 

g6  Scijfo  . difgiunto  , divifo,  fepa- 
rato , lontano . da  Scindere  , che 
vale  feparare , fvellere  ; voce  La- 
tina. 

100  Fummare  . per  elTere  igno- 
rante . 

tot  Laggiue.  per  laggiù;  io  rima. 

101  Ajfumere.  ptr  accogliere,  rice- 
vere in  fe. 

loj  Fue.  per  fu;  in  rima. 

106  Tra  due  liti  tP  Italia  furgoit 
falli  , ec.  qui  viene  dal  Poeta 
noflro  circonfcritto  P Apennino 
monte  famofiffimo  , che  fi  Ren- 
de co’  fuoi  gioghi  da  Ponen- 
te in  Levante  , dividendo  1’ 
Italia  tutta  in  due  parti  , l'una 
Settentrionale , verfo  il  mare  A- 
driatico  ; 1'  altra  Meridionale  , 
verfo  il  Tirreno. 

— Italia  , nobilillima  , ameniRì- 
ma  , fecondiilima  provincia  d’ 
Europa . 

107  Difi  ami  alla  tua  patria  . cioè, 
dalla  tua  patria  . 

108  I tuoni  fuonan  più  bafii  . cioè  , 
fi  generano  in  una  regione  dell’ 
aria  più  balfa  della  cima  dell’ 
Apennino. 

109  Gibbo,  fuRantivo.  per  un  rial- 
to di  montagna. 

— Catria  , un  certo  gibbo  , o 
rialto  del  monte  Apennino,  fot- 
to  il  quale  è un’  eremo  , dove 
dimorò  S.  Pier  Damiano. 

no  Ermo,  fuRantivo.  eremo,  fo- 
litudine. 

Ili  Latria  . culto  e fcrvitù  del 

ve- 
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vero  , e fommo  Dio  . ma  in 
quello  luogo  in  grazia  della 
rima  fi  porta  I’  accento  acu- 
to filila  prima  Cllaba  • è vo- 
ce Greca. 

Ita  Sfrmt . per  parlare  , ragiona- 
mento; in  rima.  Lat.  ferm».^ 

115  Cibi  di  liqatr  d'ulivi  . fottin- 
tendi  > nudili . 

— Liquor  iC  ulivi,  olio. 

jid  Lievementt  . per  facilmente  , 
lenza  noja. 

li*  Rendir  fertilemcme . produrre 
io  abbondanza. 

119  Ftttiltmtme,  fertilmente. 

— ' Vano,  per  ifterile. 

Ili  Fu',  per  fui. 

— Pitr  Damiano  Santo  , prima 
Canonico  in  S.  Maria  di  Raven- 
na, poi  Eremita  nella  folitudine 
di  Catria  ; Fondatore  de’ Mona- 
ci della  Colomba , e uliimamen 
te  fatto  Cardinale . 

lai  Cafa  di  tiofira  Donna  . ^cioe  , 
Chiefa  di  Maria  Vergine.' 

Ili  Sofira  Donna  . cioè  , Nollra 
Signora;  per  la  Beata  Vergine  . 

— Adriano  lilo  . cioè  dell’  Adria- 
tico ; ov’  è polla  Ravenna,  no- 
Wlilfin»  Città  di  Romagna , tra 


Ferrara  e Rimini  , vicina  al 
mare . 

iij  Cappello  Cardinalizio. 

iiS  Travasare,  per  trafmutare. 

117  Cepbas  , cioè  capo  : così  fu 
detto  S.  Pietro , per  elTere  il  ca- 
po degli  Appoftoli  . Cosi  Ipie- 
gano  Crilloforo  Landino  , e A- 
lefiandro  Vellutello  . ma  quella 
loro  fpiegazione  è falfa. 

i »«  K»S«t  , • t 

léggefi  nel  capo  1.  dell’  Evange- 
lio di  S.  Giovannj  , al  verlo  43. 
cioè  : f»  farai  chiamato  Cepbas  , 
che  s'interpetra  Pietro. 

Il  gran  vafello  dello  Spirila 

Santo  . cioè  , S.  Paolo  Ap^ 
dolo  . Vedi  Pas  nel  Canto  li. 
dell’  lof.  al  nura.  a8.  delle  An- 
noi. 

iij  alleilo,  albergo,  magione. 

130  Rincalzare,  per  mettere  attor- 
no foflegni  ; o per  far  largo  a 
chi  palla  , tenendo  indietro  la 
turba-,  che  Tibullo  nella  5.  Ele- 
gia del  !•  Libro  , dille  efficere 

viam . 

T51  Dirieiro.  per  dietro. 

133  Palafreno,  cavallo. 

136  Fiammella,  fiammetta. 


CAN- 
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^ Argomento. 

^ Bcncc/etta  la  celate  7’ita. 

* {\  Cfiinsa  injua  luce  tutnu  ccntte  al  pio  ^ 

jOultoj^tra/jc  a/jo^qente  umanità 
lai  paleaa  Dante  iljuo  Jejio 
wm  Diluì  veéùr  filar  Je  Jtwi  raoifilelli 


CANTO  XXII. 

Ppresso  di  Aupore  alla  "mia  guida 
Mi  volfi,  come  "parvol,  che  ricorre 
Sempre  colà,  dove  più  fi  confida. 

£ quella,  come  madre,  che  foccorre 
5 Subito  al  hglio  pallido  ed  "anelo. 

Con  la  Aia  voce,  che’l  Aiol  "ben  difporre. 

Mi  difle:  Non  "fa’ tu,  che  tu  fe”n  Cielo, 

E non  "fa’ tu,  che’l  Cielo  è tutto  "fanto, 

£ ciò  che  ci  A fa,  vien  da  buon  zelo? 

IO  "Come  t’avrebbe  trafmutato  il  canto; 

(Ed  io,  ridendo:  "Mo  penfar  lo  puoi.) 

Pofeia  che’l  grido  t’ha  mofTo  cotanto? 

Tomo  III.  Oo  Nel 
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Nel  qual  fe  ’ntefo  avefli  i "prieghi  Tuoi , 

Già  ti  farebbe  nota  la  "vendetta, 

15  La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

"La  fpada  di  quafsìi  non  taglia  in  fretta. 

Nè  tardo,  * "mache  al  parer  di  colui, 

Che  defiando  o temendo  l’afpetta. 

Ma  "rivolgiti  ornai  inverfb  altrui  : 
zo  Ch’ aliai  illuftri  fpiriti  vedrai. 

Se  com’io  dico  * la  villa  "ridui. 

Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  * dirizzai, 

E vidi  cento  "fpcxule,  che’nficmc 
Più  s’ abbellivan , '.'con  mutui  rai. 

Z5  Io  flava  come  quei,  che’n  fe  "ripreme 
La  "punta  del  difio,  e non  V attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  Ti  "teme: 

E la  maggiore,  e la  "più  'luculenta 
Di  quelle  "margherite  innanzi  felli, 

30  Per  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  udì:  Se  tu  vedelfi, 

Com'io,  la  carità,  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti '''farebbero  efprclli; 

Ma  perchè  tu,  afpettando,  non  "tarde 
35  "All’alto  fine,  io  ti  farò  rifpolla 

Pure  "al  penfier,  di  che  si  "ti  riguarde. 

Quel  monte,  a cui  "Gallino  è nella  coda. 

Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
"Dalla  gente  ingannata,  e mal  difpolla. 

40  Ed  "io  fon  "quel , che  fu  vi  portai  prima 
"Lo  nome  di  ''colui , che  ’n  terra  addulTe 
La  verità , che  tanto  "ci  fublima  : 

£ tanta  grazia  fovra  me  rilulTe, 

Ch’io  ritraili  le  ''ville  circondanti 
4j  "Dall’ empio  colto,  che’l  Mondo  fedulTe. 

- Que- 

* Macif  dee  fcriverfi  in  una  fola  dizione;  vai  fuorché,  efenta.  Cen- 
to Novelle  antiche:  Or  cui  chiami  tu  Iddi»?  Cfli  non  i macne  uno.  E’I 
Poeta,  Inf. IV.aS.  Kon  avea  pianto,  mache  di  jofpiri . e altrove. 

■ l' affetto.  > ritornai. 
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"Qucfti  altri  "fuochi , tutti  contemplanti , 

Uomini  furoyaccefi  di  "quel  caldo. 

Che  fa  nafccre  i fiori  c i frutti  fanti. 

• Qui  è "Maccario:  qui  è "Romoaldo: 
jo  Qui  fon  li  frati  miei,  che  dentro  a’chiodri,. 
Fermar  li  piedi,  e tennero ’l  cuor  "faldo. 

£d  io  a lui:  L’affetto,  che  dimoflri 
Meco  parlando,  e la  buona  fembianza , 

Ch’io  veggio  e noto  in  tutti  gli  "ardor  voflri,. 

Cosi  m’"ha  dilatata  mia  "fidanza, 

* Come’l  fol  fa  la  rofa,  quando  aperta 
Tanto  dìvien,  quant’  eli’  ha' di  "pofTanza. 

Però  ti  prego,  c tu,  padre , m’ accerta  , 

S’  io  pollò  "prender  tanta  grazia,  ch’io' 

6o  Ti'  veggia , "con  immagine  icoverta . 

Ond’  egli:  Frate,  il  tuo  alto  difio 
S'  adempierà  in  "fu  l’ultima  Ipera, 

Ove  s’adempion  tutti  gli  altri,  e’I  "mio. 

Ivi  è perfetta  matura' ed  intera 
6%  Ciafeuna  "dillanza:  in  quella  fola 
"£'  ogni  parte  là,  dove  fempr’era: 

Perchè  non  è in  luogo,  "e  non  "s’impola: 

"£  nofira  fcala  ìnfino  ad  ella  varca  : 

"Onde  cosi  dal  "vifo  ti  s’invola. 

70  Infin  lafsù  la  vide  il  Patriarca 

"Jacob  "ifporger  la  fuperna  parte. 

Quando  gli  apparve  d’ Angeli  si  carca. 

Ma  "per  falirla  "mo  nelTun  diparte 
Da  terra  i piedi:  e la  regola  mia 
7J  Rimafa  è giù  per  danno  delle  "carte. 

Le  mura,  che  folcano  elTer  "badia, 

"Fatte  fono  fpelonche,  e le  "cocolle 
"Sacca  fon,  piene  di  farina  ria. 

Oo  2'  Ma 

• Stamp.  Quivi  i Uaccurit:  quivi  è.  » Stamp. 

Hfponda  ai  (wà;  oltre  all’elTer,  quant»  nellSiItro  verlo  col  relativo. 


ccxcn  DEL  fléHZìDlSO 
Ma  grave  ufura  "canto  non  il  colle, 

8o  Centra ’I  piacer  di  Dio  , "quanto  quel  "frutto  , 
Che  fa  il  "cuor  de’ monaci  si  folle. 

Che,  "quantunque  la  Chiefa  guarda,  tutto 
E'  della  gente,  che  per  Dio  "dimanda. 

Non  di  parente,  nè  d'altro  "più  "brutto. 

85  La  carne  de’ mortali  è "tanto  "blanda. 

Che  giù  "non  bada  buon  cominciamento , 

"Dal  nafeer  della  quercia  ai  far  la  "ghianda. 
"Pier  cominciò  fanz’oro  e fanza  argento, 

Ed  io  "con  orazione  e con  digiuno, 

90  E "Francefeo  umilmente  il  fuo  convento. 

E fe  guardi  al  principio  di  ciafeuno, 

Pofeia  riguardi  là,  dov’è  trafeorfo. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  "bruno. 

Veramente  "Giordan  volto  è "retrorfo: 

95  "Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volfe. 
Mirabile  ‘ a veder,  che  qui  il  foccorfo. 

Cosi  mi  dilTe:  e indi  "fi  ricolfe 

Al  fuo  collegio,  e’I  collegio  fi  ftrinfe: 

"Poi  come  "turbo  * in  fu  tutto  s’accolfe. 

100  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfe. 

Con  un  fol  cenno,  fu  per  quella  fcala, 

"SI  fua  virtù  la  mia  natura  vinfe: 

Nè  mai  quaggiù,  dove  fi  monta  e cala. 
Naturalmente  fu  si  "ratto  moto, 

105  Ch’agguagliar  fi  poteffe  "alla  mia  ala. 

"S'io  torni  mai.  Lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  "fpefib 
Le  mie  "peccata,  e’I  petto  mi  "percuoto, 

"Tu  non  avrcfti  "in  tanto  tratto  c melfo 
no  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi’l  "fegno. 
Che  fegue’l  "Tauro,  c fui  "dentro  da  "elfo. 

O glo- 

* Stamp.  a udir.  Ci  pare,  aver  più  del  maraviglierò,  e del  grande; 
e Me  muova  più;  poiché  al  dir  d’Orazio  nell’ Arce  Poet.  v.  iSo.  St- 
gniur  irritant  aximaj  ptr  aursm,  ^uam  qtuc  funt  tcvlh  fubitfìa  fi- 

*!'**/•  * Stamp.  tatto  tu  jt.CX  ^are  , che’l  Poeta  elprìma  tre  aiio- 
ni,  dicendo:  huti  fi  ricolme  al  col  litio-,  t'I  celltgio  fi  firiafe  iafiimt  ; t pti 
ttttando,  fi  follivi  tutto  infufo’.  e le  parole  feguenci  lo  ci  dimotlrano^ 
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'O  gloriofe  ftdle,  o lume  pregno 
' Di  gran  virtìi,  "dal  quale  ''io  riconofco 
Tutto  ("qual  <^e  fì  Ha ) il  mio  ingegno: 

115  Con  voi  nafceva,  e s’afcondeva  "vofco 

"Quegli,  ch’c  "padre  d’ogni  mortai  vita, 
"Quand'io  fentì  da  prima  l’acr  "Tolco: 

E poi  quando  mi  fu  "grazia  "largita 
D’entrar  nell’alta  ruota,  che  vi  gira, 

1 20  La  voftra  region  mi  fu  "fortita . 

A voi  divotamente  ' ora  'Yofpira 
L’  anima  mia , per  acquiflar  virtute 
"Al  palTo  "forte,  che  a fe  la  tira. 

Tu  fe’  sì  preflb  "all’ultima  "falute, 

1*5  Cominciò  "Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  "luci  tue  chiare  e acute. 

E però  prima,  che  tu  più  "t’ inlei. 

Rimira  in  giufo,  e vedi  quanto  Mondo 
Sotto  li  piedi  già  efler  ti  fei  : 

130  Sì  che’l  tuo  cuor,  "quantunque  può  "giocondo, 
S’apprefenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  "per  quello  "etera  tondo . 

Col  "vifo  ritornai  per  tutte  quante 
Le  fette  fpere,  e vidi  "quello  globo 
IJ5  Tal,  ch’io  "forrifi  del  fuo  vii  lembiante: 

E quel  conliglioj  per  migliore  "appròbo, 

* "Che  l’"ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa. 
Chiamar  d puote  veramente  "probo. 

Vidi  la  "Agita  di  "Latona  "incenfa, 

140  Senza  quell’ombra,  che  mi  fu  "cagione. 

Perchè  già  la  credetti  rara  e denfa. 

L’afpetto  del  "tuo  "nato,  "Ipcrione, 

Quivi  follenni , e vidi  "com’li  muove 
"Circa,  e vicino  a lui  "Maja  e "Dione. 

Qhìo- 

> ora  e folcirà  , (iti  prega.  > Stamp.  ia  . Ci  pare  , che  fi 

fifetifea  a g/ate  . 


Digitized  by  Google 


cczciv  DEL  TiAR<ADI  SO 
*45  Quindi  -m’apparve  ''il  "temperar  di  Giove, 

"Tra’l  padre  e’I  "figliole  quindi  ''mi  fu  "chiaro 
ir  variar,  che  fanno  di  lor  "dove: 

E tutti  e fette  mi  fi  dimoftraro 

Quanto  fon  grandi , e quanto  fon  veloci , 

150  E come  fono  in  diftante"riparo. 

L’"ajuola,  "che  ci  fa  tanto  "feroci , * 
Volgcndom’io,  con  gli  eterni  "Gemelli, 

Tutta  m’"apparve  da’ colli  alle  'foci: 

Pofeia  rivolfi  gli  occhi  agli  "occhi  belli. 

i. 

ALLEGORIA.. 

Meftrafi,  cbt  /«  btntà  n*  di  ttmpt  in  tempi  diminuendo  : a eie  allude 
il  Sanazzare,  quando  dice  i cbe'l  mondo,  tanto  pesiera  più  , quanto  più 
invetera . 


ANNOTAZIONI 

i>EL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

I Beatrice. 

a Come  fantolino  impaurito  dal 
bau  bau. 

5 Anfante  per  la  paura. 

6 Rincuorare. 

8 Santo  , sì  che  non  t’  è da  te- 
mere alcun  male. 


IO  O penfa  , come  ti  avrebbe  fo- 
praffatto  il  canto  dì  quefli  Beati 
in  quello  pianeta  , e il  mio  ti- 
fo : allude  alla  rìfpolta  di  San 
Pier  Damiano: 

Tu  bai  I'  udir  mortai,  ficceme 
V vlfo, 

••M  pC* 


* Dante  vede  la  Terra  dal  Cielo  flellato,  nella  guifa  (e  forfè  mag- 
giore) che  l’Ario/lo  nel  fuo  futiofo  non  la  fa  vedere  ad  Allolfo  dal  Ciel 
della  Luna,  che,  fwondo  la prof^rzione , non convegnono . Avvertifea- 
fj , che , benché  la  Terra , dal  Ciel  di  Giove  , folle  del  tutto  invifibile 
a occhio  mortale,  elTendo  veramente  quanta,  da  una  veduta  deificata, 
quale  li  finge  dal  Poeta,  può  nella  Tua  grandezza  perfettamente  veder- 
ci e ch’e’poteffe  in  un  |irar  d’occhio  veder  tutto-  ciò  eh’  e’  s’  aveva 
lafciato  fotto,  in  più  altri  luoghi  , liccome  in  quello  Io  ci  difeuopre  : 
Tu  fe'  sì  preffo  : e Paradilo  XX  VII.  8z.  Si  d’io  vedea  di  H da  Gode  il 
Varco  Folle  d'VUjJe,  ec.  L’Arinllo,  conlìderando  Afloltò,  come  uomo, 
a cui  e per  gran  dillanza,  e per  la  debolezza  della  veduta  mortale,  la 
Terra  dal  Ciel  della  Luna  apparirebbe  picciola,  com’e’dice,  ha  ancia*^ 
egli  olTervato  eccellentemente  il  decoro . 
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rerf. 

....  peri  HCH  fi  CMta 
Ter  auel , eòe  Beatrice  non  ba 
rifa. 

e Beatrice  non  rife  , perché  fe 
ridea  , Dance  (ì  farebbe  fatto  , 
quale  Semele  fu  , quando  di  ce* 
ner  felTi  : Landino  , e Daniello 
quello  verfo  Ed  io,  ridendo  : Mo 
penfar  lo  puoi,  le  credono  parole 
interpone  da  Dante  in  perfona 
(ua,  e che  poi  ripigli  Beatrice  : 
io  flimo  diverfamente  , e però 
toglierei  la  parencefi  col  punto 
interrogativo  nel  verfo  reguente| 
e porco  opinione  , che  legniti 
a parlar  EÌeacrice  , e voglia  di- 
re : E come  t’  avrei  trafmuta- 
to  io  , fe  rifo  avelTi , ora  te  ne 
puoi  avvedete,  e con  buon  difcor* 
fo  inièrirlo  dallo  sbalordi 
mento  , che  ha  in  te  cagionato 
quel  grido  di  sì  alto  Tuono:  altri- 
menti co  tnpati  rebbequeU’interroin- 
pimento  poco  graziofo  , e il  ri- 
pigliare Beatrice  , fenza  dare  a 
quello  retta  , il  fuo  continua- 
to ragionamento  alTai  inoatu- 
rale.  ... 

1}  I prieghi  di  quegli  Spiriti  bea- 
ci . 

14  La  vendetta  , che  piglierà  Dìo 
fopra  quelli  perverC  Prelati  : 
forfè  vuol  predire  la  cattura 
di  Bonifazio  in  Anagni . Vedi  il 
Canto  XX.  del  Purgatorio. 

16  La  Giullizia  Divina  non  pu- 
nifce  più  prello  , nè  più  tardi 
di  quel  che  conviene  , fiiori  che 
al  parere  di  chi  la  defidera  ;per 
vendetta  fopra  degli  altri  , cui 
però  pare  carda  ; o la  teme  fo- 
pra di  fe  , cui  però  pare  troppo 
prella. 

17  Formula  difufata,  di  cui  altro- 
ve abbiam  detto  ; e Cgnilica  , 
fuorché , o fe  non  . 

19  Staccati  dal  mirar  me  , e ri- 
guarda altrove  , che  vedrai  Spi- 
riti molto  illullri  ed  eccellenti. 

ZI  Ridui  per  riduci , per  la  rima  , 


come  fri  per  feci  ; e vuol  dire , 
fe  là  rivolgi  il  guardo,  dove  io 
t’  accenno  , e lafci  di  guardar 
me , come  t’ ordino . 

s)  lucciole  fpere  , e globetci  rif- 
plendenti. 

>4  Raggiandoli  1'  una  I’ 'altra  re- 
ciprocamente . In  qualche  Co- 
dice fi  legge  così  , con  non  muti 
rai  , quali  quelli  folTero  le  pa- 
role , con  cui  fi  comunicafiero 
vicendevolmente  il  giubbilo  , e 
come  in  certo  modo  fe  Io  rifiet- 
telfero  fcambievolmente  abbel- 
lendoli ; e mi  piace  più  di  quel 
Lacinifmo  mutui, 

a;  Cioè  reprime  il  defiderio  , e 
l’acuta  voglia  fopprime. 

a;  A tal  fegno  pigliali  foggezio- 
ne , e teme  d’ elfere  importuna- 
mente molello , e , come  fogliam 
dir,  feccatore. 

ag  La  più  rilucente  di  quelle  ce- 
lelli,  e vive  gioje. 

))  Gli  avrelli  già  cfpofli  fenza  te- 
mere di  ellerci  molello  e impor- 
tuno. 

Di  giungere  all’  alto  termine 
del  tuo  viaggio  , che  è vedere 
l’elTenza  di  Dio,  ch’ò  il  fine  di 
ogni  defiderio. 

Al  penfiero  , che  t!  riguardi 
tanto  di  efprimere  , per  rifpet- 
to  di  non  nojarci  con  tante  in- 
terrogazioni. 

J7  Catlello  in  Regno  nella  Terra 
di  Lavoro. 

;9  Da  gente  idolatra  e Mrverfa. 

40  Ed  IO  fon  quel  Benedetto. 

41  II  nome  di  Crillo. 

41  Da  terra  fino  al  Cielo. 

47  Dall’ empio  culto  de’ falli  dei, 
che  fi  propagò  per  tutto  il  Mon- 
do dietro  a tali  deità  delirante. 

4è  Quelli  altri  Spiriti  accefi  di  ca- 

I rità. 

47  Di  quell’  ardore  dello  Spirito 
Santo  , che  fa  nafeere  buoni 
penlieri  , e propofiti  , e fante 
operazioni . 
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,St  Sildo  nel  finto  rroponimen- 

■ to,  perfeverandovi  fino  alla  mor- 
te. 

55  Mi  ha  la  fiducia  accrefciu- 
tii  e slargato  con  quella  il  cuo- 
re  . 

57  Quanto  ella  é capace  di  aprir- 
li, e fpandere  le  lue  foglie. 

6o  N«n  velata  da  tanca  luce  , che 
mi  ci  cela. 

JSi  Nel  Cielo  Empireo. 

E il  mio  ancora  s’  adempierà, 
che  ho  di  compiacerti . 

66  E'  ogni  parte  , dove  fempre  è 
fiata  , perchè  è immobile  ; ed 
è tale  , perchè  non  foggiace  a 
luogo  , non  elTendo  da  luogo 
contenuta  , ma  contenendo  ogni 
luogo. 

$7  Non  fi  pofa  , nè  fi  gira  fo- 
pra  i poli  , come  fanno  1’  altre 
spere;  e però  non  foggiace  nep- 
pure a tempo. 

E la  fcala  , che  vedi  in  quello 
Cielo , irafcendendo  tutti  gli  al- 
tri , giunge  fin  lalsù  . 

ff  E però  la  tua  villa  non  può 
arrivare  a vederne  la  fommi- 
tà . 

71  moria  nota  . Vedi  il  cap.  ag. 
del  G'eneli. 

73  Nelliino  adelTo  fi  muove  a por- 
vi il  piede  per  falitJa,  c quafsù 
formontare. 

75  Accefo  il  confumo  , che  fi  fa 
di  quelle  in  trafcriverla  fenza 
alcun  prò  ; non  trovandofi  poi 
chi  la  olTervi  , e in  pratica  la 
riduca . 

77  Spelonchedi fiere,  o luoghi dila- 
bitati  . 

— Le  cocolle  fono  le  velli  di  fo- 
pra,  che  portano  i Monaci;  che 
il  linguacciuto  Poeta  dice  eller 
divenute  larphe  lacca  di  viziofi 
c corpacciuti  Monaci  ripiene;  o 
forfè  allude  alla  poco  fana  dot- 

• crina,  di  cui  calunniofamenle gli 
accagiona  con  quella  malignità  , 
con  cui  gli  altri  vizj  sfrontata- 
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mente,  e con  mordace  fatira  lo- 
ro appone. 

79  Cioè  non  difpiace  tanto  a Dio 
Pufura . 

go  Quanto  quelle  rendite  , che  i 
Monaci  appropriano  a fe  , e eoa 
le  quali  sfoggiano  da  Signori . 

gl  Stoico  il  cuore  de’Monaci,  che 
fi  danno  tutti  alle  cofe  tempo- 
rali , che  avevano  abbandonate  ; 
e abbandonano  le  fpiricuali,  alle 
quali  fi  erano  conlacraci . 

ga  Tutto  ciò  , che  la  Cbìefii  ri- 
ferba  delle  Tue  entrate  , .avanza- 
to all’  onello  follencamento  de* 
fuoi  minillti , e alla  decenza  de* 
fuoi  minilleri,  tutto  è de’  pove- 
ri, non  de' parenti,  che  di  quel- 
lo s’ ingraflìno. 

g4  Come  di  meretrici  , ed  altre 
perfone  vituperofe. 

85  Tanto  dedita  alle  morbideue. 

gè  Non  dura  , non  fi  mantiene 
un  buono  e fanco  Illituto  , f« 
non  per  un  breve  fpazio  di  al- 
quanti anni  ; tanto  a poco  a po- 
co r umana  delicatezza,  vien  al- 
lentando dalla  primitiva  ofier- 
vanza . 

87  Tutto  quel  folo  fpazio  di  tem- 
po , che  correr  fuole  di  mezzo 
tra  il  piantar  della  quercia  , e 
il  rendere  che  quella  fa  il  frut- 
to producendo  le  ghiande:  o pu- 
re allegoricamente,  fintanco  che 
quell’ordine  non  divenga  abbon- 
dante di  entrate,  e ricco. 

gg  Chi  incende  S.  Pietro  Appollo- 
lo,  chi  S.Pier  Damiano  li  pre- 
fente.  Fondatore  anch’egli  non 
già  di  nuov’  Ordine  , come  al- 
tri falfamente  dice  , ma  si  be- 
ne di  alcuni  Monifleri  nell’Um- 
bria.- Io  1’  incenderei  piuttofio 
dell’  Appollolo  , il  cui  comincia- 
re fu  moralmente  da  quel  fuo 
dire  arifntum  , aurum  nm  e/l 
mihi. 

89  lo  Benedetto. 

93  Cioè  la  virtù , e il  buon  rego- 
U- 
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lamento  dei  primi  cangiarli  e 
divenire  in  quelli , che  vengon 
dopo , vizio  e dilbriiine  . 

94  Tutte  le  cole  vanno  al  contra 

rio  di  quello  , che  andar  dove* 
rebbono  : pone  qui  il  Giordano 
per  il  popolo  Crilliano  , o per 
il  Clero  , e Stato  Eccleiìaflico , 
e per  gli  Ordini  Regolari  . Al- 
lude a quel  del  Salmo:  ejl 

libi  tiare  qtud  fugifii , & tu  Jer- 
danij  , quia  cetnerjus  ei  retrerjum  ì 

95  Ma  ti  fo  dire,  che  fu  cola  più 
mirabile  a vederG  il  ritirarli  , 
che  lece  il  Mar  rolTo  , lardan- 
do il  fuo  fondo  afciutro  , per 
cui  palTalTe  il  popolo  d’ Ifraele  , 
quando  Dìo  volle  liberarlo  dal- 
la fchiavìtù  dell’  Egitto  , quel 
fatto  , dico  , fu  più  mirabile  , 
che  non  è il  loccorfo  , e il  ri- 
medio opportuno  a queGo  anda 
re  dìfordìnato  della  dìfdplina 
degli  Ecclefiallici  , e de’  Rego- 
lari ; onde  fe  Dìo  fere  quel 
maggiore  , non  dubitare  no  , 
che  laril  ancora  quello  minore  : 
Afpetta  un  poco  , e vedrai  ca- 
fligati  gl’  ìndifciplinati  , come 
gii  gli  Egiziani  cc. 

97  Si  ritirò  , e unì  all’  altro  nu- 
mero de’  Contemplanti  , che  G 
riftrinfe  ìnfieme. 

99  Poi  roteando  , come  fa  il  ven- 
to turbinofo  , G follevò  tutto  in 
alto. 

toa  Così  la  forza  del  fuo  coman- 
do mi  fece  fare  ciò,  a che  non 
giungea  la  Gacca  mia  natura. 

105  Al  mio  volo.  j 

loi  Così  mi  Ga  conceda  la  grazia 
di  ritornare. 

107  Per  lo  quale  trionfo  ottenere. 

108  In  fegno  di  contrizione. 

109  Com’è  veto,  che  tu. 

— In  tanto  poco  tempo  roelTo  , e 
ritirato. 

no  La  coflellazione  di  Gemipi  , 
che  nello  Zodiaco  vien  dopo  il 
Tauro- 
Teme  UI. 


itt  Ed  entrai  a ritrovar  elTo  , 
dentro  dì  quello  portandomi  con 
tanta  e maggior  preflezza,  con 
quanta  tu  poni  fulla  Gamma  il 
dito  , e lo  ritiri  fubitamente  . 

ria  O glorìofe  llelle  della  coflel- 
lazione di  Gemini. 

li;  Dante  G vede  , eh’  era  della 
Setta  fcìoccbillima  de’  Genetlia- 
ci : meglio  qual  Poeta  Gentile  : 
Gemitioj  borejeepe  vare  Diducis 
genio  ; benché  dica  poi  incoe- 
rentemente : Hefeio  quod  , certe 
efl  , quod  te  mibi  temperai  afirum . 

114  0 poco  o molto  , o buono  o 
cattivo. 

116  Sol  , ^ homo  generane  borni- 
nem  : fu  tal  divulgatìfllmo  det- 
to appoggiato  alTerìfce  eflere  il 
Sole  , che  allora  trovavaG  in 
Gemini  , e con  efli  levavaG  e 
tramontava  , padre  d’  ogni  mot* 
tal  vita . 

117  Quando  io  nacqui  in  Firen- 
ze. t 

118  Conceduta  la  grazia  di  en- 
trar nell’  ottava  fpera  , o Ga 
Cielo  flellato  , che  vi  gira  *,  mi 
fu  dato  in  forte  il  pallar  appun- 
to per  il  luogo  , dove  Gate  po- 
llate voi. 

123  O al  palio  dilGcile  della  mor- 
te , alla  quale  mi  vo  accodan- 
do a gran  palli  ; o pure  per 
acquiflare  vigore  all’  alta  e diffì- 
cile imprefa  di  paffare  dal  Mon- 
do fenGbìle  all’  invìGbile  , che 
tira  tutto  me  , e richiede  tutta 
1’  applicazione  : e a quella  fpie- 
gazione  del  Daniello  meglio  s' 
accorda  il  conteflo,  che  alla  pri- 
ma del  Veliutello. 

124  Alla  vìGon  dì  Dio. 

iz8  Cioè  puritì  di  animo  , e per- 
fpìcacia  di  mente. 

127  T’  interni  in  elio  lei  , en- 
tri , e t’  immerga  nell’  ultima 

I falate . 
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Verf- 

I]*  Per  quello  tondo  Cielo. 

1 34  Quello  globo  cerraquen  • La 
terra  (areblw  affatto  invifibile  dal 
Cielo  di  Giove  ad  ogni  occhio 
mortale  , effendo  che  ad  Adol- 
fo predo  1’  Ariodo  dal  Ciel  del- 
la Luna  come  un  picciolidimo 
punto  appariva  j ma  gli  Acca- 
demici impegnati  a falvar  l’ono- 
re deir  uno  c dell’  altro  di  que- 
lli Poeti  loro  caridìmi  , oderva- 
rono  acutamente  , I’  occhio  di 
Dante  elevato  non  rimanere  nel 
fuo  puro  eder  naturale  , come 

?|uello  di  Adolfo  , ma  trovarfi 
upernaturalmente  corroborato  . 
13;  Comparendomi  tanto  minima 
cola . 

137  Che  più  la  difprezza  , e ap- 
plica la  mente  i e il  cuore  alle 
cole  del  Cielo  : quefia  ridedìo- 
ne  la  prefe  il  Poeta  da  Cicero- 
ne , che  nel  fogno  di  Scipione 
dice  : J»m  vero  ipfa  Terra  ita 
miti  parva  vifa  efi  , ut  me  im- 
perii itefiri  , qua  qua/ì  ejus  puH- 
Sum  attiu£imuj  , pTititeret  ; da 
cui  pure  la  prefe  Seneca , Luca- 
no, e molti  de’nodri  Poeti;  ed 
è in  particolar  maniera  illudrata 
da  Torquato  Tado  nel  fuo  Gof 
fredo  Canto  XIV. 

138  Uomo  di  probitì  , e di  molta 
virtù  dotato. 

139  Vidi  la  Luna  dalla  parte  fu- 
periore  , dov’  è illuminata,  fen- 
za  queir  ombra  , fulla  quale  ha 
difputato  nel  Canto  II.  di  que- 
lla Cantica  , attribuendo  quell' 
ombra  alla  denfìtii  e rarità. 

14»  Del  Sole  tuo  figliuolo,  o Ipe- 
lione  : nata  c fudantivo  : voce 
Latina. 

144  II  pianeta  di  Mercurio  , fi- 
gliuolo di  Maja  . 

— Il  pianeta  di  Venere  , figliuola 
di  Dione. 

14J  II  temperar  che  fa  la  fua  vir- 
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tù  il  pianeta  di  Giove  tra  il  (re<}* 
do  Saturno  fuo  padre , e il  foco- 
fo  Marte  fuo  figliuolo. 

146  Mi  fi  dimofirò  la  Cagione  do 
i loro  variamenti  e mutazioni 
di  lu^o  , ora  edendo  dinanzi  , 
ora  dietro  al  Sole  ; ora  più  , ed 
ora  meno  da  lui  diflanti  , e con 
ciò  diverfamente  da  lui  ripara- 
ti : intendilo  col  fuo  dovuto  rif- 
petto  r quel  ripara  potrebbe  an- 
cor forfè  intenderli  del  ripara- 
re , cioè  rinnovare  , e ricomin- 
ciar da  capo  il  lor  moto  , do- 
poché fono  flati  diflanti  , ritor- 
nando di  quel  lor  moto  al  prin- 
cipio. 

13 1 V ajuala  , fpiega  il  Landino  , 
anima  ; ma  Grà  errore  dì  flampa  : 
picciola  aja  dal  Latino  area  ; co- 
sì chiama  con  termine  di  dif- 
prezzo  tutto  il  globo  della  ter- 
ra; nè  in  comparazione  del  Cie- 
lo così  la  chiama  , che  farebbe 
anzi  un  troppo  efaltarla,  che  vi- 
lipenderla ; ma  perché  cosi  dai 
colli  alle  foci  gli  compariva  in  fe 
llefià  da  quel  luo|o  conliderata. 

— Che  fa  tanto  infuperbite  e- 
ziandio  chi  ne  polTiede  picciola 
parte  • . . , 

IJ3  1 Pollillatori  riflettono  di  bel 
nuovo  , che  ora  Dante  aveva  la 
villa  miracolofamcnte  conforta- 
ta ; e però  non  effere  punto 
firana  , nè  llempiata  cola  , eh’ 
egli  tiralTe  a vedere  sì  bene  di 
tanto  lontano  ; cioè  dall’  otta- 
va fpera  vedefìé  da  i colli  alle 
foci  , cioè  da  i monti  fino  a i 
mari  , e si  diflintamente  la  ter- 
ra . Ma  chi  fin  qui  abbia  tenu- 
to dietro  alle  fantafie  del  Poe- 
ta farebbe  ben  pufillo  , fe  an- 
cora fenza  I'  ajuto  di  quello  mi- 
racolo fe  ne  fcandalezzafle , e ne 
facefle  le  maraviglie. 

134  Di  Beatrice. 
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a Paniti»,  ftnciullino » bambino. 
Lat.  fartultu, 

5 Aitilo . anelante,  anfante. 

7 Sa.  fai. 

8 Sa' . Vedi  nel  |>reced.  num. 

Il  Me.  ora  , tette ,,  poco  avanti. 
Lat.  mtdt. 

17  nache,  fe  non,  falvo,  eccetto, 
fuor  che . 

ai  Ridui  . per  riduci;  in  rima. 

aj  Sperala  . picciola  (pera  , o glo- 
bo. e figuratamente,  anima  bea- 
ta. 

a;  Ripreme,  reprime. 

16  Punta  del  diiit  . per  defiderio 
molto  accefo. 

— Attentarfi  del  dimandare  . effer 
ofo  di  chiedere. 

a7  Temerji.  per  temere. 

a8  Lttcuìent».  lucido,  rifplendente. 
è voce  Latina . 

39  Margherite  . per  anime  beate  . 
poco  innanzi  area  detto  [perule. 

Tardare  all'  alt»  fine  . cioè  , di 
giu|nere  all’  alto  fine. 

38  Riguardar/!  di  che  che  fia  : 
guardarfene  . Lat.  e avere . 

37  Caffin»  , monte  , e caflello  in 
Terra  di  Lavoro  . In  cima  di 
tal  monte  fu  anticamente  un 
tempio  d’  Apolline  molto  fre- 
quentato da’  Gentili  ; il  quale 
fu  difirutto  dal  Patriarca  S.  Be- 
nedetto , che  vi  fabbricò  io  ve- 
ce una  Chiefa  dedicata  a S. 
Martino  , e un  Mooifiero  di 
Solitari . 

40  Sue!  , che  fu  vi  poetai  prima 
Lo  nome  di  colui  , ec.  intendi  S. 
Benedetto  , della  nobilillima  fa- 
miglia degli  Anici  Romani  , 
gran  Padre  de’  Monaci  in  Oc- 
cidente . Convertì  molte  genti 
in  Terra  di  Lavoro  dal  culto 
degl'  idoli  alla  Crifiìana  Reli- 
gione . Moti  nel  Mooifiero  di 


Monte  Cadì no.  Vedi  Caj/ìii»  nel 
pieced.  num. 

31  Colui,  ch'io  terra  adduffe  la  ve- 
rità . intendi  Gefù  Crifio. 

44  yilla  . per  città  ; alla  maniera 
de’  Franzefi. 

48  Fuoco  . per  anima  beata. 

49  Maccario  Santo  , Eremita  an- 
tichilTimo  . ma  di  tal  nome  fu- 
rono due  uomini  fantidìmi. 

— Romtald»  Santo  , Fondatore  de’ 
Monaci  Camaldolefi. 

t4  Ardori,  per  anime  beate. 

J5  Dilatar  la  fidanza,  accrefcere  il 
coraggio. 

P9  Prender  grava . per  ederne  fat- 
to degno. 

8;  Difianza . disfo,  defiderio. 

87  Impelar/!  . per  girarli  intorno 
a’  poli  . Il  Cielo  Empireo  nea 
t'  impala  . cioè  , non  fi  ruota 
intorno  a’  poli  , come  fanno  gli 
altri  Cieli  inferiori  , ma  fempre 
fia  queto  • 

89  Vifo  . per  occhi  , vedere  , vi- 

fla . 

71  Jacob,  o Giactb  , Patriarca, 
quelli  dormendo  vide  la  fcala 
mifleriofa,  dove  gli  Angeli  con- 
tinuamente afcendono,  e difcen- 
dono  . 

— l/porgere  . per  iftendere. 

73  M»  . Vedi  .fopra  al  numero 

il. 

7;  Carli  . la  regola  mia  Rimaja  i 
giù  per  dame  dille  earii  . cioè  , 
non  è d’  alcuna  utilità  , e ad 
altro  non  ferve  che  a confumar 
la  carta  , dove  fi  fcrive. 

78  Badia  . Mooifiero  . 

77  Cocolla  . abito  di  Monaco. 

78  Sacca,  per  dicchi. 

80  Frutto . per  rendita  di  Moni- 
fiero  . 

ga  jluantunqne  la  Chiefa  guarda  . 
cioè  , tutte  le  rendite  eccleCa- 
Pp  a fliche. 


Annotazioni. 


ccc 

rerf 

tìiche  , e de’  MoDÌfteri  , cullo-' 
dite  dalla  Chtefa . 

tj  Dimandar  ptr  Dio.  mendicare, 
chieder  U limoGna  per  amor  di 
Dio . 

84  Bruti»,  per  difoDello. 

ts  Blande,  per  dilicaco  , luGnghe- 
vole.  Lat.  bhndus. 

87  Da!  nafcer  dalla  qutrna  al  far 
la  ghianda  . cioè  , dal  prinai- 
pio  al  compimento  di  qualche 
im  prefa. 

88  Pier.  S.  Pier  Damiano,  di  cui 
vedi  net  pieced.  Canto  al  num. 
lai.  delle  Annoi. 

50  Francefc»  . S.  Francefco  d’  Af- 
fiG  , Fcndator  dell’  Ordine  de’ 
Frati  Minori.. 

54  Giordane  , Gume  di  Paleftina  , 
famofo  nelle  Sacre  Carte. 

— Retrerfe  . indietro  ; in  rima  . 
Lat.  retrerfum. 

55  Più  fu  il  mar  fuggir  , ec.  qui 
dal  Poeta  fi  accenna  il  paflag- 
gio  , che  Ifraele  , o Ga  il  po- 
polo Giudeo  , fece  del  mare  a 
piedi  afciutti  , fuggendogli  egli 
dinanzi . 

57  Riceglierjt.  per  ritiraiG. 

SS  Turbo,  turbine. 

• — Accoglierfi  a chi  che  Ca  . per 
raccoglierG  , riftrignerfì . 

104  Ratte  , addiettivo.  frettolofu  , 
veloce .. 

ic8  Peccata  . Mccati  . Vedi  fopra 
nel  Canto  XVII.  al  num.  3;. 
delle  Annot. 

1 OS  In  tante  , in  quante  . cioè,  in 
tanto  tempo,  in  quanto. 

110  Segno,  che  fegue’l  Tauro,  cioè, 
I Gemelli  , o Gemini  , fegnu 
dello  Zodiaco  , che  (egue  il 
Tauro  . 

111  Tauro  , fegno  dello  Zodiaco  , 
che  precede  1 Gemini. 

— Dentro  da  effe  . oGIerva  in.>l- 
tre  t Gmili  (eguenti  modi  di  di- 
re . dentro  dal  del , Canto  li. 
v.  ut.  dentro  da  fe  . Canto  11. 
T.  iJf.  e Canto  XXXIII.  ver- 


: fo  130.  di  quella  Cantica  . Co- 
ti , dentro  dal  tempie  . Canto 
XII.  V.  Sì.  dentro  dalla  rete  . 
Canto  XXVI.  v.  14.  del  Purg. 
Cosi,  pure  , dentro  da  quelT  ar- 
che . Canto  IX.  V.  ttj.  dentro 
dal  monte . Canto  XIV.  v.  103. 
dentro  da  me  . Canto  XXVI.  v. 
97.  dell’  Inf. 

1 1 3 Dal  quale  io  ricen^c»  , ec.  ef- 
(endochè  Dame  nacque  folto  il 
fegno  di  Gemini . 

1114  Slual  che  fi  fa  , qualunque 

> e’iia. 

115  Vofe»  . con  voi  . Lat.  vebif~ 

> rana  . 

liS  StuegU  , eh’  ì padre  d «rw 
mortai  vita  . coli  vien  detto  dal 
Poeta  il  Sole  , concorrendo  egli 
col  fuo  calore  alla  generazion 
delle  cole . 

117  Tofeo  . Tofeano. 

118  Largito  . per  concelTo  , do- 
nato . 

Ito  Sortito  . per  alTegnato  io  for- 
te . 

Iti  Sefpirare  «chi  che  fia  . per 
dimandar  con  fofoiri . 

it3  Forte  . per  afpro  , difficile  , 
malagevole , arduo  ; quello  che  i 
Greci,  dicono'  . 

it4  Salute  ultima,  cioè  , Iddio. 

iij  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  4$.  delle  Annot. 

11$  Luci  . per  occhi. 

117  Inlearfi . per  entrare  in  lei. 

r^o Quantunque . per  Quanto,  quan- 
to mai  ; in  forza  di  nome  . ma 
è indeclinabile. 

131  Etera  , etere  , cielo  . Lat. 
retber. 

133  Vif»  . Vedi  fopra  al  numero 

iq. 

13$  Àppribo  , coll’  accento  acuto 
filila  feconda  ,-  in  rima . approvo . 

137  Aver  per  meno  . coè  , fiimar 
pochi  GTimo. 

138  Probo  . buono  . Lat.  probus. 

1 39  Figlia  di  Latona  . per  la  Lu- 
na. 

La- 
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Annotazioni 


ccci' 


— Latina  , figliuola  di  Geo  , la 
quale  violata  da  Giove  , parto- 
rì ad  un  tempo  ‘ Apollioe  , > e 
Diana  • 

— Ittttnf»  , addiettivo  . per  acce- 
fo,  illuminato. 

140  Capone  , perché  la  credetti  . 
cioè , di  crederla  . 

14X  Nato,  per  figliuolo  ; alla  ma- 
niera de' Latini . 

— Iperione  , ^liuolo  di  JTitano  , 
e padre  del  Sole.- 

14J  Com’  per  come  ; benché  fe- 
g'jìti  confonante  . - in  grazia  del 
verfo  . Così  il  Petrarca  nel  So- 
netto aaj. 

Com’  perde  ' agevolmente  ' in  un 
mattino  , ec. 

144  Circa',  per  intorno. 

— Uajai,  figliuola  d’Atlante  , e 
madre  dì  Mercurio  . Prendefi 
per  lo  pianeta  di  Mercurio. 

•"  Dione  , madre  della  dea  Ve- 
nere > fecondo  le  favole;  il  qual 
nome  poi  fu  dato  alla  flefifa 
Venere  . qui  prendefi  per  Ve- 
nere pianeta . 

I4J  Temperar  di  Giove  tra ’l  pa- 
dre , e ’l  figlio  . cioè  Giove  > 
pianeta  temperato  , pollo  tra’l 


padre  Saturno  , di  fredda  qua- 
lità , e tra  ’l  figliuolo  Marte  , 
di  calda . 

14$  Tra’l  padre,  cioè  Saturno,- 
di  cui  vedi  nel  preced.  Canto 
ai  rum.  1;.  delle  Annot. 

— Figlio  . cioè  Marte  , figliuolo 
di  Giove , fecondo  Dante  . 

— Chiaro,  per  manifeflo,  noto. 

147  Dove,  per  luogo. - 

tjo  Riparo  de’  pianeti  . cioè  , ri- 
tornamento  al  princìpio  del  loro 

, moto  -,  come  fpiega  alcuno  de’ 
Comentatori . 

rji  J{juola  , che  ci  fa  tanto  feroci. 
cioè  , la  Terra  , che  da  noi 
pofièduta  in  qualche  pìcciola  fua 
parte  , ci  fa  infoienti  , e fu- 
perbi  ; la  ^uale  fe  fi  potelTe  ve- 
dere dal  Cielo  llellato,  parreb- 
be un'  ajuola  , o pìcciola  aia  . 
ma  qui  è neceflàrio  leggere  l’An- 
notazìoni  degli  Accademici  del- 
la Crufea. 

— Feroce  . per  infoiente , bizzar- 
ro, fuperbo. 

Ita  Gemelli.  Vedi  qui  fopra  al 
num.  I IO.  ' 

173  Foci . bocche  de’  fiumi , che 
mettono  in  mare.  
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DEL  PARADISO 


CANTO  XXIII. 

Ome  l’augello,  "intra  l’ ansate  fronde; 
rjn  Pofaco,  ai  nido  de’ Tuoi  dolci  "nati, 

La  notte,  che  le  cofe  ci  nafconde, 

Che  per  veder  gli  afpetti  "deliati, 

5 E per  trovar  lo  cibo,  ónde  gli  pafca, 

"In  che  i gravi  "labór  gli  fono  ''aggrati. 
Previene  ’l  tempo , in  fu  l’ aperta  "frafca , - 
£ con  ardente  affetto  il  ^le  afpetta, 
'Tifo  guardando,  "pur  che  l’alba  nafca; 
IO  Cosi  la  donna  mia  fi  flava  "eretta, 

E attenta  rivolta  "inver  la  "plaga. 

Sotto  la  (juale  il  Sol  moflra  nien  fretta: 


\ 
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che,  veggendola  io  'Tofpefa  e vaga, 

Fccimi,  quale  è quei,  che  difiando 
.ij  "Altro  vorria,  c Operando  s’appaga. 

Ma  poco  fu  "tra  uno  ed  altro  "quando; 

Del  mio  attender  dico,  e del  vedere 
Ln  Ciel  venir  pih  e piti  "rifehiarando. 

E "Beatrice  dille  : Ecco  le  fchiere 
IO  Del  trionfo  di  Grillo,  e tutto ’l  frutto 
'Ricolto  "del  girar  di  quelle  fpere. 

Pareami , che  ’l  fuo  "vifo  ardelTe  tutto  : 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni , 

Che  palTar  mi  eonvien  'Tenza  "coUrutto. 

.25  Quale  ' ne’"plenilunii  fereni 

^''Trivia  ride  tra  le  'Ninfe  eterne. 

Che  dipingono’!  ciel  per  tutti  i 'Xeni, 
Vid’io,  fopra  migliaia  'di  "lucerne. 

Un  Sol,  che  tutte  quante  l’accendea, 

30  "Come  fa ’l  nollro  le  "ville  fuperne: 

E per  la  viva  luce  traQparea 
"La  lucente  fullanzìa  tanto  chiara, 

Nel  "vifo  mio,* che  non  la  follenea. 

"O  "Beatrice  dolce  guida  e,  cara  ! 

35  "Ella  mi  dilTe":  Quel,  che  ti  * ''fobranza, 

E'  virtù,  da  cui  nulla  il  ''ripara. 

"Quivi  è la  fapienza  e la  polTanza, 

Ch’aprì  le  ìlrade  tra’I  Cielo  o la  Terra, 
"Onde  fu  già  sì  lunga  "dilìanza. 

40  Come  fuoco  di  nube  'fi  dilTerra 

"Per  dilatarli,  sì  che  non  vi  cape, 

E fuor  di  fua  natura  in  giù  "s’atterra, 

Così  la  mente  mia,  "tra  quelle  "dape, 

Fatta  più  grande,  di  fe  {leda  ufeio, 

45  "E  che  fi  "felTe,  rimembrar  non  "fape. 

Apri 

' Ne’  plentluoii , e oc’  fereni . > Sump.  fovrama . 
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C^uro  VlfSES  IMOrERZO:  <xc.v 

"Apri  gli  occhi,  e riguarda,  qual  fon' io:  . 

Tu  hai  vedute  cofe,  che  podence 
Se’  fatto  a foftencr  ''lo  rifo  mio. 

Io  era  come  quei,  che  "fi  rifente 
50  "Di  vifione  obblita,  e che  s’ingegna. 

Indarno,  di  ' "riducerlafi  a mente. 

Quando  io  udì  queda  ’ profferta  degna 
'Di  tanto  * "grado,  che  mai  non  fi  "flingue 
''Del  "libro,  che’l  preterito  "raffegna. 

55  Se  "mo  fonaffer  tutte  quelle  lingue. 

Che  "Polinnia  con  le  "fuore  fero 
Dei  "latte  lor  dolciffimo  piti  "pingue , 

Per  aiutarmi,  al  "millcfmo  del  "vero 
Non  fi  verria,  cantando’!  Tanto  "rifb, 

60  E "quanto ’l  Tanto  afpetto  Tacca  "mero. 

"E  così  'figurando’!  ParadiTo 
Convien  "Taltar  lo  "Tagrato  poema. 

Come  chi  truova  Tuo  cammin  "reciTo. 

Ma  chi  penTafie  il  "ponderoTo  "tema 
^5  £ l’omero  mortai,  che  Te  ne  carca, 

"Noi  biafmerebbe.  Te  Tott’eflb  trema. 

Non  è ' "poleggìo  da  picciola  barca 
Quel,  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 
da  nocchier,  "eh’ a Te  medeTmo  "parca* 

70  "Perchè  la  faccia  mia  sì  t’innamora. 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bei  "giardino. 

Che  Totto  i raggi  di  Grido  s’infiora? 

''Quivi  è !a  "rofa,  in  chc’l  Verbo  Divino 
Carne  fi  fece:  quivi  fon  "li  "gigli, 

7J  Al  cui  odor  * fi  prefe’l  buon  cammino. 

Tomo  III.  Q_q  Co- 

■ ridurUn  alla.  > Scamp.  proftrta  è dtgoa.  Ci  par  voglia  dire.*  Uth 
profferta  Jegna  di  tanto  grado  ; fattagli  da  Beatrice;  che  allora  , 
per  noftro  credere,  niuno  altro  fpirìto  gli  favellava,  t grato. 

4 afpetto  i.  Se  avefllrao  avuta  un  poco  più  d’autoriti , Tavretnino  ri* 
melTo  nel  redo  ; parendoci , che  forfè  fe  ne  cavi  fenfo  più  bello . 

r Siamp.  feleggio.  L’ufo  dice  pnleggio,  che  vai  cammino,  opaffauio; 
e noi,  per  la  fua  viciniti,  e per  la  parentela  dell' a,  e deU’a,  abuani 
rimelTo  poUggio.  * s’apede,  s’apprefe. 
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Cosi  "Beatrice  : ,cd  io,  fh’a’  fuoi  configli 
Tutto  era  pronto,  ancora  ''mi  rendei 
Alla  battaglia  "de  debili  cigli. 

Come  a raggio  di  fol  che  puro  "mei 
So  Per  "fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Vider  ‘ 'coperti  d’ombra  gli  occhi  mici, 

Vid’io  cosi  più  "turbe  di  fplcndori 
"Fulgorati  di  fu,  di  raggi  ardenti, 

Sanza  veder  principio  di  "fulgóri. 

85  "O  benigna  virtù,  che  si  gr"imprenti. 

Su  t’cfaltafii , per  'largirmi  loco 
Agli  occhi  11,  che  non  eran  pofienti. 

"Il  nome  "del  bel  "fior,  ch’io  fempre  invoco. 

E "mane  e fera,  tutto  mi  rifirinfe 
90  L’animo  ad  "avvifar  "lo  maggior  "foco. 

E com’ambo  le  luci  mi  "dipinfc 

"Il  "quale,  c’I  "quanto  della  viva  ftella. 

Che  lafsù  vince,  come  quaggiù  vinfe, 
"Perentrol  Cielo  fcefe  "una  "facella,  , 

95  Formata  in  cerchio,  a guifa  di  corona, 

E cinfela,  e girofiì  intorno  ad  "ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 
Quaggiù,  e più  a fe  l’anima  tira, 

"Parrebbe  nube,  che  fquarciata  tuona, 

100  Comparata  al  fonar  di  quella  "lira. 

Onde  fi  coronava  "il  bel  "zaffiro, 

Dei  quale  il  Ciel  più  chiaro  "s’inzaffira. 

' To  fono  "amore  angelico,  che  "giro 
'L’alta  letìzia,  che  fpira  del  ventre, 

105  Che  fu  albergo  del  noftro  "difiro: 

E girerommi,  "Donna  del  Ciel,  "mentre 
Che  feguirai  tuo  Figlio,  e farai  "dia 
Più  la  "fpera  fuprema,  "perchè  * 11  "entre. 

Così 

• Scamp.  coptrt*.  » Siamp.  ptrcb'.eiU  tmre  . Ci  pare  , che  ’l  Poeta 
«oglia  dire  con  le  parole,  raRCHE'  ti'  bntre,  fuivi  facci  il  tu»  al~ 
berlo,  onde  ejja  fpum  per  tt  nt  vitne  più  gltri^a,  t più  bella. 


Digitized  by  Google 


C^ntO  VIGESIMOtERZO.  CCCVK 
"Cosi  la  ''circulaca  melodia 
110  Si  'Tigillava,  e tutti  gli  altri  'lumi 
"Facén  fonar  Io  nome  di  MARIA. 

"Lo  rcal  "manto  di  tutti  i volumi 

Del  Mondo,  che  "più  ferve,  e più  "s’avviva 
Nell’  "alito  di  Dio  e nc’  coftumi , 

115  Avea  fovra  di  noi  * "l’interna  "riva 

Tanto  dìdante,  che  la  fua  "parvenza. 

Là  dov’i’era,  ancor  non  m’appariva: 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  feguitar  "la  coronata  "fiamma,. 

110  "Che  fi  levò  appreffo  fua  "femenza. 

E come  "fantolin , che’nver  la  "mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che ’l  latte  prefè, 

'Per  l’animo,  che’n  fin  di  fuor  s’infiamma, 
Ciafeun  di  quei  "candori  in  fu  fi  ftefe,-  ’ 

125  Con  la  fua  ^ "cima,  sì  che  l’alto  affetto, 
Ch’"cgli  aveano  a "Maria,  mi  fu  palefc. 

Indi  rimafer  lì , nel  mio  corpetto , 

"Regina  cali,  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  fi  partì ’l  "diletto. 

13®  Oh  quanta  è l’"ubertà,  che  fi  "foflolce 
In  quell’"arche  ricchiffime,  che  "foro 
A feminar  quaggiù  buone  "bobolcel 
.Quivi  fi  vive,  e gode  del  teforo. 

Che  s’acquidò  piangendo  neH’efilio 
13 J "Di  "Babillonia,  "ove  fi  lafciò  l’oro. 

Quivi  trionfa  fotto  l’alto  "Filio 

Di  Dio  e di  Maria,  di  fua  vittoria, 

E con  l’antico  e col  nuovo  "concilio 
"Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.. 

_ Q_q  1 

■ ScaiBp.  Neir abiti.  Crediamo,  che  voglia  dire,  neiralitt , cioè  nello 
fpiramentt , nella  volenti , nelP  opere  , e ne'  coftumi  di  Die . > Stamji.  P 
eterna  . Cioè  il  fao  concavo  , o t’  interno  ultimo  , e profondo  princi- 
pio : e chiamala  riva,  avendo  forfè  riguardo  al  ciel  cridallino. 

< Starop.  fiamma.  Prendendo  fiamma  nel  fuo  valore  , ci  pare  la  vo- 
ce, e’I  concetto  quafi  replicato,  e men  bello.  E perchè  fiamma  efpri- 
roer  dovrebbe  cima , e fuprema  parte  di  effa , noi  per  variare , e perchè 
forfè  il  luogo  ne’ngentìlifce,  e per  l’ autorità,  abbiam  letto  cima. 
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Cunprtmiefi  la  qualità  MU  wr* 
attimt  d(£li  cUtti  ori  Citi». 

A N N O T 

DEL  P.  POMP 

yttf. 

4 Dei  fuoi  teneri  pam . _ 
i la  che  fare  le  fue  fatiche  eli 
fon  gradite  e gioconde  : USn 
Latinifmo  peggìor  di  nati. 

7 Factofi  avanti  nei  rami  , che 
fporgon  più  in  fuori . 
p Par  è qui  particella  riempiti- 
va , che  aggiunge  una  certa 
forra  I e un  non  fo  che  di  mag- 
gior evidenza. 

10  Drizzata,  e ben  fu  colla  vita. 

11  Verfo  la  parte  di  Mezzogior- 
no , dove  il  Sole  pare  che  va- 
da più  adagio  , che  quando  è 
alla  parte  d’  Oriente  , o d'  Oc- 
cidente . 

r 3 Sofpefa  afpettando  , e girando 
r eoa  gli  occhi  , e moftrandoC 
in  villa  vogliofa. 

Qualche  dtra  cofa  oltre  quel- 
la che  ha  , e fperando  certo  di 
averla  quanto  prima  a confe- 
guire  , in  quella  fperanza  vive 
contento. 

li  Mapocofpaziodi  mezzo  vicorfe 
era  un  tempo  e l’altro , cioè  dal 
mio  afpettare  di  vedere  qualche 
novità  al  veder  il  Cielo  di  punto 
in  punto  fempre  più  fchiarirfi. 
ai  Dal  girare,  che  hai  fatto  que- 
lli Cieli . 1 più  dei  Comentato- 
ri  fpiegano  , Delle  buone  incli- 
nMiont  influite  in  te  da  quelli 
Cieli  ; ma  il  lentimemo  è men 
giullo,  e men  connaturale  al  con- 
teflo . 

aa  II  vifo  di  Beatrice. 
a4  Senza  quel  prò  ed  utilità,  che 
le  ne  ricaverebbe  fpi^andolo,  per 
non  poterlo  lo  cfptimere. 


e 0 « I A. 

Btatiiiuliiu  , chi  f i»Ì0nt  k filiti 


AZIONI 
EO  Venturi. 

aè  La  Luna  rifplende  tra  le  altre- 
llelle,  che  ornano  il  Cielo  per 
tutte  le  fue  parti  : li  dice  Tri- 
via , perchè  C figurava  con  tre 
facce  rilpetto  a tre  vie  , a capo 
alle  quali  ella  prefedeva  ; e di 
quella  fua  triforme  fembianza  , 
pigliata  forfè  dall’  eller  Luna  in 
Cielo,  Diana  nelle  felve,  Pro- 
ferpina  nell’  Inferno  , lalciò 
Icritto  Ovidio: 

Ori»  videi  Hecatei  io  irei  vtt- 
geatia  pariti , 

Serve!  ut  iu  leroai  tempita  [e- 
Sa  viai . 

z3  Di  Spiriti  luminofi  un  Sole  , 
cioè  Criflo. 

30  Come  il  nollro  Sole  le  Hello 
del  Cielo  materiale  , fecondo 
quell’  opinione  poco  probabile  , 
che  le  nelle  fiflfe  mendichino  la 
. luce  dal  Sole. 

3»  La  lucente  follanza  , eh’  era 
r Umanità  Samiflima  di  Grillo* 
34  Quello  non  è chiamare  , raa_ 
efclàmare  per  fubita  forprefa  di 
maraviglia  e di  giubbilo. 
i}  E Beatrice  , che  intefe  dove 
andava  a ferire  quella  mia  efcla- 
mazione  , mi  rifpofe  ripiglian- 
do . Quella  eccelnva  luce,  che 
vince  e fupera  la  tua  villa  , è 
luce  e virtù  divina  : quello  /»- 
hraazare  non  fa  grazia  di  por- 
lo la  Crufea. 

3$  Ma  tutto  ne  rimane  felicemeor 
te  (opralTatto  e abbagliato  , per- 
chè contra  ella  non  vale  fcher- 
mo . 

37  In  Grillo*. 

Del 
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CCCIX 


jg  Del  quale  aprimento  / o della 
venuta  del  qual  Signore . 

41  Per  difchiuderl!  e fprigionarfi 
dalle  anguflie  , in  cui  troppo  lo 
tien  riOretto  la  nuvola,  e fi  ab- 
balla verfo  la  terra  contra  quel- 
lo , che  la  fua  indole  naturale 
richiederebbe  , ed  ufo  i fare  per 
ingenito  fuo  coflume. 

43  Tra  quei  cibi  di  celeUe  fapo- 
re  : nel  numero  del  più  per 

la  rima. 

43  E che  cofa  allora  divencallé  , 
elTendomi  pur  certo  , che'  ufcì 
di  fé  flelfa , e fi  trafumand  . 

4<  Dille  Beatrice. 

48  11  mio  tiMendere giubbilando, 
a cui  poco  fa  regger  non  potevi. 

jo  Da  un’  eflali  , in  cui  rapito 
fuor  di  fe  in  viliooe  di  cofa , 
che  la  capacità  fuperava  della 
fua  mente  , di  nulla  in  fe  cor- 
nato, per  quanto  proccuri  di  ri- 
durlafì  a memoria , ricordafi  : M/i- 
ta voce  Latina,  per  dimenticata . 

53  O di  tanto  gradimento,  odi 
quel  fublime  grado  , a cui  era 
giunto  di  veder  Dio. 

54  Che  non  mai  fi  fcancella  dal- 
la memoria  , eh’  è quel  libro  , 
ove  le  pallàce  cofe  fcritte,  e vi- 
vamente imprefle  fi  ferbano. 

Con  le  altre  Mufe  forelle. 

57  Pingui  , ben  nutrite. 

j8  Ad  efprimere  la  millelima  par- 
te del  vero  non  fi  potrebbe  mai 
giungere  a cantare-. 

39  Di  Beatrice . 

60  Quanto  quel  tifo  rendeva  1’ 
afpetto  di  Beatrice  un’  afpetto 
dì  pura  gioja  , un’  aria  di  me- 
ro giubbilo  . Un’  altra  lezione 
mette  ajpetn  ’/  faeia  , e vor- 
rebbe intenderli  , che  il  fante 
afpetto  di  Criflo  riverberava  in 
Beatrice  quel  rito  , facendolo 
mero  merìlTimo  rifo  . I Pollil- 
latori  approvano  il  fenfo  , ma 
per  roodellia  non  hanno  muta- 
to la  lezione  più  autentica* 


gl  E cosi  avendo  io  prefo  a parlare 
delParadifo,  foggetto  inefiabile. 

da  Lafciare  di  tratto  io  tratto  di 
deferivere  ciò  , che  richiedereb- 
be la  materia  occorrente  di  que- 
llo làcro  Poeina . 

83  Come  fa  il  viandante , che  tro- 
va la  Brada  tagliata  da’  folli  , e 
da’ ripari  sbarrata. 

66  Non  palTerebbe  a tutti  per  buo- 
na una  tale  dilcolpa  Orazio- , 
che  per  quello  appunto  , acciò 
non  abbiano  dopo  a tremare  ì 
Poeti  , avvertilce: 

Sumitt  materiam  vefirìs  giti 
fcribith  écquam 

Viribms  , tf  vtrjate  diu  quM 
ferri  recufent. 

Quid  vuleant  humeri. 

P»/fgjio  , fecondo  1’  ufo  , vé- 
le cammino  o pallàggio:  così  gli 
Accademici  ; e di  qui  pigliare 
il  paleggio , o pileggio , per  par- 
tirfi  : modo  ballo.  Significa  an- 
cora PuUgiit  un’erba  medicina- 
le ; ma  tal  lignificato  non  vie- 
ne ora  a propofito  . Il  Daniel- 
lo fpiega  Velag»  , e qui  per  ve- 
ro dite  parche  il  Poeta  voglia  in- 
tendere un  golfo , oflrettodi  ma- 
re , affermando  non  effèr  da  pic- 
ciola  barca  quel , che  va  aprendo 
e folcando  la  fua  ardita  prora. 

6g  Che  fi  rifparmi , e non  voglia 
la  fatica  di  vogare  e arrancare  . 

70  Ripiglia  qui  il  fuo  ragionamen- 
to Beatrice  , eh'  era  fiato  dal 
Poeta  interrotto  ; e poiché  , di- 
ce , il  mio  afpetto  sì  t’  inna- 
mora , che  non  è il  più  ador- 
no e il  più  vago  del  Cielo , per- 
chè non  ti  volgi  a i più  degni 
e fplendidi  oggetti  di  quello  a- 
meno  giardino,  che  fotto  i rag- 
gi dì  Crifio  s’  infiora? 

73  LaSantìffìma  Vermne  Maria  Si- 
gnora nofira , cb'è  Rofa  Millica . 

74  Gli  Appoftoli  : dice  gigli  , per- 
chè ha  detto  giardino , e infiora. 

78  Della  debole  mia  villa  rimatla 
poc’ 
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poc’  anzi  abbarbagliata  , citnen-  Zaffiro  più  adorno  e più  chiaro 

tando  di  bel  nuovo  i miei  oc-  fi  fa  l’Empireo» 

chi  a rimirare  hdamente  quel-  104  L’alta  letizia  , che  fpira  da 
la  eccelTiva  luce  , che  alle  mie  Maria  , che  die  nel  Tuo  pu- 

deboli  pupille  faceva  contra-  rilTimo  feno  albergo  a Grido  , 

Do  . chiamato,  rifpetto  a gli  Ange- 

79  Trapafli  , per  il  mezzo  pene-  li  , Jefidtrium  cMum  tettrn»- 
traodo  e trafcorrendo  di  quella  rai»  . 
nuvola  da  elfo  trasfoiata  , e co-  io£  Cioè  in  eterno, 
me  divifa.  107  Più  dia  , più  divina  , più 

81  Gli  occhi  miei  coperti  d'  om-  beata, 
bra  , dando  io  all’umbra,  fen-  108  L’Empireo, 
za  però  vedere  il  Sole.  — Per  queda  ragione  , perchè  tu 

8;  llfudratì  da’  raggi  ardenti  dal-  ivi  fai  il  tuo  albergo  , aagiun* 

la  parte  di  fopra  , dov’  era  fa-  gendoQ  molto  di  divino  all’Em- 

lito  Grido.  pireo  per  la  tua  prefenza  . L* 

84  Senza  vedere  il  principio  e il  Aldina  mette  , pereti  egli  en- 

fonte,  da  cui  quei  fulgóri  veni-  tre  : frnfo  più  forte  , come  be- 
vano tramandati  . ne  fpie)>a  Daniello  , cioè  , ben- 

8}  O corteie  virtù  degli  fplendo-  chè  Grido  entri  , e fc^iorni 

ri  di  Grido  , che  sì  divinamen-  nell’  Empireo  , e lo  faccia  bel- 
le impronti  della  tua  luce  quei  lidimo , nondimeno  tu  anche  al 

Beati  , tu  ti  follevadi  più  in  fuo  cofpeito  fai  un’aggiunta  no- 
alto per  far  dono  di  ptxer  ve-  labile  di  bellezza, 

dere  quei  gloriofi  Spiriti  a i 109  Così  la  foave  melodia  dell* 
miei  occhi  , che  non  erano  lì  Arcangelo  , che  cantando  gi- 

valcvoli  a rimirarli  per  la  vici-  rava  intorno  alla  Vergine  , fi 

nanza  dell’  immenfa  tua  luce,  compiva  e terminava: quedo  era 

che  mi  abbagliava  . il  fuo  line  . 

88  Della  fuddeiia  Rofa  Midica.  rii  Facevano  a coro  pieno  rifuo- 
90  II  maggiore  fplendore  , cioè  la  nare  il  Nome  faniìQìmo  di  Ma- 
medelima  Beata  Vergine.  ria. 

9z  La  qualità  e la  quantità  della  ira  Segue  a dire  che  di  lì  , cioè 
viva  della  , che  vince  tutti  gli  dall'ottava  fpera  dov'  egli  era  , 

altri  lumi  di  fplendore  e di  glo-  ' Maria  fe  ne  volò  all’  altidima 
ria  , come  quaggiù  vinfe  tutti  nona  fpera  , o vogliam  dire  pri- 

gli  altri  Santi  in  grazia  ed  in  mo  Mobile  , fecondo  il  Sidema 

merito.  Tolemaico  , che  , come  fi  av- 

94  Uno  Spirito  luminofo  , che  i verri  , Dante  feguiva  , ed  era 
Gomentatori  dicono  eder  1’  Ar-  ricevutidìmo  in  que’  tempi . 
cangelo  G'abbriello  , che  le  an-  — Gielo  , che  circonda  e ricuo- 
nuriziò  la  Divina  Maternità.  pre  gli  altri  Gieli  inferiori  , 

99  Si  farebbe  fentire  alle  orec-  detti  volumi  dal  volgerli  che 

chic  , come  un  fragorofo  tuo-  fanno  : 

no  di  drepito  ingrato  ad  udir-  Affiiu»  tapitnr  vertigine 

fi  , allorché  il  fulmine  fi  fa  dra-  Ctelum , 

da  pel  mezzo  d’  una  fquarciata  Sfderaque  alta  trabit  , celeri- 

nuvola.  que  vo/umine  ttr^uet , 

101  Di  cui  fi  coronava  il  bel  Zaf-  Vedi  Ovidio  nel  lib.  a.  delle 

firo  Maria  , del  qual  preziofo  Metamorfofi  ; e quedo  è primo 

Mobile 
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Mobile,  che  qtul  manto  fì  flen- 
de  ,_e  folto  di  fe  gli  altri  Cieli 
contiene . { 

113  Che  più  G accende  e G av- 
viva , per  efler  più  vicino  , e: 
per  il  ricevere  che  Gi  quindi: 
meglio  il  fuo  alito  onnipoten- 
te , o f impreGione  de’  Tuoi  di-j 
vini  coGumi  e perfeaioni  ; per: 
lo  che  qucGa  fpera  è di  mag- 
gior’ efficacia  , e beneGcenaa  d’ 
inHuIli  . Quell’  aht»  fa  un  fen- 
fo  conGmile  a quello  : Spiritiu 
Uomini  firebaiur  fuptr  aquai  ; e 
forfè  allude  a quel  fagro  Tello  : 
infpiravit  in  faciem  ejui  fpirteu- 
lum  vitti  , ir  faSm  e/l  itmo  in 
ttnimnm  viventeiu , 

il;  Cioè  il  fuo  concavo  : la  par- 
te interiore  e più  baflà  chiamol- 
la  riva  , avendo  forfè  riguardo 
al  Ciel  criGallino  , notano  gli 
Accademici  : ed  io  penfo  che 
qui  riixi  interna  voglia  dire  con- 
fine di  diviGooe  riatto  al  Cie- 
lo inferiore. 

tìS  Parvenza  apparenia  , fpiega 
la  Crufea. 

119  Lo  fplendore  di  noftra  Don- 
na, dall’Arcangelo  cotonata  con 
i Tuoi  giri . 

110  Che  G alzò  e volò  altiffi- 
mo  dietro  al  fuo  Divino  Figli- 
uolo. 

ira  Per  quell’  affetto  e avidità  di 
latte , che  inGn  di  fuori  in  que- 
gli atti  efferni  feffoG  G mani- 
ìeGa  , o coi  quali  dimoffra  il 
fuo  gradire  , e il  fuo  amore  a 
chi  un  sì  dolce  alimento  (om- 
minillrogli . 

IZ4  Anime  vedile  di  candida  lu- 
ce. 


A Z t O N t. 

is;  L’  Aldina  legge  fiamma  , e il 
fenfo  è più  facile  ; ma  cima  fa 
fenfo  più  efatto  , eome  avvertoe 
no  gli  Accademici. 

119  Cioè  la  rimembranza  diletta 
vole  di  quel  piacere  , che  allo- 
ra non  prima  mai  efperimentato 
provai . 

130  La  copia  della  Beatitudine  , 
che  G regge  tipofta  , e col- 
mata nel  feno  di  quegli  Spi- 
riti jpieniffimi  d’  ogni  bene  , 
che  furono  in  -terra  buoni  fé- 
minatori d’  opere  pie  e meri- 
torie. 

— Si  ripone  accumulata  ammon- 
tandola nel  ricchiffimo  granajo, 
pare  che  voglia  qui  Ggnificare 
fefii/ce  , e non  Gccare  , Gffare, 
appoggiare  , come  nel  Canto 
XXl^  veri.  ;.  dell’  Inferno  : 
Perché  U vifia  tua  pur  fi  ftf- 
folge . 

13Z  £ebalce  dal  Latino  bubulctu:  vo- 
ce da  riporG  in  qualche  bolgia 
dell’  Inferno  piuttodo  , che  da 
collocarli  in  sì  alto  podo  nel 
Paradifo . 

US  Di  quedo  Mondo  . Allude 
alla  cattività  Babillonefe  degl’ 
Ifraeliti. 

— Conforme  all’  Evangelio  : Ut- 
lite  tè^aurizare  ire.  tbefaurizate 
vebit  Ve. 

139  San  Pietro  co  i Santi  del 
Vecchio,  e co  i Santi  del  Nuo- 
vo Tedamento'.il  Vellutello,  ed 
altri  Comentatori  c’  infrafeano 
Azaria,  Ananfa,  Mifaele,  e Da- 
niele, che  nella  cattività  di  Ba- 
billonia  furono  da  Nabucco 
gliati  delle  loro  ricchezze.  De- 
ve intendere  generalmente. 


DEL 
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t Intra  . trt  , fn  . 
s Nat»  , per  uccetlino  <li  nido. 

6 Latore  . fatica  . è voce  La- 
tina . 

— Àggrat»  . per  grato  , gradito  . 

7 Frajca  . ramo  d’  albero  con 
foglie . 

9 Fif»  guardare  . cioè  , intento, 
attento  . 

1 1 P/aga  , voce  Latina  . per  fito 
di  cielo  . p/aga  , Sette  la  fuale 
il  Sei  mejira  men  fretta  . cioè  , 
la  regione  meridiana  , dove  pa- 
re che  il  Sole  proceda  più  len- 
tamente , benché  ciò  non  fia 
vero . 

i6  S?uand»  , per  tempo . 

18  Rijciiarare  . per  rifchiararn. 

19  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  45.  delle  Annot. 

ai  RicegUere  . raecogliere. 

X4  Ceftrutte  . per  utilità  , prò. 
a;  Plenilunie  . tempo  in  che  'la 
Luna  è piena. 

z6  Trivia  , uno  de’  cognomi  della 
dea  Diana  , intefa  per  la  Luna. 

— Ninfe  eterne  , chiama  Dante  le 
(Ielle. 

a7  Sene  . per  (ito  , e parte  di 
Cielo. 

aS  Lucerne  . per  anime  beate  . 
jo  yijlt  fuperne  . per  le  (Ielle  da 
noi  vedute. 

}j  Fifi  . per  occhi  , vedere  , vi- 
Oa  . 

34  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  numero  46.  delle  An- 
not. 

jf  Sebranare  . per  fovrafiare  , 
fopravanzare . 

39  Difianza . difìo  , deliderio . 

40  Differrarf  . per  ifprigionarn  , 
fcioglierfi . 

41  Attertarfi  . per  fcendere  ab- 
balTó . 

4;  Dape  . per  cibi  . Lat.  iapet, 
4j  Feffe  . per  faceflè. 

— Sape  , fa  i in  rima . 


49  Rifentirf . per  ifvegliarG  , o 
accorgerli  . 

5 1 Riducerlafi  . ridurfela . 

S j Gra^  . per  riconolcenza  , gra- 
titudine. 

— Stinguere,  per  cancellare. 

J4  Libre  , che  ’l  preterite  rajfegna  , 
chiama  Dante  la  memoria. 

— Raffegnare  il  preterite  , cioè  , 
confervare  , e mettere  in  ordi- 
ne le  palTàte  cofe  . il  che  è u£- 
ciò  della  memoria. 

55  Me.  ora,  tellè  , poco  avanti. 
Lat.  mede. 

56  Pelinnia  , una  delle  Mufe  , co- 
sì detta  dalla  moltitudine  degl’ 
Inni . 

— Suore  . cioè  le  Mufe  . di  que- 
lle vedi  fopra  nel  Canto  II.  al 
num.  9.  delle  Annot. 

Sj  Latte  delcijTim»  delle  Mufe  , fi- 
guratamente . per  vena  poetica, 
faciliti  di  comporre  in  verfi. 

— Pingue,  per  pingui  ; in  rima. 

si  Millefnee  de!  ver»  . la  milleGma 

parte  delia  variti. 

io  Mere  . per  lucido,  netto,  pu- 
ro , rifplendente . 

6t  Figurare  . per  defcrivere. 

fa  Saltare  . per  palTire  fotto  (ilen- 
zio  ; trafandare  alcune  cofe  più 
difficili  , fenza  defcriverle . 

— Sagrate  p^ma  . per  la  Com- 
media di  Dante. 

«4  Penderef»  . grave  , pefante. 

— Tema  . per  argomento  di  poe- 
ma . 

6j  Poleggi»  . palTaggio  , cammino. 

é9  Parcere  . perdonare  , rifparmia- 
re  . è voce  Latina. 

71  Giardin» . per  le  fchiere  de’ 
Beati. 

73  Refa  . par  la  Beata  Vergine. 

74  Gigli . per  eli  AppoBoIi. 

j6  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1.  al  num.  46.  delle  Annot. 

77  Renderfi  alla  battaglia  de'  debili 
cigli  . per  metter  di  nuovo  gli 
occhi 
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occhi  1 cimento,  guardando  co- 
fa  d’  ecceflivo  fplendore  , che 
pofTa  abbagliarli. 

Meare  . per  trafcorrere  , paHa* 
re  . è voce  Latina. 

8o  Frati»  . franto  , rotto. 

Sa  Turbe  di  fplcndori  . cioè  , quan- 
tità di  lumi. 

8}  FuÌ£urat«,  rilplendente  , o get- 
tato a guifa  di  raggio. 

84  Fulgire  . fplendore  . Lat.  fplen- 
dor . 

85  Impremare  . imprimere  , figil- 
lare  , dar  figura . 

Z6  Largire  . concedere  , donare  « 
Lat.  Targiri. 

88  Jl  aeme  del  bel  fi»r  , cb'  io  fem- 
pre  invece  , cioè  il  Nome  di 
Maria . 

— Fiore  . per  la  Beata  Vergi- 
ne. 

89  Mane  . mattina  ■ è voce  La- 
tina . 

90  Avvifare  . per  riguardar  bene  , 
confiaerare  , difcernere  , offer- 
vare  . 

— Foco  maggiore  . per  la  Beata 
Vergine  , la  cui  perfetta  carità 
fuperò  quella  di  tutti  gli  altri 
Santi. 

91  Dipigner  le  luci  . per  affacciarfi 
agli  occhi  , e figurarvi  dentro 
la  propria  immagine  . Vedi  ido- 
lo nel  Canto  XXXI.  del  Purg. 
al  nura.  ti$.  delle  Annot. 

92  Quale,  per  qualità. 

— Quanto  . per  quantità . 

94  Perentro  . dentro. 

— Face  II  a formata  in  cerchio  , in- 
tefa  per  Gabriele  , 0 Gabbriello  , 
Arcangelo  che  porrò  la  nuova  a 
Maria  Vergine  eflér  lei  eletta 
Ma4re  di  Dio. 

95  Ella  . per  lei  . 

100  Lira  . per  1’  Arcangelo  Gab-i 
brirllo  cantante. 

tot  Zaffiro  . per  la  Beata  Ver- 
gine. 

loa  Inzaffirarfi . per  ornarli  di  zaf- 
firi. 

Temo  III. 


IO}  I»  fon  amore  angelico  . Vedi 

I Gabriele  qui  fopra  al  num.  94. 

— Amore  angelico  . per  Angelo. 

— • Girare  . per  circondare. 

loj  Difiro  nefiro . per  Gesù  Cel- 
ilo. 

lod  Donna  del  Cielo  . per  la  Beata 
Vergine . 

— Mentre  che . finché  , fino  a tan» 
to  che. 

107  Dia  . per  divina. 

108  Entre  . per  entri  ; in  rima. 

109  Circulata  melodia  . canto  di 
chi  fi  gira  intorno. 

no  Sigillare,  per  finire,  chiude* 
re  . 

— Lurne  . per  anima  beata. 

tu  Manto  reale  di  tutti  i vola- 
mi del  Mondo  , chiama  Dante  il 
primo  Mobile  , che  a guifa  di 
mantello  , cuopre  tutti  gli  altri 
Cieli  inferiori  . 

11}  Avvivarji . per  prender  vita. 

114  Alito  . per  Ipiramento. 

tu  Riva  interna  , chiamali  da 
Dante  la  circonferenza  concava 
del  primo  Mobile. 

1 1 6 Parvenza  . apparenza  , vedu- 
ta . 

119  fiamma  coronata  . per  la  Bea- 
ta Vergine. 

izo  Semenza  , per  figliuolo. 

Ili  Fantolino  . bambino  , picciolo 
fanciullo. 

— Mamma,  voce  fanciullefca , che 
fignifica  madre . - 

114  Candori . per  anime  beate. 

115  Egli  , per  eglino. 

— Maria  Vergine. 

iz8  Regina  Cali  . Regina  del  Cie- 
lo . principio  d’  un*  Antifona 
che  canta  la  Chiefa  nel  tem- 
po Pafquale  , in  lode  di  NoAra 
Donna . 

i}o  libertà,  abbondanza  , dovizia. 
Lat.  ubertas. 

— Sojfolcere  . per  riporre  , appog- 
giare . Lat  . fidfulcire. 

i}i  Arche  riccbijfime,  chiama  Dan- 

1 te  gli  AppoAoli. 

R r Foro, 
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— Per»  , rerbo  • per  furono  j in 
rinra  • 

t}s  Bebehe  , per  bifolcfae  ^ femi- 
natrici . ^ , 

1}5  BabilhnU.  chiama  il  Poeta  tfi- 
’ li»  di  BabUhnia  il  Mondo  ; co* 
me  all’  oppoflo  il  Paradifo  chia- 
mafi  la  ccleflt  Gerufalemme  . Al- 
ludefi  alla  famofa  trafmierazio- 
se  del  popolo  Ebreo  , di  Geru- 


falemme _ in  Babìllonia  , Gttb 
Metropoli  della  Caldea, 
ijd  Fili»,  figliuolo.  Lk.  filiiu  , 
intendi  Gtji  Crijl», 

I C»acili»  antic» , e mi»v» . i San- 
ti del  Vecchio  , « elei  Nuoto 
Tefiamento. 

i]9  Calai  , tbt  tien  le  tUavi  di 
tal  glaria  , cioè  S.  Pietro  Ap- 
pofiolo. 
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Argomento 

Lo  buon  Pastpr  cui  Jel  Critliano  tpra^e  ^ 
Orùto  ilqovcmo  ifici  Ju^prtma  clìcJc^ 
E l’ alte  c/iiài’i^c  la  E’uta  Ujpe  : 
Eattojì  ùman  zi  allo  Poeta  cEcJe 
er  /urne  eoa.  ejome  aperienza  - 
Quaijieno  i fonJwnenti  Ji JuaEeJe^ 
Ki crii rùponJe^  e vera  e atta  crtilenta.^ 


DEL  PARADISO 

CANTO  XXIV. 

"Sodalizio'  eletto  alla  gran  cena' 

Del  benedetto»  Agnello,  il  qual  vi  ciba' 

SI,  che  la  vodra  voglia  è fempre  piena: 

Se  per  grazia  di  Dio' 'quelli  "preliba 
5 Di  quel,  "che  cade  della,  vodra  menfa, 

* "Anzi  che  morte  "tempo  gli  "preferiba, 
"Ponete  mente  * alla  fua  voglia  immenlà, 

E "roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del. "fonte,  "onde  vien  quel,,  ch’ci  penfa. 
10  Cosi  "Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  "fero  fpere  Topra  filfi  poli, 

"Fiammando  * forte , a guila  di  "comete  •• 

Rr  * E co- 


■ Prima  che».  * all' affezione  ».  i volte». 
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E come  cerchi  in  'tempra  d’ "orinoli 

Si  giran,  sì  che'I  primo,  a chi  ''pon  mente, 
15  "Quieto  pare,  e Tultimo  che  voli. 

Così  quelle  "carole  "diiTercnte- 

mente  danzando,  "della  fua  ricchezza 
Mi  fi  faccan  ftimar  veloci  c lente. 

"Di  quella,  ch’io  notai  di  più  bellezza, 

^o  Vid’io  ufeire  un  fuoco  sì  felice. 

Che  "nullo  vi  lafciò  di  più  chiarezza: 

E tre  fiate,  intorno  di  "Beatrice, 

Si  volfe,  con  un  canto  tanto  "divo. 

Che  la  mia  fantafia  noi  mi  "ridice: 

25  Però  "falta  la  penna,  e non  lo  ferivo : _ 

Che  l’immaginar  nofiro  "a  "cotai  "pieghe. 
Non  che’I  parlare,  è troppo  color  vivo. 

O fanta  'Tuora  mia,  che  sì  ne  preghe. 

Devota,  "per  lo  tuo  ardente  affetto, 

30  Da  quella,  bella  fpera  "mi  disleghe, 

"Pofeia  fermato  il  fuoco  benedetto,' 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  ''fpiro, 

"Che  favellò  così  ' coni’ io  ho  detto. 

Ed  ella:  O 'luce  eterna  "del  gran  "viro,' 

3J  A cui  Nofiro  Signor  lafciò  le  chiavi, 

Ch'ci  portò  giù  "di  quefto  gaudio  "miro, 
"Tenta  cofiui  de’ "punti  "lievi  e "gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 

"Per  la  qual  "tu  fu  per  Io  mare  andavi. 

40  S’egli  ama  bene,  e bene  fpera,  e crede. 

Non  c’è  occulto,  "perchè ’l  "vifb  hai  quivi, 
Ov’ogni  cofa  dipinta  fi  vede. 

Ma  perchè  quefio  regno  "ha  fatto  "civi. 

Per  la  verace  fede  "a  "gloriarla, 

45  "Di  lei  parlare  ’ "è  buon  eh’ a lui  arrivi. 

a 

< com’io  v’ho.  > i ben. 
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SI  come  il  "baccellier  "s’arma,  e non  parla, 

Fin  che’I  maeftro  la  quiftion  propone. 

Per  approvarla,  ' non  per  terminarla. 

Così  m’armava  io  d’ogni  ragione, 

50  Mentre  ch’ella  dicea,  "per  elTer  "prefto 
A tal  "querente,  e a tal  profcffione. 

Dì,  buon  Criftiano:  fatti  ''manifefto: 

Fede  che  è?  ond’io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  "onde  'Tpirava  quello. 

55  Poi  mi  volfi  a "Beatrice,  * e quella  pronte 
Sembianze  "femmi,  perchè  io  fpandeffi 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

"La  grazia,  che  mi  "dà,  "ch’io  mi  confclfi, 
Comincia’io  * dall’alto  "primipilo, 

60  Faccia  li  mici  concetti  elTere  efpreflì: 

E feguitai  ; Come  ’l  verace  "ftilo 

Ne  fcrilTe,  padre,  "del  tuo  caro  ‘frate. 

Che  "mife  "Roma  teco  nel  buon  "filo, 

"Fede  è fuflanzia  di  cofe  fpcrate, 

6$  E argomento  delle  non  'parventi  ; 

"E  quella  pare  a me  fua  "quiditate. 

Allora  udì  : Dirittamente  'Tenti , ‘ 

Se  bene  intendi , perchè  la  ripofe 
Tra  le  fullanze,  e poi  tra  gli  argomenti.' 

70  Ed  io  appreffo  ; "Le  "profonde  cofe , 

Che  mi  "largifcon  "qui  la  lor  "parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  nafeofe. 

Che  l’effer  lor  v’è  in  fola  credenza, 

Sovra  la  qual  fi  fonda  l’alta  "fpcne: 

75  E però  di  fuflanzia  prende  "intenza: 

E da  quella  credenza  ci  "conviene 
''Sillogizzar,  "fenza  avere  altra  villa: 

"Però  "intenza  d’argomento  tiene. 

At. 

• e non  per.  » ed  ella.  > Stamp.  dtll' altra  . Error  folùo  • Ch  i» 
mi  confefli  dall’alto,  e primo  gonfalonier  della  Jéde  di  Cruio'. 
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Allora  udì:.  ''Se  "quantunque  s’acquifta 
So  Giù  per  • dottrina,  "fofle  così’ntefo. 

Non  v’avria  luogo,  ingegno  di  'Tofifta:. 
Cosi  "fpirò  da  quell’ "amore  accefo: 

Indi  foggiunfe  : Affai  bene  è "trafeorfa 
D’effa  "moneta  già  la  "lega  c’I  pefo: 

«5  "Ma  dimmi  fe  tu  l’hai  nella  tua  borfa. 

Ed  io:  'Sì  ho  sV  lucida,  e si  tonda. 

Che  nel  fuo  'conio  nulla,  mi  s’"infor{à.. 
"Appreffo  ufd  della  luce  profonda, 

Che  11  fplendeva.  Creila  cara  gioja, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  G fonda, 

"Onde  ti  venne?  ed  iot  "La  larga  "ploja 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è diffufa 
In  fa  le  vecchie,  e’n  fu  le  nuove  "cuoja, 
'E'  fillogifmo,  che  "la  mi  ha  conchiufa 
Acutamente,  si  che"’n.  verfo  d’'ella. 

Ogni  dimoftrazion  mi  pare  "ottufa. 

poi '"L’antica  e la  novella 
Propofizione,  che  si  "ti  conchiude. 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

io:  La  pruova,  che’l  "ver  mi  "difehiude, 
Son  1 ' opere  "fegui  te , "a  che  natura 
Non  ‘ fcaldò  ferro  mai,  nè  battè  "ancude. 
Rifpofto  fummi : DI,  chi  t’aflìcura 
Che  queir  opere  fofler  quel  medefmo. 

Che  vuol  provarfi?  "non  altri  il  ti  giura. 

Mondo  fi  rivolfe  al  Criftianefmo, 
Difs’io,  fenza  miracoli,  "queft’uno 
^ *®is  che  gli  altri  non  fono’l  "centefmo: 
Che  tu  entrarti  povero  c digiuno 

c®o?po,  a feminar  la  buona  pianta. 

Che  fu  già  vice,  ed  ora  è fatta  "pruno. 


Fi- 


e dal- 
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Finito  quello,  l’alta  Corte  Tanta 
Rifonò  "per  le  fpere.  Un  Dio  lodiamo, 

Nella  "melòde,  che  lafsìi  fi  canta, 
li 5 £ quel  "baron,  che  si  "di  ramo  in  ramo 
Efaminando,  già  tratto  m’avea, 

"Che  all’ ultime  fronde  "appreffavamo. 
Ricominciò  : "La  grazia , che  "donnéa 
Con  la  tua  ‘ mente,  la  bocca  t’aperlè 
120  Infino  a qui,  com'aprir  fi  dovea; 

Sì  ch’io  appruovo  ciò,  "che  fuori  "emerfe: 

Ma  or  conviene  ‘ efprimer  quel,  che  credi, 

E onde  alla  credenza  tua  s’offerfe. 

O Tanto  ^ padre  e fpirito,  che  "vedi 
125  Ciò  che  "credefti,  si  che  "tu  vincerti, 

Ver  lo  Tepolcro , più  giovani  piedi , 

Comincia’ io:  tu  vuoi  ch'io  maniferti 
"La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

£d  anche  la  cagion  di  lui  chiederti. 

130  Ed  io  rifpondo:  Io  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto '1  del  muore 
"Non  "moto,  con  amore  e con  diCo: 

Ed  a tal  creder  "non  ho  io  pur  pruove 
"Fifice,  e "metafifice,  ma  "dalmi 
135  Anche  la  verità,  che  quinci  piove, 

Per  "Moisè,  per  profeti,  e per  falmi. 

Per  l’evangelio,  e "per  voi,  che  fcrivcrte. 
Poiché  l’ardente  fpirto  vi  fece  "almi. 

E credo  in  tre  perfone  eterne,  e qucrte 
140  Credo  una  eifenzia  si  una,  e si  trina, 

"Che  "foffera  congiunto  * "fono  et  "erte. 

Della  profonda  "condizion  divina, 

"Ch’io  ’ "tocco  "mo,  la  mente  mi  "figilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

Quell’ 

• Scamp.  dtima . La  grazia  , la  quale  nella  tua  mente  ti  ha  ec.  fgn»- 
reggia,  > fpremer.  » padre,  o fpirito.  4 Stamp.  funt . t Stamp.  r«r- 
f»  nella  mente.  Ci  pare,  che  abbia  più  enfafì,  e più  chiarezza  j e che 
voglia  dire  : L' evangelica  dottrina  in  più  liugii  mi  figiUa  , e m' tmprMa 
la  mente  della  condixton  profonda  di  Dio,  la  quale  io  mo  t’accenno,  e ti  [piego 
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cccxx  del  FuiRóiDISO 
I4J  Qucft’è  ’l  principio  ; queft’  è la  favilla, 

Che  fi  dilata  "in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  ftella  in  cielo,  in  me  rcintillaT 
Come'l  Cgnor,  ch'afcolta  * quel,  che  piace. 

Da  indi  abbraccia’!  fervo,  "gratulando, 
ijo  Per  la  novella,  lofio  eh’ c’ li  tace; 

Cos\  benedicendomi  * cantando , 

"Tre  volte  cinfe  me,  "sì  com’io  tacqui, 
L’appofiolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  sì  nel  oir  gli  piacqui. 

ALLEGORIA. 

Vimtfirafi , U confejftont  tfffr  niceffaria  ; e per  Viene  , che  appreroa 
Iti  Fede  di  Dante  , la  petejlà  de!  Semme  PenteHce  , e per  cenfe^uente 
della  Cbiefa  Cattetica  , i quali  [eli  hanno  auterità  di  approvare  , e 
riprovare  le  opinioni  altrui  intorno  alle  cofe  della  Fede. 

^ «A  ^ 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


Verf. 

I D2I  Latino  fodalitium,  che  va- 
le conforzio  di  convitati.  Cic.de 
Invent.  venie  in  redes  quajdam  , 
in  quibut  fodalitium  erat  futurum^ 
eodem  die. 

4 Cioè  Dante  in  carne  ancor 
mortale  alTaggia  innanzi  tempo  , 
ed  ha  la  forte  Cngolarillìma  di 
gufare . 

5 Mecaforetea  ben  rubata  alla 
Cananea  , di  cui  vedi  S.  Matt. 
al  i;.  ed  è la  medelima  con 
quella  chiamata  da  S.  Marco  Si 
rofenijfa  , Il  teflo  di  San  Marco 
è : nam  éf  catelli  cemedunt  fub 
tnenfa  de  midi  puererum  ; quel- 
lo di  S.  Matteo  : nam  & catel- 


li edunt  de  micie  , qute  eadunt 
fub  menfa  Dominorum  fuerum. 

6  Preferiva  il  termine  della  vita, 
d Spruzzatelo  in  fenfo  fpirittiale 
della  vollra  celefliale  rugiada. 

9 Dio. 

— Da  cui  deriva  ciò  , che  pur’ 
e^li  vien  penfando  e fofpirando  ; 
cioè  r eterna  gloria  , alla  quale 
afpira  anelante. 

Il  Perchè  cominciarono  a roteare 
e a girarli  per  fe^no  di  allegrez- 
za attorno  a noi  che  Pavamo 
fermi , come  i poli  filli  al  girar 
delle  fpere  celelti  : un’  altro  te- 
flo legge  non  ferie  , ma  velie  , 
cioè  verfo  Dante  e Beatrice . 

Che 


> eh’ ci  piace.  » e cantando. 
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la  Che  fiammeggiano  con  più  ac 
cefo  fplendore. 

I)  E come  ruote  nel  congegua- 
mento  , e macchina  ec. 

1}  Cìo^  che  non  punto  fi  muo- 
va . 

16  Carila  i propriamente  ballo  in 
tondo  , che  per  lo  più  fi  ac- 
compagna con  canto. 

— Differentemente  tutto  una  paro- 
la ; rpezzatura  ufata  ancor  da  i' 
Latini,  ma  fol  qualche  rara  vol- 
ta , e poco  meritevole  d’  imi- 
tazione ; e vuol  dire  , qual  più 
qual  meno  velocemente  danzan- 
do. 

17  Della  Tua  maggiore  o minor 
beatitudine  me  ne  facevano  for- 
mar giudizio  , fecondo  che  era- 
no veloci  e lente  , partecipan- 
done a mifura  del  moto. 

19  Di  quella  carola  di  anime  , 
che  ballavano  girando  : di  più 
bellezza  , perchè  la  formavano 
le  anime  de  i Santi  Appofloli. 

aj  Divino. 

Z4  Non  me  lo  pofib  più  adelTo 
così  vivamente  immaginare  tal 
quale  era  allora  , quando  I*  udii . 

16  Traslazione  dalla  pittura  , . a 
cui  nel  dipingere  un  pannenia- 
mento  per  efprimere  la  diflin- 
zione  delle  pieghe  , è necefia- 
rio  ufar  al  fuo  luogo  i colori 
delicati  , non  troppo  sfacciati  e 
vivi  ; e tal’  ufo  fatto  acconcia- 
mente è una  delle  cofe  più  dif- 
ficili di  quell’  arte  . (^i  dun- 
que vuol  dire  , la  nolTra  fan- 
taCa  è difadatta  a immaginare 
oggetti  sì  eccellenti  , ed  ha  co- 
lon troppo  groflolani  , nè  pud 
delicatamente  dipingerli . 

a8  Sorella  nella  gloria.-è  San  Pie- 
tro che  parla  a Beatrice. 

ap  Per  il  tuo  defiderio  di  compia- 
cere e foddisfare  a Dante. 

30  Mi  disleghi  e fciogli  dalla  fpe^ 
ra  , dove  fio  carolando  con  gli 
altri  Appodoli. 

Temi  ili. 


J31  Pofcia  che  fermato  fi  fu  , for- 

j nito  quel  triplicato  giro. 

I3Z  11  fuo  favellare  , che  fi  fa  fpi- 
rando . 

33  II  qual  fuo  ragionare  tutto  con- 
fiflè  in  quelle  parole  pur’  or  ri- 
ferite, i fama  fuira  mia. 

34  Di  quel  grand’  uomo  : viri  al- 
la Latina. 

36  Di  quello  celelle  Hegno  ripie- 
no di  maravigliofa  allegrezza. 

37  Efamina  Dante  fu  punti  faci- 
li , o difficili  , come  ti  è più 
in  grado. 

39  Per  virtù  della  qual  Fede  cam- 
minavi ficuro  filile  acque  del 
mare  di  Tiberiade  . Miracolo 
noto. 

41  Perchè  hai  qui  la  villa  rivol- 
ta in  Dio  , in  cui  ogni  cofa  fi 
vede  efprella. 

43  Ha  accollo  per  fuoi  cittadi- 
ni in  riguardo  alla  vera  Fe- 
de , che  profelTarono  , quei  che 
quafsù  felicemente  fog^iornano. 

44  A gloria  dell’  illeflà  Fede  , e 
per  via  più  roajgnificarla . 

43  Sta  bene  , che  arrivi  a Dan- 
te , e a lui  fi  faccia  fentire  il 
tuo  parlare  di  ella  Fede. 

4<  Si  arma  penfando  tacitamentS 
agli  argomenti  e alle  pruove 
per  difenderla  , non  per  definir- 
la ; che  quello  tocca  al  Mae- 
llro  che  la  propone. 

30  Per  elTer  pronto  a tifpondere 
a tale  efaminatore  , quale  era 
S.  Pietro  , e a tal  proféllìoae  , 
qual!  è quella  della  Fede . 

fi  Rifpondi  a me  , e dammi  a 
conofcere  fe  credi  bene. 

34  Da  cui  a me  tale  interrogazio- 
ne fu  fatta. 

38  Cioè  Dio  d’  ogni  grazia  auto- 
re. 

— - Ch’io  faccia  la  profellione  del- 
la Fede  nelle  mani  del  Princi- 
pe degli  Appofloli  , primo  Ca- 
pitano della  milizia  Crilliana  • 
Primipili  nella  milizia  Romana 
S f'  era 
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era  il  Cinlandante  della  prima 
Coorte  ) che  fi  componeva  ordi- 
nariamente di  410.  foldati . Vel- 
lutello  legf[endo  non  «/r«  , ma 
altro  TrimipUo  , ne  fa  quella 

■ fi  tacca  interpetrazione  ; cioè  S. 
Pietro  dirfi  /’  altro  rifpetto  a 
queir  Angelo  anch’  elTo  Primi- 
pilo  , in  quanto  fiava  alla  porta 
del  Pureatorio  colte  chiavi  date- 
gli da  S.  Pietro  ; al  qual'  An- 
gelo Dante  fece  l’ altra  confef- 
fione  , cioè  de’  fuoi  peccati  . Il 
P.  d'  Aquino  preferendo  io  que- 
llo luogo  la  lezione  dell’  Aldi- 
na a quella  della  Crufca  , cioè 
approvando  che  fi  legga  non  al- 
lo , ma  altro  Prìmipilo  , inter- 
retta  con  molto  ingegno  cos'i  : 
La  grazia  che  mi  dà  , eh*  io 
mi  confefii  da  San  Pietro  , fac- 
cia che  i miei  concetti  fieno 
gli  efpreflì  e infegnati  dall’  al- 
tro Primipilo  , cioè  S.  Paolo  ; 
ofiervando  frequentemente  rro- 
varfi  nel  ruolo  della  milizia  Ro- 
mana fatto  ricordo  di  due  Pri- 
mipili  ambedue  dell’  ordine  dei 
Triari  • Vedi  il  fuo  Lexicon  mi- 
litare alla  voce  Trimipilut  , e 
dalle  teflimonianze  ivi  riporta- 
te , potrai  ancora  dedurre  non 
renderfi  ottimamente  , nè  di- 
chiararfi  la  voce  Primipilo  dagli 
Accademici  Pollillatori  con  que- 
lla altra  lor  voce  Gortj'atoniero  ; 
che  non  Capo  di  fchiera  , ma 
Alfiere  è quello  che  porta  il 
Gonfalone  ; cioè  1’  infegna  nel- 
la milizia  , e con  Latinifmo 
corrifpondente  fi  direbbe  Signi- 
fero , non  Primipilo. 

<a  Di  S.  Paolo. 

é)  Nel  vero  e dritto  cammino  . 

<4  Le  parole  di  S.  Paolo  ad  He- 
br.  II.  fono  quelle  : tfi  autem 
fidet  fperandarum  futjlantia  re- 
rum  , ar^umenium  non  apparen- 
lium  ; cioè  la  Fede  è follegno 
e fondamento  dello  fperare  le 


cole  , che  devono  fperarfi  ; ed 
è un’  argomento  , per  virtù  di 
cui  rimaniamo  certificati  del- 
le cofe  invifibili  e non  appa- 
renti al  lume  della  ragione  na- 
turale . 

66  E quella  mi  pare  la  fua  defi- 
nizione , che  Ipieghi  1’  efiènza 
e quidità  della  cola  ; benché  per 
verità  quella  non  è 1’  adequata 
definizione  della  Fede  ( Ella  è 
non  meno  fondamento  da  teme- 
re le  cofe  tremende  del  Mon- 
do di  là  , ed  inoltre  fiamo  da 
lei  certificati  di  alcune  cofe  evi- 
denti ancora  per  dimollrazione 
naturale  , come  per  efempio  , 
che  r anima  noflra  è immor- 
tale ) non  intendendo  li  1’  Ap- 
pollolo  di  definir  la  Fede  , ma 
di  ponderarne  alcune  eccellen- 
ti proprietà  , che  facevano  al 
fuo  propofito . 

70  I Mider},  che  qui  in  Cielo  mi 
fi  danno  a vedere. 

71  Sic  credimut  , ibi  videbimui  . 
Augull. 

7;  Il  luogo  , e r incombenza  , e 
però  anche  il  nome  , tenendo 
la  Fede  rifpetto  alla  Speranza  , 
e all’  altre  virtù  Crifliane  il 
luogo  e r incumbenza  , che  tie- 
ne la  foflanza  rifpetto  agli  ac- 
cidenti ; cioè  di  reggerli  e fo- 
flentarli  .•  Interna  è voce  anti- 
ca > e forfè  fincope  d’  inten- 
denza ; qui  , e poco,  lotto  do- 
ve è replicata  coi  verbi  pren- 
de e tiene  , fla  in  quella  fi- 
gnificazione  ; piglia  le  veci  , 
fi  pone  in  cambio  , ha  la  for- 
za . 

76  Setvendofene  come  d’  un’  in- 

dubitato principio  ,"da  cui  de- 
durne giulle  e regolate  illazio- 
ni  . _ 

77  Convincere  e perfbadere  noi 
ftefli  come  per  via  di  lillogi- 
frao  , giacché  la  Fede  o pro- 

' priameme  , o equivalentemen- 
te 
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te  è difcorfiv»  . Il  Poeta  pare, 
che  inclini  alla  fentenza  di  S. 
Tommafo  , ficchè  voglia  che  I’ 
atto  della  Fede  non  fia  altri- 
menti che  di  queHo  andare  : 
credo  per  efempio  1’  Eucari- 
ftia  , perchè  Dio  1’  ha  rive- 
lata i il  qual’  atto  facilmente 
(i  riduce  a forma  di  fillogi- 
fmo  . 

— O fenza  badare  alla  conneffio- 
ne  logica  delle  premedè  colla 
conclufione  , fe  Dante  efcliide 
il  dilcorfo  formale  dall’  atto  del- 
la Fede  ; ovvero  più  feniplice- 
mente  , fenz’  aver  altro  lume 
da  conofcere  la  veriiìk  rivela- 
ta , che  il  lume  della  Fede  , 
fecondo  i detti  celebri  de’  San- 
ti Padri  , per  efempio  : Ciri- 
ffianus  fum  , aefci*  qutd  credo  . 
Atigud. 

7S  Equivalenza  , e però  anche  il 
nome  d’argomento,  |iacchè  la 
Fede  ha  forza  di  llabilire  1’  in 
telletto  nella  verità  rivelata  , e 
flabilirvelo  nientemeno  che  un’ 
argomento  dimodrativo  nella  ve- 
rità dimodrata  ; anzi  avendo 
forza  anche  maggiore  , fecondo 
che  da  i Padri  s’  infegna , per 
efempio  S.  Grifod,  ai.  hom.  in 
Epid.  ad  Hebr.  Ncque  fides  di- 
ci potefi  , nifi  cum  circa  e a , 
quee  non  vi  dentar , ampliai  qaam 
circa  ~ea  , quee  videntur  , certi- 
tudinem  habuerit . 

79  Se  quanto  , fe  tutto  quello 
che. 

50  Fode  cosi  ben’  intefo  e com- 
prefo  , come  hai  comprefo  tu 
che  cofa  fia  Fede . 

51  Di  fohda  Fìlofofo  cavillofo , 
che  G vale  di  argomenti  falla- 
ci per  far  comparire  il  falfo 
vero  , e il  vero  falfo  , non  v’ 
avrebbe  luogo  , perchè  nefruno 
fi  lafcerebbe  da  quello  inganna- 
re e confondere. 

Sa  S,  Pietro  , dell’  accelo  arao- 


Z I O N lé 

re  del  quale  tali  voci  ulciro- 
no. 

Sj  Si  è ricevuta  come  moneta 
corrente  , e di  ottima  qualità", 
e di  giudo  pelo  dal  faggiatore  ; 
cioè  è ito  bene  Gn'  ora  1’  efa- 
me  , e con  approvazione  paf- 
fate  per  buone  fonoG  le  ri- 
fpode . 

8j  Ma  queda  moneta  traboccante 
r hai  tu  nella  borfa  , cioè  hai 
tu  nella  tua  mente  , e nel  tuo 
cuore  la  Fede  ? credi  , come  di- 
ci , ed  intendi  f 

87  Che  in  ella  niuna  cofa  mi  fi 
fa  dubbia  , nè  mi  fa  dare  in 
forfè  ; fegue  la  metafora  della 
moneta . 

S8  Soggiunfe  S.  Pietro  , che  era 
come  in  un’  abifio  di  luce. 

91  Come  r hai  tu  avuta  queda 
preziofifiima  Fede? 

— La  larga  pioggia  della  Dottrina 
facra  fparfa  dallo  Spirito  Santo 
fulle  carte  del  Nuovo  e Vec- 
chio Tedamento  ; cuoja  , perchè 
in  quei  tempi  erano  fcritte  in 
carta  pecora . 

94  Tal  pioggia  , tal  grazia  dello 
Spirito  Santo  ella  è quanto  un 
convincentidimo  argomento  in 
ordine  a concludermi  , e capa- 
citarmi della  verità  della  Fede; 
di  modo  che  al  fuo  confron- 
to ogni  altra  dimofirazlone  mi 
comparifce  ofcura  , cioè  meno 
idonea  a farmi  aderire  alla  ve- 
rità fcientificamente  dimodra- 
ta  . 

97  Replicò  S.  Pietro. 

— La  Sacra  Scrittura  del  Vecchio 
e Nuovo  Tedamento. 

98  Ti  convince  e perfuade. 

100  Mi  rende  aperta  queda  veri- 
tà , che  Dio  è 1’  Autore  della 
Sacra  Scrittura  , e della  nollra 
Fede. 

101  I miracoli  , fecondo  quello 

I dell’  Evangelio  : preedicaverunt 

I ubique  , Domino  cooperante  , tìg 
Sfa  [tf 
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rìr/. 

ftrmtHtm  cmfirmanu  , feqatnti- 
bus  fixnir. 

— A fir  le  quali  non  mai  arrivò, 
anzi  nè  pur  li  accinfe  la  Natu- 
ra , non  elTèodo  lavoro  da'  Tuoi 
martelli . 

«04  Che  queir  opere  , le  quali  Ti 
dicono  , e G trovano  fcritte  , 
fuccedelTero  veramente  , e fof- 
fero  veramente  miracolore  , e 
chiaramente  fatte  da  Dio  in 
confermazione  della  Fede  : in 
una  parola  , fe  folfero  quel  me- 
delìmo  che  deve  prima  provarli, 
c non  prefupporli  alla  balorda. 

J05  V è forfè  chi  te' lo  giuri/ 
certo  che  no. 

to7  QueGo  folo  è un  miracolo  ta- 
le e tanto  , che  tutti  gli  altri  , 
che  lì  narrano  , non  vagliono 
per  la  centefìma  pane  di  que- 
Go  . £'  il  fatnofo  dilemma  di 
S.  AgoGino  lib.  14..  de  Civit. 
cap.  Argomento  in  vero  di 
fonuna  forza  , e di  graviGìmo 
pefo. 

roj  Perocché. 

ni  La  qual  fu  una  volta  feconda 
e fruttifera  vite  , ed  ora  è di- 
venuta Gerìle  pruno  e-  nocivo  , 
elfendo  il  campo  tutto  infalva- 
tichito. 

1 1 4 Per  i cerchi  che  danzan- 
do formavano  quegli  Spiriti  ce- 
leGi.. 

117  Barone  titolo  di  Signore  con 
giurifdizione  ; qui  per  1'  illufire 
perfonaggio  di  S.  Pietro . 

117  Agli  ultimi  quefiti  intorno  al- 
la Fede;  concioGìacofachè,  fpie- 

f[ati  già  i motivi  della  credibi- 
ità  più  principali  , e data  la 
dehaizione  , o una  defcrizione 
piuttoGo  della  elTenza  della  Fe- 
de , fi  dee  difceodere  a dichia- 
rare qual  fia  r oggetto  materia- 
le di  quella  , cioè  i MiGeri  cre- 
duti ; e quale  1’  oggetto  forma- 
le , cioè  il  motivo  e la  ragio- 
ne di  crederli . 


Ili  La  grazia  , che  a un  certo 
modo  fa  all’  amore  colla  tua 
mente  , e in  lei  fi  compiace  . 
Donneare  infegnano  ! Signori  Ac- 
cademici nel  Vocabolario  , che 
vuol  dire  fare  all’  amore  con 
donne  , e converfar  genialmen- 
te con  effe  : lo  provano  con  più 
efempi  , e con  uno  ancora  di 
Dante  prefo  dal  Canto  XXVII. 
vcrfo  18.  di  queGa  Cantica  : La 
mente  ianamerara  , che  Jennea 
Cen  la  mia  Benna  r ma  in  que- 
Go  luogo  , che  ora  fpiegiriamo  , 
vogliono  che  abbia  altro  figniG- 
cato  , cioè  di  fignoreggiare  e 
dominare  , e così  voglia  dire  : 
la  grazia  che  donnea  , cioè  do- 
mina e fignoreggia  con  la  , cioè 
nella  tua  mente  : e così  ancora 
fpiegano  gli  altri  Coraentaiori. 
Ma  non  è neceGario  tirare  que- 
Go  vocabolo  fuori  del  fuo  figni- 
Gcato  , quali  che  altrimenti  fof- 
fe  un  parlar  troppo  duro  : ma 
che  gran  durezza  ci  farebbe  fe 
un  Poeta  diccGe  , che  la  grazia 
era  innamorata  , e conveifava 
di  tutto  genio  coll’anima  ^ per 
efempio  , di  S.  Caterina  an- 
cor fancìulletta  ? Non  diGe  San 
Dionigi  di  Dio  , che  avtr- 
fei  , Ut  Ttjiìientet  a fe  amaterie 
fequitar  ? Non  abbiamo  nella 
Scrittura  quella  dolce  cfpreGio- 
ne  dell’  inhniia  degnazione  del 
noGro  Dio  verfo  di  noi  : de- 
liciet  mete  effe  cum  filiit  bemi- 
num  ? 

Tutto  ciò  , che  della  Fede 
parlando  ufcì  fuori  della  tua 

«»$°Voli  in  Dio. 

‘*S  L’  EvangeliGa  S.  Giovanni 
cap.  ao.  ci  narra  , che  Pietro 
e Giovanni  avendo  udito  dalla 
inconfolabile  Maddalena  , che 
era  Gato  tolto' via  dal  Sepolcro 
il  Cadavere  del  Redentore  , e- 
non  faperfi  dove  foGe  Gato  mef- 
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io , ufcirono  fubko  di  Gerufa- 
Jerome  amendue  infialne  corren- 
do al  Sepolcro  in  modo  , che 
Giovanni  il  più  giovane  arrivò 
prima  . Qui  i Crmeotatori  s’ 
ingegnano  per  follenere  , che 
Dance  non  ha  prefo  granchio  , 
come  pare  a prima  villa  . Vel- 
lutello  la  ftiracchia  con  dire  , 
che  Pietro  vinfe  ver  lo  Sepol- 
cro li  più  giovani  piedi  , per- 
'chè  quantunque  arrivane  il  fe- 
condo , entrò  il  primo  nel  Se- 
polcro . Landino  dice  , che  Pie- 
tro udito  dalla- Maddalena  , che 
il  Signore  era  riforto  , lo  cre- 
dette prima  che  Giovanni  arri- 
vane al  Sepolcro  : ma  il  conte- 
flo  dell'  moria  Evangelica  ripu- 
gna a quella  interpetrazione  , 
perchè  nè  Maddalena  fin’  allora 
aveva  annunziata  la  rifurrezio- 
ne  , nè  Pietro  fin’  allora  I’  avea 
creduta.  Stimo  ingenuità  il  con- 
fedare  1 che  Dante  qui  ha  pre- 
fo sbaglio. 

ia8  La  formula  delle  cofe  , che 
io  credo  , e la  cagione  e il  mo- 
tivo , per  cui  le  credo. 

t)z  EITendo  elfo  immobile  con 
amore , e con  defiderio  del  mag- 
ior  bene  delle  Creature  fecon- 
o la  loro  capacità  drizzan- 
do i movimenti  d’  ogni  una  , 
quanto  è in  fe  , a ottimo  fi- 
ne. 

tiì  Non  folamente. 

134  Ma  molto  più  me  le  fommi- 
nillra  la  prima  verità  , che  dal 
Cielo  piove  fu  i libri  della  Sa- 
cra Scrittura  : quali  dica  , e 
dì  ciò  fono  perfuafo  molto  più  , 
perchè  1’  ha  rivelato  Dio  prima 
verità  , che  nè  può  elfer  ingan- 
nata , nè  può  ingannare. 

IJ7  E per  voi  , Appoftoli  , che 
predicane  , e fcriveDe  Epifiole , 
poiché  Io  Spirito  Samo  nella 
Pentecofie  vi  refe  Santi  e dei- 
ficati ;e/in«  è propriamente  quel- 


lo che  dà  anima  e vita;  ma  pi- 
gliali non  di  rado  per  eccellen- 
te > e fingolare  io'  qualche  pre- 
gio. 

i4t  Cosi  che  fi  dica  a tutto  ri- 
gore di  verità  , Dio  è tre  Per- 
lone  , tre  Perfene  fono  Dio  ; 
onde  parlandoli  d’  una  fempli- 
cilliroa  cofa  fia  vero  unitamen- 
te , fono  ed  è : potea  però’  qui 
far  Dante  la  profefijone  della 
Fede  un  pr)’  più  intiera  , propo- 
nendo efpreliàmeme  la  Tua  fer- 
ma credenza  del  Miliero  ancora' 
inelTabile  della  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno.- 

I4S  Natura  , Elfere  fublimhlìmo  e’ 
incomprenfibile  del  fommo  Dio. 

I4J  Che'  qui  adrITò  piuttofto  ac- 
cenno , di  quel  che-  (pieghi , me 
lo  imprime  nella  mente'»  e feol- 
pifee  più  d’  un  Tefto  del  facro- 
Vangelo  . 

t4<  Per  elTer  la  Fede  radice 
di  fincilTimi  e ardentilTimi  af- 
fetti .- 

149  Rallegrandoli'  e'  compiacen- 
doli .' 

iji  Pretende  il  Traduttore  dotta 
e ingegnofo  , che  qui  non  fi 
debba  a conto  veruno  intende- 
re aver  San  Pietro  ' abbra  cciato 
Dante  ,-  come  il  padrone  ab- 
braccia il  fervo  , che  recogli  lie- 
te novelle  ; ma  che  tre  volte 
gli  fi  gi rafie  intorno  , e la  fron- 
te gl’  illuflrafie  coi  raggi  fuoi 
in  quella  guifa  , che'  altre  voi- 
ce na' narrato-  di  fopra  il  Poe- 
ta farfi  da  quegli  Spiriti  , tddu- 
cendo  ir  vers.  ri.  del  Cant.  fe- 
guente  -•  P/erv#  ptr  ki  si  mi 
giri  U frmttt  ; ma  io  , che  non 
ci  feo^o  inconveniente  alcuno 
in  qucK*  atto  di  abbracciare  che 
fa  il  Santo- AppoAoIo  amorofa- 
mente  Dance  , le  mani  giran- 
dogli intorno  al  capo  , fpie^he- 
rò  piuttofto  quello  fecondo  Te- 
llo--più  ofeuio  coll’  ajuto  del 
' primo 
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primo  più  chiaro , giacché  ma- 
nifeftamente  tra  quello  e que- 
llo vi  è del  rapporto  ; e di- 
cendoli in  quellu  primo  , che 
così  lo  ciofe  tre  volte  , cornei 
il  Signore  abbraccia  il  fervo  cheli 

DEL  Sic.  Gio:  A: 


faufle  nuove  portogli , acciò  la 
fimilirudine  abbia  il  fuo  dovu- 
to rìfconcro  , e rimanga  bene 
appropriata  , intenderò  quel  gi- 
rare la  fronte  , che  con  ambe 
le  mani  gliela  lltingelTe . 


TONIO  Volpi. 


Ferf. 

I Sodalizio  . compagnia  , princi- 
palmente di  convitati  . Lat.  /»- 

dalitium . 

4 Prelibare  , gullare  , alTaggiare. 
Lat,  pr  allibare . 

C Anzi . per  innanzi , avanti . 

— Prefcrila  . preferiva  , determi- 
ni , prelìnifca  ; in  rima. 

7 Por  mente  . attendere  , olTer- 
vare. 

8 Rorare  . per  inoalEare  . é voce 
Lfttina . 

10  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to L al  num.  4<.  delle  Annot. 

11  Farfi  jpera  fopra  fiji  poli  . cioè, 
girarli  attorno  ’l  fuo  centro. 

la  Fiammare  . fiammeggiare, 
a j Tempra  d'  oriuoli  . manifattu- 
ra, concerto  d’ orinoli. 

•-  Orinolo  . lìrumento  che  mifura 
r ore  . Lat.  borologfum . 

14  Por  mente  . attendere  , oflèr- 
vare. 

15  Carole  . per  balli , e gente  che 
danzi . 

— Differente-mente  . quella  è paro- 
la divlfa  in  due  parti  , 1’  una  in 
fine  d’ un  verfo,  l’altra  in  prin- 
cipio del  feguente. 

ai  Kullo  . per  niuno  . Lat.  »«//«/. 
aa  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  46.  delle  Annot. 
a}  Divo  . per  divino, 
aj  Saltare  . per  pafiare  fotto  filen- 
zio  ; trafandare  alcune  cofe  più 
difficili,  feaza  deforiverle. 

»S  Cotai  . cotali- 

delle  velli  $'  efprimono 
da’  Piuoxi  eoa  «olod  ofeari. 


a8  Suora,  per  forella.  Beatrice  in- 
tefa  per  la  Teologia  , è forella 
della  Cattolica  Cnicfa. 

lz]Spiro,  per fpirito, favella,  voce. 

}4  Luce  eterna  . intendi  S.  Pietro 
Appollolo . 

— yiro  . per  illuftre  perfonaggio. 

}tf  Miro  . maravigliofo  , mirabile . 

è voce  Latina. 

ij  Punto,  per  articolo. 

— Lieve  . per  lacile  , o men  fa- 
licolo. 

— Qrave.  per  difficile. 

59  Tu  fu  per  lo  mare  andavi  . S. 
Pietro  Àppoftolo  , che  cammi- 
nò fu  per  lo  mare  , fenza  af- 
fondarli . 

41  Vifo,  ov’  egdi  co/d  dipinta  fi  ve- 
de, cioè,  la  faccia  d'iddio. 

4}  Civi  . cittadini  . far  civi  . per 
falvar  gli  uomini  , e farli  citta- 
dini del  Regno  eterno. 

44  Gloriare,  per  dar  gloria. 

4J  E buon  eh'  a lui  arrivi  di  lei 
parlare  , cioè  , farai  bene  a co- 
minciare a parlareli  dì  ella. 

4$  BaeceUiere).  grado  nelle  Scuole 
de’  Frati  , inferiore  a quel  di 
Mae  Uro. 

— Armarfi . per  prepararli  a foUe- 
nere  una  difputa. 

jo  Prefio.  per  pronto,  apparecchia- 
to. 

SI  £,uerente,  per  chi  efamina  , ed 
interroga  . Lat.  guterent  , fuee- 
fitor , 

J4  Spirare,  per  ufeire. 

jj  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1,  al  num.  4$.  delle  Annot. 
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}6  Par  ftmbiane  . per  accennare. 

58  Darg^  per  concedere. 

iiVrimipilo  , appreffo  gli  antichi 
Romani  fi  chiamava  il  Condot- 
tiere  di  400.  foldati  nella  prima 
fquadra  ; ed  era  capo  di  legio- 
nc  . con  quello  nome  chiamali 
dal  noftro  Poeta  S.  Pietro  Ap- 
^liolo  I cioè  Capofquadra  della 
Cattolica  Chiefa. 

(i  Stilo,  per  illile,  fcrictura,  pen- 
na . 

**  ^7"-  per  fratello  . lintendi  S. 
Paolo  Appofioio  compagno  di  S, 
Pieno . 

«5  Utttere  nel  buon  jHo.  ralTettare, 
opinare  , ridurre  a llato  mi- 
gliore . 

Roma  , Città  capo  del  Mondo  ; 
la  quale  fu  convertita  da’ Princi- 
pi degli  Appolloli. 

6s  Parvente,  per  vifibiJe  ; ch’appa- 
rifce . 

(6  ^uiditate . eHènza,  o definizion 
cofii.  ceroiine  delle  Scuole 
di  Filofofia , e Teologia . 

fj  Sentire  dirittamente . aver  retta , 
e buona  opinione  : elTere  orto- 
dojfo. 

70  Profonde  cofe  . alcillìme  , fubli- 
mi  , e vincenti  la  capacità  dell’ 
intender  nollro. 

TX  Largire  . concedere  , donare  . 
Lat.  larghi. 

■"  Parvenza,  apparenza,  veduta. 

74  Spene . fperanza;  in  rima. 

7J  Interna,  per  vece,  o forza. 

77  Silloaizzare  . per  dimollrar  con 
lillogifmi . 

78  Jntenza . Vedi  fopra  al  num.  7;. 

79  Quantunque,  per  quanto,  quan- 
to  mai  ; in  forza  di  nome,  ma 
e indeclinabile. 

8a  Spirare,  per  ufcire. 

“-  Amore  accefo.  per  anima  beata. 

8}  Tafcorrere.  per  dare  una  fcorfa, 
come  leggendo,  o riandandocol-l 
la  memoria . 

Moneta  . lìguratamcote  , per  la 
Fede . 


Z I O N I. 

I - Lega,  per  qualità,  e millura  d! 
metallo,  ma  qui  figuratamente. 

tS  Si  ho.  cioè,  si  l’ho. 

87_  Conio . per  quel  ferro , nel  quale  è 
intagliata  la  figura  che  ha  daini* 
primerlì  nella  moneta . 

— hrforfare.  mettere  in  forfè. 

91  Pfei-»;  in  rima,  pioggia;  e Mr  lìmi* 
litudine,  grazia,  dono.  Vedifo* 
pra  nel  Canto  XIV.  al  num.  17. 
delle  Annot. 

9j  Cuoja  vecchie  , e nuove  . per  le 
Divine  Scritture,  si  dell'Antico 
Tellametito,  come  del  Nuovo, 
lolite  fcriverC  un  tempo  nelle 
carte  pergamene  , che  fon  cuo- 
ja, cioè  pelli  d’animali. 

94  La  mi  ha  conchiufa  . cioè,  me 
l’ha  conchiufa,  dimollrata. 

9J  Inverfo  di  che  che,fia.  cioè,  in 
paragone . 

— Ella,  per  lei. 

9è  Oltujo  . rintuzzato  ; oppoflo  d* 
acuto,  per  poco  ingegnofo. 

98  Propofizione  antica  , e novella . 
cioè,  l’Antico,  e’I Nuovo  Telia-  ^ 
mento . 

100  Difebiudere.  per  aprire,  fvelare . 

lor  Opere,  a che  Natura  non  [cal- 
di ferro  mai  , ni  batti  ancude  . 
cioè,  i miracoli  operati  dalla  Di- 
vina Onnipotenza,  che  oltrepaf- 
fano  le  rilliette  forze  della  Na- 
tura. 

— per  accaduto , fucceduto . 

ioa  Ancude.  incudine  . 

loj  Nonaltri  il  tigiura.  cioè,  nin- 
no tei  giura. 

108  Centefmo.  per  la  centef  ma  parte . 

jiii  Pruno,  virgulto  pienodi  fpine  . 

I ma  qui  figuratamente. 

114  Melode,  meloda,  melodia  . 

|iij  jBurew.  per  iilullre  perfonag- 
gio.  con  tal  nome  chiama  il  Poe- 

I ta  S.  Pietro  . 

Di  ramo  in  ramo  , figuratamen- 
te. cioè,  di  punto  in  punto;  d’ai- 
ticolo  in  articolo. 

117  Apprejfare.  apprelTarlì. 

118  Donneare,  per  fare  all'  amore  ; 

fifu- 
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cccxxYiii  Annota 

Vtrf. 

tgurtumente  • in  quello  ittogo  il 
Vocaboliiio  della  Crufca  (piega , 
non  (appiamo  quan- 
to bene. 

XXI  Elitre,  per  ufcire  • è voce 
Latina . 

ixj  ertici,  jì  (i*  Ut  vinetfìt,  Ver 
h jepoJcfo,  più  gitvtni  piedi,  in- 
tendi S.  Pietro  Appoftolo  , il 
quale  colla  fede  , e coll’  affetto 
ari  ivo  al  Sepolcro  di  Crìffo  ri- 
rufcìtaco,  prima  di  S.  Giovanni  « 
benché  quelli  vi  foffè  co' piedi  ar- 
rivato, prima  dello  (lellb  S>  Pietro» 

I3X  Mete,  participio  . per  mollb. 
è voce  Latina» 

1 34  Fifice  pruevt . cioè , fifiche , trat- 
te dalla  (cienza  naturale» 

— Metafi/ke  prueve . cioè , metafilì- 
che  I tratte  dalla  Metafifica  , 
feienza  nobilifliroa  , che  lì  dice 
ancora  Prime  FiVi^a»  li 


2 I O N I»  ' 

— Dalmi.  mel  di. 

136  Mtitè,  Capiuno,  e Legislato- 
re del  popolo  Ebreo,  perfonaggio 
notiffìmo  nelle  Sacre  Carte . Scrif- 
(e  egli  i cinque  primi  Libri  del- 
la Sacra  Scrittura,  che  fono  chia- 
mali il  Pemateuc». 

i3t  Alme,  per  lènto,  e divino» 

141  Seffera . follenga,  patifea» 

— SootOefie,  congiunto  nella  San- 
tillima  Triniti  ; perchè  delle 
Perlone  li  dice  fune , e dell’  ef- 
lenza  li  dice  efi  » 

— Efie.  per  tfi  Latino;  in  rima» 

143  Taccate,  per  trattare» 

— Me.  ora  , tellè  , poco  avanti  » 
Lat»  meda. 

— Sigillar  la  mente,  per  imprimer- 
vi dentro  qualche  cognizione  » 

149  Gratulare,  per  rallegrarli  » Lat» 
gratulati  . 

i|a  Si  carne,  per  tolto  che. 


CAN- 
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■P  Argomento.  li 

^>er  aù  Galizia  ancar^'aiwra^ 
Edor é'Itime  nella ^ura.rtanza 
Fm  ^ueicE  un  jpL>  o^tfetìpjì ùmaman 
L fiieJe  bz  case  ùUtvna  alla  J^eranza^ 
Una  Beatrice,  dse  sie  rciastlieDant;; 
GiavasuiiEi'O^Eta  Eu/i  j'ai’onza 
Eal'a/tre  die/ice//e  e/enur e sastte É 


DEL  PARADISO 


^ "E  mai  'continga  che'l  poema  "facro,' 

Al  quale  'ha  pollo  mano  e Cielo  c Terra 
^ Sì  che  m’ha  fatto,  per  piìi  anni,  ''macro, 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  ferra 
5 Del  "bello  ovile,  ov’io  dormi  agnello 
Nimico  a’ lupi,  che  * gli  "danno  guerra; 
"Con  altra  "voce  ornai,  con  altro  "vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  "fui  "fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò!  "cappello: 

IO  Perocché  nella  fède,  "che  fa  "conte 

L’ anime  a Dio,  "quiv’ entra’ io , ''e  poi 
"Pietro  per  lei  si  mi  "girò  la  fronte. 

Tomo  III.  Tt 
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cccxxx  DEL  PZ4RIaDJS0 

Indi  fi  moife  un  "lume,  verfo  noi, 

Di  quella  ' "fchiera,  ond’ufcl  la  "primizia, 

15  Che  lafciò  Crifto  * de’ vicari  fuoi. 

£ la  mìa  donna,  piena  di  letizia. 

Mi  dilTc;  Mira,  mira:  ecco'l  "barone. 

Per  cui  laggiù  fi  vifita  "Galizia. 

Si  come  quando ’l  colombo  fi  pone 
io  Prcflb  al  compagno,  ^ l’uno  e 1’  altro  "pande  , 
Girando  c mormorando,  l’ affezione. 

Cesi  vìd’io  l’un  dall’altro  grande 
Principe  gloriofo  efiere  accolto. 

Laudando  il  cibo,  che  lafsù  ^ fi  "prande- 
2j  Ma  poi  che’l  "gratular  fi  fu  "affolto. 

Tacito,  "coram  mt,  ciafeun  s’affifTe, 

"Ignito  SI,  che  vince  va ’l  mio  "volto. 

Rìdendo  allora  "Beatrice  dìffe: 

"Inclita ‘"vita , per  cui  ’ 1’ "allegrezza 
30  Della  noftra  "bafilica  "fi  fcrifle, 

''Fa  rifonar  la  fpeme  in  quella  altezza:  \ 

Tu  fai  che  tante  volte  "la  figuri  , 

* Quanto  Jesù  ’’  "a’ tre  'Te'  più  chiarezza. 

''Leva  la  tetta,  « fa  ohe  t’aflicuri: 

35  Che  ciò,  che  vien  quafsù  dal  mortai  Mondo, 
Convien  ch’a’nottri  raggi  fi  "maturi. 

Quello  conforto  del  "fuoco  "fecondo 

Mi  venne:  ond’io  levai  gli  occhi  a’"monti, 

"Che  gl’incurvaron  pria,  col  troppo  "pondo. 

40  Poiché  per  grazia  vuol,  che  tu  "t’affronti 
Lo  nottro  Imperadore,  "anzi  la  morte, 
■''Neir"aula  più  fegreta,  co’ fuoi  "Conti, 

^ 

' fpera  Par. XXIV.  ri.  Si  fero  [pere  [opra  fifi  poti,  » Stamp.  nc'  vi- 
cari, Forfè  più  proprio  modo  di  farellare  ; elTeodo  San  Piero  flato  il 
primo  di  quelli  che  Criflo  lafciò  in  terra  per  fuo  vicarTo>^i  e I’  uno 
all'altro,  l'uno  all'altro.  4 gli  prande.  > Stamp.  la  lariitzza.  Benché 
crediamo,  che  dalla  Pìflola  di  San  Tacopo  il  polla  trar  l'uno,  e l'altro 
fenfo,  non  per  tanto  allegrezza  , c*  è piruta  più  acconcia  al  comin- 
ciamento  di  eflà  , e al  penfier  del  Poeta  ; e par  che  '1  verfo  n'acquilli . 

* Quante.  ? a te. 
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* C^NTO  VlGESIMOaplNTOl  'QXiCXXXi 
SI  che  veduto’!  ver  di  que(!a  Corte, 

La  fpeme,  che  laggih  "bene  innamora, 

45.  ' In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

''DI  quel,  che  eH’è,  e come  "fc  ne"’nfiora 
La  mente  tua,  e dì  onde  a te  venne: 

Così  'Teguio'l  fecondo  lume  ancora. 

E quella  "pia,  che  guidò  le  penne 
50'  Delle  mie  ali,  a così  alto  volo. 

Alla  rifpofta  così  mi  prevenne. 

La  Chiefa  militante  alcun  hgliuolo 

Non  ha,  con  "jjìù  fperanza,  com’è  fcritto' 

Nel  "Sol,  che  raggia  tutto  noflro  Iluolo: 

5J  Però  gli  è conceduto  che  "d" Egitto’ 

Vegna  in  "Gerufalemme  per  vedere, 

"Anzi  che ’l  militar  gli  ila  "prefcritto. 

Gli  altri  duo  punti,  ''che  non  per  fapere,. 

Son  dimandati,  ma  perdi’ ei  rapporti 
60 • Quanto  quella  virtù  t’"è  in  piacere, 

"A  lui  lafc’io:  che  "non  gli  làran  "forti. 

Nè  di  "jattanzia:  ed  "elli  a ciò  rifponda, 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  • "comporti . 

Come  "difcente,  eh’ a.  "dottor  ‘'feconda 
65,  Pronto  c "libente,  in  quel,  ch’egli  è efpetto», 
Perchè  la  Tua  "bontà  fi  "difafeonda: 

"Speme,  difs’io,  è uno  attender  certo* 

Della  gloria  futura,  "il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  "metto: 

70  ''Da  molte  ''ftelle  mi  vien  quella  luce; 

Ma  quei  la  dillillò  nel  mio  cor  pria. 

Che  fu  fommo‘"cantor  del  fommo  duce. 
"Sperino  in  te,  nella  ' Tua  "Teodia, 

Dice,  color,  che  'fanno 'l' nome  tuo: 

75  ''E  chi  noi  fa,  s’egli  ha  la  fede  miaè 

Tt  2 Tu 

‘ Siamp.  tua  Teojia . Tttdta  , voce  greca  , che  vale  caM*  in  Me  di 
Di»;  col  qual  nome  chiama  il  Salmifta,*  nel  quale  Davitte  dice  • Sft- 
rent  in  te  ; e però , fua . 


CCCXXXIl  B L 'PyÀRl^DlSO 

"Tu  mi  fUlIafti,  con  lo  ftillar  fuo, 

Nella  "pillola  poi,  "sì  ch’io  fon  pieno,' 

Ed  in  altrui  voftra  "pioggia  "repluo. 

Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  ìeno 
8o  Di  quello  "’ncendio , tremolava  un  lampo 
Subito,  e fpelTo,  a guìfa  di  'baleno: 

Indi  "fpirò:  L’amore,  ond’io  avvampo 
Ancor,  ver  la  "virtù,  che  mi  'Teguette 
Tnfin  la  "palma,  ed  all’ufcir  del  campo, 

85  Vuol  ch’io  "rcfpiri  a te,  * che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  "emmi  'a  grato,  che  tu  "diche 
Quello,  che  la  fperanza  ti  promette. 

Ed  io:  "Le  nuove  e le  fcritture  antiche 
’ Pongono  ’l  fegno  , ed  eflb  lo  m’ addita , 

90  Dell’ anime,  che  Dio  s’ha  fatte  amiche. 

Dice  Tfaia,  che  cialcuna  vedita, 

"Nella  fua  terra,  ha  dì  doppia  veda: 

"E  la  fua  terra  è queda  dolce  vita. 

"E’I  "tuo  fratello  affai  vie  più  "digeda, 

$5  Là,  dove  tratta  delle  bianche  dole, 

Queda  rivelazion  ci  manifeda . 

’ E prima,  e preffo’l  fin  d’ede  parole, 

“Spcrent  in  /f,  "difopra  noi  s’udì, 

A che  rilpofcr  tutte  le  "carole: 

100  "Pofcia  tra  effe  un  lume  fi  "fchiarì. 

Sì  che , fe  ’l  "Cancro  aveffe  un  tal  "cridallo , 

Il  verno  avrebbe  un  mefe  d’un  fol  dì. 

£ come  furge,  e va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  "fol  per  fare  onore 
105  Alla  "novìzia,  non  per  alcun  fallo. 

Così  vid’io  lo  "fchiarato  fplcndore 

Venire  "a’ due,  che  fi  volgeano  a ruota, 

"Qual  conveniafi  al  loro  ardente  amore. 

Mi- 

* Stamp.  d'i'ii.  Che  ti  dilette  di  elTa  fperanza.  > Sttmp,  Ptrgem  s 
t Sump.  Puma  appr^ff*.  Ci  par,  che  abbracci  più . 
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CyAìiTO  VIGES IMOQJJIHTO.  CCCXXXlil 
"Mifefi  1\  nel  canto  e nella  nota  : 

Ito  E la  mia  "donna  in  lor  "tenne  l’afpctto. 

Pur  come  fpofa  tacita  ed  "immota. 

Quelli  è "colui,  che  giacque  fopra’l  petto 
Del  noftro  "Pellicano:  e quelli  fue. 

Di  fu  la  croce,  "al  grande  uficio  eletto: 

1 1 5 La  "donna  mia  cosi  : nè  però  "pide 
MolTe  la  villa  fua  di  Ilare  attenta, 

Pofeia  che  prima,  alle  parole  fue. 

Quale  è colui,  ch’"adocchia,  e "s’argomenta 
Di  vedere  eclilfar  lo  fole  un  poco, 

110  "Che  per  veder  non  "vedente  diventa, 

'Tal  mi  fec’io  a quell'ultimo  fuoco, 

"Mentrechè  detto  fu.  Perchè  t’abbagli. 

Per  veder  "cofa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo,  e 'Taragli 
.115  Tanto  con  gli  altri,  che’l  "numero  nollro 
"Con  l’eterno  propofito  s’ "agguagli. 

"Con  le  duo  "llole,  nel  beato  chiollro 
Son  "le  duo  "luci  fole,  che  faliro: 

E quello  apporterai  nel  Mondo  vollro. 

130  A quella  voce  "lo ’nliammato  giro 

Si  quietò,  "con  eflb’l  dolce  "mifchio. 

Che  fi  facea  del  fuon  nel  trino  "fpiro;: 

"SI  come,  "per  "celfar  fatica  o rifehio. 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercolfi, 

Jijj  Tutti  fi  pofano  al  fonar  d’un  "fifehio. 

Ahi  "quanto  nella  mente  mi  commollì. 

Quando  mi  volli , per  veder  "Beatrice 
'Per  non  poter  vederla,  ben  ch’io  folli 
Preffo  di  lei,  c "nel  "Mondo  felice! 


ALLEGORIA, 

Ctmpnnitfi,  quanti  ntcejfaria  fia  la  Sfcrana,  Jena  la  quale  uè»  /t 
fui  falire  al  reffii  de’ Beati. 

, Abi- 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi 


Vtrf. 

I Se  egli  avverrì  mai 
a Han  romminifirato  materia  ed 
ajuto  la  Terra  e il  Cielo. 

3 Allude  al  verfo  di  Giovenale  : 
Ut  Miaus  vtitias  beUcris , 6f  iota- 
lini  macra  ; eilèodo  che  lo  ftu- 
dio  nonajuia  punto  ad  ingrallare. 
5 Di  Firenze. 

7 Con  maggior  fama  , con  più 
elegante  favella  , con  più  ar- 
mmiofo  metro  , e con  altro 
vello  , cioè  con  più  onorcvolez- 
za ; o pure  con  pelo  non  più 
biondo,  ma  canuto;  o pure  non 
con  vello  di  Agnello  femplice  , 
ma  con  quello  di  più  robufto 
animale.. 

S Nel  Tempio  di  $. Giovanni  fui 
fonte,  dove  fui  battezzato. 

9 Cioè  la  corona  di  alloro  . So- 
pra quello  paflò  è da  vederfi  1' 
Èpiflola  di  Marfilio  Ficino  regi- 
flrata  dopo  le  prefazioni  del  Lan- 
dino . Quell’  infìgne  Platonico 
applaudenclo  al  lavoro  del  Lan- 
dino , e interpetrando  por  av- 
verata nella  gloriofa  pubblicazio- 
ne di  quel  Ounento  quella  pre- 
dizione , che  qui  fa  Dante  del 
fuo  ritorno,  e coronazione  in  Fi- 
renze , di  poi  in  ifpropofìti , men- 
tre per  si  felice  /uccellò  fa  can- 
tare il  Gloria  in  exctlfii  agli  Ar- 
cangeli dal  globo  di  Mercurio,  e 
alle  Dominazioni  da  quello  di  Fe- 
bo. Il  certo  li  è , che  le  fperan- 
ze  di  Dante  andaron  fallite  ; con- 
cioflìacofachè, quantunque  all’aliif- 
limo  lavoro  fuo  dello  line  , non 
perciò  fu  alla  patria  richiamato, 
nè  prefe  il  cappello  nella  Chiefa 
del  Balilla  in  Firenze. 

IO  La  quale  rende  1’  anime  cofpi- 
cue  nel  cofpetto  di  Dio , e degne 


di  ^elTer  da  lui  conGderate  e te- 
nute in  conto. 

it  Per  quello  fonte  battefimale  di 
S.  Giovanni . 

— E poi  Pietro  in  riguardo  di  elTa 
Fede,  trovandola  in  me  perfetta, 
mi  accarezzò  girandomi  nel  mo- 

, do , che  ho  detto , la  fronte  ec. 

14  Della  fchiera  degli  Appolloli , 
donde  era  a me  poco  la  venuto 
S.  Pietro , che  fu  il  primo  Vica- 
rio, che  Crillo  falendo  al  Cielo, 

I lafciò  in  Terra  a follenere  le  fue 
veci .. 

17  11  Baron  S.][zcopo,  per  divozio- 
ne al  quale  li  vifita  da  i pelle- 
grini Galizia,  ove  in  Compoflellft- 
li  venera  il  fuo  facro  corpo. 

a;  Fu  terminato  il  lieto  fcambie- 
vol  ricevimento. 

27  Mi  abbagliava  la  villa  , ne  ri- 
maneva l’occhio  abbacinato. 

29  Anima  gloriofa. 

— La  beatitudine  di  quella  noftra 
Reggia  celclle,  e trionfante  Chie- 
fa I alcuni  leggono  la  Urgènza, 

> e vogliono  che  Dante  alluda  a 
quel  lello  dell’  Epillola  di  San 
Jacopo  ; omnt  datum  optimum , & 
omne  donum  perfeBum  defurfum  efi 
defceadeas  a Patrr  luminum . 

30  Si  fcrilié , e G celebrò  nell’Epi- 
llola  Canonica,  che  abbiamo:  ma 
quell’ Epillola  , lecondo  il  fenti- 
mento  aliai  più  comune  degli 
Scrittori  Ecctefiallici  , non  è di 
San  Jacopo  di  Galizia,  o vogliam 
dire  del  Maggiore  , ma  di  San 
Jacopo  il  Minore.  Lo  fcambio  è 
condonabile  nel  Poeta  , non  cosi 
nei  Comentaiori  il  non  averlo  ut 
avvertito,  o avvifato. 

31  Parla  quafsù  in  Cielo  della  Speran- 
za, benché  ella  non  v'abbia  luogo.. 

Nel- 
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Verf. 

3>  Nella  tua  Epiftola  , dove  ani-' 
mi  alla  Speranza  con  tante  più 
figure  e fimilitudini  , quanto  fu 
maggiore  la  chiarezza  , con  cuij 
Gesù  ec.  j 

33  A tre  , cioè  a te,  a Pietro  , e 
Giovanni^  manifefiò  cofe  agli  altri 
Appofioli  occulte , come  fu  nella 
Trasfigurazione  nel  monte  Ta- 
bor,  ove  Pietro  figurava  la  Fede, 
Giovanni  la  Carità  , e Jacopo  la 
Speranza:  altri  le^ge  a te  fe'più 
chiarezza , ed  è più  sbrigato. 

34  Sono  parole  di  Jacopo  a Dante. 

3$  Cioè  fi  perfezioni  a i nofiri  rag- 
gi , cioè  per  mezzo  delle  tre 
Virtù  Teologali,  Fede,  Speran- 
za, e Carità  i delle  quali  virtudi 
dee  quaisù  farli  la  profellìone. 

37  San  Jacopo  venuto  dopo  S.  Pie 
tro. 

38  Per  i monti  intende  gli  Appo- 
ftoli , come  fpefTo  nelle  Scritture 
i Santi  prìmarj  fi  appellano:  Fun 
damenta  ejuj  tu  ntentibui  fanSit . 

3P  I quali  monti  mi  avevan  fatto 
prima  abbalTare  gli  occhi  collec- 
ceffo  della  lor  luce. 

40  Stia  a fronte  ragionando. 

4a  Nella  Corte  più  fegreta,  ne’ga- 
binetti  della  fua  Reggia. 

— Coi  primi  Titolati  Perfonaggi 
del  fuo  Regno  , che  lo  fervono 
ed  accompagnano. 

44  Non  in  vano,  come  la  Speran- 
za mondana  , ma  drittamente  per 
il  pieno  poffedimento  , che  non 
con  fallace  lufinga  promette. 

45  La  rinvigorifca  in  te  , che  bai 
ciò  veduto  , ed  in  altri  , a cui 
dovrai  raccontare  quante  e quali 
liano  le  felicità  di  quella  Corte. 

4$  Come  n’  è adorno  il  tuo  animo 
di  quello  fior  di  Speranza  , che 
poi  matura  in  frutto. 

49  Beatrice . 

53  Di  quella  , che  abbia  Dante  , 
come  fi  può  vedere  in  Dio,  che 
tutti  noi  altri  Beati  illufira;  que- 
lla lode  , che  male  farebbe  fiata 
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in  bocca  fila  , faviamente  il  Poeta 
la  mette  in  bocca  di  Beatrice. 

jf  Dal  ballo  Mondo  in  Cielo,  per 
veder  quello  che  fpera. 

57  Prima  che  abbia  fine  per  lui  , 
e termini  la  vita  mortale  , ch’è 
una  continua  milizia  : allude  a 
quel  militia  eft  vita  bemiait  fu- 
per  terram . 

si  De’ quali  l’hai  interrogato,  noa 
per  faperne  il  fuo  fentimento  , 
che  ben  lo  fai  rimirandolo  in 
Dio  ; ma  perchè  egli  racconti  , 
e faccia  fede  a i mortali  tornato 
in  Terra , quanto  ec. 

6t  Li  lafcerò  a,  lui  , acciocché  gli 
fciolga,  e vi  rifponda  da  fe. 

— Che  nè  gli  faranno  difficili,  nè 
faranno  di  fua  gloria  e vanto  , 
come  quello  al  quale  io  per  lui 
ho  già  rifpollo  , come  di  fi<eme 
s’ infiori . 

$3  Gli  dia  forza  da  poterlo  e fa- 
perlo  fare  con  piena  loddisfazione . 

$4  Come  difcegràlo  , che  con  ala- 
crità e prontezza  al  fuo  Maeliro 
rìfponde  in  quello  che  già  fa  , 
per  far  noto  il  fuo  fapere  e il 
fuo  ingegno. 

6S  Fondato  fulla  Grazia  divina,  e 
filila  noflra  buona  corrifponden- 
za  alla  Grazia  , eh*  è il  noflro 
merito  precedente  al  premio  : co- 
si il  Maeliro  delle  fentenze  : fpei 
eft  certa.  expeSatio  faturte  beati- 
tadiaij  veìtietu  ex  Dii  Grafia , me- 
riti/  pracedentibui . 

70  Da  molti  Santi  Profeti  e Dot- 
tori : ma  quello  prima  I*  infufe 
nel  mio  cuore  ec. 

I7S  Cioè  il  Santo  Davide. 

73  Sperent  ia  te  qui  un/erunt  ittmea 
tuum  , dice  Davide  nel  fuo  Sal- 
terio ; Tetdia  canto  in  lode  di 
Dio,  e non  Deità  , come  fpiega 
il  Zaclori;anzi  infin  la  Crufea, 

I leggendo  però  non  fua  , ma  tua 
Teedla  , e citando  a tal  voce 
nel  Vocabolario  quello  verfo  di 

' Dante . 

E chi 
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Veri. 

75  E chi  non  lo  fa  il  nome  del  Si- 
gnore , cioè  la  fua  mìlcncordia  , 
e fedeltà  , fe  ha  delle  fue  pro- 
merie  la  Fede  di  Crilliano,  che 
io  profelTo? 

76  Tu  poi,  o S,  Appoftolo,  me  la 
infundelii  di  nuovo  con  qualche 
ne  dici  nella  tua  Epiflola,  quafi  con 
le  parole  medefime  di  Davide. 

77  E di  quella  Speranza  da  voi  al- 
tri Sacri  Scrittori  liillatami  , fo- 
no talmente  e con  tanta  foprab- 
bondanza  ripieno  , che  la  rifon- 
do negli  altri. 

8t  Dando  in  ul  guifa  il  confueto 
contraflegno  di  godimento . 

Sa  Spirando  dilTe  I’  iflelfo  San  Ja- 
copo dopo  quel  giubbilare. 

S}  Speranza  Teologica. 

S-5  Da  cui  venni  accompagnato  fino 
alla  compita  vittoria  , che  mi 
condufle  al  confe^uimento  della 
palma  del  Martino. 

85  Vuol  che  io  parli  a te  di  lei,  a 
te  che  di  lei  ti  diletti. 

86  E mi  fatai  cofa  gradita  a dire; 
è a me  caro  e grato , che  cu  di- 
ca quello  ec. 

88  II  Nuovo  e il  Vecchio  Teda 
mento  prefiggono  il  fegno  dove 
deve  mirare  la  Speranza  delle  ani- 
me giufle  , che  è la  gloria  del 
Paradifo  ; ed  elfo  fegno  , cioè 
quello  Paradifo,  dove  ora  mi  tro- 
vo , eh’  è il  termine  a cui  fon 
giunte  l’anime  predellinateda  Dio 
alla  gloria,  ch^io  qui.fcorgo,  da 
le  medelimo  me  lo  dimolira. 

)Z  In  terra  fua  JupUcia  peffidehint , 
leetitia  fempiterna  etit  eh  ; così 
dice  Ifaia  al  cap.  61.  doppia  vefìa 
intendi  una  beatitudine  foprab- 
bendante  di  ogni  bene  , ovvero 
la  beatitudine  dell’ anima  e del 
corpo. 

yj  E la  Terra , cioè  la  patria  dell’ 
Anime  è quella  dolce  vita  , che 
in  Paradifo  fi  gode. 

yy  E il  tuo  fratello  S.  Giovanni  af- 
fai meglio  digerita  e febiarita  ce 


azioni. 

la  propone  nella  fua  ApocalilTe 
al  cap.  7.  dicendo  : Stantes  ante 
tbronum  in  confpeSu  Agni  amiBi 
floìii  albi:. 

98  Sopra  di  noi  dagli  Angeli. 

99  Le  anime  gloriofe  di  quei  San- 
ti che  danzavano  girando. 

100  Pofeia  tra  ellè  fchiere  di  Beaci 
fi  fece  in  fuori , e fi  fchiarl  un 
tal  di  loro,  cioè  San  Giovanni  , 
ed  apparve  di  si  eccellivo  fplen- 
dore,  che  fe,  poniam  calo,  fof- 
fe  una  lìeila  d’  uguale  fplendore 
nella  coflellazione  di  Cancro,  il 
quale  dal  Snlllìzìo  di  Dicembre' 
dura  a nalcere  per  un  mefe  al 
tramontar  del  Sole  ; che  allora 
è nel  fegno  opfiollo  di  Capricor- 
no, a finger,  dico,  quello  cafo, 
tramontato  il  Sole  non  fi  fareb- 
be già  notte  , ma  continuerebbe 
il  giorno  per  virtù  di  sì  eccellivo 
fplendore , e così  il  Verno  avreb- 
be un  mefe  d'un  fol  dì:  il  lume 
dunque , che  fi  fchiarì , era  luci- 
do quanto  il  Sole  , e quanto  il 
Sole  nelle  ore  del  giorno,  tanto 
lafiella  di  pari  fulgore  nelle  poc- 
turne  ore  rilucerebbe. 

lor  Nella  fua  coflellazione  una  Bel- 
la sì  luminofa. 

104  Non  per  vaghezza  di  compari- 
re, e di  elfer  vagheggiata  ,-  non 
per  vanità  o fallo  ; ma  foto  per 
fare  onore  alla  novella  fpofa , per 
cui  li  fa  il  fellino . 

107  A ì due  Appolloli  Pietro  e 
Jacopo,  che  ballavano  in  giro. 

108  Qual  per  qualmente,  in  quel- 
la guifa  appunto,  come  fi  conve- 
niva. 

toy  Entrò  accordandofi  con  loro  e 
nelle  parole  dell’  Inno  , e nell’ 
aria  del  canto. 

rio  Beatrice. 

Ili  Come  fa  una  fpofa  tacita  e im- 
mota rimirando  il  fuo  novello 
conforte  , e poi  fenza  neppure  a 
me  rivoltarli  filTa  tenendo  la  vi- 
lla in  loro , dilTe  a me . 

Cri- 
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tij  CriftofvenatodsU'infinlto amori 
luo  per  ja  nofira  falute  , come 
fi  dice  di  tal’ uccello,  che  fìfve- 
ni  per  nutrire  i fuoi  figli  del 
pr^rio  fangue. 

114  Di  aver  Maria  io  conto  difua 
madre . 

itj  Così  Beatrice  dille  a me,  ma 
non  però  il  così  dirmi  mollè  pun- 
to i fuoi  occhi  dallo  Ilare  sì  filTi 
nt^li  Appolloli,  come  gli  aveva 
prima  di  così  dirmi, 
lao  Che  per  voler  veder  più  diijiiel 
che  comporta  la  debolem  difua 
pupilla  , rimane  abbagliato  , nè 
può  veder  cofa  alcuna, 
ni  Cioè  rimali  abbagliato  per  1’ 
aguzzare  checropra  facevo  gli  oc- 
chi , penfandofalfamente  di  chia- 
rirmi , fe  San  Giovanni  folle  in 
Cielo  in  corpo  ed  inanima;  giac- 
ché ne  flavo  in  qualche  dubbio 
Mr  quel  che  aveva  letto  nel  tuo 
Evangelio;  Exirt  er^t  ferme  itier 
fratrei  , guej  difcipului  i/le  non 
moritUT . 

ni  Fino  a tanto  che. 
n?  Cioè  corpo  umano. 

»14  E fari  terra  tanto  tempo. 
ri}  Cogli  altri  corpi  umani. 

— Numero  di  noi  altri  eletti , che 


fari  compito  all’  univerlàl  rifur- 
rezione . 

ti6  Col  decreto  predeftinativo  di 
Dio  : finché  il  numero  di  noi 
comprenfori  pareggi  quello  da 
ellb  pteferiteo  e prefillò  fino  ab 
eterno . 

n;  Co*  fuoi  corpi  rialfunti  dopo 
morte . 

nS  Crillo  e Maria  , i quali  fono 
le  due  luci  , che  poco  fa  laliro* 
no  lungi  dalla  tua  villa. 

ijo  La  fpera  e carola  de  i tre 
Apposoli  li  quietò  dal  girarfi  , 
e quietoin  ancora  col  moto  il 
dolce  accordo  e concerto  di  can- 
to e ballo , che  rifuitava  dalla 
voce  di  quei  tre  Appolloli. 

13}  Si  quietò,  ficcome. 

— O per  dar  ripofo  alla  ciurma  , 
o per  il  rifehio  di  rompere  a 
qualche  fcoglio. 

13}  Sì  fermano  a un  ten^  me- 
defimo  a un  fifchìo  del  QwlitOt 
o del  Piloto. 

1 3<  ^anto  mi  rattrilla! . 

138  Eilendoglifi  abbarbagliata  la 
villa  , per  averla  fillata  troppo 
nello  Spirito  lucidillimo  di  S. 
Giovanni . 

139  In  Paradìfo. 


DEL  $iG.  Gio:  Antonio  Volpi. 


reef. 

I Continua  . avvenga  . Lat.  rmi- 
tingat , 

— Sacro  poema,  chiama  Dante  que- 
lla lua  divina  Commedia. 

3 Marra,  magro ^ in  rima. 

5 Bello  ovile  . intendi  Fireme  , 
donde  Dante  era  flato  fcacciato 
in  elilio . Vedi  Fiorenza  fopra 
nel  Canto  XV.  al  num.  97.  del- 
le Annot. 

€ Dar  guerra,  muover  guerra. 

7 Foce . per  nome  . 

— Vello . per  barba , e capelli . 

8 Fonie  pollo  nella  Chiefa  di  S. 

Tomo  III. 


Giovanni  Batilla',  dove  Dante  fu 
battezzato . 

9 Cappello  . per  corona  di  lauro 
dovuta  a’ Poeti. 

10  Canra.  cognito,  certo,  chiaro  , 
illuflre,  manifeflo,  noto. 

la  Pietro.  S.  Pietro  Appollolo. 

— Girare,  per  circondare. 

1 3 Lame  . per  anima  beata  1 e in 
altri  luoghi. 

14  Primizia  Je'Vicarj  rii  Cri  fio,  cioè 
S.  Pietro  Appollolo. 

17  Barone,  per  cui  fi  vifta  Galizia, 
chiama  fHnte  T Appollolo  S.Ja- 
Vv  co- 
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copci  il  Maggiore;  il  cui  facratoi 
corpo  rirola  in  CompoRella  , 
cirri  di  Galizia.  Baront  prendeli 
per  illuftre  perfonaggio. 

iS  Galizia  , provìncia  di  Spagna  , 
in  una  città  della  quale  , detta 
Compcflclla  , giaciono  le  olla  di 
S.  Jacopo  Appoftolo  il  Maggio- 
re, vilitate  continuamente  da  in- 
finito numero  di  Pellegrini . 

So  PanJtre  . manifellare  . è voce 
Latina. 

S4  PranJcre.  per  mangiare  a pranzo . 
è voce  Latina  . qui  figuratamente. 

a;  Gratulare,  per  rallegrarfi  . Lat. 
gratular! . 

— Ajjoho.  per  finito,  terminato. 

zS  Corani  me  . voci  L.atine  . alla 

prefenza  mia. 

S7  Ipuito . infiammato . Lat.  i^uituj . 

— l'elta,  per  villa. 

ag  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.4$.  delle  Annoi. 

ay  Vita,  per  anima  beata. 

jo  BafiUca  . per  beata  Corte  , e 
Reggia  del  Paradifo. 

— Si  fcriffe,  con  ciò  viene  dal  Poe- 
ta accennato,  che  S.  Jacopo  Ap 
pollolo  il  Maggiore  fu  Scrittore 
d’un’Epiltola  Canonica.' 

La  { fpeme  ) figuri . S.  Jacopo 
Appollolo  il  Maggiore  è figura 
della  Speranza  , come  S.  Pietro 
della  Fede  , e S. Giovanni  della 
Carità . 

5}  A' tre  . S.  Jacopo  Appoftolo  il 
Maggiore  fu  uno  de’  tre  Appo- 
ftoli  ammefE  daCrifto  a'fuoi  più 
fegreti  mifter). 

— Far  più  chiarezza,  per  difvella- 
re  più  chiaramente. 

37  Fuoco,  per  anima  beata. 

38  Homi , chiama  Dame  gli  Ap- 
poftoli. 

39  Fondo . pefo . Lat.  pondut . 

40  Afjrontarfi  con  chi  che  fia  . per 
abboccarli. 

41  Anzi,  per  innanzi,  avanti. 

4z  Aula,  per  fala  imperiale,  è vo. 
ce  Latina.  I 


— Conti,  per  li  Santi  del  Cielo. 

46  D>  quel,  cb'cli'i  . S.  Jacopo  il 

Maggiore  interroga  della  Speran- 
za il  Poeta  polito. 

— infiorarfi , figuratamente  . per 
abbellirli . 

48  Seguio.  fegai. 

J4  f*/r , chiamafi  da  Dante  Iddio. 

— Raggiare,  per  illuminare  , illu- 
ftrare  co’ raggi. 

SS  Egitto  , famofa  provincia  dell’ 
Alfcica,  bagnata  dal  fiume  Nilo; 
dove  regnarono  anticamente  » 
Faraoni , e i Tolommei . qui  fi- 
guratamente , per  quello  baftb 
Mondo . 

sS  Gerufalemme , o Jerufalem  , Cit- 
tà Regia  , Metropoli  della  Giu- 
dea , molto  nota  per  le  Scritture 
Sacre  , dove  morì  Gesù  Cri  Ilo  . 
qui  figuratamente  per  la  gloria 
de’ Beati. 

S^  A»zr.  per  innanzi,  avanti. 

— P’’?/"/»/».  per  terminato. 

60  Ejjere  in  piacere  . per  eftèr  caro. 

6t  Forte  . per  difficile  da  inten- 
derli , o da  fpiegarli  ; ofeuro  , 
intrigato. 

6a  Jattanzia . vanagloria  . 

— Elli.  per  egli. 

«5  Comportare,  per  concedere. 

«4  Difcente . difcepolo , fcolare , che 
impara.  Lat.  difeenr. 

— Dottore,  per  maellro,  guida. 

— Secondare,  per  feguire,  feguita- 
re,  fuccedere  ; e Dante  l’adope- 
ra col  quarto,  e alcuna  volta  col 
terzo  calo. 

6s  Libente  . che  opera  volentieri . 
Lat.  libent . 

66  Bontà,  per  fufficienza,  valore  . 

— Difafeondere . per  manifellare. 

67  Speme  . fperanza  ; e in  altri 
luoghi. 

<9  Herto.  per  merito. 

70  Stelle,  per  li  Profeti,  e Dotto- 
ri della  Chiefa . 

ya  Cantor  fommo  del  fommo  Duce  , 
in  quello  modo  circonfcrivelì  dal 

I Poeta  il  Re  d’Ifraele  Davidde  , 
Suc- 


Digitized  by  Google 


Annota 

retf. 

SuceelTor  di  Saule  ; peiTonaggio 
noctilimo  nelle  Sante  Scritture. 

7j  Ttat/la  . voce  Greca  , che  vale 
canto  in  lode  dì  Dio.  così  chia- 
ma Diinte  i Salmi  di  Davidde. 

7^  Sapere,  per  conofeere  i feinpli- 
cemente. 

77  Piflola,  coll’accento  acuto  fulla. 
prima  fillaba . lettera  . Lat.  epi- 
ftela.  intendi  l’Epiftola  ,.anoui-f 
cadi  S. Jacopo  Appollolo  iIMag-| 
gìore { 

78  Pioil’Ot  figuratamente,  per  dot- 
trina. 

— £e^//r«  , coll'accento  acuto  ful- 
la penultima  ; ripiovo  , torno  a 
piovere  ; qui  figuratamente  . é 
voce  Latina.' 

80  Incendio,  per  anima  beata. 

8a  Spirare,  per  parlare. 

8}  Scotte,  per  fegul  ; in  rima. 

84  lèfin  la  palma,  cioè,  infino  al- 
la palma.' 

8j  Refpirare  ad  alcuno,  per  parlar- 
gli di  nuovo. 

86  Emmi.  mi  è. 

— Ejjere  a grado . piacere  , elTere 

accetto.  ' 

— Diche,  per  dichi;  in  rima. 

jt  Ifaia,  ìì  primo  de’quattro  Pro- 
feti Maggiori , qui  allegato . 

94  Tuo  fratello , ec.  intendi  S.  Gio- 
vanni- Appofiolo  ed  Evangelìfia, 
figliuolo  di  Zebedeo  , e fratello 
di  S.  Jacopo  il  Maggiore  ; qui  air 
legato  nella  fua  ApocalilTe. 

— Digefio.  per  ordinato,  diflinto. 

98  Sperent  in  te.  fperinointe.  co- 
sì principia  il  verletto  undecimo 
del  Salmo  nono  di  Davide. 

99  Carole  . per  balli  , e gente  che 
danzi . 

SOI  Cancro,  uno  de’fegnl  dello  Zo- 
dìaco , oppollo  al  Opricorno  . 
Se  ’t  Cancro  aveff:  un  tal crifiallo , 
Il  Verno  avrehbe  un  mefe  d'un  fot 
di.  Cioè:  Se  nella  cofiellazi'ine 
del  Cancro  folìe  una  (iella  d 
uello  fplendore,  ch’era  l’anim:! 
i S.  Giovanni  Evangelifla  , co 
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me  finge  d’  averla  veduta  il  no- 
(Irò  Poeta  , tutto  quel  mefe  che 
il  Sole  (la  in  Capricorno,  fareb- 
be un  giorno  folo,  cioè  non  ver- 
rebbe mai  notte,  perchè  quando 
il  Sole  è in  Capricorno,  la  notte 
fempre  leva  il  Cancro:  e così  il 
giorno  farebbe  lume  il  Sole  , e 
la  notte  quella  (Iella  lucidifli  ma. 
ma  quelli  luoghi  dì  Dante  , che 
abbifognano  di  sì  lunga  (piega- 
zione,  pare  che  non  debbano  imi- 
tarli .- 

— Crifiallo.  per  anima  beata[rì(plen- 
dentilìima. 

loj  Novizia,  per  ifpofa. 

106  Schiarato  . per  molto  rifplen- 
dentf . 

108  Quale,  per  come,  qualmente, 
in  quella  giiifa  appunto  che . 

X09  Mrtterfi  nel  canto,  e nella  nota. 
porfi  a cantare  infieme  con  gli 
altri  . 

no  Tener  T afpttto  in  che  che  (ia. 
guardar  fifliimente  alcuna  cofa. 

iiz  Colui,  che  giacque  fopra'l  petto 
Del  noHro  Pellicano  . intendi  S. 
Giovanni  Vangelifta  , il  quale 
giacque  fppra  il  petto  del  Signore 
nell’  ultima  cena  , e gli  venne 
raccomandata  la  Beata  Vergine 
da  Crido  moribondo  . Vedi  qui 
(opra  S.  Giovanni  al  num^4. 

ri}  Pellicano,-  uccello  in  ^iito  , 
che  dà  vita  col  proprio  fargue 
a’ figliuoli  morti  ; fecondo  alcu- 
ni . Con  quello  nome  chiama 
Dante  il  Redentor  Noilro  Gesù 
CriHo  . 

li;  Pitie,  più;  in  rima. 

ti8  Adocchiare  . guardar  fifo  , at- 
tentamente. 

[—  Argomentatfi . per  deliberarli. 

Ho  Vedente,  che  vede. 

lai  Mentre  che.  finché,  fino  a tan- 
to che.' 

IZ4  S aragli . per  vi  farà. 

— Gli,  avverbio  dì  luogo,  ivi. 

116  Agguagliare  . che  T numero  nofiro 

coir  eterno  propofito  s'  agguagli 
Vv  a cioè. 
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cioè  , cbe'l  numero  de*  Beati  »’ 
adempia  , fecondo  i decreti  di 
Dio. 

1X7  SttU.  per  corpi  beati, 
lai  ht  du*  luci  Me,  dcfalht.quì 
dal  Poeta  noitro  accennafi  Cri- 
ilo  e Maria  cflere  in  Ciek>  coll' 
anima»  e col  corpo. 
i}i  Con  tffo  ’/  dolce  mifeUo  . col 
dolce  Bifcbio. 


— itifcUo,  rullanti vo.  per  metcn* 
glio,  mefcolanaa. 
i]a  Sfiro,  per  lo  fpirare  , e manr 
dar  fuori  la  voce. 

13}  Ceffate,  per  ilchivare. 

137  Beatrice,  Vedi  fopra  nel  Can- 
to L al  num.4<.  delle  Annot. 
139  Uondo  felice  . per  lo  Cie- 
lo , eh’  i r abitazione  de* 
Beati. 


CAN- 
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^ ARlWMENTO  . 

L h etf/iiiinuVioDanfìr  a Gipvanm  .>pie 
E Gte  aap'  '/trofie  ùtte//ùtrnro  c Gc/e^ 
Oth/e  cpno/>/ie  ilien  /‘o/me  /eoa 

Poi  t’atito  Jt  /lice  Ai/iutw  ivc/e 
Lo  i^tuìle  /rei'emeate  JoJJ^Ke 
A i^uojitv  et  col ilejiro  in  .tuo  cor  eh 
Poiché'  JÌ  /eooe  /a' ouanto  altri  tace  . 


IO 


Ektr’ìo  "dubbiava^  per  lo  * "vifo  Tpento 
Della  "fùlgida  fiamma,  che  lo  Tpenfe, 
Ufeì  un  "Ipiro,  che  mi  fece  attento. 
Dicendo:  Tn  tanto,  che  tu  ''ti  rifenfe 
Della  villa,  che  hai  in  me  "confunta, 
Ben’è,  che  ragionando  la  compenfe. 
Comincia  dunque,  e di,  ''ove  "s'  appunta 
L’anima  tua,  e "fii  ragion  che  fia 
La  villa  in  te  Imarrita  e "non  "defunta: 
Perchè  la  "donna,  che  per  quella  "dia 
Region  ti  conduce , ha  nello  fguardo  ' 
'La  virtù,  ch’ebbe  la  man  d’  "Anania. 


Io 


> lume. 


I 
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Io  diffi  : AI  fuo  piacere  e tofto  e "tardo 
Vcgna  rimedio  agli  occhi,  "che  fur  porte, 

15  Quand’ ella  entrò  col  fuoco,  ond’ io  fempr’ardo. 
"Lo  ben , "che  fa  contenta  quella  Corte , 

"Alfa  ed  Omega  è di  quanta  "fcritcura 
Mi  legge  amore  o 'lievemente,  o "forte. 
"Quella  medefma  voce,  che  paura 
20  Tolta  m’avca  del  fubito  "abbarbaglio, 

' Di  ragionare  ancor  mi  "mife  in  cura  : 

E dilTe  : Certo  "a  più  anguQa  "vaglio 
Ti  conviene  "fchiarar:  dit:er  convienti, 

' Chi  ''drizzò  ’ r "arco 'tuo  a tal  "berzaglio. 

25  Ed  io;  "Per  filofofici  argomenti,  ^ 

E "per  autorità,  che  quinci  Icende, 

"Cotale  amor  convien,  che'n  me  s’"imprenti: 
Che  ! bene,  in" quanto  ben, "come  s’intende. 
Cosi  accende  ; amore , e tanto  "maggio, 

30  Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende. 
Dunque  all'elTenzia , ov’è  'tanto  "avvantaggio. 
Che  ciafcun  ben,  che  fuor  di  lei  li  truova. 
Altro  non  è ^ che  di  fuò  lume  un  raggio; 

Più  che  in  * altro  qonvien,  che  fi  muova 
35  La  mente,  amando,  ^di  ciafcun,  che  "cerne 
Lo  vero,  in  che  il  fonda  quella  prue  va. 

Tal  vero  allo’ntelletto  mio  "fterae 

"Colui,  che  mi  dimollra’l  "primo  amore 
Di  tutte  le  fuHanzie  fempitcrne. 

40  "Sternel  la  voce  del  "verace  "autore,  a 

Che  dice  a "Moisè,  di  fe  parlando, 

"io  ti  farò  ‘ vedere  ogni  valore. 

"Sterniimi  tu  ancora,  "incominciando 
"L'alto  "preconio,  che  "grida  l’arcano 
45T  Di  qui  laggiù,  "i^vra  ad  ogni  aIij9,."^ndo. 

' Ed 

■ Che  drizze.  > gli  occhi  tuoi.  1 eh’ un  lume  dr  foo  raggio. 

* altra,  r Stamp.  di  colui.  Ci  pare,  che  debbia  tendere  all’  univer* 
fate.  * Stamp.  feniire.  Exod.j}.  19.  Ofitadam  oatnt  boaum  cibi.. 
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Ed  "io  udì,  "Per  iotellmo  ^ umaoo , 

£ per  autoritade,  a lui  concorde, 

De*'tuoi  amori  a Dio,  "guarda '1  "foviano. 

Ma  di  ancor  le  tu  feiui  altre  corde  . . 

50  Tirarti  verfo  lui',  sì  che  'tu  'Tuone 

Con  "quanti  (khci  queflo  amor  ti  "morder 
"Non  fu  ‘latente  la  Tanta  intenzione 
Dell"'aguglia  di'CriAo,  anzi  m’ac£orli, 

"Ove  menar  yolea  mia  profelfione: 

55  Però  ricominciai;  Tutti  quei  "morii, 

Che  polfon  far  Io  cuor  volgere  a Dio, 

Alla  mia  caritate  fon  concorfi  : 

Che  l’elTere  "del  Mondo,  e Tefler  mio, 

La  morte,  "ch’el  foftcnne,  perch’io  viva, 

60  E quel,  che  fpera  ogni  fedel,  com'io, 

Con  la  predetta  conofcenza  "viva, 

Tratto  m’hanno  del  mar  ''deU’amor  "torto, 

£ del  diritto  m’han  pollo  alla  "riva. 

Le  "fronde,  onde  "s’infronda  tutto  l”'orto 
6'S  Dell’ "ortolano  eterno,  am’ io  cotanto, 

"Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è "porto. 

'Sì  com’io  tacqui,  un  dolciffimo  canto 
Rifonò  per  lo  Cielo,  e la  mia  donna 
Dicea,  con  gli  altri,  "Santo,  Santo,  Santo. 

70  E come  al  lume  acuto  "li  difonna, 

"Per  lo  "fpirto  vilivo,  che  "ricorre 

Alio  fplendor,  "che  va  di  "gonna  in  gonna, 

E lo  fvegliato  ciò  che  vede  ' "abborre. 

Sì  "nefcia  è la  fua  fubita  vigilia, 

75  Fin  che  la  "ftimativa  noi  foccorre; 

Così  degli  occhi  mici  "ogni  "quifquilia 
Fugò  "Beatrice,  col  raggio  de’fuoi. 

Che  "rifulgeva  "piìi  di  mille  "milia: 

On- 


> Stamp.  adberrt.  Abborrifce. 
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Onde  "me’,  che  "dinanzi,  vidi  poi. 

So  E quah  ftupefatto  "dimandai 

D’un  "quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 

£ la  mia  donna:  Dentro  da  quei  rai. 

Vagheggia  il  fuo  fattor  1’ "anima  "prima. 

Che  la ° prima  virtù  creaiTe  mai. 

85  Come  la  fronda,  che  "flette  la  cima 

Nel  tranCto  del  vento,  e poi  fi  leva, 

"Per  la  propria  virtù,  che  la  Tublima, 

"Fec’io  "in  tanto,  in  quanto  ella  diceva, 
"Stupendo,  c poi  mi  "rifece  ficuro 
90  Un  difio  di  parlare  ond’io  ardeva; 

E cominciai:  O "pomo,  che  "maturo 
Solo  prodotto  fofti,  o padre  antico, 

"A  cui  ciafeuna  fpofa  è figlia  e "nuro. 

Devoto,  quanto  polTo,  a te  "fupplfco, 

9;  Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia; 

E,  "per  udirti  toflo,  non  la  dico. 

Tal  volta  un’ "animai  "coverto  "broglia, 

SI  che  r afletto  convien,  che  "fi  paja, 

"Per  lo  feguir,  che  face  a lui  la"’nvogIia:  * 
100  £ fimilmente  1' "anima  "primaja 

Mi  facea  trafparer,  "per  la  "coverta, 

Quant’ella  a compiacermi  venia  "gaja. 

Indi  "fpirò,  Sanz’elTermi  "profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  diremo  meglio, 
i»5  "Che  tu,  qualunque  cofa  t’è  più  certa; 
Perch’io  la  veggio  nel  verace  "fpeglio, 

"Che  fa  di  ^ ‘ "pareglio  all’ altre  cofe, 

£ "nulla  face  lui  di  fe  "pareglio. 

, Tu 

♦ Stafflp.  t^lia  . Tefti  1 1.  ‘ Scamp.  partffit  F altre  . Avvifìamo  , 
che  voglia  dire,  che  illatnina,  e comprende  il  catto,  ed  egli  da  nulla 
nè  è comprefo,  nè)illuminato.  Pareglie  derivaforfe.  dalla  greca  Taf.A/s, 
che  Tolommw,  e Ariflotile  intendono  per  que' raggi  , che  fi  veggono 
incorno,  o vicino  al  fole  ; per  li  quali  ci  fembra  tal  volta  veder  piti 
foli:  e ’I  Poeta  forfè  qui,  meiaforiazando,  dice.  Che  fa  Ji  fe  paregti», 
cioè  fpleaJare  ; operando  che  tutte  le  cofe , per  la  fua  luce  , rifletten* 
dovi  ella , apparifean  quali  altrettanti  foli  , e non  per  canto  nulla  ap- 
porta a lui  fplendoie,  o chiarella. 
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"Tu  vuoi  udir  quant’è  che  Dìo  mi  pofe 
Ilo  Nell’ecceiro  giardino,  ove  coftei 
A così  lunga  fcala  ci  difpofe  : 

''£  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E la  propria  cagion  del  gran  ''difdegno, 

E 'T idioma,  ch'ufai,  e "ch’io  fei. 

115  Or,  figliuol  mio,  "non  il  guftar  del  legno 
Fu  per  fé  la  cagion  di  tanto  efilro, 

Ma  folamente  il  "trapaffar  del  fegno. 

Quindi,  "onde  mofle  tua  "donna  "Virgilio, 
Quattromila  trecento  e duo  "volumi 
120  Di  Sol  deliderai  queAo  "concilio: 

E vidi  lui  "tornare  a tutti  i "lumi 
Della  Tua  Urada  novecento  trenta 
"Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  "fumi. 

La  lingua,  ch’io  parlai,  fu  tutta  fpenca, 

125  Innanzi  che  air"ovra  "inconfumabile 

FofTe  la  gente  di  "Nembrotte  attenta  : 

Che  "nullo  ‘ affetto  mai  "razionabile, 

"Per  lo  piacere  uman,  che  "rinnovella, 
Seguendo’!  cielo,  Tempre  fu  durabile. 

130  Opera  naturale  è,  ch’uom  favellai 
Ma,  "così  o così,  natura  lafcia 
Poi  fare  a voi,  fecondo  che  v’"abbella. 

Pria  ch’io  fcendclTi  "alla ’nfcrnale  "ambafeia, 

"Un  s’appellava  in  terra  il  fommo  Bene, 

135  Onde  vien  la  "letizia,  "che  mi  falcia  : 

'Eli  fi  chiamò  poi;  e ciò  "conviene: 

Che  l’ufo  de’ mortali  è,  come  fronda 
In  ramo,  che  fen’va,  ed  altra  viene. 

"Nel  "monte , che  li  leva  più  dall’  "onda , 

140  "Fu’ io  con  vita  pura  e difonella, 

"Dalla  "prim’ora,  a quella,  eh’ è "feconda, 
"Come’l  Sol  muta  * "quadra,  all’ora  fefta. 

Tomo  III. Xx AL- 

\ Cretto.  * Qui  è termixie  aftrologico  i e vale  U quarta  parte 

dei  cielo,  come  • Dice  Adamo:  Io  fui  nel  Paradlfo  terredre  dal- 

la prima  ora  del  giorno  alla  fetiima  $ che  è feconda  all'ora  fella > allora  che 
4 Sole  muta  la  quadra  orientale  > varcando  all’occidemale. 
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ALLEGORIA. 

Uùjìrafi  , qutU»  che  c'  iitfegaa  Tati»  , la  Carità  efftrt  la  più  betta , 
e maiiitt  virtù  , (he  p^a  aver  /’  u»me  Crifiiaaa. 

ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Ventur.i. 


s. 


I Mentre  io  A»v»  così  , come 
ho  detto  , fortemente  commof 
fo  e fgomentato  , per  efiermi 
rimaftn  cogli  occhi  sì  maluneo- 
te  abbagliati . 

a S>  Giovanni. 

5 Un  parlare. 

4 Intanto  che  tu  ripigli  e ricu- 
peri il  fenfo  perduto  della  vi- 
fla  , che  hai  confumata  in  guar 
dar  me  : rifenfe  da  rifeafare  , ed 
alcuni  leggono  tiafenje  da  rin- 
feafare  . 

7 A che  tende  , come  a berfa- 
glio  , come  a fuo  punto  , l’ ani- 
ma tua. 

9 Non  afiàtto  perduta,  come  du- 
biti . 

10  Beatrice. 

— Divina  Regione  de’  Cieli . 

la  Cioè  la  virtù  di  reftituire  la 
perduta  viAa  . Anania  coll’  im- 
pofizione  delle  fue  mani  refe 
la  luce  degli  occhi  a S.  Paolo 
Aèì.  9. 

1)0  prefto  o tardi , come  ad  elTa 
è più  in  grado. 

14  Che  fervirono  a lei  di  por- 
ta , per  cui  entrò  coll’  amorofo 
fuoco  , da  cui  tutt’  ora  mi  len- 
to avvampare. 

15  Rifponde  alla  dimanda  ove  j' 
appunta  . 

— Iddio  , che  beatifica  quefla 
Corte . 

■ 7 Egli  è il  principio  e il  fine 
di  quanto  mi  detta  amore  di 
facile  , o difficile  a praticare  : 


in  foftanza  amo  Dio  fopra  tut- 
te le  cofe . Alfa  ed  Omrga  , pri» 
ma  ed  ultima  lettera  dell’  alfa- 
beto Greco  , è nome  attribui- 
to a Dio  da  S.  Giovanni  t. 
Apoc. 

— Di  quante  fcritte  leggi  di  Ca- 
riti . 

19  Quella  voce  medefima  di  S. 
Giovanni . _ _ , 

ai  Mi  mife  in  cura  e follecitndi- 
ne  di  rifpondere  più  precifa- 
mente  , facendomi  nuove  iftan- 
ee . 

la  Cioè  convien  che  tn  dichiari 
più  minutamente  , più  efatta- 
mente  .*  varilo  iftrumento  noto 
da  purgare  le  biade  , altrimen- 
ti detto  crivello  ; ma  qui  piut- 
tolìo  è prefo  ^r  lo  flaccio  , 
che  quanto  è più  fitto  , tanto 
più  purga  ; al  contrario  del  va- 
glio , che  purga  tanto  meno 
ger  eller  più  fitto  , o angu- 

14  Cioè  la  tua  volontà  a tale  og- 
getto , e a sì  alto  feopo  e fe- 
gno  il  tuo  amore.  _ 

aj  Per  confideraiioni  naturali  , 
delle  quali  fi  valfero  i Filofofi 
ancor  Gentili  , giacché  invif- 
bilia  Dei  a creatura  Mundi  per 
ea  , qua  falla  fune  , intelle- 
Ba  confpiciumur  , fempitema  quo- 
que ejus  virtù!  , 6r  divinità!  . 
Rom.  I. 

a<  Autorità  della  Sacra  Scrittura  , 
che  viene  di  qui  dal  Cielo. 

Cota- 
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Ankot  azioni. 


Vtrj. 

>7  Cotale  amore  verfo  Dio. 

— Che  in  me  alumence  a*  im- 
I>rima. 

aS  Tolto  che  fi  conofce. 

>9  Maggiore. 

31  La  quale  di  tanto  nella  per- 
fezione fupera  tutte  I’  altre  , 
che  ec. 

Conofce  chiaramente  la  veri- 
tà , fu  cui:  fondali  quella  pro- 
va , e vale  a dire  1’  infinita 
amabilità  di  un  Bene  di  per- 
fezione infinita.  | 

37  Spiana  e dimofira  tal  verità  al 
mio  intelletto. 

3H  O Ariflotile  , o S.  Diniifìo 
Areopagita  , dicono  i Gimenta- 
tori  : forfè  è meglio  iniendeilo 
del  primo  , che  fìlofofò  alta- 
mente di  tal  fiiHb  etto  : che  co- 
sì citando  prima  un’  Autore 
gentile  , e feguitando  poi  coll’ 
autorità  facra  , Dante  viene 
inliftendo  nella  propofia  parti- 
zione Per  fihfofici  argtmtitii  , 
E per  autorità  , che  guiiici  feen 
de. 


— Dio  primo  amore  degli  Ange- 
li , e dell’  anime  umane . 

40  Dì  Dio  , eh’  è la  verità  me- 
defima. 

45  Io  ti  moflrerd  ogni  bene  , e 
nel  dir  così  gli  mofirò  fé  fief- 
(b  • Exod.  3}.  Ofiendam  tibi  tm- 
ut  bonum . 

44  L’  Evangelio  dell’  ifiefib  San 
Giovanni  , che  bandìfee  e no- 
tìfica il  mìflerio  di  qui  , cioè 
del  Cielo  laggiù  in  Terra  ; 
cioè  r eterna  generazione  del 
Verbo  . 

4J  E lo  grida  , e lo  bandifee 
in  forma  più  fublìme  d’  ogni 
altro  Evangelio  , avendo  San 
Giovanni  parlato  della  Divini 
tà  dì  Crillo  più  altamente  de 
gli  altri  tre  Evangelifti  • 

46  Udii  replicarmi  da  San  Gio- 
vanni . 

— Secondo  che  ti  detta  il  lume 


della  Fede  . mantieni  a Dio  1’ 
amore  di  preferenza  , ama  Dio 
fopra  tutte  le  cofe  . 

;o  Tu  mi  dichiari. 

ji  Quanti  mutivi  e ftimoli  tu 
fenti  a queflo  amore  : afpra  me- 
tafora per  un  foggetto  di  tanta 
foavità . 

; a Non  fu  a me  afeofia  , nè  pun- 
to ofeura . 

J3  Di  Giovanni  , 1’  Aquila  tra  gli 
Evangriìfii . 

54  Fino  a dove  voleva  condur- 
re il  mio  dire  , e la  confef- 
liore  del  mio  amore  . France* 
feo  Buti  fpiega  prefeffitne  , cioè 
del  mio  intelletto. 

sj  Tutti  quei  motivi  , che  pofib- 
no  coi  rimorfi  llimolandolo  far 
lo  cuor  ec. 

5X  L’  efler  del  Mondo  creato  da 
Dio  per  benefizio  dell’  uomo  , 
r effer  mìo  di  uomo  ragione- 
vole da  Dìo  donatomi  , la  mor- 
te > eh’  egli  foffil  perchè  io 
viva  , e il  Gel  promellomi  in 
premio  del  bene  operare  , che 
fpera  ogni  Fedele. 

61  Venendo  in  me  tutto  ciò 
avvivato  dal  lume  della  ra- 
gione , e della  Fede  foprad- 
detto . 

da  Cioè  dalle  agitazioni  , le  qua- 
li cagiona  1’  amor  carnale  e ter- 
reno . 

6f  E vuol  dire  nella  tranquilla 
quiete  dell’  amor  Divino  e ce- 
Ielle  . 

d4  Le  Creature. 

— Il  Mondo. 

66  Più  e meno  a mifura  del- 
la bontà  loro  comunicata  da 
Dìo  . 

70  Sì  finifee  il  fonno  , e fi 
rìfveglia  da  chi  che  fia  rifen- 
tendofi . 

71  Per  il  moto  , in  che  fi  met- 
te lo  fpiiito  che  ferve  al  ve- 
dere . 

jz  Che  penetra  nell’  occhio  dà 
X X » tuni- 
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Verf. 

tunica  in  tunica  fino  alla  reti-' 
ra  : tmt*  per  metafora  forfè 
pigliata  da  quella  di  Cicerone 
de  Natura  Dterum  ; Natura  oeu- 
tot  memiranit  tetmiffmij  vefti- 
VÌI  , Ér  fepft^ 

7]  Ha  in  odio  il  lume  , ed  ogni 
oggetto  , che  vede  da  quello 
illuminalo  , perchè  1’  offitnde  > 
o perchè  lo  fpaventa. 

74  Turbata. 

7<  Ogni  btufcola  , che  fin  qui 
mi  teneva  gli  occhi  offufcati  : 
voce  Latina  , che  figaifica  mi- 
nutaglia , e ctiiume  , che  ca- 
fra dagli  alberi  , dall’  erbe  ec. 
qui  per  cifpa  , o qualunque  al- 
tra immondizia  di  purgamento  , 
che  r occhio  ofiufca. 

78  Rifplendeva  più  di  mille  mi- 
glia al  d’  intorno . 

81  D’  un  quarto  lume  aggiunto 
ai  tre  dei  tra  Appofioli  , eh’ 
io  vidi  efifere  iniieme  con  me 
e con  Beatrice. 

8)  Di  Adamo. 

85  Piega. 

87  Per  la  virtù  , che  dicefi  eia- 
dica  ; ed  è quella  forza  con- 
naturale > che  hanno  alcuni  cor- 
pi di  ritornare  da  fe  a quel  fi- 
to  , da  cui  furono  violente- 
mente rimoflì. 

88  Feci  io  chinandomi  riverente- 
mente . 

$1  Non  bambino,  ma  uomo  fatto. 

9}  Nuora  , perchè  il  marito  d' 
ogni  donna  è figlio  d’  Adamo  ; 
figlia  , perchè  ogni  fpofa  è pa- 
rimente a quello  figliuola  , eh’ 
è il  primo  padre  dell'  unun  ge- 
nere . 

jj  Per  non  perdere  io  tempo  in 
efportela  , e così  tenerti  a ba- 
da e farti  indugiare  a rifpon- 
dermi. 

•7  Un’  animale  , per  efempio  un 
cane  , broglia  , cioè  fi  muove 
feftolameote  accarezzando  il  Pa- 
drone i e broglia  coveico  , cioè 
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quantunque  lo  fimeia  coverta- 
mente  , non  potendo  come  un’ 
uomo  nel  far  broglio  efprimere 
chiaramente  il  fuo  aflTettoto  pu- 
re un’  animale  follevafi  e-com- 
muovefi  negli  fpirki  animali 
rallegrandoli  alla  villa  del  Pa- 
drone prima  copertamente  ; ma 
poi  viene  da  quella  interna  com- 
mozione violentato  a dar  fuori 
in  quelli  movimenti  efieriori  di 
congratulazione  e di  feda  , fai- 
celiando  , abbaiando  , ed  a quel- 
lo facendo  plaufo. 

98  Apparifea  e fi  palei! . 

99  Per  Io  fecondare  , che  l’ in- 
voglia fi  a lui  , cioè  a quell* 
afieito  fellolb  ; elTendo  pure 
quei  movimenti  , benché  muto- 
li , adattati  a fignificarlo  . Chia- 
ma iav^Ka  il  corpo  dell’  ani- 
male riQ>etco  alla  fua  anima  , 
come  fi  dice  del  corpo  umano 
velia  , velo  , gonna  , ec.  Invo- 
glia propriamente  tela  grolTa  da 
involgete  e far  balle  e balluc- 
ce . L'  Aldina  legge  Per  lo  fe- 
guir  che  face  a lui  la  voglia  , 
cioè  feguendo  a quell'  affetto 
la  voglia  di  apparire  e farli  ma* 
nifello  al  Padrone  j e quella 
lezione  fieguono  i più  dei  Cor 
mencateri  , (limando  meno  ma- 
le una  rima  medefima  replica- 
ta io  un  Poeta  poco  nelle  ri- 
me file  per  vero  dire  fcrup»^ 
lofo  , che  confondere  affatto  il 
fenfo  , che  confulb  rimaneva 
certamente  a quelli  , a cui  in- 
voglia fufiantivo  giui^eva  voce 
novilllma  , nè  mai  più  intefa , 
nè  di  noto  lignificato. 

100  Adamo  . 

101  Per  quella  luce  , di  cui  era 
vellica . 

ioa  Qui  volonterofa  a pronta. 

io;  Parlò. 

107  Di  quei  che  cu  medefimo  la 
difeerna . 

loS  Specchio  , cioè  Dio. 

' Cioè^ 
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toj  Cioè  , che  illtiniina  e com- 
prende il  tutto,  ed  «li  da  nul- 
la è comprefb  , nè  iriumìnato  ; 
cosi  ; s’  avvifano  che  voglia  di- 
re i pulitiffinii  Poliillatori;  Pa~ 
Telia  è no  certo  imperfetto  ri- 
tratto del  Sole  dalla  fua  luce  ri- 
fleffa  formato  t e o^ni  Icreatura 
è tale  rifpctto  a Dio  , e Dio 
non  è tale  rifpetto  a veruna 
creatura  : e quella  feconda  in' 
terpetrazione  è la  vera  . Gli 
Accademici  , che  hanno  il  gran 
Vocabolario  compilato  , abbrac- 
ciano la  dichiarazione  del  Ba- 
li , e vogliono  che  lignifichi 
ricettacolo  di  fe  , come  la  pu- 
pilla dell’  occhio  h parelio  di 
fe  , cioè  ricettacolo  alle  cofe 
che  vede,  e quella  fieguono  i 
ih  de'  Cementatori  , che  all’ 
molcfe  , led  al  Buri  debbono  la 
maggior  parte  del  lor  comenio, 
ed  io  fenza  invidiargliela  gliela 
lafcio  . Il  Daniello  quel  parelio 
r intende  per  pari  , e il  fenti- 
mento  vuole  che  lia  : Dio  far 
pari  tra  di  loro  tutte  le  cofe  , 
cioè  ciafeuna  nella  fua  fpezie 
perfetta  , e nulla  far  pari  a 
fe  , cioè  nella  perfezione  a fe 
uguale  : ma  come  ricavift  |tal 
fentimento  da  quel  fuoneri  , e 
dalle  altre  parole  del  TeBo',  io 
per  me  non  làprei  mai  rinve- 
nirlo. 

io8  NelTuna  creatura  fa  lui  pare- 
lio di  fe  , cioè  di  ella  creatu- 
ra*, perchè  non  pud  a lui  comu- 
nicarli verun  bene  della  creatu- 
ra : Deus  meuj  ts  tu  , quauiam 
iaitarum  meerum  non  egei . 

io;  Tu  vuoi  fepere  da  me  quan- 
to tempo  è , che  Dio  creoro- 
mi  e pofemi  nel  Paradifo  ter- 
rellre  , ove  trovalli  Beatrice  ,i 
che  ti  fece  abile  a falire  qoaf- 
sù  per  la  lunga  feala  de  i 
Cieli . 

ria  E per  quanto  tempo  Io  con- 


tinuain  a godere  di  quelle  de- 
lizie nello  (lato  dell’Innocenza. 

tij  Difdegno  di  Dio  conira  di 
me , e tfella  mia  poflerità . 

114  11  linguaggio. 

— E di  cui  io  (lellò  ne  fui  P 
inventore. 

iij  Non  il.guflar  il  pomo  deB’ 
arbore  della  feienza,  elTendo  per 
fe  flelTa  cofa  innocente  , e fol 
mala  perchè  proibita  . e non 
proibirà  perchè  mala. 

■ 17  11  difubbidiie  , e cogliermi  di 
fotte  a Dio  con  un*^  ellremo  di 
fuperbia  intollerabile  eccello. 

118  Dal  Limbo. 

•—  Beatrice  . Vedi  il  Canto  h 
dell’Inferno. 

119  Revoluzionì  di  Sole  , anni. 

tao  Di  trovarmi  in  ^ello  con- 
fello , dove  ora  in  Paradifo  mi 
trovo. 

lai  II  Sole. 

— Segni  dello  Zodiaco. 

Il]  É per  confeguenza  novecento 
trent’anni  vilfi  in  Terra. 

— Mi  fui , vilTi . 

11;  Innanzi  alla  fabbrica  da  non 
poterfi  finir  mai  della  Torre  di 
Babelle  , dove  fi  fece  la  con- 
fufione  delle  lingue  . Qui  par, 
che  Dante  tenga  opinione  ef- 
fer  mancato  prima  dejla  confo, 
fion  delle  lingue  il  linguaggio 
da  Adamo  iftituito  ed  intro- 
dotto , per  le  mutazioni  che  i 
fuoi  polleri  vi  andavan  via  via 
facendo  ; ed  alcuni , a cui  ciò 
fembra  un  non  comportabile  ab- 
baglio , e contrario  a quanto 
Dante  dello  nel  foo  libro  della 
Volgare  Eloquenza  lafciò  fcrit- 
to  la  tal  propolìto  , per  to- 
gliere via  ogni  errore  , e quel- 
la contrarietì  di  fentimento  , 
che  al  Gelli  fe’  credere  opera 
a Dante  falfameote  attribuita 
il  mentovato  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  , cosi  fpiega- 
no  Prima  che  la  gente  di 
Nenv 
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Nembrotte  fofle  intenta  t con* 
fumare  la  già  incominciata  ope- 
ra inconfumabile  , si  perchè  in- 
traprefa  con  troppo  vallo  dife- 
gno  , e si  molto  più  perchè 
col  temerario  ardimento  d’  op- 
porG  a Dio- 

ia7  E che  quel  primo  linguag 
gio  li  rpcgncffe  , e fe  n’  miro- 
ducelTero  altri  nuovi  , la  ragione 
è quefla  , perchè  nelTuna  affe- 
zione > o genio  razionale  , cìm 
dipendente  dal  libero  arbitrio 
dell’  uomo  , a differenza  degl" 
illinti  naturali  > che  non  fono 
liberi  ec. 

lag  Stante  il  beneplacito  dell’ uo- 
mo , che  G muta  e rinnovella 
per  lo  feguire  che  fa  gl’  in- 
fluffi  del  Cielo  , che  li  variano, 
sa;  Durò  per  lunghiliìmo  tempo, 
ija  Vi  piace  ; voce  d’  origine 
Provenzale  , e perciò  poGa  già 
in  bocca  d*  Arnaldo  nel  Canto 
XXVI.  verf.  MO.  del  Purg. 
i}5  Al  Limbo  , dove  i Santi  Pa- 
dri folhiravano  la  liberazione  . 
134  II  Daniello  citando  un  paf- 
fo  di  Dante  nella  Volgare  Elo- 
quenza , ed  alcuni  telli  anti- 
chi di  qneffa  Commedia  , pre- 
tende debba  leggerò  non  Un  , 
ma  El  i ed  El  affcverantemen- 
te  affetma  elTere  flato  in  pri- 
ma il  nome  proprio  , con  cui 
appellavafi  il  fommo  Bene  > in 
proceffo  di  tempo  cambiato  in 
Eli. 

13;  Che  mi  circonda. 

13«  Qui  il  Celli  parte  convenen- 
do con  Daniello  , e parte  all' 
oppoflo  di  elio  difende  effervi 
una  fcorrezion  manifella  , e che 
debba  ad  ogni  patto  leggerfi 
Elle  , e non  Eli  , mercecchè , 
dice  egli  , El  vuol  dire  Dio 
in  lingua  Ebraica  , in  cui  fi- 
gnifica  il  confervatore  , l’ onni- 


potente ; laddove  Eli  vale  in 
quel  linguaggio  o Dio  mio  : 
El  dunque  doverebbe  dire  qui 
Dante  ; ma  perchè  il  genio  e 
r indole  di  noflra  lingua  porte 
che  quefla  voce  Ebraica  in  quei 
nomi  , che  Dio  includono  , fi 
alludili  in  Elle  come  vedefi 
in  C^^ielle  grazia  e virtù  di 
Dio  , in  Raffaelle  , medicina  di 
Dio  ec.  però  avrà  egli  infalli- 
bilmente qui  fcrìtto  Elle  non 
Eli  . L’  offervazione  e le  prove 
non  mi  comparifcono  difprege- 
voli  ; ma  non  voglio  per  que- 
flo  entrar  arbitro  in  sì  gran 
lite. 

— Cioè  quefla  mutazione  di  no- 
mi , perchè  I'  ulo  del  parlare 
degli  uomini  è Gmile  alla  fron- 
da del  ramo  , che  ogni  anno  fi 
rinnuova  : Gmllitudine  celebre 
d’ Orazio  nell’ Arre: 

Ut  piva  feliii  pTtHOs  mutaiuur 
in  anmi. 

Prima  cajunt  ; ita  verberum 
vetus  interit  retai  tSrc. 

t39  Nel  Paradilo  terrelire  , dove 
poco  tempo  fa  tu  fei  flato  , fa- 
titi i fette  gironi  nella  cima  di 
quel  monte  , la  quale  fi  folleva 
più  fopra  il  mare  > dove  fla  fi- 
tuata  r ifleffa  montagna . 

140  A computare  tutto  il  tempo, 
che  io  vi  dimorai  e prima  e 
dopo  il  peccato  , con  vita  in- 
nocente , e con  quella  di  mia 
vergogna  nel  riflettere  alla  mia 
nudità  , e nuova  difoneffà  di 
rimaner  nudo. 

141  Ci  dimorai  , dico  , fei  ore  : 
dalla  prima  ora  del  giorno  alla 
fettima  , eh’  è feconda  all’  ora 
fefta  , allora  che  il  Sole  muta 
la  quadra  Orientale  varcando 
all’  Occidentale  : quadra  qui  è 
termine  aftroingico  , e vale  la 
quana  parte  del  Cielo. 
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I Dubbiare,  pet  trovarli  confuio. 

— yif>  {pente,  occhi  abbagliati. 

3 Spire . per  fpitito  > favella  , 

voce.  _ , 

4 kifenfarfi.  ripigliare  il  Cenlo. 

5 Cenfunte  . per  coafumato . Lat. 
cenfumptus. 

7 Appuntar^ . per  tendere  a che 
che  fia , come  ad  ultimo  fine . 

8 Far  ragione,  far  conto  , llima- 
re,  immaginarfi.  _ 

( Defunte  . per  tolto  via  alfatto  , 
perduto . 

10  D/«.  per  divina. 

11  Anania  , uno  de’Difcepoli  del 
Signore,  il  quale  rendette  la  per- 
duta villa  a S.  Paolo. 

17  Alfa,  ed  Omega  . cosi  chiamali 
Dio  nell’  Apocalilfe  di  S.  Gio- 
vanni ; cioè  , principio  , e fine 
di  tutte  le  cole:  come  di  quelle 
due  lettere  l’una  comincia  l’al- 
fabeto de’  Greci , 1 altra  il  ter- 
mina . 

18  Lievemente,  per  loavemente. 

— Ferie,  avverbio,  per  gravemen- 
te  . 

10  Abbarbaglio,  abbagliamento. 

11  Mettere  rn  cura,  per  follecitare. 
Il  Faglio  . linimento  noto  da  va- 

f Tiare  , cioè  da  nettare  le  biade 
alla  mondiglia,  riconviene  jcbia- 
rare  a più  angufle  vaglie,  cioè, 
bifogna  che  tu  ti  dichiari  a più 
flretta  efamina,  più  minutamen- 
te, più  efattaraenic. 
ij  Schiarare . per  manifeuare. 

14  Arce,  per  amore.  . 

— Berzaglio  . Icopo  , verfo  cui  fi 
tirano  le  frecce  . qui  è metafo- 

17  impreniare.  imprimere,  Cgilla- 
re,  dar  figura. 

19  Maggio,  per  maggiore. 

Avvantaggio  . per  eccello  , col 
quale  una  cofa Ibpravanza  l altra. 


37  Cernere,  difcernere,  vedere. 

37  Sternere.  voce  Latina,  per  ap- 
pianare, dichiarare,  qui  è meta- 
fora. 

38  Colui  , che  mi  Jimejlra  il  pri' 
mo  amore  Di  tutte  le  fufianve 
fempiterne.  intendi  Ariflotile  Sta- 
girita  Maellro  del  grand’  Alel- 
fandro , e M color  che  fanne  , co- 
me dice  Dante  ',  prìncipe  della 
Setta  Peripatetica,  e tta’Filofofi 
il  più  famofo. 

40  Sternere.  Vedi  fopra  al  nume- 
ro 37. 

— Autor  verace  , chiama  Dante 
Iddio. 

4t  Meiii  , Capitano  , e Legisla- 
tore del  popolo  Ebreo  , perfo- 
naggio  notilTimo  nelle  Sacre 
Carte. 

43  Sterniimi.  cioè  , me  lo  flerni  , 
mel  dichiara . 

— Incominciando  P alte  preconio.  S. 
Giovanni  nel  principio  del  fuo 
Vangelo' parla  della  Divinità  al- 
tiffimamente. 

44  Preconio,  per  Evangelio. 

— Gridare,  per  pubblicare  ad  alta 
voce . 

47  Bande,  per  dinunziamento  fat- 
to a chiara  voce. 

48  Guardare,  per  cultodire,  ferba- 
re.  De' tuoi  amori  a Die  guarda'l 
jevrano  . cioè  , tu  dei  ferbare 
a Dio  il  maffimo  de’  tuoi  a- 
mori  , e amarlo  fopra  tutte  le 
cofe . 

— Sovrano  degli  amori  . cioè  , r 
amor  malTimo. 

70  Suonare  . per  dire  , profferire , 
manifellar  con  parole  e in  al- 
tri luoghi . 

71  Mordere.  Con  quanti  denti  que~ 
fio  amor  ti  merde,  cioè  , quan- 
ti motivi  ha  l’amore,  che  t’  in- 
fiamma. 

La~ 
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. celato , nafcofto . è vo-  i 
ce  Latina.  . . . i ' 

U Àtuilia  Ji  Crijit  , cioC  A^ila 
di  Crifto  , chiama  Dante  S.  Gio- 
vanni Evangelina  , perchè  pe- 
netrò più  che  gli  altri,  nell  in- 
telligenza de’ divini  mitler). 

5j  Mer/i , fuftantivo  . per  iftiino- 

fojleinit.  cioè,  ch’egli  fo- 

flenne.  . 

62  Torta  , e diritto  amtrt  . cioè  , 
malvagio,  e buono. 

<4  Frondt  , nel  numero  del  più  . 
Fronde,  onde  j' infronda  tutto  l’or- 
to dell'  Ortolano  eterno  , chiama 
Dante  le  ragionevoli  creature,  o 
Vanirne  de’ Beati. 

_ Infrondarfi.  veftirfi , o adornarfi 
di  fronde. 

Orto  de  ir  Ortolane  eterno,  per  1 

Univerio. 

(5  Ortolano  eterno  . Iddio  ; dando 
dilla  metafora  dell’orto. 

i6  Porlo,  participio  da 

«7  Sì  come . per  todo  che . 

<9  Santo,  Sante,  Santo.  Inno  degli 
Angeli , ufato  dalla  Chiedi  nel 
Prefazio  della  Meda. 

70  Difonnarfi.  fvegliarfi. 

71  Spirto  vifioo  . gli  fpiriti  vifivi, 
cioè  che  fervono  a mantenere  la 
vida . 

— Ricorrere,  per  correr  di  nuovo, 
o indietro. 

72  Gonna,  per  membrana  dell’  oc- 
chio. Usò  la  dedà  metafora  Ci- 
cerone nel  1.  Libro  de  Natura 
Veorum  : Natura  ocules  membra-  \ 
nit  tetuiimit  veftivit  , O ft-\ 

7}  Abborrtre.  per  paventare.  | 

74  Nefcio . per  ignorante , che  non 
fa . Lat.  nefciuj, 

77  Stimativa.  immaginazione,  giu- 


dizio. 

75  Quifquiglia  depfi  oeeJbi  . cioè  , 
cifpa,  immondizia  . è voce  La- 


tina. 

77  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 


to I.  al  num.  delle  An> 
not. 

78  Rifulgere . rifplendere . Lat.  re- 

F(v^ di  mille  milia  . di  là  da 

I mille  miglia. 

— Milia.  miglia. 

79  Me',  per  meglio,  o migliore. 

' — Dinanzi,  per  prima,  avanti. 

80  Dimandai  d'un  lume,  cioè,  che 
lume  fodè. 

8 } Anima  prima . cioè  Adamo , pri- 
mo padre  del  genere  umano  . 

84  Prima  virtù,  cioè  Iddio. 

8(  Flettere  . rieeare.  Lat.  teSe- 


re. 

87  Sublimare.  levare  in  alto.  1 

88  In  tanto  inguanto,  cioè,  in  tan- 
to tempo,  in  c^uanto. 

89  Stupire,  per  rimanere  come  in- 
fenfato. 

— Rifar  ficuro  . per  rellituire  il 
coraggio . 

9 1 Pomo , che  maturo  fole  prodotto 
fojli  . intendi  Adamo  , che  fuor 
dell’  ufo  d’  ogni  altro , fu  crea- 
to da  Dio  in  età  matura. 

fi  A cui  ( Adamo  ) ciafcuna  fpofa 
i figlia  e nuro  . perchè  edendo 
lo  dedb  Adamo  padre  comune 
degli  uomini  , e delle  donne  , 
viene  la  donna  per  fe  medefima 
ed  edèr  figliuola  di  lui , e per 
ragion  del  marito,  nuora. 

— Nuro  . per  nuora  ; in  rima  . 
Lat.  nurui. 

94  Supplico  , coll’  accento  acuto 
filila  penultima  fillaba  ; in  gra- 
zia della  rima  . Supplicare  a chi 
che  fia  , è coftruzione  Latina  . 
Tibullo  nella  7.  Elegia  del  1. 
Libro  : Arida  nec  pluvio  fupplicat 
berba  Jevi. 

97  Coverto  . coperto . 

— Brogliare  . follevarlì  , e com- 
muovere . 

98  Parerli  . per  apparire  , ve- 
derfi . 

99  Invoglia  , nome,  per  tela  grof- 
fa  da  involgere. 

Ani- 
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100  Anima  primaja  % cioè  Ada- 
mo. 

— Prima)»  . primo  . 

tot  Coverta  . per  coperta  , o cola 
che  cuopre . 

101  Qaj»  . allegro  , feflofo  , ila- 
re , pronto  , compiacente  , vo- 
lonterofo. 

IO}  Premerle  . per  manifeflato  con 
parole . 

to6  S perii»  . fpecchio  . 'Spegli»  ve- 
race , figuratamente  . cioè  Id- 
dio , in  cui  veggono  da' Beati; 
tutte  le  cofe.  j 

107  Parerli»  . que’  raggi  che  fij 
veggono  intorno  , o vicino  al  j 
Se  Te  ; per  li  quali  ci  fembra  | 
talvolta  di  veder  più  Soli  . dal 
Greco  rrifixm  . Sopra  quella 
voce , nel  lignificato  che  Dante 
la  prende  , e da  vedere  la  no' 
ta  degli  Accademici  della  Cru- 
Ica  . 

loS  Parerli»  . Vedi  nel  preced. 
numero.  I 

1 1 7 Trapalar  del  ftgn»  . cioè  t ' 
trafgrellìune,  rompimento  di  leg- 
ge- 

ni  Virgilio  , Poeta  eccellentilTi- 
mo  , a tutti  noto  . Collui  a' 
conforti  di  Beatrice  fi  muove 
dal  Limbo  , luogo  d’  Inferno. 

119  Volume  di  Sole  . per  P aa- 
no . 

lao  Concili»  . per  compagnia  di 
molti. 

121  Lumi  della  firada  del  Sole  . 
i fegni  dello  Zodiaco  , per  I' 
Eclittica  del  quale  il  Sole  cam- 
mina. 

12}  Fumi  . per  mi  fui  ; in  ri- 
ma. 

125  Oi>ri>  . per  fabbrica. 

— Incenfumabile  olirà  . che  non 
può  ridurfi  a compimento  . co- , 
51  chiamali  da  Dante  la  Torre . 
di  Babelle  , di  cui  leggafi  la| 
Scrittura  Sacra  nel  Libro  del , 
Genefi  . 

126  Nembrotte  , » NembrUt»  , per-| 
T«m»  III. 


fonaggio  notifiimo  per  la  Sacra 
Scrittura  , uomo  di  fuperbi  pen- 
fieri  , il  quale  cominciò  a fab- 
bricare la  Torre  di  Babelle  , 
con  animo  di  giugnere  fino  alle 
Belle  ; ma  Dio  , confondendo  i 
linguaggi  de’  lavoratori  , delufe 
il  filo  pazzo  dif»no. 

117  Razionabile  affetto  . cioè  , del- 
r uomo  , eh’  è animai  ragione- 
vole . 

128  Rinnovellare  . per  cangiarli  di 
tratto  in  tratto. 

i}i  Ceti  , 0 coti,  in  quella  , o in 
quell’  altra  guifa. 

I }2  Abbellare  . piacere  . di  quella 
voce  vedi  il  Varchi  nell’  Erco- 
lano  , pag.  6}.  e il  dottillimo 
Abate  Anton-raaria  Salvini  , a 
cane  i}}.  della  feconda  Cen- 
tur  ia  de’  fuoi  Difcorfi  Accade- 
mici . 

t}}  Ambafcia  . per  affanno  olire- 
mo . 

i}4  Vn  j’  appettava  in  terra  il 
fomm»  Bene  , quando  Adamo 
ancora  viveva  . cioè  , fi  chia- 
mava con  voce  Ebraica  , che 
fignificava  Vn»  . Altri  leggono 


I}}  Letizia  . per  lume. 

I }£  EU  , nome  d’  Iddio  appreflb 
gli  Ebrei. 

i}9  Monte,  che  fi  leva  più  dalP 
onda  , chiama  Dante  il  monte 
del  Purgatorio  , eh’  egli  finge 
fuperare  tutti  gli  altri  in  al- 
tezza . 

— Onda  . per  mare. 

141  Prim'  na  , per  le  fei  prime 
ore  del  giorno  . cosi  ora  feconr 
da  , per  le  fei  feconde . 

— Seconda  ora  alP  ora  fefia  . cioè  > 
r ora  fettima  , che  immedia- 

I tamente  fegue  la  fella  . 

142  Come  . per  quando  , in  quel- 

I la  che  . 

— J^uadta  . per  quarta  parte  di 
Cielo . 


Y y CAN- 
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i.  Argomento  . 

jConlraiPoJàtrrwn  Inumi  an/e  eJijJ^p 
P^h  A^^Mtdli  il ^rirno^  e jirammarcai 
I de  mai j'occóui  i! jtw  loco  jiJ^to.  1 
^decco  die  il Poeta  intanto  varca 
Al  nono  Cielo  lucido,  e^^lice. 

Qua!  natura  e viiiùAra  alta.  U marca 

Jji pienamente  a lui  jpiei/a  Peatace . jjk 


DEL  PARADISO 


CANTO  XXVII. 


IO 


L Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto '1  Paradifo, 

Sì  che  m’"innebbriava  il  dolce  canto T 
Ciò,  ch’io  vedeva,  mi  fembrava  un  "rifo 
Dell’ Uni verfo  : perchè  mia  ''ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  "vifo. 

O gioja!  o ineffabile  allegrezza! 

O vita  intera  d’amore  e di  pace! 

O,  fanza  brama,  licura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  "face 
Stavano  accefe,  e "quella,  che  pria  venne, 
Inconùociò  a farli  pib  vivace: 

Yy  .a  E tal 
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CCCLVi  DEL  TkAR^DISO 

£ tal  nella  fembianza  Tua  divenne, 

"Qual  diverrebbe  "Giove,  s’egli  c "Marte 
15  Follerò  "augelli,  e cambialTerfi  "penne. 

La  "provedenza,  che  quivi  "comparte 
"Vice  e uficio,  nel  beato  coro. 

Silenzio  porto  avea  da  ogni  parte, 

Quand’io  udì:  Se  io  mi  "trafcoloro, 
ao  Non  ci  maravigliar:  che,  dicend’io. 

Vedrai  "trafcolorar  tutti  coftoro. 

"Quegli,  ch’ufurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

* Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  "vaca, 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio, 

3;  Facto  ha  "del  "cimicerio.  mio  cloaca 

Del  "fangue  e della  puzza,  onde"'l  perverfo. 
Che  cadde  di  quafsù,  laggiù  fi  "placa. 

Di  quel  "color , che , per  lo  fole  "avverfo , 

Nube  dipinge  "da  fera  c da  mane, 

30  Vid’io  allora  tutto ’l  Ciel  "cofperfo. 

E come  donna  onerta,  che  "permane 
"Di  fc  ficura,  e,  per  l’altrui  "fallanza , 

"Pure  afcoltando  "timida'  fi  "Ifane, 

Così  "Beatrice  trafmutò  lepibianza;  , 

35  E "tale  eclirtì  credo,  che ’n  Ciel  fué. 

Quando  patì  "la  fuprema  "Portanza: 

Poi  procedetter  le  parole  fue. 

Con  voce  tanto  da  fe  'tranfmiitata. 

Che  la  fembianza  non  fi  mutò  "pitie  : 

40  Non  fu  la  "fpofa  di  Crifto  "allevata 

Del  fangue  mio,  di  "Lin,  di  quel  di  "Cleto, 
Per  crtere  ad  acquirto  d’oro  ufata  : 

Ma  per  acquirto  d’erto  viver  lieto 

' E "Sirto,  e "Pio,  "Califto,  e "Urbano 
4J  Sparfer  lo  fangue,  dopo  molto  "fleto. 

- Non 

• Pier  Vettori  in  Dermtrim»,  • Stamp.  E Pi»  t Sifi»^ 
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CìAHTO  V 1G  e S I MO S ET’T  1 MO . CCCLVII 
Non  fu  noftra’ntenzion,  "eh’ a deftra  mano 
De’noftri  fucceffor  "parte  fedefle, 

"Parte  dall’altra  del  popol  Criftiano  : 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  ' concefle, 

50  "Divenider  "fegnacolo  in  veffillo. 

Che  contra  i battezzati  combatteflc: 

Nè  ch’io  folfi  figura  "di  figlilo, 

A privilegi  venduti  e "mendaci, 

Ond’io  rovente  "arrofib  e "disfavillo. 

55  In  vefi^  di  pafior  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quafsù,  "per  tutti  i "pafehi. 

O "difefa  di  Dio , perchè  pur  giaci  ! 

Del  "fangue  noftro  "Caorfini  e "Gualchi 
S’apparccchian  di  bere:  o buon  principio, 

60  A che  vii  fine  convicn  che  tu  cafehii 
M.a  l’alta  previdenza,  che  con- "Scipio 
"Difefc  a "Roma  la  "gloria  del  Mondo, 
"Soccorrà  * toflo,  s\  com’io  "concipio; 

E tu  figliuol,  che  "per  lo  mortai  "pondo 
6y  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  "bocca, 

E non  nafeonder  quel,  ch’io  non  nalcondo. 

Sì  come  "di  vapor  gelati  "fiocca 
In  giufo  l’aer  noftro,  "quando ’l  corno 
Della  "Capra  del  del  col  Sol  fi  tocca; 

70  In  fu  "vid’io  così  l’"etcre  adorno 

Farfi,  e "fioccar  di  "vapor  trionfanti. 

Che  fatto  avén  con  noi  "quivi  foggiorno. 

Lo  "vifo  mio  feguiva  i fuo’fembianti , 

E feguì,  fin  che  ’"1  mezzo,  per  lo  molto, 

75  Gli  tolfe’l  "trapaftar  dei  più  avanti: 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  ^ "afciolto 
Dell’ "attendere  in  fu,  mi  difle:  "Adima 
Il  vifo,  e guarda,  come  tu  fe’  volto. 
Dair 

' coracneffe.  » Scamp.  prefl» . Non  (i  truova  pref»  in  queflo  Poeta 
mai  in  si  fatto  fignificato:  e tutti  i tedi,  equi , e altrove,  fempre  han- 
no nfi».  1 alToIto. 


CCCLVlil  DEL  f,AR<ADlSO 
"Dall’ora,  ch’io  avea  guardato  prima , 

8o  l’vidi  moflb  me,  per  tutto  l’arco, 

"Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  "clima, 

SI  eh’  io  "vedea  di  là  da  "Cade  il  "varco 
Folle  d’"UlilTe,  e "di  qua  preflb  il  lito. 

Nel  qual  li  fece  "Europa  dolce  carco: 

85  "E  più  mi  fora  "difeoverto  il  fito 

Di  quella  "ajuola;  "ma’l  Sol  procedea, 

Sotto  j miei  piedi  ‘ un  fegno  e più  "partito. 
La  mente  innamorata , che  "donnéa , 

Con  la  mia  donna  fempre,  di  "ridure 
90  Ad  elTa  gli  occhi  "più  che  mai  "ardea. 

E fe  natura,  o arte  fe’  "pallure 

Da  pigliare  occhi , "per  aver  la  mente , 

"In  carne  umana,  o nelle  fue  "pinture, 

"Tutte  adunate  parrebber  niente, 
f5  "Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  "rifulle. 

Quando  mi  volli  al  Tuo  vifo  ridente. 

E la  virtù,  che  lo  fguardo  m’"indulfe, 

"Del  bel  nido  di  "Leda  mi  "divelle, 

E nel  "ciel  "velocillimo  m’"impulfe. 

100  Le  parti  fue  * "vivilfime  ed  eccelfe 

Si  uniformi  fon,  ch’io  non  fo  "dire 
Qual  "Beatrice,  per  luogo,  mi  fcelfe. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  difire. 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

105  Che  Dio  parea  nel  fuo  volto  gioire: 

La  natura  del  ‘ "moto,  che  quieta 
Il  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove, 
"Quinci  comincia,  come  da  fua  meta. 

E "quello  cielo  non  ha  altro  "dove, 

110  Che  la  mente  divina,  in  che  s’accende 

"L'amor  che’l  volge,  e la  "virtù  eh' ci  piove. 

Lu- 

Scamp.  un  figat  più.  Da  quella  parte  del  Cielo,  e grado  de'Gemi- 
ni,  dove  era  emraco  il  Poeta,  in  verfo  i at.  d’ Ariete,  luogo  del  Sole 
era  in  mezzo  tutto  ’l  fegno  del  Toro , e parte  de’Geniuii , e deirArìe^ 
le,  e però  il  Sole  procMeva  fotto  i fuoi  piedi  partito,  e lontano  da  lui 
un  fegno,  e più . > vicilTune  , 11  buon  comcntator  dichiara  , vicinif- 
( mondo. 
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C^NtO  VJGESlMOSErtlMO'.  CCGUX 
"Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  "comprende, 

Sì  come  quello  "gli  altri , e "quel  ' "precinto 
"Colui  ’ che’l  cinge,  "folamcnte  intende. 

115  Non  è fuo  "moto,  per  altro,  diftinto: 

Ma  gli  altri  Ibn  mifurati  da  quello. 

Sì  "come  (a)  "dicce  da  mezzo  c da  quinto. 

E cornei  tempo  "tenga  in  cotal  "tcllo 
Le  Aie  radici,  e negli  altri  le  fronde, 

120  Ornai  a te  "puot’elTer  manifeAo. 

"O  cupidigia,  (h)  che  immortali  aAbnde 
Sì  fotto  te,  che  nelluno  ha  "podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu’"ondcJ 
Ben  fiorifce  negli  uomini  1 "volere: 

125  Ma  la  "pioggia  continua  converte 
In  "bozzacchioni  le  "Alfine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  fon  "reperte 
Solo  ne’ pargoletti  : poi  ciafcuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  fien  "coperte. 

130  Tale,  "balbuziendo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  "lingua  "fciolta. 
Qualunque  cibo,  "per  qualunque  "luna: 

£ "tal,  "balbuziendo,  ama  ed  afcolta 

La  madre  Aia;  che,  con  "loquela  intera, 

135  "Difia  poi  di  vederla  lèpolta. 

"Così  fi  fa  la  pelle  bianca , nera , 

Nel  "primo  afpetto,  della  bella  "figlia 
"Di  quei,  ch’apporta  mane,  e lafcia  fera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  "maraviglia, 

1 40  Penfa  che  ’n  terra  non  è "chi  governi  : 

Onde  "fi  fvia  l’umana  famiglia. 

Ma 

procinto.  » Stamp.  cbe’l  vilgc . Ci  par,  che’otenda  del  Cielo  Ent* 
pìreo,  immobile,  contento,  circondato,  e intero,  folamente  dalla  vir- 
tù di  Dio.  (a)  Stamp.  dice-  (b)  Stamp.  cb'e.  Anche  qui  nelTefie  di 
Firenie  manca  la  io.  Vaf.  Leziene  autorizzata  in  fine  con  4.  codici  Hi. 
Facilmente  farà  una  delle  due  da  noi  nuovamente  raccotte  daW  Aldina  edi- 
tione  del  1501.  e accennate  con  lettere  delP alfabeto 


CCCLX  del  Pl/fR<AD  ISO 

"Ma  prima,  che  "Gennaio  tutto  f "fvernì , 

Per  la  * "centcfma,  eh’ è laggiù  negletta, 
'Ruggeran  si  quefti  cerchi  fuperni , 

145  Che  la  fortuna,  che  ''tanto  s’ alpetea. 

Le  poppe  "volgerà,  u’fon  le  "prore, 

S\  che  la  "dalle  correrà  "diretta  : 

E vero  frutto  verrà  dopo’l  "fiore. 

hLLEGOZlÀ. 

Biafima  il  Vada  P umana  , e cicca  cufiijigia  , pajla  dalli  uamini  in 
quefic  vili  , c terrene  cefe. 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


5 Figuratamente  per  eccelTo  di 
contentezza  , che  rapifee  fuori 
di  fe',  onde  poi  acconciamente, 
come  in  eflali  di  giubbilo  , efcla- 
ma  0 iiaja  ! ec. 

10  I tre  ÀppoOoli  , e Adamo  : 
face  in  cambio  di  faci  per  la 
rima. 

11  San  Pietro. 

14  Ciò  dice,  perchè  S.  Pietro  che 
fin  qui  riluceva  d’una  luce  chia- 
ra e piacevole  , come  la  llella 


di  Giove  , ora  per  il  concepu* 
to  (degno  divenne  del  color  di 
Marte  , rodo  ed  accefo  . 

15  Si  cambiaiTero  tra  di  loro  il 
rifplendente  candore  col  vermi- 
glio infuocato. 

|i7  Didribuifee  le  vicende  e gli 
1 uffirj,  cioè  gli  uffizj,  che  fi  fan- 
I no  a vicenda  or  dall’  uno  or 
dall’  altro. 

'19  Mi  cambio  di  colore. 

|aa  Intende  di  Bonifazio  Vili.  1 
Ne» 


■f  Stamp.  fi  /verni . * II  Poeta,  addottrinato  in  Aftronomia,  come 
in  ogni  altra  (cienzia,  fapeva  ottimamente  1'  errore,  che  era  nel  Ca- 
lendario al  fuo  tempo  , e quel  poco  di  più  di  lunghezza  , che  era  nell* 
anno  comune  , (opra  il  vero  folare;  la  qual  più  lunghezza  , in  cento 
anni,  fecondo  alcuni,  importava  un  giorno;  e però  lachiama  centefima. 
A noi  pare  , che  in  tutto  *1  poema  , come  feiente  di  quella  cotal 
fjcultì  , e fpecialmente  nello  ’nferno  , avendo  riguardo  alla  verità 
del  fatto,  non  all’error  del  fuo  tempo  , la  mattina  del  Mercole- 
dì Santo  , con  efquifito  giudicio  , dica  in  perfona  di  Malacoda  , 
Inf.  XXI.  in. 

Jer  , più  altre  cinqu'  are  , eie  quefi'  atta, 

mite  dugenta  can  fejfantafei  *■ 

Anni  campiér  , che  qui  la  via  fu  ratea . 
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A N N O T 

Vtrj. 

1}  Nm  tt*vi  tfs  , aefcio  ms , prò- 
Jiciam  a ctufpc^a  mct . Secondo 
quefto  parlare  tanto  frequente 
nella  Sacra  Scrittura  a dinotare 
quanto  Dio  abomini  gl’  iniqui  , 
U verifica  quanto  bada  , che  al- 
lora negli  occhi  di  Dio  la  San- 
ta Sede  vacava  per  efTer  occupa- 
ta , benché  legittimamente  , da 
un  Papa  da  Dio  abominato,  co- 
me Dante  fi  fingeva  -,  non  che 
egli  llimalTe  nulla  la  fua  elezio- 
ne , perché  folTe  ancor  vivente 
San  CUleflino  , e folle  fiata  nul- 
la la  rinunzia  di  efib  , perché 
non  fatta  in  mano  di  Superio- 
re , come  dice  la  femplicità  di 
Daniello  . E prima  , San  Cele- 
fiino  era  morto  più  anni  avanti 
dell'  anno  1300.  del  qual'  anno 
parla  Dante  , come  più  volte  fi 
é detto,  conforme  il  fentimento 
comuniilimo  e certiflìmo  di  tut- 
ti . Secondo  , fé  Celefiino  era 
vivo,  ed  era  nulla  la  fua  rinun- 
zia , egli  dunque  feguitava  ad 
elTer  Papa  ; e però  la  Sede  non 
vacava  , e Bonifazio  farebbe  fla- 
to Antipapa.  Terzo,  qual  Teo- 
logo , o òinonifla  ha  infognato 
al  Daniella  quella  ragione  mira- 
colofa  : la  rinunzia  di  Celeflino 
fa  nulla  , perché  per  effer  vali- 
da doveva  farli  nelle  mani  d'un 
Superiore  ? Adunque  Dante  in- 
tere che  la  Sede  vacava  fola- 
mente  nel  detto  fenfo  enfatico  , 
e non  letterale  , come  meglio 
ancora  apparifce  dal  Canto  XX. 
vera.  Uè.  del  Purgar. 
ytgtio  in  Alugaa  entrar  h fitr- 
Jalife , 

E nel  Vicari»  [no  Crijl»  ejjer 
cali» , 

dando  con  quefle  parole  manife- 
flamente  a vedere,  che  lo  tene- 
va per  vero  e legittimo  Vicario 
di  Grillo  in  Terra;  onde  male  é 
flato  feguito  il  Daniello  da  qual- 
che altro  fe  non  nelle  prove  total 
T»m»  III, 


AZIONI.  CCCLXI 

mente  , almeno  nelle  fentenza . 

1;  Di  Roma. 

ad  Lucifero.  / 

xj  Si  confola  in  vedere  tante  cor- 
ruttelle. 

18  Cioè  di  colore  rollò  infiam- 
mato . 

— Oppofio  e in  faccia  alla  nube , 
che  viene  da  quel  colore  di- 
pinta. 

3 a Per  la  certezza  , che  ha  d’  ef- 
fer  monda  e pura  da  ogni  mac- 
chia di  difonore . 

33  Cioè  li  fa  timida  , arrollilòe 
per  la  fua  modeflia  e oneflà  in 
udire  qualche  brutto  fallo  d’  un* 
impudica  e fvergognata. 

3;  lai  cambiamento  di  colore  o 
in  quegli  Spiriti  , che  abitavano 
allora  in  Cielo,  o pure  nel  Cie- 
lo materiale  fu  ec. 

16  Criflo. 

38  Mutata  dalla  fua  folita  dolce  e 
foave  ; che  non  fu  maggiore  la 
mutuione  della  fembianza  di 
candida  in  focofa  , di  quel  che 
folTe  della  voce  tutta  amaÙIe 
in  una  voce  tutta  terribile. 

qo  Innaffiata  e nutrita. 

41  Due  Santi  SuccelTori  di  San 
Pietro  nel  Pontificato. 

44  Altri  Santi  Vicarj  in  Terra  di 
Gesù  Criflo. 

43  Pianto  , per  l'acquiflo  di  que- 
llo beato  godimento  nel  Qe- 
lo  , non  per  accumulare  tem- 
porali tefori  in  Terra. 

4ÌS  Che  parte  del  popolo  Crifliz- 
no  fedelTe  alla  delira  , e foflTg 
favorito  e fomentato  da  i noflrt 
fuccefloti  , come  avviene  de’ 
Guelfi  ; e parte  alla  liniflra  per- 
feguitato  e<s  oppreflo  , come  ac- 
cade de’  Ghibellini  , dovendo 
elTer  padri  univerfali  , non  fau- 
tori di  fazione. 

30  Si  fpiegalTero  come  infegna  nel- 
le bandiere  degli  eferciti  ,,  ohe 
combattevano  conira  i Crifliaai . 

'3 a Intende  del  bollirli  che  fi  fa 
Z z delle 


CCCLXII 

Ytrf. 

delle  Coffituiioni  Pomificle  col 
r impronta  di  San  Pietro  fuh 
annuii  Pifcattrir. 

■jj  Invalidi  e ingiufU  , a con- 
to de’  quali  arrodo  per  vergo 

- gna  , e mi  accendo  in  volto  per 
aelo. 

5é  Per  tutte  le  Chlefe  partico- 
lari . 

57  O Divina  Giuflitia  , perchè 
fai  r addormentata  , e non  tì 

■ lifcuoti  a punir  quelli , e a pro- 
tegger quelli  altri  ? 

58  De  i tefori  della  Cliiefa  a lei 
da  noi  guadagnati  col  nolltoj 
fangue . 

— Intendi  di  Giovanni  XXII.  di 
Caorfa  , e di  Clemente  V.  di 
Guafcogna . 

6a  La  gloria  e 1’  imperio  del 
Mondo  , diflructa  Cartagine  dal 
valete  di  Scipione . 

6}  Soccorrerà  alla  Tua  Chiefa  , co 
me  già  mi  par  di  vedere  , me 
diante  la  virtù  di  Arrigo  VII. 
Vedi  il  Canto  XXXllI.  del  Pur 
gatorio. 

(4  Per  eller  ancora  in  corpo  mor- 
tale. 

6s  A narrare  quanto  hai  fentito 
quafsù  , e ciò  che  io  a te  pi' 
lefo. 

<7  Di  vapori  rapprefi  in  neve  ■ 
che  a guifa  di  bioccoli  di  lana 
fpiccata  dal  vello  , calcano  fol- 
tamente dal  Cielo. 

68  Quando  il  Sole  è in  Capricor 
no  , cioè  nel  fitto  Inverno. 

70  Vid’  io  un  quali  fioccare  al 
contrario,  ritornandofene  via  in 
fu  quegli  Spiriti  ttionfànti 

7a  Q[uivi  , cioè  io  quell’ottava 
fpera  , dove  pur’ era  Dante  con 
Beatrice  ovvero  quivi  in  Ter- 
ra , al  tempo  che  eOi  ancora 
erano  flati  viatori . 

7)  La  villa  mia. 

74  L’ intervallo  di  mezzo  tra  me 
e loro  , per  eflet  uno  fpazio 
troppo  llennioato . 
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75  TrapalTare  più  oltre  , e fegul- 
tarli  colla  villa. 

76  Aflbiuto  , libero  , difimpegna- 
to. 

77  AbbalTa  gli  occhi  , e guarda 
come  nel  girare  dell’  ottava  fpe- 
ra tu  ancora  inlieme  con  ella 
hai  voltato  e girato. 

79  Dante  per  conliglio  di  Beatri- 
ce un’  altra  volta  poco  tempo 
fa  falito  già  all'  ottava  fpeta  , s’ 
età  mello  a guardare  le  let- 
te fpere  inferiori  , e la  Terra  . 
Vedi  il  Cant.  XXII.  di  quella 
Cantica  : e quando  guardò  , al- 
lora fi  trovava  nel  Meridiano  , 
o a perpendicolo  di  Gerufalem- 
me . Dice  adelTo  , che  da  quell* 
ora  fin’  alla  prelente  , girando 
egli  infieme  coll’  iflelTa  fpera  ot- 
tava , era  di  lì  da  quel  colmo 
calato  giù  all’  Orizzonte  Occi- 
dentale refpettivamente  all'  iflef- 
fa  Gerufalemme  ; dov’  è da  con- 
lidetare  , che  il  Poeta  finge  d’ 
aver  in  14.  ore  girato  in  quello 
fuo  viaggio  celefle  tutto  il  giro 
del  Cielo  , partendofi  dal  Me- 
ridiano  del  monte  del  Purgato* 
rio  antipodo  a Gerufalemme  , e 
terminando  il  viaggio  dove  1’ 
aveva  cominciato  r e dividendo 
in  quattro  parti  tutto  quello  gi- 
ro, la  prima  quarta  era  dal  fud- 
detto  Meridiano  all’  Orizzonte 
Orientale  di  Gerufalemme  , U 
feconda  quarta  di  11  al  Meridia- 
no dell'  iflefla  Città  , e la  terza 
in  giù  fin’  airOrizzante  Occiden- 
tale parimente  di  Gerufalemme , 
(quella  è quella  che  qui  deferi- 
ve  ) e r ultima  quarta  farà  al 
Meridiano  medefimo  , donde  da 
principio  fi  partì. 

81  Che  il  primo  Clima  celefle 
anch’  egli  girando  deferive  dal 
detto  Meridiano  infino  al  detto 
Orizzonte  Occidentale.  Trovan- 
dofi  ora  Dante  , come  li  è det- 
to nel  Canto  citato  , nel  fito 
dei 
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dei  Gemini  , era  però  nel  fi-  fendo  allora  il  Sole  fei  ore  più 

to  del  primo  Clima  : Clima  è indietro  del  fuo  cammino  : di- 

quello  fpaiio  di  Terra  , o dì  ce  procidta  [etto  i miti  piteli  , 
Cielo  contenuto  tra  due  circo-  perchè  Dante  era  fu  nell’  ot- 

li  paralelli  anche  rìfpetto  all’  tava  fpera  , e il  Sole  giù  nella 

Equatore  tra  di  fe  tanto  lon-  quarta. 

tani  , che  il  maggior  di  dell’  Donneare  , come  fi  dille  , fi- 
uno  avanzi  il  maggior  dì  dell'  gniiica  ccnverlare  genialmente 
altro  d’  una  mezz’  ora  : il  pri-  colle  donne  , come  cicisbeare, 
mo  Clima  è di  qua  dall’  Equi-  90  Ardea  più  che  mai  di  guar- 

noziale  verfo  il  noflra  Tro-  dar  Beatrice  -,  perchè  fpariti  i 

pico.  _ Beati  , e non  potendo  veder  la 

8a  Dal  (ito  , dove  io  era  nel  pri-  Terra  per  mancanza  di  luce  , 

rao  Clima  a Occidente,  mi  (la-  Dante  li  trovava  in  fecco  , ul- 

va a villa,  e quafi  a cavaliere  tre  I’  edere  in  quello  mentre 
di  U da  Cadice  lo  dretto  di  Beatrice  comparfa  d’  una  bellez- 

Gibilcerrj,  quel  mare,  che  (co-  za  più  sfavillante  come  fog- 

$i  figura  Dante  ) follemente  ar-  giunge . 

di  di  varcare  Uiìde  . Vedi  il  91  Bellezze  , che  fono  rifpetto  a 
Canto  XXVI.  dell’  Inferno  : e i nollri  occhi  quel  eh’ è l'efca 

di  qua  mi  dava  a vida  la  co-  e la  radura  , di  cui  fi  va- 

diera  della  Fenicia  , dove  Eu-  le  1’  Uccellatore  lilpetto  agli 

ropa  donzella  fi  mife  a cavallo  uccelli . 

di  quel  falfo  toro  , cioè  di  91  Per  aver  la  mente  , perchè 
Giove.  ^ prefi  gli  occhi  è prefa  la  men- 

8;  B più  avrei  di  lafsù  feoper-  te  , tramandando  i vaghi  og- 

to  di  qjeda  picciola  aU  della  getti  non  fo  qual  fafeino  dagli 

Terra  , cioè  verfo  le  Regioni  occhi  al  cuore  , onde  rimanga 

a noi  Orientali.  ^ { come  incantato  ,-  e predomi- 

8f  Ma  non  potei  feoprire  dii  nando  d’  ordinario  quedo  alla 

più  , perchè  il  Sole  era  parti-|  mente  , la  toglie  di  fenno  , e 
IO , divifo  , e lontano  da  me  fa  si  che  nell!  amato  og  get- 

più  di  tutto  lo  fpazio  d’  un  fe-  to  , tutta  divenutane  anch’  effa 

gno  dello  Zodìaco  ; perchè  tra  fchìava  , dìa  fida  , e vaneg~ 

me  , eh’  era  in  Gemini  , e il  gi . 

Sole  , eh’  era  in  Ariete  , c’  era  9;  O nei  fembianti  naturali  d’  av- 
di  mezzo  il  Toro  ; e il  Sole  venenti  e graziole  donzelle  , o 

ed  io  non  eravamo  nell*  ulti-  ne.’  vagamente*  dipinti  dei  più 

mo  grado  del  nodro  fegno  , villofi  e leggiadri  ritratti, 
ficchè  tra  lui  e me  c’  era  lo  94  Tutte  quelle  bellezze  infieme 
fpaziofo  intervallo  di  più  d’  un  unite  comparirebbero  di  nedun 

legno  : onde  edèndo  il  Sole  in-  pregio  di  Mltade  adornate  , nè 

camminato  verfo  1’  America  , quella  proporzione  di  parti  e di 

le  pani  della  Terra  a noi  O-  coleri  provveduta  farebbe  d’  al- 

rientale  non  rimanevano,  rifpet-  cuna  attrativa. 

to  a Dante  ch’era  (opra  Ca-  97  Graziofamente  mi  comunicò, 
dice  , illuminate  ; e però  non  98  Mi  fiaccò  dall’  ottava  fpera  , 
le  poteva  feoprire  , come  gli  dove  io  era  nella  codellazione 

riufci  per  la  ragione  contraria  di  Gemini  , che  fono  , fecon- 

al  Canto  XXll.  nel  fine  i ef  do  le  favole  , Cadore  e Poi- 

Zza  luce. 
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l^uce  > fieliuoU  gemelli  dì  Le- 
da da  Giove  , che  venuto  da 

. lei  in  figura  di  cigno  , la  fece 
lor  madre  • Dice  mi  divtlfi  a 
dinotare  , che  elio  Dante  flava 
di  tutto  genio  in  Gemini  per 
effer  egli  rato  fiotto  1’  afcen- 
dente  di  tal'  Aftro  . Vedi  fio- 
pra  il  Canto  XXIL  vers.  ria. 
O tl*rit]e  fi  tilt  «c. 

99  Mi  fofipinfe  nella  nona  fpera , 
al  primo  Mobile  degli  altri  Cie- 
li infieriori  più  veloce  , fiicco- 
me  più  alto  , e più  lontano 

• dall’  Affé  , attorno  a cui  gira- 
no infieme  tutti  i nove  , fie- 

- condo  il  Sillema  > che  Dante 
fegue . 

100  Le  parti  di  quella  nona  (pe- 
ra lucidiflime,  e velocilfime  nel 
muoverli . 

101  Come  fin’ ora  ho  detto,  per 
efiempio  nella  (pera  ottava  fini 
in  Gemini  , nella  fiettima  den- 
tro r Altro  di  Saturno  , nella 
fella  dentro  quello  di  Giove  ec. 
ma  nella  fpera  del  primo  Mo- 
bile , per  effer  tutta  unifor- 
me , non  c'  era  nome  partico- 
lare da  dìllìnguerc  un  fitto  dalli 
altro. 

io6  Del  movimento  circolare  , 
qual'  è quello  delle  fpere  cele- 
fli  ; il  qual  movimento  porta 
di  fila  natura  , che  l’ Affé  di 
mexao  comune  a quelle  (pere 
circolanti  , Ca  quieto  ed  immo- 
bile. 

tot  Da  quella  nona  Cpert , chia- 
mata però  il  ^imo  Medile. 

— Da  fuo  principio  : meta  pro- 
priamente ligoitea  termine  e fi- 
ne , ed  io  lignificazione  di  prin- 
cipio non  ha  accettata  quella 
Toce  la  Crufica. 

aop  Quell’  ultimo  Cielo  a diffe- 
renza degli  otto  a lui  inferio- 
ri , che  hanno  ciaficono  il  l^uo 
Cielo  fuperiore  , io  cui  come 
ia  fiuQ  proprio  luogo  filza  gi- 
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rando  , non  ha  luogo  real- 
mente che  lo  circondi  e con- 
tenga. 

ut  Angelo  motore  di  effo  pri- 
mo Mobile  , il  <mal’  Angelo  ar- 
de d’  amore  di  Dio  in  Dio. 

— La  virtù  d’  infl-jire  derivata 
da  Dio  in  quello  Cielo  , che 
come  canale  la  diffonde  e pio- 
ve giù  ne  i Cieli  , e negli  ele- 
menti . 

Ita  L'  Empireo  , che  non  è al- 
tro che  una  (pera  tutta  luce  , 
e tuu’  amore  : pare  che  lo  con- 
fideri  piuttoflo  in  fen(o  fipiri- 
tuale  ( intendendo  degli  Spiriti 
beati  abitanti  Copra  il  primo 
Mobile  ) che  in  fenfo  puramen- 
te materiale  , e come  cofa  at- 
ta a contenere  e cingere  cor- 
poralmente la  nona  fpera. 

— Comprende  d’  un  cerchio  , a 
circonda  lui  , cioè  quello  nono 
Cielo . 

it)  Gli  altri  otto  Cieli  Inferiori. 

— L’  Empireo  : precinto  è qui  ad- 
diettivo  di  Empireo  , e quarto 
cafo  p e vale  quell’  Empireo 
comprefo  e contenuto  : nè  fa 
vedere  come  poffà  intenderfi  in 
forza  di  fullantivo  -,  che  ligni- 
ficherebbe allora  il  circuito  del 
cerchio  che  ferra  in  giro  , co- 
me nel  Canto  XXIV.  vers.  34. 
dell’  Inferno  ; ebe  da  quel  pre- 
cinto Viù  che  dalf  altro  era  la 
cofia  corta  . Avverta  chi  tiene 
quella  opinione  a ciò  , che  nel 
prelènte  luogo  foggiungeli  : Co- 
lui , che  V cinge  , [riamente  in- 
tende , e v^rà  , che  fvaria  dal- 
la fignificazione  del  Iuoto  cita- 
to , ove  vuol  dire  cerchio  , o 
argine  in  giro. 

Ita  Iddio  , che  nella  fua  immen- 
iità  lo  contiene. 

— Cioè  non  altri  che  Dio  1’  in- 
tende . 

115  11  moto  del  primo  Mobile 

I noa  è diffinto  e mifursto  da) 
mof 
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movioieato  di  alcun*  altro  cor- 1 trinilce  , riinaneodo  talora  più 

po.  ...  I sroflo  della  fufina  ; ma  fenta 

117  G>me  il  dieci  fi  mifura  da)'  la  giufia  forma  , lenza  il  fa- 

cinque  , che  è la  meti  ; e da),  pore  , e fenza  il  nocciolo, 

due  , che  é il  quinto  dell'  ifief.  117  Si  trovano, 
fo  dieci.  Dalla  barba  , che  comincia  a 

ti8  E come  il  primo  Mobile  egli  fpuntare  nella  prima  bionda  ia- 
fia  la  prima  mifura  del  tempo  , nuegine. 
non  'il  Sole  > non  la  Luna  , o i^a  In  tutti  i tempi  , in  tutte  le 
altro  pianeta  ec.  benché  ancor’  occafioni  . 

■ e(Ti  come  mifure  fecondarie  fer  tjj  Quando  non  ancora  bene 
vino  a mifurare  1'  ore  , i gior-  fciolio  quel  filetto  nervofo  , che 

ni  , i meli  , le  fiagioni  , gli  impedifce  il  parlare  , e dicefi  /« 

anni  ec.  _ fciliaguagiioh  , balbetta  , nè  fa 

— TtJÌ»  vafo  noto  da  piante  di  proferire  pronto  e fpedito  le 

fiori  , Rofe  , Viole  , Aranci  , parole  bene  fpiccate. 

Limoni  ec.  Velcri  mette  nella  ij;  Filiut  ante  diem  patriot  in- 
fua  annotazione  tefio  , cioè  prin-  quitit  in  annoi . Ovidio  1.  Me- 
cipio  ; bacio  le  mani  : vero  è tamorf. 

però  , che  qui  figuratamente  fi  11  fenfo  è cosi  fi  cambia  1* 

pone  , ed  è un  traslato  , come  animo  negli  uomini  di  buono 

la  voce  a quello  corrifpondente  io  reo  , come  il  colore  di  bian- 
radici,  co  in  nero  ; perchè  da  bambi- 
no Ma  non  cosi  a Santo  Ago-  ni  fono  bianchi  e buoni  , da 

fi  ino  , che  , come  fi  fa  , con-  grandi  bruni  e feiaurati  : l’ordi- 

feflava  ingenuamente  : £nid  fit  ne  è quello  : cosi  parimente  nel 

umptu  , f ntmo  ex  me  queerat , volto  della  natura  umana  , bel- 

feio  , fi  qmerenti  expiieare  velim , la  figliuola  del  Sole  ( perché  fol, 
nejcio . tf  tomo  leneram  bominem  , che 

rat  O cupidigia  de’  beni  terreni  , col  venire  porta  il  giorno  , col 

che  depravando  i mortali  gli  op-  partire  lafcia  la  notte  ) la  bìan- 

primi  di  si  mala  maniera , che  ca  carnagione  de’  teneri  fanciul. 
ec.  li  fi  muta  in  bfuna  negli  uo- 

sa} E alzarli  a quella  bella  Re-  mini  fatti, 
gione  del  Cielo  da  quelle  tem-  i}p  Di  quelle  feiagurate  muta- 
pellofe  vicende  , ove  tu  li  fom-  zioni  . 

mergi.  1^0  Chi  ben  governi  , |«rchè  i 

laq  Qualche  fenfo  di  generoCi  vo-  Pafloii  la  fan  da  lupi. 

lonu  verfo  le  cofe  celelli . iqa  In  fomma  vuol  dire  : ma  non 
sa;  Gl'  incentivi  si  frequenti  al  pafTeranno  molti  anni  , che  le 

peccare,  e l’ifteflò  peccare,  ebe  cofe  d’  Italia  fi  aggiufleranno  , 

di  qui  viene  , muta  finalmente  e fi  rimedierà  a tanti  difordi- 

un’  anima  buona  in  cattiva  -.fa  ni  . Allude  alla  fofpirata  venu- 
feinatio  enim  nuiatiiarit  obfenrat  ta  in  Italia  d’  Arrigo  VII.  Im- 

bona  , òr  ineonjiantia  eoncu^feen-  peradore  , per  opera  di  cui  fpe- 

tite  tranfvertit  fenfum  fine  mali-  rava  Dante  , che  i GhibelK- 
tia  . Sapient.  4.  ni  , e cosi  ancor’  egli  , Ci- 

IsS  BotzaceUone  aborto,  o frut-  rebbono  fitti  rimefli  nella  pa-^ 

to  imperfetto  del  fufino  , quan-  tria  , e fi  fàrebbono  vendicati 

do  nell'  avviare  a formarli  in-  degli  aggravj  ricevati  da  i Guel- 

fi* 
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& ; ma  1’  augurio  gli  andò  fal- 
lito. 

— Il  Vellutello  , ed  il  Volpi 
fpiegaro  cosi  quello  palTo  pri- 
mt  chi  Gennajo  tutto  [verni  ; 
cioè  , che  il  mefe  di  Genna}o 
noa  appartenga  più  alt  Inver- 
no , ma  cada  in  Primavera  ; il 
che  in  decorfo  di  tempo  era 
per  feguire  a cagione  della  cen- 
tefima  parte  di  un  dì  , cb'  è Ino- 
negletta  , come  dice  qui 
Dante  > il  quale  , conforme  all’ 
opinione  non  efatta  di  alcuni  , 
credeva  che  lo  fvario  tra  1'  an- 
no civile  , e ’l  folate  folle  la 
centeCma  parte  dì  un  dì  : im- 
perocché nella  riforma  del  Ca- 
lendario fatta  da  Giulio  Cefa- 
re  , affinchè  1’  anno  civile  cor- 
rifpondelTe  al  folate  , fu  ordi- 
nato che  il  primo  folle  dì 
giorni  ; e perchè  il  fecondo  è 
di  ad;,  giorni  e 6.  ore  meno  , 
conforme  1’  opinione  non  efatta 
dettia  di  fopra  , la  ceotefima 
patte  di  un  dì  , per  quelle  6. 
ore  dì  più  , che  ha  1’  anno  fo- 
lare  , fu  ancora  ordinato  che 
ogni  quarto  anno  civile  ne  fof- 
fe  uno  di  giorni  , dando- 
fegliene  uno  di  più  per  quelle 
é.  ore  I che  in  quattro  anni 
fanno  un  giorno  , ed  è I’  anno 
bifeffo  ; ma  non  li  attele  a quel- 
la minuzia  , che  manca  alle  6. 
ore  ; onde  per  quella  negletta 
nacque  il  dìfordine  , che  Gen- 
naio ( e così  gli  altri  mefì  ) 
ufcilTe  dal  Tuo  luogo  ; al  che 
finalmente  nel  i;Sz.  rimediò  pel 
prefente  e pel  futuro  Gregorio 
XIII.  La  fopraddetta  Ipìegazio- 
ve  è conforme  e connaturale 
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alle  parole  del  tello  , e benché 
per  avverare  , che  Gennaio  tut- 
to ufeiffe  d’  Inverno  , vi  a^ 
bìfognalTero  molti  fecoli  , ed  il 
Poeta  predica  cole  da  fuccede- 
re  fra  non  molti  anni  , li  ha 
da  intendere  > che  anzi  egli  non 
vuole  che  fi  afpetcì  quel  tem- 
po , perchè  , come  avverte  il 
Vellutello  , ufa  di  quel  me- 
deCmo  colore  rettorico  , che 
usò  il  Petrarca  nel  Trionfo  d’ 
Amore  Canto  I.  ove  gli  vien 
predetto  che  prello  dovea  in- 
namoratfi  , con  quelle  parole  : 
Manfneio  fanciullo  , e fi.  ro  ve- 
glio  ; 

Ben  fa  chi  ’l  prova  , e fiati 
cofa  piana 
Ami  miir  anni  : 

E noi  fimilmente  quando  vo~- 
gliamo  dimoflrare  ad  alcuno  la 
cofa  afpettata  dover  collo  av- 
venire , molte  volte  diciamo  : 
ma  prima  che  pafiln  cento  , • 
miir  anni  tu  lo  ve  tir  ai. 

144  Gireranno  sì  forte  , e giran- 
do manderanno  sì  forti  influfli 
quelle  fpere  , quelle  ruote  ce- 
lelli  : ruggire  voce  propria  del 
Leone:  le  ruote  grandilìime  mo- 
vendoli fanno  tal  Tuono  da  po- 
terG  efprimere  per  metafora  con. 
tal  voce .. 

145  Allude  air  afpettar  che  i Ghi- 
bellini facevano  la  venuta  in 
Italia  dell*  Imperadore  , come 
loro  dìfenfore  contea  la  prepo- 
tenza de  ì Gueltì . 

14$  Cioè  il  malvagio  governo  in 
buono,  onde  la  Hotta  pìgli  cac- 
io migliore. 

148  Nè  produrrafli  dal  fiore  un. 
torlo  verminofo._ 
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j Iunthbriart  . per  empiere  di 
dolcezza . 

4 Rift  dtll' Umvrrfe . per  allegrez- 
za , e gloria  grandiÙma  -,  figu- 
ratamente. cosi  , faceva  rider  /’ 
Oriente  . Purg.  Cant.  1.  v.  ao.  il 
rider  deW  erbe  . Cant.  XXX.  v. 
77.  di  quella  Cantica. 

7 Ebbrezza  . ubbriachezza  . qui 
figuratamente. 

6 yifo  . per  occhi  , redere  , vi- 
iU . 

IO  Face.,  per  faci  , facelle  ; in 
rima . 

14  Gieve  , pianeta  , di  temperata 
natura. 

— Marte  , uno  de’  fette  pianeti  , 

. o llelle  erranti  , pollo  tra  Gio- 
ve e il  Sole . 

Ij  Augelli.  Qual  diverrebbe  Giove, 
j'  egli  e Marte  Fejjero  augelli  , e 
cambiafferfi  penne  . cioè  , fe  il 
pianeta  di  Giove  rifplendente  d’ 
un  bel  candore  , s’  infuocaflè , e 
divenilTe  vermiglio  , come  il 
pianeta  di  Marte  > cambiando 
con  lui  Colore  . 

15  Provedenza  . provvidenza  . 

— Compartire  vice  e uficio  . dillri- 
buìre  i miniUerj. 

17  Vice  . per  vece  , fcambio  . 

19  Trafcolorare  . mutarli  di  co- 
lore . 

ai  Trafeoiorare  . Vedi  nel  preced. 
num. 

a a Quegli  , eh'  iifurpa  in  terra  il 
luogo  mio  , ec.  intendi  Bonifazio 
Vili.  Sommo  Pontefice  , chiama- 
to prima  Benedetto  d'  Anagni , 
uomo  di  grand’  animo  , e cupi- 
do di  fignoreggiare  . viene  egli 
in  quello  luogo  dal  Poeta  no- 
llro  biafimato  , introducendo  S. 
Pietro  Appoflolo  a riprendere  i 
cattivi  Pallori. 

aj  Vacare  . il  luogo  mie  , eh  va- 
ca Nella  prefenza  del  FMuol  di 
J)io  . Partile  polle  dal  Poeta  io 


bocca  a S.  Pietro  , colle  qua- 
li vuol  lignificare  , che  feden- 
do nella  Sede  Appollolica  Boni- 
fazio Vili,  il  quale  con  male 
arti  era  giunto  al  Papato  , in 
Cielo  era  riputato  Pallore  ille- 
gittimo ; e perciò  la  Sede  do- 
vrà llimarlì  varante. 

zp  Cimiterio  di  S.  Pietre  , chiama 
Dante  la  Città  di  Roma  , ove 
il  grande  Appollolo  fu  feppel- 
lito . 

16  Sangue  , e puzza  , con  cui  fi 
placa  Lucifero  , chiama  il  Poe- 
ta nollro  gli  omicidi  , e 1’  altre 
brntte  fcelleratezze. 

— 11  perverfo  . cioè  Lucifero 
principe  una  volta  degli  Ange- 
li ribelli,  ed  ora  de’D^monj. 

iS  Avverfo  . oppollo  . 

J9  Da  fera  . Lar.  ve  [peri . 

— Da  mane  . da  mattina  . Lat. 
mane . 

}0  Cofperfo  . fparfo  . 

51  Permanere  . cioè  , rimanere  , 
durare  . è voce  Latina. 

;a  Fallanza  . fallo. 

3}  Pur,  e pure,  per  folamente  ; e 
in  altri  luoghi. 

— Fané,  per  fa;  in  rima. 

54  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  4$.  delle  Annot. 

La Juprema  PoJJanza  . cioè  Ge- 
sti Grillo. 

39  Pitie  . più  in  rima  . qui  per 
maggiormente. 

40  Spola  di  Criflo  . cioè  la  Chiefa. 

— Allevata  del  fangue  dei  primi 
Pontefici , che  furono  martjriz- 
zati . 

urtino,  SuccelTote  di  S.  Pietro  nel 
Pontificato  , mori  Martire. 

— Cleto  , SucceUòre  di  Lino  nel 
Pontificalo  , morì  Martire. 

44  Pio  I.  Sommo  Pontefice  > il 
quale  morì  Martire. 

— Sifio  1.  Sommo  Pontefice  , il 
quale  morì  Manire. 

Cai- 
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— Callifit  L Sommo  Pontefice  , ili  fi?  Cspr»  del  deh  .cioè  il  Cipri- 

quale  mori  Martire . | corno  , uno  de  fegni  dello 

— Vrb*iu>  I.  Sommo  Pontefice  , il  diaco  , diftante  tre  frgni  dall 

quale  moti  Martire . Ariete  ; al  quale  arrivato  il 

Fiel»  . pianto  . Lat.  fetut . le  , ritorna  verfo  il  circolo  E- 

47  Parte  de’ itèfiri  fucceffor  fedefe  a ouinoiiale  , eie  notti  finifeono 

deftra  matta  . qui  parla  il  Poe-  di  crefeere  , e i giorni  di  fee- 
ta  noftro  de’  Guelfi , favoriti  da’  mare . 

Pontefici , e loro  fautori.  7®  Etere,  cielo.  Lat.  retber  ; ed  è 

4»  Parte  daW altra . intendi  i Ghi-  parola  di  Greca  origine. 

belliui  , perfecutoti  de’  Ponte-  7«  Fiaccare  di  vapar  iriaitfaiiti  . 
fici  , e da  loro  perfeguitati . detto  dell’  etere  , nel  quale  fin- 
to Seiiiacala  . per  legno,  infogna.  ge  il  Poeta  d’  aver  veduti  gli 

54  Arraffare  . arrolTire.  Spiriti  beati  a migliaja  volare  in 

— Disfavìllare  . per  ardere  di  ver-  alto  , come  la  neve  d’  Inverno 

. gogna  . fiocca  abballo . 

56  jp«/r«.  pafcolo  . ma  figurata-  — Fapar  triaiffanti.  per  anime  bea- 
mente  , Cbieb,  o benefiiio  Ec-  te. 

clefiaftico.  7i  Fifi  • Vedi  fopra  al  nume- 

57  Difefa . per  vendetta.  ro  él. 

5*  Saiigue  . per  entrata  , o pa-  74  fi  mezta  per  la  malta  Gli  talfe 
trimonio.  '1  trapaffar  del  più  avanti,  cioè  , 

— Catrfni  , cittadini  di  Caorfa  la  quantità  dell’  aria  interpolla 

città  di  Provenza . intendi  qui  tra  l’ oggetto  e la  villa  ; vale 

di  XXII.  Sommo  Pon-  a dire  la  molta  dillanza  ; impe- 

tefice  , nativo  di  Caorfa.  di  ella  villa  , che  non  potelTe 

— Guafebi  , per  Guafeoni  , o po-  più  innoltrarfi. 

poli  di  Guafeogna  , provincia  di  j6  Afcialta  . per  dillrigato  , fpe- 
Francia  . intendi  qui  di  Cle-  dito. 

mente  V.  Sommo  Pontefice,  na;  77  Attendere  in  Ju  . guardate  in 

tivo  di  Guafeogna  ; di  cui  vedi  alto. 

fopra  nel  Canto  XVII.  al  num.  — Adimare  . abballare. 

Ha.  delle  Annot.  *1  Clima  . fpazio  di  terra  , e di 

fii  Scipia  , a Scipiane  , il  Magiare  , cielo  , contenuto  da  due  circo; 

vaìorofilTimo  Capitano  Romano  , li  paralelli  , tanto  lontani  fra  di 

detto  r Affiicana  , perchè  rujp-  loro  , che  il  maggior  di  delr 

pe  , ancor  giovanetto,  e disfe-  uno  avanzi  quel  dell'  altro  d’ 

et  Annibaie  gran  Capitano  de’  una  mezz’  ora  . quelli  climi  fo- 

CartagineO  , popoli  deirAlfrica.  no  molti . Clima  prima  , di  qua 

<a  Difendere  . per  mantenere.  dall'  Equatore  , vepfo  il  Tropi- 

— Rama  , Città  capo  del  Mondo;  co  del  Cancro. 

la  quale  fu  difefa  da  Scipione.  82  Gade  , oggi  Cadice  , ifoletta 
Saccerrà  . per  foccorrerà  . _ dell’  Oceano  Occidentale  , vici- 

— Cancipia  . immagino  , concepi-  nilTìina  all’  Andalufia  , provin- 
feo  . e voce  Latina  . qui  ferie  eia  di  Spagna. 

dal  Poeta  viene  accennato  Arri-  — Parca  falle  . cioè , palTaggio  fol- 
la  VII.  Imperadore.  lemente  intraprefo. 

<4  Panda  . pefo  . Lat.  pandui.  8j  VIiffe  , figliuolo  di  Laerte  , il 
<7  Fiaccare  di  vapar  gelati  . man-  più  afiuto  de’  Greci  che  aoda; 

dar  gìufo  la  neve  dal  Ciclo.  tono  all’  alTcdìo  di  Troja  . di 

coHui 
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Verf. 

coftui  fa  un  lungo  Poema  Ome- 
ro . annegò  in  mare  , come 
pare  che  tenga  Dante  . Altri 
però  fcrivono  , che  foflfe  uccifo 
da  Telegono  fuo  figliuolo  ba- 
ilardo  , eh’  egli  avea  generato 
di  Circe . 

— Di  qua  prejje  il  liio,  ec.  qui  dal 
Poeta  fi  accenna  la  Fenicia , pro- 
vincia dell’ Alia. 

84  Eurcùa  , figliuola  d’  Agenore 

Re  de*  Fenici  , rapita  da  Giove 
convertito  in  toro.  ' 

8j  Difeeverto  . difeoperto . 

85  Ajuda  , per  lo  globo  terre- 
lire  . 

87  Partite,  per  allontanato. 

Si  Deimearc  . fate  all’  amore  ; fi- 
guratamente . 

89  Ridure  . per  ridurre  ; in  rima . 

90  Ardere  . per  defiderare  arden- 
temente. 

91  Tafture  da  pigliar  occhi  . cioè  , 
cofe  belle  , che  traggono  a fe 
gli  occhi  , come  1’  efea  gli  uc- 
celli . 

9}  Pintura  . pittura  , dipintura. 

9}  Frr  , particella  . cioè  , in  pa- 
ragone , rifpetto. 

•-  Rifulgere  . tifpicndere  • Lat.  re- 
fulgere . 

97  Indulgere  . per  concedere  , do- 
nare . è voce  Latina. 

98  Leda  , moslie  di  Tinda'-o  , del- 
la città  d’  Ainicla  in  Laconia  . 
Oilìei  ingravidata  da  Giove  con 
vcrtito  in  cigno  , pauoiì  Callo 
re  e Polluce  ; Hlcn.t  e Clitcn- 
nellra  . Nido  di  Leda  chiam.  | 
Dante  il  fepno  di  Gemini  , che 
fecondo  le  favole  , fono  Cado- 
re e Polluce  , nati  ad  un  cor- 

r°  • 

— Divellere  . per  dipartire  . è vo- 
ce Latina. 

99  del  velocijpmo  , chiama  Dante 
il  primo  Mobile  , fecondo  il  Si- 
flema  di  Tolommeo  , allora  co- 
munemente ricevuto. 

— - Impulfe  . cioè  i fpinfe . 

Tomo  III. 


rioo  Vivijfmo  . per  velocifllmo  » 
I fommamente  mobile. 

‘ioa  Beatrice.  Vedi  fopra  nel  Can- 
J to  I.  al  num.  4ò.  delle  Annoti 
J109  Dove  . per  luogo, 
tra  Luce  , ed  amore  . per  lo  Cie- 
lo Empireo  , dove  la  Beatitu-i 
dine  confine  in  vedere  ed  amar 
Dio . 

Ili  Precinto  , addiettivo  . compre- 
fo  , contenuto  . potrebbe  però 
fpiegarfi  anche  in  fotta  di  fu- 
Hantivo . 

117  Diece  vieti  mi  furalo  da  mevu 
e da  quinto  . perchè  il  cinque  è 
la  metà  del  dieci  ; e cinque  vol- 
te due  fanno  dieci  > 

118  Tefio.  per  vafo  in  che  fi  pian- 
tano fiori  ; ma  figuratamente  . 

Ila  Podere  . per  potere  , forze, 
taj  Pioggia  , figuratamente  . per 
malvagi  appetiti  , che  guadano 
i buoni  propofiti . 
ia6  Bozzacebione  . per  fufina  viz- 
za > e vana . 

— Sujina  . fona  di  frutto  . Lat. 
prunum . 

127  Reperto  fono,  cioè,  fi  trovano. 
Ila  Coprir  le  guance  . per  metter 
la  barba  . Virgilio  dilTè  in  que- 
fio  fenfo  nell’  ottavo  dell'  Enei- 
da  , al  verfo  ifio.  Tum  mibi  pri- 
ma gena!  veflibat  fiore  juven- 
{ rat  . t Lucrezio  prima  di  lui 
avea  fcrltto  , al  verfo  88«.  del 
quinto  Libro  della  Natura  del- 
le cofe  : 

Tum  demum  puerit  eevo  fioren- 
te iuventaj 

Occipit  , & molli  vefiit  lanu- 
gine malai  . 

tjo  Balbutire  . parlar  balbo  , co- 
me fanno  i bambini . è voce  La- 
tina. 

151  Lingua,  per  palato. 

— Sciolto  . per  libero. 

1)2  Luna  . per  mefe  , 0 tempo 
dell’anno. 

I))  Balbutire  . Vedi  qui  fopra  al 
num.  1)0. 

Aaa  Lo- 
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IJ4  LiqutU  iatero  . cioè  , favel- 
la fpedica  , com’  è quella  degli 
adulti. 

IJ7  Prima  affetta  . per  faccia  , o 
{uperfìcie  del  corpo  . qui  figu- 
ratamente. 

— Figlia  del  Sale  , chiama  Dante 
r umana  fpezie  , perch’  egli  aju- 
ta  a genetarla. 

i]g  Di  quei  , cb'  apparta  mane  , 
e iafcia  fera  . cosi  viene  dal 
P'-eca  nofiro  qui  circonfcritto  il 
Sale . 

141  Sviarf . ufcire  del  dritto  cam- 
mino. 

141  Svernare  . prima  che  Gennaja 
tutta  /verni  . cioè  • prima  che 
il  mefe  dì  Gennajo  non  appar- 
tenga più  allTnverno,  ma  cada 
in  Primavera  ; per  1’  errore  eh’ 
era  nel  Olendario  a’  tempi  di 
Dante  ; il  quale  poi  fu  corret- 


to per  comando  di  Papa  Grego- 
rio Xlll.  r anno  di  nolira  fa- 
lute  i;8a.  Vedi  Centefma  nel 
fuUeguente  mim. 

t4j  Centefma  , o centefima  , chia- 
ma Dante  quel  poco  più  di  lun- 
ghezza , eh’  era  a’  fiioi  tempi 
nell’  anno  comune  fopra  il  ve- 
ro folate  ; la  qual  maggior  lun- 
ghezza, fecondo  alcuni , in  cen- 
to anni  importava  un  giorno. 

*44  ^«tiere  , per  fare  flrepito  in 
volgendofi  . Il  Vocabolario  del- 
la Crufea  mette  quello  efempio 
lotto  il  verbo  ragg/re . 

«4<  P«/ger  le  pappe  , u'jan  le  pro- 
re . per  cangiar  maniera  dì  go- 
verno . 

147  Claffe  . per  armata  navale  • 
Lat.  daffa  . qui  figuratamente. 

— Diretta  . per  dritto  , bene  in- 
camminato . 


CAN- 
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DEL  PARADISO 


CANTO  XX  Vili 

fò  s.ciA  che''’ncontro  alla  vita  prefente* 
De'miferi  mortali  "apcrfc’l  vero 
Quella,  che '"mparadifa  la  mia  mente: 

Come  in  ifpecchio  fiamma  di  "doppierò 
5 Vede  colui,  che  fe  n’"aIlumA  "dietro, 

"Prima  che  l’abbia  in  vrfla  od  in  penfiero,, 

E fe  "rivolve,  per  veder  fe’l  vetro 

Li  dice’l  vero,  e vede,  ch’"el  s'accorda 
"Con  eflb,  "come  nota  con  fuo  "metro, 

1.0  Cosi  la  mia  memoria  fi  ricorda. 

Ch'io  feci,  riguardando  ne’be^li  "occhi. 

Onde  a pigliarmi  fece  Amor  ’la  corda:. 

Aaa  2.  E com’ 
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E com’io  mi  "rivolti , c furori  tocchi 

Li  mici  da  ciò,  che  "pare  in  quel  "volume, 

15  'Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s’ "adocchi, 

,*XJn  ponto  vidi,  che  "raggiava  lume  • 

Acuto  si,  che’l  "vifo,  ch’egli  "affuoca. 

Chiuder  convienfi,  per  lo  forte  acume. 

£ quale  flella  par  "quinci  più  "poca , 

'Parrebbe  Luna  ' locata  "con  effo. 

Come  ftella  con  flella  fi  "colloca. 

"Forfè  cotanto,  "quanto  pare  apprcffo, 

‘ Allo  "cigncr  la  luce,  che’l  dipigne, 

* Quando '1  vapor,  che’l  "porta,  più  è fpeflo, 
«5  Diflante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’"igne 
Si  girava  "si  ratto,  ch’avria  vinto 
Quel  "moto,  che  più  tolto  il  Mondo  cigne: 

.'E  quello  era  d’ un’ altro  "circunciato , 

£ quel  dal  terzo,  e’I  terzo  poi  dal  quarto, 

50  Dal  quinto’l  quarto,  e poi  dal  fello  il  quinto.’ 
Sovra  feguiva’l  fettimo  si  "fparto 

Già  di  larghezza,  che’l  "melTo  di  Juno 
Intero,  a contenerlo,  farebbe  "arto: 

Cosi  l’.ottavo,  e’I  nono:  e ciafchcduno 
35  Più  tardo  fi  movca,  fecondo  ch’era 
In  numero  difiante  più  dall’ "uno  : 

£ quello  avea  la  fiamma  più  lineerà, 

"Cui  men  dillava  la  "favilla  pura. 

Credo  perocché  più  di  lei  "s’invera. 

40  La  donna  mia,  clic  mi  vedeva  in  "cura 
Forte  fofpefo,  dilTe:  Da  quel  punto 
'Depende  il  Cielo,  e tutta  la  Natura. 

Mira  quel  cerchio,  che  "più  gli  è congiunto, 

£ fappi , che  ’l  fuo  muovere  é "sì  tolto , 

45  Per  l’affocato  amore,  ond’egli  è "punto. 

Ed  ' 

> Al  cinger  della  luce.  > Siamp.  S’ha  riguardo  tlatiaatc  di 

fopra  , e anche  ci  pare  , meglio  efprimere  il  tempo  nel  qual  C Teda 
tal  cerchio , 
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Ed  io  a lei  : Se  ’I  "Mondo  fbfTe  porto 

Con  r"ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  "ruote, 
"Sazio  m’avrebbe  "ciò,  che  m’è  proporto. 

"Ma  nel  Mondo  fenfibile  rt  puoce 
50  Veder  * le  "volte  tanto  più  * "divine, 

Qiiant’elle  fon  dal  centro  più  remote. 

Onde  fe'l  "mio  difio  dee  aver  fine 
In  querto  "miro  ed  angelico  "tempio, 

"Che  folo  amore  e luce  ha  per  confine) 

55  Udir  conviemmi  ancor,  come  r''efcmplo 
E r"efemplare  non  vanno  d’un  modo: 

Che  io  per  me  ’ indarno  a ciò  "contemplo.' 

Se  li  tuoi  "diti  non  fono  a tal  "nodo 
Sufficienti,  non  è maraviglia, 

60  "Tanto  per  non  "tentare  è fatto  "fodo; 

Cos\  la  donna  mia.  poi  difie:  Piglia 
Quel,  ch’io  ti  dicerò,  fe  vuoi  "faziarti. 

Ed  "intorno  da  erto  "t’alTottiglia. 

"Li  cerchi  "corporai  fono  ampi  ed  "arti, 

6j  Secondo ’l  più  e'I  men  della  virtute. 

Che  fi  diftende  per  tutte  lor  parti. 

"Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute: 

Maggior  falute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

70  Dunque  "cortui,  che  tutto  quanto  "rape 
L’"alto  univerlb  feco,  corri fponde 
Al  "cerchio,  che  più  ama,  e che  più  'Tape. 

"Perchè  fe  tu  alla  virtù  "circonde 
La  tua  mifura,  non  ’ alla  "parvenza 
Delle  fuftanzie,  che  t’appajon  tonde, 

' Tu 

• le  ruote.  * fedine.  Tre  più  di  cento  teftì  in  penna  , ch’abbiarn 
vfduti  in  (^ucRo  luogo  y non  àbbiani  ritrovato  cnachc  un,  che  dica /ìr- 
fiise;  perchè  , c’  è paruto  andar  contro  a troppa  autorità  a n^rla  nel 
lìoftro  tefto  ; oltre  che  , divine y pare  comprenda  lo  ftelTo  , c forfè  eoa 
più  inagnifìcenza  , perciocché  nel  mondo  maggior^  divinità  , perzv* 
ventura  , maggior  velocità  argomenta  . * Stamp.  indamt  f/à 
e all’apparenza. 
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l'Tu  vederai  mirabil  ' "convenenza 

Di  "maggio  a più,  e di  minore  a meno,. 

In  ciafcun  cielo,  a Tua  "intelligenza. 

Come  rimane  fplendido  e fereno 
So  L'emifperio  deiracre,  quando  fofEa 

"Borea  da  quella  guancia,  ond’è  più  "lenoj, 

Perchè  fi  purga,  e rifolve  la  "roffia. 

Che  pria  turbava,  s\  che’l.  ciel  ne  "ride, 

Con  le  bellezze  "d’ogni  fua  "parroffia; 

85  Così  "fcc  io,  poi  che  mi,  "provvide 

La  donna  mia  del  Aio  rifponder  chiaro,, 

£ come  Aella  in  cielo  il  ver  A "vide . 

E poi  che  le  parole  Aie  "reAaro, 

Non  altrimenti  ferro  "disfavilla, 

90  Che  bolle,  come  i 'cerchi  sfavillaro. 

* "Lo'ncendio  lor  feguiva  ogni,  fcintilla:. 

Ed  eran  tante,  che’l  numero  loro. 

Più  che’l  "doppiar  dcgli"fcacchi,  "s’immilla.. 

Io  fentiva  "ofannar  di  coro  in  coro 
95  "Al  "punto  fido,  che  gli  tiene  a\\’"ubi, 

E terrà  fempre,  "nel  qual  fcmpre  "foro: 

E quella,  che  vedeva  i penfier  "dubi 
Nella  mia  mente , dìde  : I cerchi  primi 
T’hanno  moftrato  i "Serali  c i "Cheriibi.. 

100  Così,  veloci  feguono.  i fuol  "vimi , 

"Per  fimigliarfi  al  "punto,  quanto  ponno, 

£ podbn,  "quanto  a veder  fon  fublimi. 

Quegli  altri,  "amor,  che  dintorno  ’ gli  "vonno,. 

Si  chiaman  'Troni  del  divino  afpetto, 

105  "Perchè ’l  primo  "ternato  "terminonno. 

E dei  Taver,  che  tutti  hanno  "diletto. 

Quanto  la  "fua  veduta  fi  profónda 
"Nel  vero,  in  che  fi  queta  ogn’ intelletto . 

Qnin- 

• confeguenza ..  > Stamp.  Lo'acindi«  feguitava . Riferendoli  il  lare  a*' 
cercii , crediamo,  cbe’l  verfo  c’I  concetto  le  n’avvantaggi.  > Lo’ncene- 
dio  fuo  feguiva.  > a lor.. 

/ 
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Quinci  fi  può  veder,  "come  fi  fonda  ‘ 
no  L’cfTer  beato  nell’atto  che  vede, 

"Non  in  quel  ch’ama,  che  pofeia  "feconda: 

E del  vedere  è mifura  'mercede, 

"Che  grazia  partorifee,  e buona  voglia; 

Così  di  grado  in  grado  fi  procede. 

Iiy  "L’altro  "ternato,  che  così  "germoglia 
In  quella  "Primavera  fempiterna, 

''Che  notturno  "Ariete  non  "difpoglia, 
"Pcrpetualmente  "Olanna  "fverna. 

Con  tre  "melòde,  che  Tuonano  in  "tree 
120  "Ordini  di  letizia,  onde  "s’interna. 

In  elTa  "gerarchia  fon  ' le  tre  "Dee, 

Prima  "Dominazioni,  e poi  "Virtudi: 

L’ordine  terzo  di  "Podeftadi  "ee. 

Pofeia,  ne’ duo  penultimi  "tripudi 
125  "Principati  ed  "Arcangeli  fi  girano: 

"L’ultimo  è tutto  d’ "Angelici  "ludi. 

Quelli  ordini  di  fu  tutti  ‘ "rimirano, 

E "di  giù  "vincon  sì,  che  verfo  Dio 
"Tutti  tirati  fono,  e tutti  tirano. 

130  E "Dionifio,  con  tanto  difio, 

A contemplar  quelli  ordini  fi  milé. 

Che  li  'nomò,  e dillinfe,  "com’io. 

Ma  "Gregorio  da  lui  poi  "fi  divife: 

Onde  sì  tolto,  come  gli  occhi  aperfe 
135  In  quello  Ciel,  "di  fe  medefinp  rife. 

"E  fe  tanto  fegreto  ver  "proflferfe 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri: 

Che  "chi’l  vide  quafsù  , gliel  "dilcoverlc, 

''Con  altro  affai  del  ver  di  quelli  giri. 

ALLEGORIA. 

Ctmprtnieji  U infinita  grazia , che  canetde  la  divina  tenti  alP  uame , 
alleracbè  beatifeate  nel  Cielo  , può  vedere  la  fua  mirabile  , ed  ineom- 
prenUile  Eljenza. 

AN- 

> Stamp.  l’ altre  Dee  Ci  pare  che’l  numero  determinato  moflri,  ebe 
abbia  a dir  tre.  > s’ammirano. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi 


1 PofciachèSeitricet  la  quale  po-  dino  ^ che  per  volume  iotende 

ne  la  mente  mia  in  Paradifo  , e la  Divinità  i di  Vellutello  e Da* 

per  quello  la  guida.  _ niello  , che  intendono  il  nono 

2 Mi  dille  la  verità  contra  il  vi-  Cielo  ; obbietti  alTai  lontani  , e 

vere  , che  oggidì  è in  uTo  tra  i nulla  cooferenci  al  prclence  in> 

miferi  depravati  mortali.  tendimento  del  Poeta:  nè  fo  pcr- 

4 Torcia  oi  cera,  così  detta  da  i chè  a quelli  due  ultimi  aderifca 

raddoppiati  lìoppini  , de  t quali  ancora  il  Volpi . 
è compolla.  tj  Ogni  volta  che:  è Wquotiefcum- 

$ Dietro  alle  fpalle  , licchè  però  que  dei  Latini  adoperato  un’altra 
non  fieno  di  riparo  tra  lo  Ipec-  volta  da  Dante  nel  Canto  IX. 
chio  e il  doppierò.  del  Purgatorio,  verfo  rat. 

6 Prima  che  abbiadavanti  agli  oc-  — Adocchiare  è fillàr  l’occhio  , ed 
chi  quel  doppierò , o per  imma-  attentamente  mirare  col  formar 

ginazione  vi  penfi.  fopra  la  cola  veduta  qualche  di- 

8 El , cioè  ejfo  , quel  vetro  che  fegno  d’ impoirelTarfeoe  : qui  fi* 

forma  lo  fpecchio.  gnifica  propriamente  tener  1’  oc- 

9 Con  elfo  doppierò  dal  vetro  fe-  chio  fiUo  femplicemente . 

delmente  rapprefentato.  t6  Un  punto,  chequi  eracentro; 

— Come  canto  col  tempo  della  fo-  cioè  Dio  , cujiu  ctHtrum  eft  ubi- 
nata  , ovvero  col  metro  poetico  que , circumferentia  aufquam . 
delle  i^role.  17  La_  villa. 

Il  Occhi  , vivo  fpecchio  dell’Ef-  19  Di  qui  dalla  Terra  apparifce 
fenza  Divina.  più  picciola. 

Il  Da  legarmi  e rendermi  fuopri-  ao  Parrebbe grandillima,  polla  pref- 
gioniero  , rendendomi  di  Beatri-  fo  di  quel  puntino  di  luce  quali 

ce  appalTìonatiQìmo  amante.  in  confronto  , come  a noi  appa- 

13  Mi  rivolfi  a vedere  direttamen-  rifce  gran  luminare  la  Luna. 

te  quell’oggetto  , che  di  riflelTo  — Con  elio  lume  , ch’era  minimo 
m’  era  apparfo  negli  occhi  di  sì , ma  tanto  acuto  , che  nel 

Beatrice . guardarlo  fubito  affuocava . Efag- 

14  Apparilce  e fi  vede  in  quel  vo-  gera  lludiatamente  tanca  mini- 

lume , cioè  negli  occhi  della  lìef-  mezza  a lignificare  la  fomma  fpi- 

fa  Beatrice,  ne  i quali  aveva  ve  ritualità,  femplicità  , e indivifi- 
duto  di  rifleffb  quel  punto  , che  bilità  di  Dio. 

or  mi  rivolli  a guardare  diretta-  za  Defcrive  la  dilpofizione  locale 
mente  . Per  effèr  proprio  dell’  dello  fpettacolo  , che  aveva  da- 

occbio  il  girare  c volgerfi  , e il  vanti  agli  occhi  ; cioè  Dio  con 

rappiefentuli  e quali  dercriverfi  attorno  i nove  cori  degli  Ange- 

in  elio  gli  oggetti  che  fi  vedo-  li  , che  giubbilavano  e tripudia- 
no, non  è improprio  il  dirli  vano  in  giro  con  diverfa  e in- 

r»e , come  ben  avverte  il  P.d’Aqui-  credibile  velocità, 
no  , che  giuitamente  difapprova  — L’ordine  è quello  : forfè  eotan- 
r altrui  imerpetrazioni  i di  Lan-I  to  lontano  e diltanie  fi  girava 

io- 
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hicoriiD  a quel  neoomo  lucidif- 
fìmo  punto  un’  acceriOimo  cer* 
chio  di  fuoco  , quanto  è accodo 
e vicino  al  Sole  , o alla  -Luna 
quel  cerchio  lumioofo  che  ferve 
loro  talor  di  corona , ed  i da  ellì 
pianeti  colla  lor  luce  colorito  e 
dipinto,  quando  il  vapore,  eh' è 
la  materia  di  quel  -cerchio , ed  è 
come  la  tela  , che  in  fe  riceve 
quei  lurainofi  colori,  è più  den- 

10  , e perciò  alla  rifledìon  della 
luce  più  acconcio. 

■a6.  Girava  rì  ratto  , che  avrebbe 
vinto  nella  velociti  il  Gelo  più 
veloce  che  circonda  , per  edere 

11  madimo,  tutto  il  Mondo  ma- 
teriale . 

'al  £ quedo  cerchio  d’iene. 

31  L'Arco  baleno  , l’Iride  : Irim 
4t  Cirh  mijfi  Saturnia  Jun»-. 

3J  Anpdo. 

3<  Dal  puntino  luminofodellUni- 
ti  « a cui  tutti  quedi  cerchi  £a- 
cean  corona. 

38  Da  cui  meno  era  dillante. 

— Quel  lume-,  che  era  il  centro  , 
cioò  Dio  dedò. 

39  Partecipa,  e s’imbeve:  cosi  del 
ferro  nella  fucina  a differenza 
d’  un  vXifTo  acconciamente  fi  di- 
rebbe i^he  più  s’invera  del  fuo- 
co; è parola  inventata  con  inge- 
gno, e molto  più  efprime  , che 
le  dicede  , Meglio  ad  eda  favil- 
la fi  adomiglia  ; la  quale  efpref- 
fione  farebbe  in  quello  cafo  man- 
cante , perchè  qui  vedivaG  quel 
cerchio  in  certo  modo  dell’edèr 
proprio  di  quella  favilla  , che  la| 
fiamma  più  lineerà  comunicavagli.  1 

qo  Tra  la  maraviglia  del  nuovo 
^ttacolo  , e il  defiderio  anlìofo! 
^intenderlo. 

4j  Più  vicino  di  luogo. 

44  Sì  veloce. 

4P  Spinto  e dimoiato  a velocemen- 
te girare. 

4<  Mondo  vifibile  e corporale  , o; 
piuttodo  il  Cielo  e le  fpere  celedi  .| 
Jumt  IIL 


47  Ordine  , quanto  al  muoverfi 
più  e meno  velocemente. 

— Angeli  difpodi  in  giro  • 

48  Capacitato  pienamente. 

— Qwdo  fpettacolo  , c^e  qui  mi 
lì  prefenta . 

49  Ma  nel  Mondo  fenfibile  , nelle 
fpere  celedi  la  colia  va  al  rove> 
feio  di  qui:  qui  la  fpera  Angeli- 
ca più  vicina  al  centro  è la  più 
veloce,  e via  via  quella,  che  più 
fe  ne  feoda,  fi  muove  meno  ve- 
locemente : al  contrario  le  fpcK 
del  Gelo  materiale  fono  più  ve- 
loci , fecondo  che  fono  più  lon- 
tane dal  centro  : mi  fk  dunque 
nodo  quedo  muoverfi  con  taldi- 
verlità  il  Mondo  intelligibile,  e 
il  Mondo  feniìbile  eltendo  per 
altro  quello  , ficcome  più  nobi- 
le, l’originale  , e quedo  la  co- 
pia. 

so  Le  ruote,  le  fpere. 

— In  qualche^  edizione  fi  legge  /#- 
^ine;  Latinifmo,  che  vale  velo- 
ci e rapide  ; ma  gli  Accademici 
faviamente  coll’  autorità  di  più 
di  cento  tedi  a penna  (così  ci 
attedano)  hanno  ritenuto  dioiìie: 
divina  dicendoli  tutto  ciò  ch’e 
nel  fuo  genere  eccellenti  filmo  , 
e al  fommo  eminente  fopra  de- 
glialtri ,'  così  diciamo  divina  bel- 
-lezza,  poema  divino,  ec. 

{a  La  mia  curiofità  ha  da  rimane- 
re appagata. 

S 3 Maravigliofo  ed  Angelico , cioè 
dove  fono  quedi  nove  cori  degli 
Angeli  ripodi. 

(4  Che  è il  nono  ed  ultimo  de* 
Cieli  corporei,  ficchè  per  confi- 
ne all’  insù  non  ha  altro  che  1’ 
Empireo  , Cielo  di  tutt’  altra 
forta,  e confidente  in  amore,  e 
luce  di  conofeimento  , ficcome 
Sede  propria  de  i Beati  .-  cod 
pure  ha  detto  nel  Canto  XXVII. 
V.  ria.  Luef  ed  amtr  tTun  cetcU» 
lui  comprende. 

SS  Cioè  come  le  fpere  materiali  • 
Bbb  che 
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che  fono  i’efemplo  , non  rtnne 
di  un  modo  con  le  spere  dei  Cie- 
li intelletcutli , che  fon  l’efem- 
plare,  nè  quefte  girino  con  ejual’ 
ordine  di  maggior  velocità. 
si  Non  fon  ballevoli  a fciogliere 
•un  tal  nodo. 

<o  Perchè  qneflo  nodo  è difficile  a 
fciogtierfi , non  elTendofi  ancora 
adoperate  intorno  a quello  le  di- 
ta , cioè  r ingegno  d’alcuno , per 
ifrilupparlo. 

■fi  CapacKartt . 

(4  I -cerdhi  ed  i Cieli  del  Mondo 
fenlibile  fono  larghi  e ({retti  -, 
grandi  e piccioli  a proporaione  , 

, e con  mifura  alla  loro  virtù  ed 
efficacia nell’influirei  (ìcchèquel- 
li,  che  hanno  manco  di  quanti- 
tà , hanno  altresì  meno  di  virtù . 
(7  Cioè  quella  cola  che  è più 
buona,  ella  è comunicativa  di  mag- 
gior bene;  io  oltre  un  corpo  mag- 
re è capace  di  maggior  bene  , 
pollo  .che  in  tutte  le  fue  pani 
fia  compitamente  perfetto  ; così 
più  luce  un  gran  crillallo  che  un 
picciolo  in  fe  raduna  e contie- 
ne, che  poi  tramanda,  o riflette. 
70  Q«fto  nono  Cielo  e primo 
Mobile  del  Mondo  fenlibile , che 
fecorapifce  io  giro  tutti  gli  altri 
Cieli , corrifponde  a quel  cerchio 
più  picciolo  del  Mondo  intelli- 
gibile , che  per  elTer  de’Serafini 
più  arde  .di  amor  di  Dio,  e più 
chiaramente  T intende. 

7j  Per  la  ^ual  cofa  fe  tu  confide- 
rando  mifurerai  la  virtù  , l’effi- 
cacia, r eccellenza,  e non  l'ap- 
parenza , e locale  ampiezza  di 
quelle  Angeliche  foflanze  , che 
t'apparifeono  dilpolle  in  tondo  , 
7<  Tu  vedrai  ciafcuo  de’nove  Cieli 
colla  foa  intelligenza  motrice  mi- 
rabilmente convenire  ecorrifpon- 
derfi  , giacché  al  Cielo  di  roag- 

fiot’  ampiezza  e velocità  corri- 
ponde  r intelligenza  di  più  vir- 
tù, al  Cielo  di  minore  Tlntelli' 
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gema  di  minore,  ficchè  pnoìci» 
pacitarti,  che  Tefemplo  el'elem* 
piare  , cioè  i Cieli  corporei  c 
i Cieli  intelligibili  vanno  d*  un 
modo  , e con  bellillima  propor- 
zione, non  oflanteche  la  parven- 
za è in  contrario  ; perchè  quei 
Cieli  intelligibili  , che  qui  ngu- 
rano  il  ziro  più  picciolo  , e più 
vicino  al  centro,  cioè  Oio,  cor- 
rifpondono  alla  nona  fpera , ch’è 
il  Cielo  corporeo  mallimo  più 
lontano  dal  -centro  , cioè  dalla 
Terra  ; e quelli , che  qui  figura- 
no  il  giro  più  grande  e più' lon- 
tano dal  fuo  centro  , corrifpon- 
dono  alla  spera  celelle  più  pic- 
ciola  , cioè  al  Cielo  della  Luna  ; 
e cosi  di  tutti  gli  altri , i Serafi- 
ni alla  nona,  i Cherubini  all’ ot- 
tava, i Troni  alla  fettimt  sfera, 
ec.  proporzionandoG  fempre  Cie- 
li e Angeli  motori , non  fecondo 
la  parvenza  di  quefti  , come  qui 
ti  pajono,  ma  fecondo  la  virtù  e 
perfezione , che  hanno  più  e me- 
no, fecondo  che  fono  più  e me- 
no vicini  al  fuo  centro  , cioè  f 
.Dio . 

77  Muggt»  non  è qui  comparativo  , 
nè  vuol  dir  maggiore  , ed  è po- 
llo in  luogo  di  grande,  dice  ta- 
luno , e dice  male  ; non  avver- 
tendo che  maggiore  a maggiore 
richiede  il  fentimento,  e la  corri- 
fpondenza  di  minore  a meno  an- 
cora lo  vuole. 

81  La  Tramontana  non  da  quell* 
nancia  , dalla  quale  è torba  e 
urrafcofa  , e farebbe  il  vento 
Greco;  ma  da  quell'altra  , dalla 
quale  non  è punto  torba  , ma 
Ipira  il  Maefirale  , vento  le- 
ne per  il  fuo  b’ion’  effetto  : 
Daniello  «ntT  i più  km  fpiega  , 
onde  ha  più  lena  e forza  di  cac- 
ciare le  nuvole.  Saporito  ; Vol- 
pi km,  debole,  fiacco,  mite;  la 
debolezza  del  vento  non  è titolo 
da  fue , che  il  tempo  fi  raffere- 
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ni  ; merceccbè  altrimenti  quel 
vento  ancora  dall’  altra  guancia 
di  Borea , quando  foBe  più  de- 
bole e fiacco  , come  può  eflere 
c calòra  lo  è , farebbe  $ì  , che 
ne  ridefiè  il  Cielo  per  ogni  fua 
parolfia  . E'  ben  vero  , che  il  ; 
Volpi  vi  aggiunge  mitt  ; ma  o 
quefio  min  lo  vuol  rigorofamen- 
te  finonimo  di  debole  e fiacco  , 
e allor  non  fuffraga  ; a non  lo 
vuol  tale  , e vuol  che  Cgni- 
fichl  placido  piacevole  , non 
grave  , non  impeiuofo  , non 
torbido  , ficchè  poflà  fofteoere 
tutte  1!  erudizioni  Tufeane,  che 
apporta  , e le  Latine  , che  per 
più  obbligacfi'  il  Lettore  trala- 
feia  , e fari  allora  il  Itnij  Lati- 
no , che  approviam  noi,  da  cui 
ha  tirato  Dante  il  fuo  Itnt  . La 
(bla  debolezza  del  vento  rifiuto 
io,  come  caufz  proporzionata  da 
fare  , che  il  tempo  (i  rafiereni , 
non  la- diverfa  fua  qualità. 

la  L’ ingombro  nell’  aria  di  va- 
pori , di'  caligine  ; di  nuvole  : 
vocabolo  vieto  : e vi  è chi  fcri- 
ve  , rafia  propriamente  lignifica' 
re  quel  riparo  di  cuojo  a.  modo 
dì  grembiale  , che  ufano  i Fab- 
bri , acciò  le  fcintille  del  fuo- 
. co  , che  fchizzano  ad  ogni  trat- 
to , non  abbrucino  loro  i panni , 
tutto'  però,  fempre  nero  e mac- 
chiato .. 

1^  Il  Cielo  ride  fereno  d’ogni  fua 
parte  : voce  difiifaia  che  varia 
mente  da  varj  s’  interpreta  : pa- 
rafia  , cioè  abbondanza  , dice  1' 
Imolefe  *,  coadunazione  di  che 
che  fia  , il  Biiti  parrocchia 
Landino  , e Vellutello  ; frotta  , 

O'  curma  in  un  pataffio  dì-  Ser 
Brunetto  : ma  che  che-  fia  di 
rafia ,,  c parafia , certamente  fon 
voci  , che-  troppo  a mio>  parere 
difdicono  in  quelVo  Cielo  , Che  \ 
[aia  amare  e luce  ha  per  canfiae  j 
c dì  quei  due  verli  Tuona  a’  miei^ 


orecchi  più  dolce  una  canzona- 
Tedefca. 

Sj  Tutto  rafièreaandomì . 

87  £ da  me  allora  li  vide  il  vero,, 
come  a Ciel  fereno  dillintamen- 
te  feorgonfi  le  (Ielle  . 

90  Quei  cerchi  e coti  Angelici 
dilpufii  in  novegìri,  sfavillarono 
giubbilando  in  approvazione  dell’ 
alto  ragionare-  fopra  di  ella 
fatto  da.  Beatrice  , e per  piace- 
re del  mìo  profitto  fpìrituale. 

jt  L‘  incendio  di  quei  cerchi  An- 
gelici era  feguito  da  ogni  fein- 
tilla  che  fi  mofife  e slavillò  in 
quell’  ìfiante  ; cioè  ogni  Angela 
giubbilò  si  , ma  non  per  qgeilo 
ufei  dal  fuo  ordine  dal  (uo  in- 
cendio.. 

9}  11  Daniello  legge  il  Jappiar  de- 
gli fciaccbi  , quali  il  Poeta  allu- 
delfe  a quello  fiultarum  iafinitur 
ef  numeruj  ; inerendo  al  nollro- 
tefto  migliore  , vuol  dire  : que- 
fte  fcintille  erano  tante  , che  il 
loto  numero-  va  a più  miglìaja  , 
che  non  rìfultano  dal  fare  (opra 
la  fcacchiera  un  raddoppio  con- 
tai progreliione  , che  nello  fcac- 
co  leguente  fi  metu  fempre  il 
doppio  del  precedente  ; nel  pri- 
mo un  lupino  per  efempio  , nel 
fecondo  due  , nel  terzo  quat- 
tro , nel  quarto  otto  ,.  nel  quin- 
to Tedici  , e cosi  fin’ all’ ul- 

. timo  cioè  fin’  al  (èlTageGmo 
quarto  , che  dà  un  numero  di 
ao.  cifre - 

94' Sentiva  cantare  oTanna.. 

9;  A Dio  immobile  , che  li  tiene- 
e terrà  al  proprio  luogo  fermi,, 
eflèndo  confermati  in  grazia  e- 
gloria  , e-  già  felici  invariabili 
comprenfori  - 

9«  Nel  qual  furono  fempre-,  in- 
tendi dappoiché  compirono  di 

. effer  viatori- 

97  Dubbìofi  intorno  a chi  folTe- 
to  quelli  , che  formavan  quei 
cerchi. 

Bbb  a ISt- 
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1 Serafini  , e i'  Cherubini . 
lao  Legami  , che  fono  o gli  affet- 
ti loro  , che  li  legano  a Dio  -, 
o i propri  cerchi.',  in  cui  ognuno  ' 
al  luogo  conveniente  (la  giran- 
do : vini  per  vimini  , che  fono 
vermene  di  vinco,  di  cui  fi  val- 
gono i contadini  per  legame  ne- 
gli ufi  della  campagna . 
l«i  Cum  appMTUcrit  , fimiltj  ti  eri 
muf  , qutniam  vitUUmett  eum  , 
fanti  e/t  : quella  fimiglianza  è a 
proporzion  del  vedere  , attefo 
che  quanto  meglio  lo  conofeo- 
no,  tanto  più  l’amano;  e quan- 
to più  r amano  , meglio  all!  in- 
finito amor  s’  aflomigliano . 

— A Dio. 

loa  Quanto  fon  più  innalzati  a ve- 
der lo  flelTo  Dio. 
loj  Vanno  : pmne-per  la  rima. 
io;  Perchè  terminano  la  prima 
delle  tre  gerarchie  , effendo  ci- 
gni gerarchia  coropefia  di  tre 
cori. 

— Termineitiie  per  terminano  : o 
che  rime  licenziofe.' 

ao6  Che  tutti  tanto  hanno  di  di- 
letto , quanto  ec.- 
k>8  In  Dio. 

io|  ^ue  il  Poeta  la  fentenza  di 
S.  lommaro  , che  ripone  1’  ef- 
fenza  della  beatitudine  forma- 
le nella  vifione  di  Dio  , e non 
nell’  amore  , che  da  ella  germo- 
lia  , come  all’  incontro  infegna 
coro. 

iM  Non  nell’  atto  d’  amare  , che 
vien  dopo  , e nafee  dal!  atto  di' 
vedere. 

aia  II  merito  , perchè  tanto  veg- 
gono , quanto  hanno  meri- 
tato .. 

ZI}  Il  qual  merito  lo  nartorifee  la 
Grazia  Divina  , e la  volontà  , 
che  prevenuta. ben  corrifponda  e, 
cooperi  ; e non  dalla  mercede  è 
partorita  la  Grazia  , e la  buona 
voglia  , come  mal’  intende  più 
d’uno;  mercede  qui  fignifica  me-L 


A z 1 o N r; 

rito  , ed  in  tal  fignificadooe- 1*' 

' abbiam  notato  altre  volte . 

li;  La  feconda  gerarchia. 

117  Che  l’Autunno  non  sfronda 
come  fuccede  alla  nollra  povera 
Primavera  di  quaggiù  : al  co- 
minciar dell’  Autunno  il  fegno 
dell’  Ariete  nafee  al  tramontar 
del  Sole.. 

118  Canta  come  gli  uccelli  pafTato 
il  Verno , che  al  principiar  del- 
la Primavera  vanno  in  amore.. 

tao  Cori . 

— Si  difiingue  in  tre  così  otti- 
mamente , conforme  pure  ne 
pare  al  Volpi  , interpreta  il 
Vellutello  , con  tutto  che  il 
gran  Vocabolario  in  fignificato 
tale  ticufi  ammettere  quello  ver. 
bo  ; effendo  chiaro  da  tutto  ili 
contefio  , quello  effete  il  fenti- 
mento:  tre  melodie  rifuonano  in. 
tre  dillinti  cori  , dai  quali  quel- 
la feconda  gerarchia  è formata  , 
che  di  quel  ternario  è compolla. 

la}  £e  per  è , non  già  a conto  di 
rimare  con  dee  pollo  con  qual- 
che arditezza  a fignificare  i tre 
ordini  Angelici  , avendolo  ufato 
ancor  fuor  di  rima,  altrove . 

IZ4  Nei  due  penultimi  cori  , che- 
felleggiano  e giubbilano. 

lad  L'ificinio  più  lontano  dal  cea-- 
tro. 

— Angeli  deir  infimo  coro  , che- 
anch^elTi  gioifeono  e tripudiano. 

1Z7  Rimirano  in  fu  , cioè  Dio  y, 
eh’  è il  femmo  fu  di  tutte  le 
cofe- 

fz8  Di  giù  , cioè  gli  Angeli  ref- 
pettivamente  inferiori  , ed  e- 
ziandio  gli  uomini  : tfivceae,  cioè 
illuminano  , e infiammano  , e- 
con  ciò  tirano- 

lap  Tutti  tirati  , perchè  i Serafi- 
ni da  Dio,  i Cherubini  da  i Se- 
rafini , ec.  tutti  tirano  , fenza 
eccettuare  quei  dell’  infimo  co- 
ro , a i quali  tocca  a tirare  gir 
uomini  di  cui  fono  cuflodi. 

11. 
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rerf. 

i}o  II  fallo  Areopagita  lib.  de  Ci- 
udi Hierar. 

t}a  Gom'  appunto  ho  fatto  io. 

1}}  San  Gregorio  Magno. 

t}!  Rife-  del  fuo  sbaglio  . Doveva 
Dante  leggere  S.  Totnmafo  P. 
f.  qu4efi.tot.  mt,  5.  e averebbe 
imparato  come  non  i sbagliò  S. 
Gr^orio  nel  difporre  quelli  me- 
delìmi  nove  ordini  di  Angeli  di- 
verfamenie  da  S.  Dionigi , aven- 
do tenuto  di  mira  altre  favie 
congruenze.  La  medefìma  gente! 


Ecclefiaftica  fi  difporrebbe  diver* 
famente  in  una  Aoceflione  , in 
un  Sinodo  > ec. 

i]$  E fe  un  puro  uomo  mortale  , 
com*  era  S.  Dionifio  , potè  in 
Terra  manifeflare  accertaiamen- 
te  una  sì  fegreta  verità. 
i}8  Cioè  S.  Paolo  , che  fu  rapita 
al  terzo  Cieb , e la  vide  con 

Èli  occhi  proprj  , efiendo  fiato 
lionifio  difcepolo  di  S.  Paolo. 
Con  altre  molte  verità  intor- 
no a quello  Cielo  intelligibile . 


DEL  Sic.  Gio:  Antonio  Volpi. 


f'fr/m 

t huntre  , particelia  . per  con-i 
tra. 

) ImpaTfttifarg,  beatificare  , met- 
tere in  Paradifo  . 

4 Dtppitrp . torcia  di  cera . 

f Alìumart  . illuminare. 

7 Rivplverc  . rivolgere . 

i B! . per  egli  , ejfp. 

9 Mete»  . per  le  parole  che  fi 
cantano. 

?4  Vtlumt . per  Cielo  che  fi  vol- 
ge . Anche  da’  Poeti  Latini  fu 
adoperata  la  parola  velumen  per 
efprimere  il  giro  continuo  delle 
spere  celefli  . Balli  per  tutti 
Ovidio  nel  2.  Libro  delle  Traf- 
formazioni  > al  verfo  70. 

Adde,  ^ued  ajjìdua  rapitar  ver- 
tigine ceelum , 

Siderafue  alta  nabit,  eeterique 
volumine  terqurt  . 

if  Qiumdantftie  , ogni  volta  che  . 
Lat.  giteli tfcamqae . 

— Adocchiare  - guardar  fifo  , atten- 
tamente. 

16  Raggiare  . per  diffonder  raggi, 
rifplendere. 

17  Apuacare.  infocare. 

rp  Pece  . per  picciolo. 

20  Locato  . per  fituato  , collocato. 

ai  ColUca  , coll' accento  acuto  fili- 
la feconda  fillaba  in  grazia  del- 
la rima. 


1}  Cigittr  . per  cerchio. 

24  Portare  . per  efier  cagione. 

2;  Igne  . fuoco  : in  rima  . Lat. 
ignis. 

27  Moto  , che  più  tofio  il  Monda 
tigne,  cioè,  il  primo  Mobile  ve- 
locifTimo. 

lì  Cheuntinto.  circondato. 

}I  sparto,  cioè  , rparfo. 

]2  Meffo  di  Jano,  o Giunone,  chia- 
ma Dante  P Iride  , figliuola  di 
Taumante,  e mafiaggiera  di  Giu- 
none , fecondo  le  favole  . Co- 
fiei  non  è altro  , che  1’  Arco 
baleno . 

);  Arto . angiifio  , firetto  , mala- 
gevole . Lat.  arcnu . 

}3  Cai  difiava  . cioè  , dal  quale. 

J9  Inverarjt . alTomigliarlì  al  vero. 

40  Cura  . per  curiofità  , e gran 
defiderio  di  fapere  ; e in  altri 
luoghi.  Effere  in  cura,  cioè,  cu- 
riofo  , follecito. 

42  Dependere  . dipendere. 

45  Punto,  participio  ia  pungo,  pun- 
to d'  amore,  cioè  , fUmolato. 

48  Savio  . per  faziato . 

50  Volta  . per  volgimento  , giro . 

— Divino  . per  Telociffimo  , rapi- 
diflimo. 

Miro,  maravigliofo  , mirabile. 

I è voce  Latina. 

I—  Tempio,  tempio.  Lat.  templnm . 
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SS  Bfempla  . per  Mondo  fenfibile,i 
il  quale  è copia  del  Mondo  e* 
len^lare  , ciod  ■nielligibile  • 

St  B{imfl4$re  . per  Mondo  imelli- 
gllule  , di  cui  è come  una  co- 
pia il  (enCbile. 

57  CtatempUrt  • che  che  fia  . 

st  Dita  - Se  li  mai  ttìti  nan  [ana  a 
tal  naJa  fu/fkieati  , cioè  , fe  il 
tuo  raziocinio  non  è valevole  a 
fciorre  tal  difficolti .. 

--  NaJa^  per  difficolti. 

<0  Tettare . per  ingegnarli  di  fclo- 
gliere  una  difficolti. 

— Soda  . per  aggruppato  forte- 
mente • 

g}  Intarna  da  ejfa  . intorno  ad  ef- 
fe ; e fìmilt  altre  maniere . 

— tffattiiHarfi  ^ per  aguzzar  1’  in- 
gegno. 

<4  Carparti  , corporali . 

— Atta.  Vedi  fopra  al  num.];. 

jo  Caflui , dimollratiro  di.  Cie- 
lo. _ i 

— Rape  , verbo  . rapifee  ; in  ri-| 
ma  . Lat.  rapii  . In  quello  e 
nel  leguente  verfo  viene  dal 
Poeta  nollro  circonfcritio  il  pri- 
mo Mobile. 

71  Alta  univerfa,  per  li  Cieli. 

7z  Cerehia  , che  più  ama  ^ e che 
più  fape.  con  CIÒ  viene  da  Dan- 
te circonlcritto  il  coro  de'Sera- 
£ni  , ordine  fupremo  di  tutta  1’ 
Angelica  milizia,  c piò  vicino 
» Dio, 

• — Sape,  fa  ; in  rima. 

7}  Ciretndar  la  mifura  a che  che 
fia.  per  mifurare. 

74  Parvenza  . apparenza  ,,  vedu- 
ta . 

7<  Camenttza , convenienza, 

77  Staglia,  per  maggiore. 

78  Ittelligeirza- . per  Angelico  Spi- 
rito che  intendendo  muove  i 
Cieli , 

81  Barea,  vento  che  fpira  da  Set- 
tentrione.. 

.—  Lena, , per  fiacco  , debole  mi- 
te. in  rimai  dal  Latino  /reir. 


8a  Ragia,,  dentiti  di  vapori  umidì, 
voce  difufata, 

8}  Ridere  , figuratamente  , il  del 
ne  ride  . ciod  , fe  n'  abbeHifae, 

84  Paragia  . per  patte  , o coadu- 
nazioae  di  che  che  iia  . è voce 
difufata . 

85  Prawedere  del  fua  rifpander 
chiara  . cioè  , dar  chiara  ed  evi- 
dente rifpofia, 

88  Reftare'  per  ceiTare. 

89  Dirfavillare  , sfavillare  fiam.* 
meggiare, 

Dappiare,  raddoppiare- 

— Scacchi  . dappiare  degli  [cacchi 
Ha  lo  fcacchiere  feUantaquattro- 
quadretti , tra  bianchi  e neri  al 
primo  de’  quali  chi  ponelTe  no- 
me una,  al  fecondo  due.  , zi  ter- 
zo quanta,  al  quarto  atta,  e co- 
si andalTe  raddoppiando  tempre- 
fino  all’  ultimo  , verrebbe  ad. 
aver  fatto  un  numera  innome- 
rahile. 

— Immilli arfi  . multiplicarfi  eccef- 
fivamente , crefeere  a migliaia  .. 

94  Ofannare . ciDtzce  olanna.. 

95  Punta  fiffa  . per  Iddio. 

— Uhi  . per  fito  , luogo. 

96  Fara  , verbo  , per  furono  ; in  . 
rima .. 

97  Duhi  . per  dubbiofi  ; in  rima. 

99  Serafi  . per  Serafini  , Vedi  qui. 

fopra  al  num.  7Z.. 

— . Chtribi,  coU’accento  acuto  ful- 
la  penultima.  Cherubini  , ordine 
d’ Angeli  fuperiori  , ne' quali  ri- 
luce la  divina  Sapienza.. 

100,  Finte , per  legame,  dal  La- 
tino vimcn . 

10}  Amari  , per  cori  d’  Angeli . 

— Vanna,  per  vanno  in  rima. 

T04  Tram  , cosi  fi  chiama  il  terzo 

coro  degli  Angeli  della,  prima, 
gerarchia  , 

loj  Ternata,  per  ordine  , e- gerar- 
chia d’  Angeli ,.  dilUnta.  in  tre- 
cori . 

— Terminanna . per  terminano  ',  iit 
rima  , 

Saver- 
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loS  S avere  . fapere. 

107  Sua.  per  loro. 

Ili  SectnJare.  per  feeiiire  , fegui- 
tare->  fuccedere  ; e Dante  l’ ado- 
pera col  quarto  , e alcuna  volta 
col  terzo  calo. 

Ita  Mercede,  per  merito. 

iij  Ternart  . Vedi  qui  fopra  al 
nutn.  107. 

— Germogliare,  propriamente  man- 
dar fuori  rampolli , e giovani  ra 
micelli.  ma  qui  figuratamente. 

116  Primavera  fempuema  . il  Pa- 
radifo. 

1,17  Ariete,  fegno  celefte,  il  primo 
dello  Zodiaco  . Ariete  notturno 
difpoglia  . cioè , quando  tal  fegno 
furge  di  notte , il  Mondo  (i  fo- 
glia delle  fue  bellezze,  il  che  ac- 
cade l’Autunno,  quando  il  Sole 
è in  Libra. 

— Difpotliare  . per  levare  le  fron- 
di  agu  alberi  , come  fa  1’  Au- 
tunno. 

118  Perpetuahmente.  perpetuamente. 

— Ofanna.  parola  Ebraica,  che  li- 
gnifica fa  fulvi . 

— Svernare  . per  cantare  , come 
fanno  gli  uccelli  pallàto  il  Ver- 
no . 

119  Mehda.  melodia,  mulica. 

— Tree.  tre;  in  rima. 

120  Internarp.  per  fatfi terno,  tri- 
no , difiinguerfi  in  tre  ; come 
fpirga  ottimamente,  a noflro pa- 
rete, il  Vellutello. 

121  Gerarchia,  per  ordine  d'Ange- 
li  divifo  in  tre  cori. 

— Dee.  per  Intelligenze  celefli. 

122  Dominuiioni  , primo  coro  d’ 
Angeli ‘della  feconda  gerarchia. 


— Virtudi,  fecondo  coro  d' Angeli 
della  feconda  gerarchia, 

I2J  PodcHadi,  terzo  coro  d'An geli 
della  feconda  gerarchia. 

— Ee,  verbo,  per  è;  in  rima. 

124  Tripudio,  per  coro  d’  Angeli  . 

1 2 j Principati,  o Principi  celc/ìi , pri- 
mo coro  d’Angeli  della  terza  ge- 
rarchia ; i quali  fecondo  Dante  , 
muovono  il  Cielo  di  Venere. 

— Arcangeli,  fecondo  corod'Ange* 
li  della  terza  gerarchia. 

126  Angelici  ludi  . Angeli  , ultimo 
coro  degli  Spiriti  celelii  della 
terza  gerarchia. 

— Ludo  , nome . Lat.  ludui  . per 
ballo,  danza,  coro. 

128  Vincere,  per  attrarre  a fe. 

130  Dionifio . S.  Dionifio  Areopagi- 
ta . Vedi  fopra  nel  Canto  X.  al 
num.  Il 7.  delle  Annot. 

132  Nomare,  nominare. 

1 33  Gregorio . S.  Gregorio  Magno  , _ 
Sommo  Pontefice,  uno  de’quat.' 
tro  principali  Dottori  della  Ghie- 
fa  Latina,  uomofantilTimo.  Dif- 
corda  egli  da  S.Dionifio  Areopa- 
gita,  fcrivendo  intorno  all’ordi- 
ne delle  Angeliche  gerarchie. 

— Dividerfi . per  difcordar  d’opi- 
nione. 

134  Profferire,  per  far  vedere,  dif- 
velare,  fcuoprire,  manifeflare. 

138  Cbi'l  vide  quafiù  . intendi  S. 
Paolo  Appollolo  , il  quale  ancor 
vivendo  venne  rapito  al  terzo 
Cielo,  cioè  all’Empireo  , e tor- 
nato giù  ammaelird  S.  Dionifio 
Areopagita  intorno  alle  cofe  ce* 
lefli . 

— Difeoverfe,  difcopeife* 


CAN- 
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Nella  Jivùia  Maejtaie  intenJe 
I dulfhii  Jel Paela  la  jua  Ouùla_ 
E alti 


xeiu  j^utfa  Ji,  che  yw  cam^ 
'ai  cantra  ^al/ìTealaitt^^rùla^ 
E cantra  ali OratOr^acricAe  c 
E matti  tlican  Jol perche' ji  riCi 
^al che  non  Jtiana  il  ver  nelle  L 
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CANTO  XXIX. 

"Uando  'amboduo  "li  figli  di  Tatont; 
"Coverti  del  "Montone,  e della  "Libra, 

"Fanno  dell’ "orizzonte  infieme  "zona, 
"Quant'è  dal  "punto  * che’l  "zenit  ’*  "inlibra, 
Tnfin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  remifperio  "fi  "dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  rifo  dipinto,  “ 

Si  tacque  "Beatrice,  riguardando^  . 

Fiflb  nel  "punto,. che  m’aveva  "vinto: 

Poi  cominciò:  "Io  ’ dico,  non  dimando 

Quel,  che  tu  vuoi  udir,  perch’io  l'ho  vifto, 
"Ove  "s’appunta  ogni  "uhi  e ogni  '^quando. 
Tom»  III.  Ccc  Non 


* che  gli  tiene.  * QiicMella  varia  lezione  non  pare  che  imendelTero  il 
wrbo  iaubra.  Noi  crediamo,  il  Poeta  voler  dir  quello  ; Beatrice riiMarJ» 
in  Di»  per  tanto  fpavo  di  tempo , per  quanto  il  Sole , e la  Luna  eppo^Jìan- 
ro  in  uno  fiejfo  orizzonte  ; che  non  è altro  eh’ un  punto,  il  quale  il  zenit 
inlibra,  cioè  a^iufta,  bilanciandogli  in  un  fol  momento',  facendo  egli 
con  e!li  un  triangolo  ifofcele,  quando  gli  ha  cquidiftanti  da  fe> 

» Stainp.  dico,  e n:n.  Ci  par  maggior  l’engrgia . 


( 
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Non  per  "avere  a fe  di  bene  acquifto , 

Ch’cfler  non  può,  ma  "perchè  fuo- '^pIendore• 

15  PotelTe  rifplendendo  dir,  "Sub/ifiox 
In  fua  eternità  "di  tempo  fuore,. 

"Fuor  d ogni  altro  comprender,  ' com’ei  piacque  „ 
''S’apcrfè  in  nuovi  "amor  l’eterno  amore. 

Nè  prima  quali  'torpente  fi  giacque: 

IO  "Che  nè  prima  nè  pofcia.  procedecte 

Lo  difcorrer  di  Dio  fovra  queft’"acque . 

Forma,  e materia  "congiunte  e "purette 
"Ufciro  ' "ad  atto,  che  non  avea  "fallo, 

Come  d’ arco  "tricorde  "tre  faette  : 
n E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  criftallo» 
Raggio  rifplende,  si  che  dal  venire 
Aircflcr  tutto  non  è intervallo. 

Cosi ’l  "triforme  effetto  dal  fuo  "lire, 

Nell’elTer.  fuo,  "raggiò  infieme  tutto,, 

30  Sanza  diftinzion  neir"cfordire. 

"Concreato  fu  ordine  , e "collrutto 
Alle  "fuftanzie,  e- "quelle  furon  "cima 
J Nel  Mondo,  in  che  puro- "atto  fu.  "prodotto „ 
"Pura  "potenzia  tenne  la  parte  "ima: 

35  "Nel  mezzo  "ftrinfe  "potenzia  con  atto 

"Tal  "vime,  che  giammai  non?  "fi  divima.. 
"Jeronimo  vi  fcrilTe  lungo  tratto ^ 

De’fecoli,  ^ degli  Angeli,  creati 
"Anzi  che  l'altro  Mondo  folTe  fatto.- 
40  Ma  quello  "vero  è fcritto  in  molti  "lati- 
Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo: 

’ E tu  lo  vederai,  "fe  ben  ne  "guati: 

£ anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 

Che  non  concederebbe,  che  "i  motori 
4S  Sanza  fua  perfezion- * foUer  cotanto.  ^ 

> Stamp.  nmt  piacque.  > ad  eflèr.  > Del  mondo.  « da  gli. 

» E' tu  ten’ avvedrai  , fe  bene  agguati . * Stamp.  ftUtr.  Vi  a’  inten-- 
de  tempo  ..Tefli  iS.. 
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Or  fai  tu  dove,  e quando  qu<Ai  "amori 
Furon  acati,  e come;  sì  che  fpexvtì 
Nel  tuo  difio  §ià  fon  "tre  "ardori. 

"Nè  gìugnerieli,  numerando,  al  venti 
50  Sì  toflo , cerne  degli  "Angeli  parte 

'Turbò ’l  "fuggetto  dc’voflri  ‘ alimenti. 

"L'altra  rimafe,  e cominciò  queft’arte 
Che  tu  difeemi , con  tanto  diletto  , 

Che  mai  da  "circuir  non  fi  diparte. 

55  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

"Superbir  di  "colui,  che  tu  "vedetti 
Da  tutti  i pefi  del  Mondo  "cottretto. 

Quelli,  che  vedi  "qui,  'fnron  modefli 
A riconofeer  sè  della  bontate, 

<0  Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  "pretti: 

'Perchè  le  vide  lor  furo  cfaltate 
"Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto. 

Sì  ch’hanno  'piena  e ferma  volontate. 

E non  voglio  che  "dubbi,  ma  "fie  certo. 

Che  ricever  "la  grazia  è "meritoro. 

Secondo  che  l’ affètto  * "gli  è aperto. 

Ornai  dintorno  "a  quello  "confiftero 
Puoi  contemplare  affai,  fe  le  parole 
Mie  "fon  "ricolte,  fenz’alcro  "ajutoro. 

70  Ma  perchè ’n  terra,  per  le  voftre  fcuole 
Si  legge,  che  l’angelica  natura 
£'  tal,  che’ntende,  e il  ricorda,  e vuole; 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità,  che  laggiù  fi  confónde, 

75  "Equivocando  in  sì  fatta  'lettura. 

Quelle  fullanzie  poiché  fur  "gioconde 
Della  fàccia  di  Dio,  non  volfer  vilb 
Da  elTa,  da  cui  nulla  li  nafeonde: 

C c c 2 Pe- 

I Stamp.  elementi.  Ci  pare  , che  la  terra  li  dica  più  acconciamente 
fuggetto  etesii  alimenti.  » Stamp.  l’i.  Crediamo  , che  fia  in  vece  di  a 
Uro;  come.  Farad.  VI,  1 14.  Perebi  onore  e fama  gli  fmcceda.  Il  buon  Co- 
mematO'e.  Ricevere  groTia  da  Dio,  fu  merito  di  beatitudine , nella  fudte 
ejfi  fono  err  la  fua  vi/oite  ; la  quale  fu  tanta  , quanta  piacque  al  Creator 
eli  tnanijtjìare . 
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Però  non  hanno  "vedere  "intercifo 
8o  Da  nuovo  obbietto,  e però  non  bifogna 
"Rimemorar,  per  "concetto  "divifo. 

Sì  che  "laggiù  non  dormendo  li  "fogna. 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero: 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

8;  Voi  non  andate  giù  per  un  lentiero, 
"Filofofando  ; tanto  vi  trafporta 
L’amor  "dell’ apparenta,  e’I  fuo  pcnfiero. 

Ed  ancor  quello  "quafsù  fi  comporta 

Con  men  dildegno,  che  quando  è pofpofta 
90  "La  divina  Scrittura,  e quando  è torta. 

Non  vi  lì  penfa  quanto  fangue  colla 
Seminarla  nel  Mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  "con  elTa  "s’accolla. 

"Per  "apparer  ciafcun  s’ingegna,  e "face 
9;  Sue  invenzioni,  e quelle  fon  "trafcorfe 
Da’ "predicanti , e’I  Vangelio  lì  tace. 

"Un  dice,  che  la  Luna  "lì  ritorfe 

Nella  pallìon  di  Grillo,  e s’interpofe, 

"Perchè ’l  lume  del  Sol  giù  non  lì  "porle: 

100  Ed  altri,  "che  la  luce  li  nafcofe 

Da  fe:  però  agl’"Ifpani  e agl”'Indi, 

Com’ a’ "Giudei , tale  ecliflì  "rifpofe. 

Non  ha  Tirenze  "tanti  "Lapi  e "Bindi, 

Quante  sì  fatte  favole  per  anno, 
io;  In  "pergamo,  lì  gridan  quinci  e quindi: 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  fanno, 

Tornan  dal  pafco  "pafciute  di  vento, 

E non  le  fcufa  non  "veder  lor  danno. 

Non  difle  Grillo  al  fuo  primo  "convento, 

110  Andate,  e predicate  al  "Mondo  dance, 

Ma  diede  lor  verace  Ibodamento: 

E quel 
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E quel  "tanto  fonò  nelle  fue  "guance  : 
eh’ a pugnar,  per  accender  la  fede. 

Deir  Evangelio  foro  "feudi  e lance. 
iiS  Ora  fi  va  con  "motti,  e con  "ifeede, 

A predicare,  e pur  che  ben  fi  rida, 

"Gonfia’!  cappuccio,  e più  non  fi  richiede. 

/Ma  tale  "ucce!  nel  "becchetto  s’annida. 

Che  fo  T vulgo  il  vedefie , vederebbe 
no  La  "perdonanza,  di  che  fi  confida; 

/Per  cui  tanta  ' fioltezza  in  terra  crebbe. 

Che,  fanza  pruova  d’ alcun  cefiimonio. 

Ad  ogni  "promeflìon  "fi  * era  verrebbe. 

'Di  quello "’ngraiTa'I  porco  'Tanto  Antonio, 

1*5  * Ed  altri  affai,  che  fon  peggio,  che  "porci, 

"Pagando  di  "moneta  fanza  "conio. 

"Ma  perchè  "fem  "digreffi  affai;  "ritorci 
Gli  occhi  oramai,  verfo  la  dritta  ftrada. 

Si  che  la  via,  col  tempo,  "fi  "raccorci. 

130  Quefia  natura  si  oltre  "s’ ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai , che  tanto  "vada . 

E fe  tu  guardi  quel,  che  fi  rivela 

"Per  "Daniel,  vedrai  che’n  fue  migliaia 
1^5  "Determinato  numero  fi  cela. 

La  "prima  luce,  "che  * tutta  la  "raja, 

'Per  tanti  modi  in  effa  fi  "ricepe. 

Quanti  fon  ali  ''Iplendori,  "a  che  "s’appaja. 

Onde,  perocché  all’ "atto  che  ''concepe 
140  "Segue  l’affetto,  d’amor  la  dolcezza 
"Diverfamente  in  effa  forve,  e "tepe. 

.Vedi  * l’"eccelfo  ornai,  e la  larghezza 
DeH’eterno  valor,  pofeia  che  tanti 
''Speculi  fotti  s’ha,  in  che  fi  fpezza, 

145  Uno  "manendo  in  fe,  come  "davanti. 
AL. 

• Sttmp.  , Forfè  nobitica  , e aggrandifee  il  verlo  ; oltre  all’ 

ufo  di  quel  fecole,  e alla  purità.  Vita  di  Grillo:  B qutU»  cbt  ptne  fith 
razza  e Jtbalezzt.  * correrebbe,  r Stani p.  EJabri  anctr,  cbt  ftn  tjfti 
fSii  ptrei . ♦ Staap.  tanto  . Il  primo  fplendore , che  illumina  tutta  la 
natura  angelica.  > recceflo. 
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Sì  ctmptendt , thè  ftb  in  Crifia  vtggiaim  U verità , e thè  «hnt  dtt- 
trìna  non  fi  dei  infegnnr  ne>  fettoni  ^ che  le  pme  y t nude  jp<*r»/r  tSCrie 
fio , cmtnme  ne'luri  Vangeti . 

ANNOTAZIONI 


del  P.  Pomfe 


I Vuol  dire  , che  Beatrice  dette  i 
ch’ebbe  le  cofe  di  fopta,  fi  quie-  I 
tò  un  poco  limiraudo  Lntanco  in 
Dio;  ma  la  paufa  fu  brevilCraa, 
e a dichiarare  tal  brevità  li  let- 
ve  d’  una  fimilitudine  alltono- 
mica.  „ ,, 

— Cioè  il  Sole , e la  Luna . Vedi 
il  Cinto  XX.  del  Purgatorio . 

a L’uno  lotto  il  fegno  dell’ Arie- 
te , l’altra  fotto  il  fegno  della 
Libra , che  fono  fegni  polli  l’uno 
dirimpetto  all’altro, 
a Si  falciano  , o cingono  inlie- 
me  dell’Orinonte  l’uno  nafcen- 
do,  e l’altro  tramontando  al  tem- 
po medelimo  di  parte  oppofta. 

4 Quanto  dura  quel  momento  > 
nèrquale  il  zenit  facendo  come 
1’  ulizio  di  mano  nel  tenere  ,fo- 
fpefi  e bilanciati  quei  due  pianeti 
di  (lami  allora  ugualmente  da  lui. 
infinchè  un  de  i due  dà  il  tra- 
collo , o tanmaata  , l’ altro  fi  al- 
za dall’OriMonte.  e cosìtogliefi 
r equilibrio;  per  tanto  fpario  di 
tempo  Beatrice  riguardò  in  Dio. 
Zenit  voce  Ebraica , «d  è il  pun- 
to verticale  , o perpendicolare 
l'opra  il  capo  di  cialchidttno:  qui 
per  il  punto  di  itneeno  deH'Erai- 
fperio:  il  fenfo  è.  Tanto  quanto 
Ha  il  Sole  e la  Luna  a cambiare 
Emifperio , quando  fi  Hanno  di- 
rimpetto, uno  appunto  a Levan- 
te , e 1’  alte»  * Ponente , eh’  è- 
breviflrmo  tempo. 

— Adegua  conte  aggiuftando  allori 


o Venturi; 

i (ito  corrifpondente  quel  due  pia- 
neti , e tenendoli  bene  in  bi- 
lancia . 

6 ECce  di  libramento  uno  diellì, 
cioè  quel  che  tramonta  , e per 
così  dine  tracolla. 

9 In  Dìo  incomprenlibite  dal  mio 
e da  ogni  altro  errato  intelletto. 

10  Ti  dico  prima  di  domandarcelo. 

11  In  Dìo,  in  cui,  per  elTèr eter- 
no e immenfo  , va  a terminare 
come  a centro  ogni  luogo  e ogni 
tempo;  o pure  , ove  é come  in 
un  punto  ìneoDiprenribilmente 
imprelTo  e legnato  ogni  luogo  e 
ogni  tempio,  che  da  lui  comedi 
prima  ca^ne  procede  ; o pure 
In  Dio,  il  quale,  benché ìndivì- 
fibile  come  un  punto,  conClle  ed 
è prefente  ad  ogni  eftenfione  di 
luogo  e di  tempo  , che  in  oltre 
in  efiò  lui  3'  appunta  e li  follen- 
ta  . Qttefio  verfo  di  Dante  ba- 
lla a qualificarlo  per  una  brava 
mente. 

14  Affinché  la  fiu  Divinità  , Som 
in  le  llelfà  d’infinita  luce  , ril^ 
plendeudo  , cioè  difibodendofi  e 
comunicando  ad  extra  le  fue  per- 
fezioni, potelle  conciò  direfaé- 
fifte,  che  vuol  dire,  qui  termino 
di  comunicarmi  , da  che  comu- 
nicandomi ad  intra  nel  produrli 
dalia  prima  Divina  Perfona  la 
Seconda  , e dalla  Prima  , e St- 
conda  la  Terza  , rimaneva  Iblo 
■I  comunicarmi  ad  extra  nelle 
creature:  forfè  ulciatcrpetrazio- 
ne 
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ne' Bon  é improbtbile  • II  Volpi 
inclina  ad  an'altra  , che  mi  par 
buona  : fuo  jplcniori  intende  la 
CTUtura , eh'  è come  un  raggio 
derivante  da  quel  Soie  in€niio  ; 
c fe  fplendore  vuol  dire  la  crea- 
tura , il  Poeta  in  (bflanza  avrà 
voluto  dire  : Iddio  volle  creare 
per  comunicare  il  fuo  bene  alle 
creature  , che  create  fulUOono  , 
follentandole  e confervandole  I’ 
iftellb  Dio  . Altri  prendendo 
fplendòre  per  il  medelimoDio,  e 
tifpUndettd*  per  creando,  fpiega- 
DO  fubfifto , cioè  fofleoto  , e fot- 
toeiaccio  , come  fondamento  e 
foitegno  di  tutte  le  colè  create  . 
Altri  riferifeono  il  fubjìft  alMi- 
fterio  deir  Incarnazione- , in  cui 
l’Eterno  Verbo  fplendor  del  Pa- 
dre fi  fece  fulTillonte  nell’umana 
natura  con  alTumerla , come  pro- 
pria alla  fua  perfooa,  ficchè  do- 
vrebbe incendere  che  quello 
Mi&erio  fu  il  fine  ancora  della 
Creazione  , fecondo  la  fentenza 
Scotillica  . Creila  quarta  inter- 
pecrazione  mi  par  troppo  ricer- 
cata , e affai  lontana  dalla  men- 
te del  Poetar- 
le Prima  del  tempo  , giacché  Dio 
non  creò  il  Mondo  nel  tempo, 
fecondo  il  dire  di  S.  Agofiino  , 
ma  in  un  col  tempo  : Nec  mi- 
qM  ttmpui  capit  tjje  in  temp»- 
tt  , quia  non  erat  ntmpus  ame- 
quam  inciptret  tempus  : onde  fe 
s’  interroghi  , quando  Dio  creò 
il  tempo  ^ La  rifpofla  non  può 
efifere  nel  tal  tempo,  perchè  non 
c’era  tempo  , ficcfaè  creollo  in 
fua  eternità  fuori  di  tempo.  All’ 
ifielTo  modo  va  filofofato  del  luo- 

?o:  Iddio  dove  creò  il  Mondo  ? 
.interrogazione  luppone  il  fal- 
fo  , perocché  tem^  , e luogo 
fiirooo  concreati  al  Mondo  , e 
pure  la  Creazione  deve  inten- 
derli fatta  corrifpondenteraente 
a.  uno  fpazio  incomprenfibile  del- 


la Divina  Eternità  , = e Immenfi- 
tà  , Ovt  t’  appunta  ngni  ubi  y e 
alni  quanti»  .■  Alcuni  fanno  qui 
dhre  a Dante  uno  fpropolito gtan- 
de  , volendo  ch’egli  alTerifca  ef- 
fer  il  Mondo  flato  prodotto  da 
Dio  ab  eterno. 

17  Incomprenfibilmente  , o pure 
non  avendo  altra  idea  e ca-ufa 
efemplare,  che  fe  fleffo. 

iS  Iddio  fecondo  l’iflinto  della  fua 
bontà  , e per  elfer  egli  per  fe 
lleflb  fommameme  amativo  , fi 
aperfe  e minifeftò  da  par  fuo 
col  mettere  all’  ciTer  , folo  per- 
chè cosi  gli  piacque,  nuovi  amo- 
ri , cioè  gli  Angeli  , creature 
di  tutto  Ipirito  da  amare  , e 
però  belle  copie  di  tale  origi- 
nale 

19  Pigro  ed  oziofo.. 

ao  Perchè  non  c’  era  nè  prima  ,. 
nè  poi  avanti  la  Creazione  del 
Mondo  ; lo  difeorrer  di  Dio 
fovra  quell’  acque  non  proce- 
dette- nè  prima  ,.  nè  polcia  : 
perchè  fu  fuori  d'  ogni  tempo, 
allude  al  Tello  : Spnitus  Domi- 
ni ferebatUT  Juptr  aquas  : e a 
quel  prima  c poscia  nega  il  fup- 
poflo 

21  Tanto  le  congiunte  , quanto  le 
feparate  ; le  forme  feparate  e 
purette  fono  gli  Angeli  ; le  con- 
giunte fono  quelle  , che  unite- 
colla  materia  fanno  i Cieli  ; e la 
materia  anch’ eflà  feparatae  puret- 
ta  o è la  materia  prima  nuda , o 
piuttollo  la  materia  elementare. 

25  All'elfere,  ed  elfer  tale  , che 
meritò  l’ approvazione  del  fa- 
pientiflìmo  Artefice,  ficchè  nel- 
la fua  opera  non  ci  fu  imperfe- 
zione . 

aq  Daniello  conta  per  le  tre  co- 
fe  da  Dio  create,  materia,  for- 
ma , e atto  ',  ma  sbaglia  , e 
perchè  l’atto  non  va  melfo  per 
cola  diflinta  , e perchè  Dante 
difiingue  poi  quelle  tre  cofe  nel 
mo- 
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modo  > che  G i notato  di 
(opra  , e megUo  qui  (òtto  ap- 
parìri  . Il  Cenlb.  letterale  poi  è 
quello  ; Come  da  un’  arco  tri- 
corde tre  flette  al  tempo  (lello 
fi  (coccano  , e come  un  rag- 
gio fenza  intervallo  di  tem{w 
unicamente  rifplende  in  un  cri* 
dallo,,  in  un  vetro,  iiz  un’ am- 
bra , nè  a poco  a poco  fuccellì- 
vamente  vi  arriva  ; cosi  il  tri- 
forme effetto  raggiò  tutto  inlie- 
me  lenza  dillinzione  di  tempo 
nel  luo-  principiare. 

30  Latiniimo  ufato  ancora  da  altri 
Scrittoci. 

jt  Inlieme  con  quelle  creature  fu 
creato  e collruito  l'ordine  loro. 

31  Le  folianze  Angeliche , che  nel 
la  lor  condizione  riceverono  1’ 
effèr  pure  e (Amplici  forme,  fu- 
rono collocate  fopra  l'orbe  Cele- 
de,  e Terraqueo. 

34  La  materia  fpogliata  d'ogni  for- 
ma di  quelle  , che  ora  eCllono  , 
cioè  la  maceria  colla  fola  forma 
degli  elementi  puri  da  farfene 
poi  i corpi  midi,  che  polla  nell’ 
mlimo  luogo  tutta  in  una  malia 
fu  da  i Poeti  appellata  C<iw . 

3J  Nel  mezzo,  rilpetto  agli  Ange- 
li > e al  Caos . 

— I corpi  celelli  , la  maceria  e 
forma  de’  quali  unì  infieme  si 
forte  vincolo,  che  non  vi  è poten- 
za creata  , che  difunire  e slega- 
re li  polla  , fecondo  I’  opinione 
comune  di  queU’eti , che  i Cie 
li  fodero  incorruttibili. 

35  Tal  forte  vincolo,  che  non  mai 
li  difcioglic . 

37  San  Girolamo  CcrilTe  degli  An- 
geli effere  dati  creati  un  lungo 
tratto  di  tempo  prima  che  folle 
fatto  l’ altro  Mondo , cioè  que- 
llo nodro  corporeo  , a differen- 
za degli  lUffì  Angeli  , che  fo 
no  il  Mondo  intelligibile  : tal 
femenza  di  S.  Girolamo  , che 
fu  ancora  di  più  Padri  Greci  , 


Origene  , BaGlio  , Damafeeno  , 
ec.  vien  riferita  con  rifpctto  , 
e rigettata  con  efficacia  da  S. 
Tommafo  i.  par.  qu.  di.  art.  3. 

40  (^uedo  vero  , che  io  ti  aderì* 
feo  , cioè  elTere  dato  l’ uno  e I’ 
altro  Mondo  creato  inlieme. 

4a  Richiedendoli  fpeziale  ateenzio- 
ne  per  vedere  tal  verità  in  que- 
dì  Iati  e Tedi  della  Sciittura  . 
per  non  effer  patenti  e litterali . 

44  1 medelìmi  Angeli  abili  a muo- 
vere e regolare  1 Cieli  , e a ciò 
dedinatì , fodero  poi  dati  cotan- 
to tempo  avanti  che  fodero  t 
medefimi  Cieli  ; e però  gli  An- 
geli fodèro  per  allora  dati  quali 
ozioG  e inutili  , che  vale  a dire 
fenza  il  compimento  della  fua 
perfezione . 

48  Tre  curiofità. 

49  Più  tempo  fi  metterebbe  a con- 
tare da  uno  lino  a venti , di  quel 
che  corfe  e palsò  di  mezzo  dal- 
la creazione  degli  Angeli  alla 
ribellione  di  Lucifero  con  una 

§ran  parte  de’luoi  feguaci  , che 
al  (Jielo  cacciati  vennero  ad 
infedare  la  Terra  , che  gli  Ac- 
cademici vogliono  , che  più  ac- 
conciamente fi  dica  feggft»  dt} 
vtfiri  ulimemi  , che  [aggut»  de'  ' 
vafri  elementi  -,  come  legge  l’Al- 
dina; febbene  effendo  l’ elemen- 
to più  bado,  pud  beniflimo dirli 
agli  altri  elementi  fottopollo  ; e 
tanto  più  mi  confermo  ad  in- 
tenderà fiiggent  de’vajlri  elemen- 
ti, quanto  che  il  chìarilfimo  Re- 
di , quantunque  legga  alimenti  , 
vuol  che  per  elementi  , e non 
per  nutrimenti  fi  pigli  e fpie- 
ghi , amando  4IÌ  Antichi  di  mu- 
tate fovente  l’e  in  a , come  di- 
modra  con  molti  efempi  nelle- 
Annotazioné  del  famofo  fuo  Di- 
tirambo : e la  turbò  e violò  , 
perchè  fendendo  la  penetrò  col 
ilio  fatai  precipizio  fino  alle 
file  più  interne  vifeere  ; e noa 
t’in.- 
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s' intende  qui  che  fo(Te  turbata 

. la  Terra  con  le  (entazioni,  che 
i maligni  qualche  tempo  dopo 
mìfero  in  pratica  contra  il  ge- 
nere umano» 

ja  L’  altra  parte  degli  Angeli  a 
Dio  fedeli  rimafe  in  Cielo  , e 
cominciò  con  tanto  diletto  quell' 
incumbenza  di  girare  i Cieli. 

J6  Stare  in  quella  parte  d’  Infer- 
no , ch’è  il  centro  della  Ter- 
ra , Ove  fi  tragien  da  eg»i  par- 
te i pefi,  dille  altrove. 

57  Premuto  e oppreflb. 

58  Vedi  qui  felleggiare,  e girare 
intorno  a Dio. 

— Furono  modelli  ed  umili  a ri- 
conofeer  sè,  l’elTer  fuo  conogai 
prerogativa  non  dal  proprio  me- 
rito, ma  dalla  Bontì  di  Dio. 

(i  Laonde  per  quella  loro  modcBia. 

ti  Col  lume  della  gloria  , che  li 
fublimalTe  alla  vilione  di  Dio  , 
e con  loro  merito  furono  cosi 
fubliinatii  perchè  la  grazia  illu- 
minante , cioè  la  gloria  fu  cor- 
rifpondente  al  loro  meritarfela 
coH'ajuio  della  grazia,*  onde  per 

Duella  vilìone  beatirica  fon  con- 
ermati  in  grazia  , e ritengono 
non  per  tanto  la  Tua  piena  e 
perfetta  volontà  ; perchè  è per- 
fezione della  volontà  il  non  po- 
ter peccare  , talché  il  non  pec- 
care in  loro  egli  è non  gii  li- 
bero , ma  pure  pienillìmamen- 
re  volontario  , benché  non  li- 
bero, concio/riachè  manca  loro, 
è vero  , quella  liberti  , che  le 
Scuole  chiamano  indiffirentier  , 
ma  non  gii  quella  manca  , che 
a coazione  s’ appella  . 
ij  Intendo  qui  della  medefìma  gra- 
zia illuminante  , che  ha  detto 
di  fopra  , cioè  del  lume  della 
gloria,  dicendo  S.  Paolo;  Gratta 
Dei  vita  aterna  ; e il  ricever 
tal  grazia  è meritorio  , cioè  di- 
TCndenie  dal  proprio  merito  . 
Gli  Accademici  leggono  U verfo 
Tem  UD 


ì feguente  , come  voi  vedete  nel 
Tello  , cioè  g/i  è aperte  ; l'Al- 
dina legge  /’  i aperto , e mi  pia- 
ce , riferendo  1’  articolo  k alla 
grazia:  che  fé  dice  g/i,  i mede- 
fimi  Accademici  interpetrano  , 
che  voglia  dire , a Uro  , e così 
rimane  un  fenfo  più  ofeuro  : 
conforme  l’Aldina  fpiego  , che 
il  ricevere  io  premio  la  grazia 
illuminante  , cioè  il  lume  della 
gloria,  è meritorio,  e dipenden- 
te dal  proprio  merito  , fecondo 
che  TatTetto  e la  buona  volontà 
è a lei  aperta  , e ben  difpolla 
per  l'eferciiio  precedente  di  cre- 
dere , fperarc , e amare  , ut  eif 
pedit  ad  falutem.  Ma  fe  vogliara 
dire  , che  il  Poeta  non  parla 
della  grazia  , che  ha  nominato 
nella  terzina  precedente  , ma 
parla  della  grazia  eccitante , che 
non  è premio,  ma  ajuto  gratuito  da 
potere,  fua  mercè,  confeguire  1’ 
eterno  premio , il  fenfo  è facile; 
elTendo  che  il  ricevere  tal  gra- 
zia , cioè  I’  accettarla  , e 1'  ac- 
confenitrle  liberamente  è meri- 
torio, fecondo  che  l'affetto  I'  è 
aperto  , e non  chi  ufo  ; elTendo 
che  Dio  per  mezzo  di  tal  grazia 
fiat  ad  offium , & pulfat , lafcian- 
do  a noi  libero  l'aprirgli,  o no  . 

Intorno  a quelle  gerarchie  An- 
geliche : confiftoTO  conlelTo  di  per- 
fone  di  molta  dignità  . 

<9  Sono  Hate  da  te  con  attenta 
confiderazione  raccolte  ed  inte- 
fe  , nè  hai  , per  ben  capirmi  , 
bifogno  di  altre  dichiarazioni . 

71  Non  vuol  dire  il  Poeta  , che 
negli  Angeli  non  vi  fia  memo- 
ria , intelletto  , e volontà  , co- 
me lo  fpiega  taluno  , che  fopra 
vi  fa  poi  lo  fvenevole  ; folo  al- 
ferifee  elTer  quelle  potenze  in 
loro  più,  che  in  noi  non  fono, 
di  gran  lunga  perfette. 

79  Interrotto  da  uno  ftraniero  og- 

1 getto , nè  girano  altrove  lo  feuar- 
Ddd  doi 
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do,  che  Tempre  tengono  fifTo  ìnj  9)  A lei  aderifce  , e con  lei  (i 
Dio;  forfè  vuol  dire,  che  tuctel  conforma  appuntino  ne'fuoi fen- 
le  cofe  vedendo  eflì  nel  Verbo!  timenti . 

Eterno  non  han  bifogno  per  in-  94  Per  apparir  dotto  , e di  fubll- 
tenderle,  come  a noi  fa  di  me-  me  e peregrino  ingegno, 
ftieri  .ricorrere  a un  buon  difcorlo  9J  Trafcortere  nel  fuo  proprio  fi» 
dividendo,  compimendo  , razio-  gnilicaio  vuol  dire  dare  unabreve 

cinando  , e da  un’altra  cofa  in-  fcorlà,  come  di  volo  calla  sfug- 

ferrndo.  gita,  e trapafiar  oltre , come  nel 

2i  Nc  fa  lor  duopo  per  averne  la  Canto XXIV.  verf.  8j.  di  quella 

rimembranza  di  un  concetto  di-  Cantica:  ma  qui  il  Poeta  lo  pi- 

vifo  e diliìnio,  ma  a quello,  di  glia  in  tute* altro  fenfo , volendo 

cui  rammentare  fi  vogliono  , fi-  dire  , Ciò  che  appena  dovrebbe 

migliarne  ed  affine , che  al  ram-  toccarli , come  per  incidenza  , fi 

memurarfi  lor  purga  ajuto  : o pallèggia  a lungo  , e fi  corre  e 

pioti  olio  il  lor  ricordarli  non  è ricorre  diligentemente  da  i Pre- 

per  via  di  penfiere  , che  va  e dicatori  fenza  far  poi  parola  dei- 

toma  con  vario  interrompimen-  le  mallime  Evangeliche  , che 

to,  ma  Tempre  hanno  quell'  og-  potrebbero  far  frtuto  nelle  ani- 

getto  alla  mem-'ria  prelente  , e me. 

non  le  ne  dimenticano  in  tem-  97  Uno  dice  , per  far  pompa  di 
po  alcuno.  elTer  valente  Allronomo,  che  la 

8a  Laggiù  da  i vollri  Maeliri  di  Luna  elTendo  in  oppofizione  al 

Teologia  , e Filofofia  fi  fogna  Sole  ritornò  in  dietro  lei  fegni, 

ancora  (quando  fon  delti  , men-  quanti  fi  era  dal  Sole  dilungata, 

tre  attribuilcono  agli  Angeli  il  e s’imerpofe  tra  il  Sole  e la  Ter- 

nome  ìfiello  delle  potenze  della  ra;  onde  provenne  , che  il  Sole 

nollr’  anima  j ellèndo  in  loro  non  illuminò  la  Terra  con  i 

bensì  , ma  molto  diverfe  , con  Tuoi  foliti  raggi, 

pericolo  però  di  equivocare  o roo  Contraddicendo  al  primo,  af- 
credendo  di  dire  il  vero,  e cosi  ferilce,  che  nonfiofeurò  il  Sole 

elTendo  ignoranti  ; o non  ere-  per  il  ritornare  , che  in  dietro 

dendo  di  dire  il  vero  , e cosi  facelTé  la  Luna,  ma  perché  elio 

elTendo  maliziolì  coH'ingannare  ritirò  in  fe  la  fua  luce  , e cosi 

nel  che  è più  colpa  , e conle  fi  ofeurò;  e però  taTecìilIi  cor- 

guentemente  più  vergogna.  rifpofe  , e fu  comune  e agl'In- 

87  L'amore  , e la  vaniti  di  appa-  di  , che  pone  qui  per  tutti  gli 

rire  fapienti  , e la  falfa  opinin-  Orientali  , e agli  Spagnuoli  , 

ne , che  per  comparire  tali , hi-  che  pone  qui  per  gli  Oceiden- 

fngni  difcnrdare  da  lutti  gli  altri . tali  , ed  in  egual  grado  , come 

88  Quafsù  in  Cielo.  a i Giudei,  non  potendo  la  Lu- 

90  Qiiando  é pofpofla  da  chi  ad  na  col  fuo  inierporfi  celare  a 

ella  altri  vanì  ed  inutili  fiudj  tutte  generalmente  le  provincie 

ofa  dì  preferite  , e quando  é del  Mondo  il  Sole  maggiore  di 

torta  da  chi  , fe  ad  elTà  altre  lei. 

feirnze  non  antepone  , ha  però  loj  Tanti  di  quello  cognome  , o 
l’ardimento  di  ftorcerla  dal  fuo  Cafato  , elTeodovene  in  Firen- 

legittìmo  fenfo  a fuo  capriccio  ze  moltiffimi  : altri  fpiegano  : 

ftirindola , acciò  ferva  a confer-  di  quello  nome  ; ed  é la  fpiega- 

mare  le  pazze  fue  idee.  zione  più  accettata  : Ltp»  é il 

cor- 
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corrotto  da  Jacopo  , come  Cen- 
cio di  Lorenzo  y Meo  di  Barto- 
lommeot  Tifta  di  Gio:  Bacilta: 
Binilo  nclTuno  fa  rinvenire  da 
che  nome  fi  deduca  ; onde  io 
Bimo  che  fia  incero  , e molto 
ufato  in  Firenze  a i tempi  del 
Poeta  , tanto  pii!  che  anche  ai 
tempi  nofiri  il  Primogenito 
del  Signor  Barone  Ricafoli  per 
nome  proprio  lènza  peggioraci 
vo  , o vezzeggiativo  li  chiama 
Bindnccio  . 

108  Perché  è loro  ignoranza  col- 
pevole il  non  accorgerfi  y che 
con  far  plaufo  a quelli  ambi- 
ziofi  , che  in  vece  di  predicar 
Gesti  Grido  » predicano  fe  Bef- 
fi, fi  vengono  a pregiudicare  nei 
vantaggi  , che  alle  loro-  anime 
apporterebbe  la  parola  di  Dio 
pura  e fchiecca  , non  guada  e 
adulterata. 

loj  Al  fuo  primo  Collegio  Appo- 
Bolico  . 

Ito  Euntij  in  MunJum  univerfum 
prtedicatc  Evangcìium  Omni  Crea- 
tura . 

aia  O nella  bocca  di  Gesù  Cri- 
Bo  , quando  lor  diè  il  faldo 
fondamento  dell’  Evangelio  , o 
degli  Appodoli  , quando  lo  pre- 
dicarono. 

114  Scudi  a difenderli  y lancie  a 
combattere  . 

115  Parole  giocofe  , arguzie  ridi- 
colole»  buffonerie.. 

117  Invanendoli,  e godendo  d’aver 
fatto  ridere  l’udienza  ì nè  altro 
più  fi  ricerca  , che  il  piacere  e 
il  plaufo  del  popolo,,  noncuraa- 
dofi  della  faluie. 

ti8  Ma  tal-  maliziofo  Diavolo-  fi 
annida  nel  cappuccio  di  chi  pre- 
dica; che  fe  la  femplice  gente- 
rella lo  vedede ,,  vedrebbe  anco- 
ra , che  fondamento-  ha  la  per- 
dnnanza , che  fi  fpaccia  dal  pul- 
pito , nella  quale  ella  tanto  fi 
confida  ; cioè  non  altro  fonda- 


mento , che  la  temerità  e fran- 
chezza , con  cui  la  finge  a pia- 
cere: becchetto  fpiegano  falcia  di 
Cappuccio:  ma  perchè  non  piut- 
todo  la  punta  , giacché  ha-  da 
immaginarli  come  un  nido, 
rat  Delle  quali  perdonanze  va  la 
genterella  si  matta  , e tanto  è 
crefcìuta  la  pazzia  di  pigliarne 
più  che  podbno  , che  vi  fi  ac- 
corderebbe a qualunque  coda , e 
fi  darebbe  alla  balorda  piena  fe- 
de a ogni  promeda  , che  gliene 
fi)de  fatta  , feoza  efigerne  mova 
di  qualche  privilegio  , o Mila 
fpeziale  del  Papa. 

114  Di  queda  folle  credulità  del 
I volgo  , e di  queda  fona  d’  In- 
dulgenze apocrife  i Frati  di  tal 
Convento-  ingradano  il  fuo  por- 
co z finecdochc,  cioè  vivono  lau- 
tamente . 

laj  Perfone  laide  e fozzc. 
tid  Allettando  ì benefattori  cre- 
duli con  falle  Indulgenze,  e di- 
vozioni , che  non  fono  di  aleuta 
valore  , come  le  monete  fenza 
Conio. 

lag  Manco  male  r lo  conofee  da 
fe  , e lo  confelTa  d’  eder  ufei” 
to  fuor  di  Brada  più.  del  do- 
vere. 

— Ritorna  all’  interrotto  ragiona- 
mento dell’  Angeliche  fodanze . 
1191  Si  raccorci  la  vi»  , affrettan- 
do il  cammino  col  rimettere  il 
tempo , che  nel  divertire  abbiane 
perduto  . 

130  Si  moltiplica-  di  grado  in  gra- 
do, e di  coro  in  coro. 

134  UiUia  millium  minifirabant  ri, 
éf  deciej  millies  centeita  milita 
a0ebant  eì  . Dan.  7.  in  tal  Te- 
de vedrai  , che  non  fi  prerende 
di  dire  il  precifo  e determimito 
numero  ; che  anzi  quedo  fi  c^ 
la , ficchè  quel  parlare  vuol  di- 
re un  numero  innumerabile  . _ 
i3<  Che  irradia  tutta  1’  Angelica 
Natura.  . 
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l]7  Si  comunica  agii  Angeli  io 
tanti  direrfi  modi  , quanti  ap 
punto  fono  gl'  ideOi  Angeli , ai 
quali  n comunica  > non  comu- 
nicandoti Dio  agli  Angeli  , co- 
me farà  a i bambini  moni  do< 
po  il  Battefimo;  fegue  l'opinio- 
ne di  S>  Tommafo  , che  tutti 
li  Angeli  fono  per  natura  tra 
i fe  di  diverfa  l^zie  , e che 
però  avellerò  in  via  diverfa  gra- 
zia , e nel  termine  diverfa  glo-; 
ria. 

Ijt  A i quali  s’unifce  e accop- 

fù.  1 


AZIONI. 

tj9  Air  atto  della  vifione  proce- 
dente dalla  detta  irradiazione  , 
ch’è  diverfa  in  ognuno  di  loro  . 

140  Corrifponde,  e fi  commenfura 
r amore . 

141  Più  o meno  fervente,  feconda 
che  più  o meno  della  divina  lu- 
ce partecipano. 

144  Tanti  fpecchi  , cioè  Angeli  , 
ne'  quali  r^giando  diverfamen- 
te  li  dintìbuifce  e li  divide  , 
rimanendo  nella  fua  femplice 
unità  intiero  , com’  era  avanti 
la  creazione  di  quelli  , nè  più 
oc  meno. 


DEL  Sic.  Gio:  A 

rtrf. 

I Amhdua.  amendue. 

— Li  fili  di  Laima  . intendi  il 
Sole  e la  Luna . 

— - Latma  , figliuola  di  Geo  , la 
quale  violata  da  Giove  , parto- 
rì ad  un  corpo  Apolline  e Dia- 
aa,  o (ia  il  Sole  e la  Luna, 
a Ccvtrt» . coperto  . 

— Montme  , fegno  dello  Zodiaco. 
Vedi  Ariete  nel  preced.  Canto 
al  num.  117.  delle  Annoi. 

»-  libra  , uno  de’ legni  dello  Zo- 
diaco , diflante  fei  fegni  dall’ 
Ariete  . A detto  fegno  quan- 
do è arrivato  il  Sole  , comin- 
cia 1’  Equinozio  d’  Autunno  ; 
cioè  le  notti  fono  eguali  a’ 
giorni. 

) Orizzeate , uno  de’maggiori  cer- 
chi della  spera  armillare,  il  qua 
le  fepara  1’  Emifperio  fuperiore 
dall’  inferiore  . prendefì  ancora 
per  quella  circonferenza  che  ter 
mina  d’  ogni  parte  la  nollra 
Vida. 

— Zo»«  . cintura  . è voce  Lati- 
na. Il  Sole  e la  Luna  fanne  AelP 
trizzenee  infieme  zana  , quando  , 
elTendo  l’uno  io  Ariete,  l’altro 
io  Libra  1 fegni  oppolli  dello 


NTONio  Volpi. 


Zodiaco  , l’uno  d’elTì  tramon- 
ta , e 1’  altro  li  leva  -,  perchè 
allora  vengono  come  a falciarli 
dall’Orizzonte. 

4 Punte  che  ’/  zenit  inlibra  , chia- 
ma Dante  quel  momento  , in 
cui  il  Sole  e la  Luna  vengono 
a falciarfi  dell’Orizzonte  , dan- 
do l’un  d’elTi  per  tramontare  , 
l’altro  per  levare;  e fono  egual- 
mente didanti  dal  zenit  , cioè  , 
dal  punto  verticale  , il  quale  fa 
allora  con  edi  un  triangolo  ifo-. 
fcele  , cioè  , che  ha  due  lati 
eguali . 

— Zanit  . il  punto  verticale  , « 
perpendicolare  fopra  il  capo  di 
ciafeheduno  ; fecondo  gli  Adro- 
loghi . 

— InUbrare  . tenere  in  bilancia  , 
dcchè  la  linguella  d’  elfa  non 
elea  fuori  . aggiudar  bilancian- 
do . 

6 DiUbrarfi.  ufeire  di  bilico , tra- 
collare. 

t Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1.  al  num.  46.  delle  Annoi. 

9 Vincere,  per  abbagliare. 

Il  Oz/e  l'appunta  erni  ubi  , e egni 
fuande  . cioè  , Iddio  , il  quale 
tu;- 
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tuttoché  Ca  immenfo  ed  eier-  |i9  Ra^iart,  per  ufcìre  con  quel" 
no,  é nondimeno  il  fonte  d’ogni  i la  velocità  che  efce  il  raggio, 
luogo,  e d’ogni  tempo.  jo  Efndirt.  principiare.  Lat.Mar* 

Appumatjì.  per  terminarli.  diri . 

— Vii.  per  (ito,  luogo.  ;i  Ccacreatt.  inileme  creato. 

— Ruanda,  per  itmpa.  — Caflruua  . per  fabbricato  infie- 

IJ  Avttt  acquifia  di  bina  a fé . me. 

acquiflar  bene  a fe.  Suftane.  per  creature. 

14  Splendart  . forfè  per  cofa  crea-  — Cima  nel  Manda,  fono  lefoflan* 
ta  ; elirndo  le  creature  come  ze  incorporee,  o vogliamo  dire, 
tanti  raggi  ufcenti  dell’  infi-  Intelligenze, 
rito  e lucidiUìmo  Sole  , eh’  è 5}  Atta  pura,  chiama  Dante  lein- 
Dio  . Vedi  Subfifia  nel  fulTeg.  telligenze  , che  agifeono  nelle 
num.  cofe  inferiori,  fenza  patue. 

tj  Sub/ìfia  . fu  ni  (lo  ; che  qui  pa-  — Pradutla.  prodotto, 
re  che  voglia  dire  jatta^iaccia  , 54  Paienzia  pura  , chiama  Dante 
come  bafe  e fondamento  d’ogni  la  parte  elementare  del  Mon- 

creata  cofa;  parUndofi  del  Crea-  do,  che  ubbidifee  alle  influenze 

tore  . quando  quello  verbo  non  celelli. 

fi  dovefi'e  piutiollo  riferire  alle  — Ima  . ballb  , inferiore  • Lat. 
creature  , le  quali  fufiifiono  , imui. 

perchè  Dio  avendole  create  , le  55  Strignere.  per  congiugnere, 
conferva  tuttavia  . Vedi  Sp/en-  — Pattnia  can  atta  , è Uretra  ne* 
dare  nel  preced.  mim.  corpi  celelli , i quali  fono  patata- 

17  Puar  d'ovai  camprtndere . cioè,  Ta  rifpetto  alle  Intelligenze  , che 

fopra  le  forze  d’  ogni  intel-  li  muovono  ; e fono  atta , rif- 
letto. petto  alla  parte  elementare  del 

18  Aprirfi . per  dififonderli,  comu-  Mondo  , nella  quale  influifee- 

nicarfi.  no  . 

Amar  nuavi , chiama  forfè  Dan-  Vime.  per  legame  i dal  Lat.te- 
-V  te  le  creature  , ovvero  1’  atto.  men, 

medelimo  del  creare.  — Divimarjì.  per  dislegarfi  , feio- 

19  Tarpante . per  oziofo  , feiopera-  glierfi . 

to.  Lat.  tarpans.  yj  Jeranima  , o Gitalama  Santa, 

at  Acqua  . per  creature  , o mafia  maliimo  Dottore  della  Cbiefa 

informe  dell’  Univetfo  . Spiri-  Latina  , lafciò  ferino  che  gli 

tuj  Damini  farebaeur  fuper  aquai , Anpli  fodero  creati  da  D» 
leggefi  nel  primo  capo  del  Ge-  molti  fecoli  avanti,  che  lecrea- 
nefi.  ture  materiali;  la  quale  opinio- 

ai  Puretta  . puro  , fchietto  ',  che  ne  , come  falla  , fu  condanna- 
anche  pretta  fi  dice.  ta  comunemente  dagli  altri  SS. 

a]  Ufeira  ad  atta,  per  quel congiu-  Dottori, 
gnerli  che  fanno  infieme  la  ma-i  ;9  Anxi . per  innanzi,  avanti, 
teria  , e la  forma  a collituir  40  latta,  fufianiivo.  per  luogo  , o 
qualche  cofa.  palio  di  libro. 

— Falla,  per  difetto.  41  Guatare,  guardare,  cercar  coU* 

Z4  Tricarda  arca  , che  ha  tre  cor-  occhio. 

de  . 46  Amari  . per  creature  , Angeli 

j8  Trifatma  cioè,  triplice  . principalmente. 

•-  Sire,  per  Signore.  48  Ardore,  per  gran  deCderio., 

Av 
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Ttrf, 

jo  Angeli  ribelli  > li  quali  furono 
precipitati  all' Inferno.  I 

JI  Turbare,  degli  Angeli  parte  Tur- 
bi  V fuggeil»  de'  veflri  alimenti  . 
cioi  , gli  Angeli  ribelli  a Dio  , 
feeuaci  del  fuperbo  Lucifero  , 
cadendo  dal  Cielo  , turbarono  , 
cioè  , ruppero  e penetrarono  le 
vifeere  della  Terra,  ch'è  il  (og- 
getto , cioè  la  bafe  , il  fonda- 
mento , il  lungo  dove  nafeono  i 
nollri  alimenti  . Quella  è una 
maniera  d’  erprimerTi  quanto  ri- 
cercata , ed  ofeura  , altrettanto 
de^na  di  riprenlione  e da  non 
imitarli . 

•“  J»«rr/»  de'nefiri  alimenti,  ehia- 
maUante  la  'Terra > in  cui  dan- 
no le  biade  , le  piante  , e gli 
animali,  che  ci  nutrifeono. 

J4  Circuire  . per  attorniare  , date 
attorno,  è voce  Latina. 

j6  Superbire.,  infuperbirlì  . è voce 
Latina  . 

— C«/b»  , che  ec.  cioè  Lucifero  , 
principe  una  volta  degli  Angeli 
ribelli,  e ora  de’Oemonj. 

<0.  trefio  . per  pronto  , apparec- 
chiato. 

(}  Piena  vtletttate . cioè  , lìbera . ] 

6^  Dubbiare,  per  dubitare. 

— Sie.  per  lìi. 

65  Meri/era.  per  meritorio  ; io  rima. 

66  Gli . per  lere  . Vedi  il  Varchi 
nell’ Ercolano,  a carte  17;.  do- 
ve nega , poterli  ciò  dire . 

6j  Cmjijìne.  per  lo  collegio  degli 
Angeli . 

<9  Ricolt»,  participio. per apprefoi 
comprefo,  bene  intefo. 

— . Aiuterò,  ajuto.  Ltt.adjutorium. 

75  Et}uivocare.  per  pigliare  abbaglio. 

•36  Giocondo  della  faccia  di  Dio  . 
cioè,  beato  perla  vilione  di  elio. 

79.  Intercifo  . difgiunto,  (pezzato. 

81  Rimemorare  . ranunemorarfi  , 
ridurli  a memoria . 

— Concetto  divifo  , chiama  Dante 
il  concetto  dell’uomo  ,.  che  va 
( torna,  e $’ interrompe.. 


ga  Sognare,  per  avvolgere  in  erro- 
re, o anche  infegnare  falla  dot- 
trina, fapendo  quella  edèr falla. 

gd  Filofofare  . indagare  le  cagioni 
delle  cole,  come  fanno  i Filofofi. 

95  Accofiarfi  con  che  che  fia.  cioè,  " 

a che  che  lia. 

94  Apparerò  . per  far  bella  moflra 
di  (e. 

— Far  fue  invenzioni . per  trovar 
nuove  cofe,  o maniere. 

9<  Predicante  » per  Predicatore  . 
oggi  quella  parola  predicante  , 
fignìfica  i minidrì  degli  Eretici. 

97  Ritorcerli,  per  tornare  addietro. 

99  Perchì,  in  vece  di  per  la  fuat 
cofa  . Lai.  ^uamobrem  , quapr»' 
pter  \ e in  molti  altri  luo-hi . 

— Porgere,  per  mandare,  gettare. 

loi  IJpani,  popoli  dellaSpagna.  è 

voce  Latina. 

— Indi.  Indiani,  abitatori  dell’In- 
dia. 

ioa  Giudei  , popoli  di  Paledina  ,. 
una  volta  diletti  da  Dio,  pofeia 
reprobati;  notilTimi  a tutti. 

— Rifpondere  . per  poter  eflèr  ve- 
duto. 

10}  Firenze  . lo^  llellò  che  Fioren- 
za . Vedi  (opra  nel  Canto  XV.  1 

al  num.97.  delle  Annot. 

— Lapo  , nome  corrotto  da  Jaco- 
po, frequente  in  Firenze. 

— Binde  , nome  ufato  in  Fioren- 
za, a’teropi  del  nollro  Poeta. 

loj  Pergamo,  pulpito  , luogo  do- 
ve fi  predica. 

107  Pafciutù,di  vento,  cioè,  di  co- 
le inutili  , e di  niuna  follanza  . 

109  Convento  primo  diCriJo.  cioè, 
gli  Appofloli. 

Ita  Tanto,  per  folamente  . Lat. 
tantum . 

— Guance,  per  bocca. 

Il},  Motto,  per  detto  breve,  e fa- 
ceto .. 

— Jfeeda , a feeda  . per  bulToneria 

motto  ridicolo.  »■ 

117  Gonfiare,  per  gonfiarfi  , inva- 
nite . 

Ve- 


Digilized  by  Google 


Aknotazioni. 


CCCXCIX 


yerf. 

ii8  Uccell».  ptr  il  Diavolo. 

— Beccbett»  , per  fafcia  di  Cap- 
puccio. 

ito  PerJmana  . per  Indulgenza. 

la}  Prcmtjpme.  protnillione. 

— Ctnvemrfi . per  accordarli , con- 
difcendere,  dar  piena  fede. 

la^  In^rajfare  il  perca,  per  nutrire 
gente  viziofa,  e difmile. 

— Santa  Antania,  padre  antichifll-' 
mo  de’ Monaci  , uomo  di  (ubli- 
me , e maravigliofa  virtù  . Qui 
i liioi  Frati  de’  tempi  di  Dante 
vengono  biafimati . 

lid  lAanttafema  canta,  per  Indul- 
genze falle,  e fenza  autoriti. 

— Canta . per  quel  ferro , nel  qua- 
le è intagliata  la  figura  che  ha 
da  imprimerli  nella  moneta. 

J17  Sena,  lìamo.^ 

— Digreffa  . colui  eh’  è ufeito  al- 
quanto fuor  di  cammino  ; che 
ha  fatto  digrelfione  . Lat.  di- 

la;  Raccarciar  la  via  . per  affrel- 
tarfi  al  cammino. _ 

130  Ingradarfi.  per  innoltrarlì. 

1 32  Andare . per  avanzarli . 

134  Daniella,  uno  de’ quattro  Pro- 
feti maggiori . Ci  manifeliò  egli , 


il  numero  degli  Angeli  elTere 
immenfo.  Vedi  Dara/etfv  nel  Can- 
to XXII.  del  Purg.  al  num. 
delle  Annot. 

13;  Determinata  numera  fi  cela  , 
cioè  , non  apnarifee  termine  di 
numero  , perché  i foggeni  fono 
innumerabili . 

i3d  Prima  luce,  cioè.  Iddio. 

— Rajare.  per  isfavillare,  rifplen- 
dere,  illuminare,  raggiare. 

137  Ricepe.  ricevei  in  rima.  Lat. 
recipit . 

138  Splendari.  per  Angeli. 

— Appajarfi.  per  congi ungerli. 

■ 39  Atta  che  cancepe  . cioè  , l’ in- 
tendere , il  concepire  • 

— Cancepe.  concepifee  ; in  rima  . 
fuor  di  rima  nel  CantoXXVllI. 
del  Purg.  al  v.  1 1 3. 

141  Tepe . divien  tepido  . Lat.  re* 
pet . 

142  Eceelfa,  fuliantivo . per  altezza . 

144  Specula,  fpecchio  . Lat.  fpecu- 

lum.  qui  figuratamente,  perAn- 

14;  Uaneri . rimanere,  durare  . è 
voce  Latina . 

— Davanti . avanti  ; avverbio  di 
tempo. 


CAN- 
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Uml/r. 


Argomento  . 

m'Ent  t>irei'  L ùt vedui  lume 
Tra  Mie  n'pejwrite  :alte  /àvilie 
Vet^ouo,  e voivio  a jC  mirahil  fiun, 
^aj'cùi  il Ppetu  ^usza  Mie  fm^UJe^ 
E allor  veJjfierj/liAi^eke  i leali 
Quel  eie ^ureaua  veUei  Jcintille 
•Julaèr  Duri  tu^k occhi 


af.^rcjenta, 


DEL  PARADISO 


CANTO  XXX. 

*0  R s E 'Tetnila  miglia  di  lontanò 
Ci  ferve  l’ora  Yefta,  e ''quefto  Mondo 
* "China  già  l'ombra,  quali  al  "letto  piano j 
Quando '1  mezzo  del  cielo,  ''a  noi  "profóndo, 

5 Comincia  a farli  tal,  che  "alcuna  llella 
Perde ’l  "parere,  infino  a quello  "fondo: 

E "come  vien  la  "chiariffima  "ancella 
Del  Sol  piò  oltre,  cosl'l  del  li  "chiude 
"Di  villa  in  "villa  in  fino  alla  più  bella: 

IO  Non  altrimenti '1  "trionfò,  che  "lude 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  "vinlè,' 
"Parendo  "inchiufo  da  quel,  ch'e^’inchiude,' 
T«0m  in.  Eee  A po> 

’l  Ktl  TeJI*  là  Firtnu  mtMM  U i.  Vmr.  Lnitm,  eiUmttm  i»  frmeifi» 
Al  )•  vtrfit 


C. 
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COCCII  DEL  TyARi^L)  ISO 

A poco  a poco  al  mio  veder  'fi-.»  ftinfe: 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a "Beatrice 
15  'Nulla  vedere  ed  amor  mi  cofirinfe. 

Se  quanto,  infìno  a qui,  di  lei  fi  dice, 

"Foffe  conchiufo  tutto  in  una  "loda, 

"Poco  farebbe  a fornir  quella  "vice. 

La  bellezza,  ch’io  vidi,  "fi  'trafmoda, 
zo  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo. 

Che  folo  il  fuo  fattor  tutta  la  goda. 

"Da  quello  ' palTo  vinto  mi  "concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  fuo  "tema 
"Soprato  fofie  comico,  o "tragedo. 
z5  Che  come  Sole  il  "vifo  che  più  "trema. 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
La  mente  mia  ’ da  le  medcfma  "feema. 

"Dal  primo  giorno,  ch’io  vidi’l  fuo  vifo 
In  quella  vita,  infino  a quella  villa, 

30  Non  è’I  feguire  al  mio  cantar  "precifo: 

Ma  or  convien,  chc’l  mio  Icguir  "dclilla 
Più  dietro  a fua  bellezza,  "poetando, 

'Come,  aH’"ultimo  fuo,  ciafeuno  "attilla. 
'Cotal,  qual’ io  la  lafcio  a maggior  "bando, 

35  Che  quel  della  mia  "tuba,  "che  "deduce 
L’ardua  fua  materia  terminando, 

‘ Con  atto  e voce  di  fpeditp  "duce 
Ricominciò:  Noi  femo  ufeiti  fuore 
"Del  maggior  "corpo  al  "Ciel,  eh’ è pura  luce  : 
40  "Luce  intellettual  piena  d’amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
letizia,  che  "trafeende  ogni  "dolzore. 

Qui  vederai  i’"una  e l’altra  "milizia 
Di  Paradilb,  e l’"una  in  quegli  afpeCCi, 

45.  Che  tu  vedrai  all’ultinja  "giullizia. 
Co- 

* lì  icoiotì.  Dal  vtAo  fiiffUTt . • » dafe  medelino  . 
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c^nTo  trigesimo.  ccccin 

Come  fobito  lampo  , "che  "difcetti 
Gli  "fpiriti  vifivi,  5I  che  priva 
Deir  "atto  l’occhio  di  più  "forti  obbietti} 

Cosi  mi  "circonfulfe  luce  viva, 

50  £ lafciorami  fafciato  di  tal  "velo, 

Del  fuo  "fulgór,  che  nulla  m’appariva. 
"Sempre'  ’ l’amor,  "che  "queta  quefto  Cielo, 
"Accoglie  in  fc  così  fatta  "falute. 

Per  far  difpoflo  a fua  fiamma  il  "candele: 
Non  fur  "più  torto  dentro,  a me  venute 
Querte  parole  brievi,  ch’io  comprefi 
Me  formontar  di  fopra  a mia  virtute: 

E di  novella  virta  "mi  raccefi 

Tale,  che  "nulla  luce  è "tanto  "mera,  • 

60  Che  gli  occhi  miei  non  fi  forter  "difert  : 

£ vidi  lume  in  forma  di  "riviera 

* "Fulvido  di  fulgóre,  "intra  duo  rive,, 
'Dipinte  di  mirabil  Primavera. 

Di  tal  "fiumana  ufcìan  "faville  vive, 

«5  £ d’  ogni  parte  "fi  mettén  ne’ fiori, 

Quafi  rubin,  che  oro  "circonfcrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

"JRiprofondavan  sè  nel  "miro  "gurge, 

£ s'una  entrava,  un’altra  n’ufcia  fuori. 

70  L’alto  difio,  "che  "mo  t’infiamma  ed  "urge 
D’aver  notìzia  dì  ciò,  che  tu  "vei. 

Tanto  mi  piace  più , quanto  più  "turge . 

Ma  di  quert’acqua  convien,  che  tu  bei. 

Prima  che  tanta  fitte  in  te  fi  fazii  : 

75  Così  mi  difle"’l  Sol  degli  occhi  mici: 

Anche  foggiunfe:  Il  fiume,  e li  "topazii 
Ch’entrano  ed  efeono,  "e’I  rider  deU’erbe 
"Son  dì  lor  vero  "ombriferi  "prefazii: 

E e e 2 Non 

• Sump.  r amore,  (he  quieta  U cielo.  • Fulgido. 


CCCClV  DEL  PxARsADISQ 

Non  che  da  fe  fien  qucftc  cofe  "acerbe: 

So  Ma  è difetto  dalla  parte  tua,  c 

.Che  non  hai  "vifte  ancor  tanto  "fupcrbe- 
Non  è "fantin , che  s\  fubito  "rua 
Col  volto  verlb  il  latte,  fe  h iVegli 
"Molto  "tardato  dall’ufanza  fua, 

$5  Come  fec’io,  per  far  migliori  "fpegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda, 

"Che  "fi  deriva,  perchè  vi  "s’iramegli, 

E come  di  "lei  bevve  la  "gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
90  "Di  fua  lunghezza  divenuta  tonda.  ’ 

Poi  come  gente  fiata  "fotto  "larve, 

. Che  pare  altro,  che  prima,  "fe  "fi  fvefie 
La  fembianza  non  fua,  in  che  difparve^ 

Così  mi  fi  cambiaro  in  maggior  fefie 
95  "Li  fiori  e le  faville,  sì  ch’io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Cìel  manifefie. 

O "ifplendor  di  Dio,  per  cu’ io  vidi 
L’alto  trionfò  del  "regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir,  com'io  lo  "vidu 
100  Lume  è lafsù,  che  vifibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura, 

"Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace.- 
£ fi  difiende  in  circular  figura 
"In  tanto,  che  la  fua  circonferenza 
105  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  'cintura. 

Falli  di  raggio  tutta  fua  "parvenza, 

Refleflb  al  'fommo  del  "mobile  primo, 

"Che  prende  quindi  vivere,  e potenza. 

E come  "clivo  in  acqua  di  fuo  "imo 
110  ^i  fpecchia  quali  per  vederli  adorno, 

* Quanto  è ’ nel  verde,  e ne’ fioretti  "opimo, 

Si 

' Quando.  > oeli’erbe. 
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c^NTo  Trigesimo:  ccccv 

"SI  (bpraftando  al  lume  intorno  intorba 
Vidi  fpccchiarfi  in  più  di  mille  Toglie, 
"Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno. 

115  E fé  "r  infimo  grado  in  Ce  raccoglie 

Sì  grande  lume:  quant’è  la  larghezza 
Di  quella  "rolà  neH’ellreme  foglie? 

La  villa  mia  nell’ampio  e nell’altezza 
Non  fi  fmarriva,  ma  tutto  "prendeva 
I20  "Il  "quanto  e’I  "quale  di  quella  allegrezza. 

"Preflb  e lontano  lì , nè  "pon , nè  "leva  : 

Che  dove  Dio,  Tanza  mezzo,  governa, 

"La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

"Nel  giallo  della  "rofa  fempiterna, 

125  Che  fi  dilata,  ' "ri grada,  e "ridole 

"Odor  di  lode  “ "al  "Sol,  che  Tempre  'verna, 

Qual’è  Colui,  che  tace  e dicer  vuole. 

Mi  trafle  "Beatrice,  e "dilTe:  Mira 
Quanto  è’I  "convento  "delle  bianche  "ftole! 
130  Vedi  nofira  città,  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  noftri  "fcanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  "ci  lì  "dilira. 

In  quel  gran  feggio,  "a  che  tu  gli  occhi  "tieni. 
Per  la  corona,  che  già  v’è  fu  polla, 

13 j Primachè  tu  a quelle  "nozze, ceni. 

Sederà  l’alma,  che  fia  giù  "Agolla 
Dell’alto  "Arrigo,  ch’a  drizzare  "Italia 
Verrà  inprima  eh’ 'ella  lia  difpolla. 

La  cicca  cupidigia,  che  v’ "ammalia, 

140  Simili  fatti  v’ha  al  "fantolino, 

"Che  ’ muor  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E fia  "Prefetto  nel  ''foro  divino 
Allora  "tal,  che  "palefe  e "coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma 


• digrada.  * Stamp.  al  Pier.  Al  Sol  che  fa  fempre  Primavera;  cioè 
a Dio.  1 Stamp.  mutr  ptr  famt.  Così  ricerca  la  proprietì. 


CCCCVI  DEL  PuiR<ADJSO 

14;  Ma  poco  poi  farà  da  Dio  rofferto 

"Nel  fanto  uficio  : ch’"cl  farà  "detrufo 
Là  dorè  "Simon  mago  è,  per  fuo  merto, 

E "farà  "quel  d’ "Alagna  ‘ eflcr  pdìi  "giufo. 

• , I 

4 - . 

allegoria. 

Per  h fiume,  di  cui  bevve  Dante,  i/itendefi  il  d»ne  dello  Spirito  San- 
to ; con  la  virtù  de!  quale  fi  viene  a perfetta  copiizion  delle  co- 
celefii  . 

r 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  Pompe 

Verf. 

1 Dice  , che  ficcome  2II’  alb^- 
giar  del  giorno  , e allo  Ichìa- 
rirfi  via  via  1’  Aurora  vengo- 
no a fparirci  a poco  a poco 
le  flelle  coti  accadde  che  lì 
dov’era  il  Poeta  vennero  a fpa- 
rirgli  quelle  lucidillìme  foftan- 
ze  , cioè  gli  Angeli  difpolii  ne’ 
fuoi  ordini  , come  fin'  ora  ha 
defcricto . 

— Secondo  le  mifore  di  Dante  , 
quando  a noi  qui  in  Tofeana  è 
già  1’  Alba  , ne*  pM<i  a noi 
Orientali  , e lontani  circa  Tei 
mila  miglia  bolle  il  mezzogior- 
no, fignificatoacconciameoieper 
l’ora  fella. 

a E mentre  lontano  da  noi  le 
miglia  dette  verfo  Oriente  fi  fa 
lì  mezzogiorno  , quello  nollro 
Mondo  ed  Emifperio  Tofeano 
cala  giù  oramai  il  velo  e quafi 
coperta  della  notte  , ftendendo- 
la  e fpianandola  folla  Terra  , 
mentre  comincia  a fchiarirfi  nel 


* entrar,  andar. 


o Venturi. 

primo  albóre  la  parte  fuperio- 
re  dell’aria  : dice  quefio  tnondo  , 
per  lignificare  quella  parte  di 
mondo,  ove  allor,  cheferiveva, 
trovavaÌG . 

3 Parla  dell’  ombra  della  Ter- 
ra , da  cui  vien  formata  la  not- 
te , e che  fu  la  fera  comin- 
cia a forgere  , a mezza  notte  11 
alza  a guifa  di  piramide  , e poi 
comincia  ad  abbalfarfi  ; ficchd 
poco  prima  del  nafeer  del  So- 
le è come  tutta  dillefa  e piana 
fui  Aiolo  della  Terra , biancheg- 
giando già  l’aria;  e quello  cre- 
do io  intender  voglia  il  Poeta* 
con  quel  fuo  dire  , quafi  a!  let- 
to piano, 

4 Che  apparifee  rifpetro al  fito,dove 
noi  fiamo,  altillimo  per  quello, 
perchè  è il  mezzo  e il  colmo.- 

; Alcuna  delle  più  picciole. 

6 L’apparire  fino  alla  Terra,  non 
vedendoli  di  Terra  oramai  più: 
niente . 

L'Au- 
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9'trf. 

7 L’  Aurora . 

8 Cmì  parendo  , perchè  le  flelle 
rìmanaono  coperte . 

9 Di  Rella  in -Della  Dno  allabel- 

^iflìma  Della  di  Venere  ; ed  è 
quel  d’ Ovidio: 

Diffu^iuHt  UcUtc  , fusrum  ag- 
mint  cogit 

Luciftr  , & CctU  fiatiti  uevif 
fimtu  txit. 

IO  II  trionfo  degli  Angelici  coti  , 
che  fcDeggiano  intorno  a Dio  , 
che  mi  abbagliò  con  la  lua 
luce  • 

a»  Parendo  raccbiufo  in  mezzo  da 
uei  cori  Angelici , che  egli  in 
nito  e immenfo  in  fe  contiene 
e racchiude  con  queU’eminenza, 
che  intendono  le  Scuole . 

ej  DifparTe  , fi  feolorl  , dal  ver- 
bo fiingere  : jf»»/r  > .cioè  diflin- 
fe  e feparò  dalla  mia  viDa  , 
meno  felieemeote  Ipiggano  gli 
altri . 

ly  11  non  veder  altrove  alcuna 
cola  , e il  mio  grande  amor 
verte  lei. 

17  Se  in  una  fola  lode  qui  rac; 
chiudelTì  quante  lodi  ho  di  lei 
dette  fin  qui . 

18  Sarebbe  poco,  nè  bafterebbe  ad 
efprimere  ciò,  che  della  fua bel- 
lezza dir  dovrei  quella  volta . 

19  O eccede  il  modo  del  noDro 
incendere,  ficchè  tutta  telo  Dio 
la  comprenda  ; o fupera  di  tan- 
to le  bellezze  d’  ogn’  altra  crea- 
tura , che  telo  in  Dio  fe  ne  può 
ritrovar  altrettanta. 

31  Dalla  difficoltà  di  defcriverla 
vinto  più  di  quel  che  fuperato 
fi  trovalTe  giammai  tragico  , o 
comico  autore  dalla  malagevolez- 
za del  tea  argomento. 

3j  Cioè,  che  più  debole  fi  trova, 
e a rifguardarlo  fido  ed  immobi- 
le meno  poflénte. 

17  Confonde  e turba  , e la  fa  di- 
venire da  meno  di  quel  che  era 
ptiOM. 


z8  Dalla  pritna  volta , che  la  vidi 
in  Terra  fino  a queft’  ultima 
volta  , che  1'  ho  nell'  Empìreo 
veduta  , non  mi  fi  è rete  im- 
poflìbile  1’  adequare  in  qualche 
maniera  col  mio  canto  le  tee 
bellezze  • 

;o  Tolto  e vietato. 

}i  Tralafci  di  più  feguitare  ad 
efprimere  col  canto  la  bellez- 
za nuova  , che  andava  via  via 
acquiRando . 

3)  Come  ciafcun’  artefice  , dopo 
che  ha  facto  rultìmo  sforzo  del- 
la tea  arte  coli  ultimo  ad  elio 
poflibile  raffinamento  , toglie  la 
mano  dall’opera , non  potendo  ar- 
rivare più  là  , e paRar  oltre  la 
fua  potenza . 

34  Quel  mai  ha  forza  d’  avverbio 
in  lignificato  di  cosi  , in  qucDo 
modo,  in  talguifa,  qual’ è ora  ; 
o pure  vuol  dire  cale  , si  vaga 
e bella-,  [qual’ è , io  la  lafcio 
a più  teblìrae  e grandiofo  teo- 
no^  che  non  è quello  della  mia 
tromba  ; cioè  la  lafcierò  celebra- 
re ad  un’altro  Poeta  di  più  fe- 
lice e tenero  canto. 

3;  La  quale  conduce  al  fuo  fine  , 
e tira  avanti  l’ardua  fua  materia 
avvicinandoli  già  al  fuo  termine. 

39  Dalla  nona  spera  , che  i il 
più  grande  di  tutti  ì CeleDi 
corpi  , all'  Empireo  , che  è pu- 
ra luce. 

40  Bellìllima gradazione,  edefptef- 
lione  dell’ eterna  felicità. 

43  Dolcezza,  giocondità  , concen- 
to, gioja. 

43  Cioè  quella  degli  Angeli  buo- 
ni, e quella  delle  anime  beate. 

44  L’una  , cioè  quella  delle  ani- 
me beate  io  quegli  afpetti  me- 
delimi  , in  cui  dopo  aver  elTe 
riafifunco  il  teo  corpo  , ti  fi  di- 
moAreranno  il  giorno  dell’uni- 
verfal  Giudizio,  nel  quale  fide- 
rà l’ultima  giuAiilìma  e defini- 
tiva festcnaa. 


ccccviH  Annota 
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4$  Che  diflìpi>  difuni&ai  e fcom- 
pigli  di  modo  cale  , che  pri- 
va 1*  occhio  dell'  ano  di  vede- 
re gli  ogeecti  eziandio  per  la 
luce  copiofa , fe  appunto  il  trop 
po  non  dirgrepfìTe  gli  fpirici  vi 
(ivi  , alla  viltà  più  efpolli  . In 
alcuni  Codici  leggefi  di  men  /ar- 
ri tbbieiri  , e il  fenlo  è ; quel 
lampo  offende  di  modo  l'occhio , 
che  non  è più  atto  a guardare 
quegli  altri  oggetti  , che  per  la 
luce  più  temperau  rknarrebber 
vifibili,  nè  leCone  alcuna  recar 
potreblxro  alla  pupilla. 

5 a Parole  di  Beatrice  al  Poeta. 

— Che  appaga  e tiene  in  dolcif- 
Ctno  ripolo:  o pure  Iddìo  , che 
vuole  quello  Cielo  immoUle  a 
differenza  degli  altri  Cieli  , che 
girano. 

Accoglie  in  (e  cosi  fatta  vir- 
tù di  (Iraordinario  fulgóre  per 
far  difpodo  il  candelo  alla  Tua 
fiamma,  cioè  per  difporre  e abi- 
litare l'umano  intelletto  a con- 
cepire lo  fplendore  della  fua  in- 
finita gloria.:  cosi  leggono  gli 
Accademici  i ma  il  Daniello  ci 
attella  , che  negli  antichi  teff! 
fi  nova  r#n  il  fatta  ; e il  fenfo 
farà:  con  tanto  utile  e faliitife- 
ra  cofa  , quanto  è quello  abba- 
gliamento, accadendo  all'umano 
intellecto  , come  alle  candele  , 
che  accefe  fi  fpengono  per  riat- 
tarle, affinché  riaccefe  rendano 
più  vivo  fplendore, 

St  Al  tempo  ifieffo,  che  alle  mie 
orecchie  giunfero  quelle  parole, 
fentii  (opra  il  mio  umano  pote- 
re innalzarmi. 

) Che  nulla  luce  è tanto  pura  e 
folgorante , 

to  Da  ogni  abbagliamento  ed  of- 
fefa . 

(i  Splendido  di  fplendori  in  for- 
ma di  un  fiume  : allude  a quel 
dell’  Apocaliffe  : Ofitadit  miéi 
fiuiiuBi  afuit  j-iva  jflfttdiditm  \ 


z I o N r. 

tanquam  criftalltm  prtcedtttttmit 
fede  Dei,  Cr  Agni.  Cap.%%. 

$4  Per  le  vive  faville  intende  gli 
Angeli  i per  i fiorì  1'  anima 
beate . 

6$  Mettdn  per  mettevano  : (i  tra- 
roifcbiavan  tra  i fiori,  e lì  ac* 
conciamente  fi  collocavano , e si 
vivamente  fplendevano  come  ru- 
bino io  cerchio  d’oro  , dove  d 
legato , come  gemma  in  anello* 

èg  Fiume  maraviglioGo . 

70  Che  in  quello  punto  t’  accen- 
de, e fpingendo  ti  llimola  a ri- 
cercar notizia. 

71  Vei  per  vedi  ; in  grazia  della 
rima. 

71  Crefce  ed  abbonda  : tre  rinle 
di  Latinifmi. 

77  O il  più  bell’  oggetto  , che 
i miei  occhi  veggano  , o pure 
quella  , eh’  è de’  miei  occhi  la 
luce. 

7$  Cioè  le  faville  del  fiume , gli 
Angeli. 

77  L' allegrezza  delle  anime  bea- 
te , che  fono  i fiori  e l' erbe  di 
quella  mirabile  Primavera. 

7g  Sono  adombrate  dimollrazioni , 
e come  puri  cenni  alla  lontana 
del  vero  loro  contento  : altri 
leggono  del  Ut  Vere  , della  lor 
Primavera,  cioè  Beatitudine. 

— Prefazio,  qui  faggio , preludio, 
ovvero  annunzio. 

7p  O non  giunte  a maturità  di 
perfezione  , o pure  malagevo- 
li ad  intenderli  e ben  oillin- 
guerfi . 

gl  Occhi  di  villa  tanto  eccel. 
lente. 

ga  Fantolino,  bambino  di  latte. 

-.-Corra  volonierofo. 

g4  Che  per  aver  più  del  folito 
dormito , ed  effere  fiato  più  lun- 
gamente di  quel  che  fia  ufo  a 
flare  fenza  pigliar  quel  nutri- 
mento e riftoro. 

8j  Specchi. 

87  Che  fi  fpande  , perchè  'yi  fi 
di- 
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direnci  migliore  i o perché  me- 
glio vi  fi  difponga  la  viQa  afo- 
{tener  Io  Splendore  di  quegli  og- 
getti lumioofìfllmi . 

18  Di  elTa  onda . 

— L’  eltretna  parte  delle  palpe- 
bre. 

9«  Che  di  lunn  che  era,  tonda 
divenillè  : nella  lunghezza  era  fi- 
mjrato  il  difTonderfi  di  Dio  nel 
le  Creature,  nella  rotondità  il 
ritornare  che  fa  quella  difTufio- 
ne  io  Dio , come  a fuo  primo 
principio  e ultimo  line. 

91  Traveftita  e mafeberata  . 

91  Se  fi  fpoglia  della  lima  e non 
fila  fembianza,  fotto  la  quale  era 
fparita , e non  fi  vedeva  la  fem- 
bianza  fua  propria  e naturale. 

95  I fiori  e le  faville  mi  lì  cam 
biarono  in  più  feltofi  e rilucen- 
ti afpetti  , ficchè  vidi  chiara- 
mente , e nel  fuo  elTer  pro- 
^o  e naturale  l*uoa  e l’altra 
urte  del  Cielo , cioè  ne  i fiori 
le  anime  beate,  e nelle  faville 
gli  Angeli. 

99  Qui  piuttollo conveniva,  che  fi 
aflaticalTe  il  Mazzoni  a toglier 
quella  rima  replicata,  fenza  che] 
le  ne  veda  ragione  alcuna,  tre 
volte  poco  graziofamente . 

ioa  Allude  a quel  di  S.Agoftioot 
FeciJIi  MS  ad  te , tt  inquietum 
e fi  car  mfirum  dmtee  reqtdejcat  in  te. 

To;  Avendo  il  Sole  una  oirconfe 
renza  molto  minore. 

«o£  Cioè  quanto  apparifoe  di  que 
Ilo  lume  è come  tutto  un  fol 
raggio. 

107  Alla  parte  fuperiore  convelTa 
della  nona  fpera. 

108  Che  da  quello  raggio  rillellb 
prende  fpirito  e virtù  da  muo- 
verli , e influire  e partecipare  la 
fila  energia  alle  otto  spere  infe 
riori . 

109  E come  una  riva  di  fiume 
polla  a pendio  dall’  infima  fino 
alla  più  alta  fua  parte. 

Tema  IH. 


Z I 0 N T. 

Ili  Ricco  e fecondo. 

Ita  Così  vidi  tutte  quelle  aninié» 
che  da  Dio  venute  per  creazio- 
ne, a Dio  erano  per  grazia  in 
tal  beatitudine  ritornate  doM  il 
filo  pellegrinaggio  in  quella  Ter- 
ra, llaadofopra  quel  lume  afpee- 
chiarlì  intorno  in  più  di  mille 
gradi  e fedie  diverfe  di  gloria. 
Quello  ritarna  pud  ancora  ìnter* 
petrarfi  alla  Platonica,  fecondo 
che  altrove  abbiam  notato,  che 
a Dante  ed  altri  Poeti  è parfa 
acconcia  per  la  poefia  quella  fol- 
le opinione  dell’anime  create,  e 
polle  da  Dio  ciafenna  nella  fua 
nella  , prima  che  fbfifero  con- 
dannate ad  abitare  ne’corpi  ter- 
reni , di  dove  ufeendo  ritorna- 
vano alle  nelle;  onde  cantò  il 
Petrarca: 

L'alma  mia  fiamma  altre  le  iel- 
le bella.. 

Ci' ette  il  dei  qui  si  amica  , 
e sì  cartefe. 

Ani  tempaferme  nel  fua  paefit 

E ritatnata,  ed  alla  par  fua 
fieUa. 

11}  Saglie  qui  ledie. 
ij;  L’infimo,  e però  più  picciolo 
grado  contiene  in  fe  tanto  lu- 
me, che  farebbe  al  Sole  troppo 
larga  cintura. 

119  Comprendcvala  tutta, 
lao  E la  fila  quantità  , e la  fila 
qualità. 

Ili  Nè  più  giova  r ellèr  vicino  , 
nè  nulla  nuoce  l'cller  lontano. 

I ss  Senza  il  mezzo  di  creature,  e 
di  feconde  cagioni , ma  imme- 
diatamente da  fe. 
tz}  La  legge  naturale,  che  porta, 
che  più  partecipi  chi  è più  vi- 
cino, qui  nulla  fa,  nè  fi  feapi- 
ta,  nè  fi  guadagna  a folo  tito- 
lo di  vicinanza  e lontananza  lo- 
cale. , 

tS4  Nel  mezzo,  perchè  ivi  appun- 
to nella  Rofa  fono  quei  uettì 
gialli. 

Fff  Di- 
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11}  Oiftin^e  in  più  gradi»  e ini' 
più  fpartimenti  fi  fpande» 

— Spira  odore. 

Ji6  A Dio,  che  fa  ivi  perpetua 
Pnmavera;  nel  Vocabolàiio  del- 
la'Crufca  vi  è ventre  in  fenfo 
di  fvernare,  ed  eflèr  di  Verno, 
o patir  gran  freddo;  che  è il 
fenfo,  in  cui  altrove  l’ha  ufatoj 
il  Poeta  ; nui  in  quello  prelientr 
fignificato  vi  manca,  n£  lafcia 
perciò  d'efiTere  ancora  in  quello 
lenfo  voce  Tofcana,  quantun- 
que di  fua  origine  fia  Latina. 

)i8  Dille  prevenendotni  , e con 
ciò  mi  trafile,  e obbligò  ad  at- 
tendere alla  fua  propoflae  a dif- 
ferire in  altro  tempo  l'interro- 
gazione e richiefia , che  mi  era 
gii  preparato  c difpolloa  farle. 

119  Di  quefia  pnte  veflita  di  glo- 
riola fiola;  allude  alla  vifionedì 
S.  Giovanni  7.  Apoc.  a cui  fi 
diedero  a vedere  ì Beati  mmiBi 
jìtlìe  tibis.  Stolte  prefilo  i Roma- 
ni antichi  Ibru.di  gonnella  ufa- 
la  dalle  Matrone:  oe  i fecoli 
più  bafll  per  fiola  intendevafi 
una  firifcia  di  drappo,  ch’egual- 
menie  di  qua  e di  là  giù  dal 
collo  pendeva,  ed  in  quello  fi- 
gnìficato  comunemente  tal  voce 
adoprafi  nell’  Italiano  linguag- 
gio. 

i}i  Sedili. 

ijz  A riempirli,  refiandone  pochi 
voti:  allude  alla  vicinanza  del 
Giudizio  univerlàle  , fecondo  1’ 
antica  congettura  di  alcuni  San- 
ti , Gregorio,  Leone,  ec. 

1;]  Nel  qual  tu  guardi  fifiTo  per 
fa  lingolarità  di  quella  Coiona. 

13$  Allude  all’avere  Arrigo  VII. 
ricevuto  erti  il  primo  da  Papa 
Clemente  V.  il  trattamento  col- 
le marche  proprie , eonorevolez 
ze  d’  Augullo  ; ciò  che  fegui 
in  Roma,  dov’  egli  fu  lulenne- 
mcnte  coronato  della  Corona  d’ 
oro  dai  Cat^inali  ,del  fitddeitol 


Pontefice  dimorante  in  Francia, 
e da  lui  a ciò  far  dellinati. 

1)8  Prima  che  fia  difpofia  di  ri- 
durfi  a fe(lo  rifielTa  Iconcertatif- 
lima  Italia,  dove  1'  Imperadoie 
prima  di  venir  «gli  in  perfona., 
fecondo  raccordo  col  Papa  , ave- 
va mandato  fuoi  Ambalciatori  a 
i popoli,  e Principi  Italiani , ma 
con  poco  frutto , si  che  venuto 
in  perfona  procede  con  vigore  , 
e coll’armi  alla  mano  aH’intento 
-di  ricomporre  i calamitofi  fcon- 
certi , cjie  fi  cagionavano  dalle 
fazioni  de’Guelfi  e Ghibellini  . 
Altri  riferifcono  ella  fin  eUfpofU 
all'anima  d’Arrigo , cioè  con  tut- 
te le  dilpofizioni  di  partirfene 
dalla  Tetta,  e venire  al  Cielo. 

t)9  Vi  affattura,  e quafi  con  oc- 
culta malia  vi  guaita  nell'animo 
e vi  corrompe. 

140  Vedi  fopra  al  num.  Ss. 

141  Allude  a i Guelfi  di  più  cit- 

tà d'Italia  ad  Arrigo  contrarie, 
e fpezialmente  a i Fiorentini  , 
che  defideravan  la  pace,  e ne 
vedevano  la  gran  necelTità,  e fi 
mifero  poi  in  armi  per  opporfi 
ad  Arrigo , che  foto  voleva  e po- 
teva darla . . 

141  Sarà  Sommo  Pontefice  : inten- 
de di  Clemente  V. 

■4)  Con  frodi  coperte,  e con  a- 
.pcrie  dimollrazioni  (diceilGbi- 
bdlùlOi)  darà  a vedere  dì  tener 
diverfa  fitada  di  quella  di  Arri- 
go, ed  aver  fentimenti  e mafii- 
me  a quelle  di  Arrigo  contra- 
rie; eflendo  che  Arrigo  mirava 
a reprimere  i Guelfi,  eOemeo* 
te  a fofienetli . 

i4«  Del  Pontificato. 

— Cacciato  a forza  in  quel  profon- 
do baratro  e abillb. 

148  Bonifazio  Vili.  Vedi  alCanr. 
XIX.  deU'lnferno,  verf.  ìi.Cbe 
dopo  lui  verrà  di  più  laid'opr*  ec. 
dove  Niccolò  Ili.  comenta  que- 
llo pafiló,  ec. 

DLL 
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Verf. 

I Ftrfe.  per  intorno,  in  circa  . 

— Stmiì*  pàglia  di  Itatam  Ci  fer 
tiePtra  fefia.  Poco  avanti  ebe  ’l 
Sole  falga  il  noflro  Orizzonte  , 
fa  mezzogiorno  a qoe’ popoli,  che 
fono  diflanti  da  noi  firmila  mi- 
glia. 

a Stfta  tra.  per  lo  mezzogiorno, 
fecondo  Tufanta  degli  Antichi  , 
da’ quali  era  divifo  il  giorno  ci- 
vile in  dodici  ore. 

— Hmi».  per  1’  Emifperio 
noflro. 

3 Chinare,  qutfia  Mende  China  già 
Pomhra  fnafi  al  letto  piane,  ciò 
fuccede  poco  prima  che  levi  il 
Sole;  perchè  allora  l’ombra,  che 
furge  la  fera,  e di  mezza  notte 
è altilTìma,  viene  a chioarC,  e 
quafi  ad  appianarfi  affatto. 

— Lette  piane,  per  fuperficie  pia- 
na . 

4 Vr^ende  , per  altifCmo  . 

t Parere,  verbo,  apparire,  darfi 
a vedere;  e in  altri  luoghi. 

— Pende,  per  luogo  ballò. 

7 Cerne,  per  quando,  in  quella 
che. 

— Ancella  eiiariffima  del  Seie.  1’ 
Aurora-,  o l'Alba. 

9 Vijla.  per  flella. 

10  Ludere.  per  dar  fegni  di  gran- 
de allegrezza,  è voce  Latina. 

11  Vincere,  per  abbagliare. 

la  Inchiudere.  per  contenere  den- 
tro di  fe. 

I } Stinguetfi.  per  ifpariie  , dile- 
' guarii . 

14  Beatrice,  Vedi  Ibpra  nei  Can- 
to I.  al  num.  ^6.  delle  Annot. 

17  Leda,  nome,  per  lode. 

18  Vice,  per  volta,  fiata. 

19  Trafinedarfi,  paffare  il  modo,  e 
la  mifura . 

za  Cencedere . per  confeflare. 

1}  Tema,  per  argomento  dì  poe- 
ma. 


I 14  Seprate.  per  fuperato. 

I — JVffg/de.  per componitor  di  Tra- 
gedie. Traf^di-  erano  chiama- 
ti da’  Greci , e da’  Latini  gl’  1- 
llrioni  che  le  Tragedie  rapprefen- 
tavano . 

if  Vife  che  più  trema  . cioè , gli 
occhi  più  infermi , e deboli . 

17  Scemare  la  mente  da  fe  mede' 
fma.  cioè,  togliere,  o fminuire 
l’intendimento. 

50  Preci  fe.  per  tolto,  vietato. 

}a  Peetare.  fare  il  poeta. 

33  Ultime,  per  compimento,  e per- 
fezione dell’opera. 

— Artifta.  artefice,  anigiann.^ 

34  Bande,  pereocomio,  preconio. 
3f  Tuba,  tromba,  è voce  Latina. 

— Dedurre,  per  pailar  di  cofa  in 
cola. 

37  Duce,  per  Capitano. 

'39  C»rjw  m aggi ere , chiama  Dante 
I il  primo  Mobile  eh’  è-  il  Cielo 
! più  vaflo  di  tuni  gli  altri . 

— Ciele,  eh’  è fmra  luce,  chiama 
I Dante  l’Empireo. 

41  Trafcendere.  fopravanzare , ol- 
! trepaffare . 

, — Dehere.  dolcezza. 

'43  Milizia.  Pana  e l'altra  nàlizia 
I di  Paradife,  cioè , gli  Angeli  , 

I e l’anime  de'  Beati . 

45  Giufiizia  ultima,  il  giorno  dri 
Giudizio  finale. 

46  Difcettare,  perdifgregare , difii- 
nire . 

47  Spiriti  vifivi . cioè,  che  fervo- 
no a mantener  la  villa. 

48  Atte  di  più  forti  ebbietti,  chia- 
ma Dante  il  vedere  che  faccia- 
mo d'alcune  cofe,  che  molto fe- 
riicono  la  villa  nollra. 

— Ferie  ebhiette.  per  molto  fenfi- 
bile. 

49  Circenfnlfe  . rifplendette  attor- 
no . 

jo  Vele  di  fulgóre,  per  luce  che 
F f f a ab- 
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rttf. 

ibbigli  ) e tolga  11  poter  ve- 
dere. 

}i  Fs/j^re.  fpleodore.Lac. 

5»  Quttnt.  per  appagare,  rcader 
contento  . 

5;  Saluti,  per  cofa  Ulutifera. 

}4  Ctndfh,  candela, 
jg  Racctmìerji  di  vifia  itmelia . per 
riprendere  , e riacquinar  nuovo 
lume , e vigore  agli  occhi . 

59  Nullo,  per  itiuHo.  Lat.  nuUuj. 

— Mera,  per  lucido,  netto,  pu- 
ro, rìfpIeDdeme. 

<1  Riviera,  per  £ume. 
iu  Fuivùlo.  fulgido,  rìfpleodente . 

— latra,  tra,  fra. 

«}  Dipinto  di  ^moverà,  cioè , fmal- 
tato  d'erbe , e di  fiori . 

«4  Fòwmm  , detta  per  fimHitu- 
dìne. 

€6  Circoli ferivere . per  legare,  at- 
toroiarb. 

€i  Riprofondare,  di  nuovo  ibm- 
mergerc  nel  {vofondo. 

— Miro,  maraviglìofi),  mirabile, 
è voce  Latina. 

— Gurie.  per  fiume.  Lat.  gur^tj. 

70  Mo.  ora,  teftè,  poco  avanti. 
Lat.  modo. 

— Urge,  per  incalta,  lUmola,  {pi- 
gne . lÀt.  target. 

71  Fei.  per  vedi;  in  rima. 

7 a Turge.  fi  gonfia  , crefce  , ab- 
bonda. Lat.  target. 

7<  Topazio,  fona  di  pietra  pretio- 
fa.  qui  figuratamente  per  Ad 
gelo . 

7g  Ombrifera,  che  fa  ombra.  Lat. 
tunbriftr.  qui  è metafora. 

— Prefaùo.  per  faggio  di  qualche 
cofa. 

79  Acerbo,  per  ofcuro,  e difficile 
da  intenderli. 

gl  Superbe  vifie . per  occhio  finif- 
fimo,  e penctrantifilmo . 

Sa  Fantino,  bambino  di  latte. 

— Ruert . per  correre  in  troppa 
fretta,  è voce  Latina. 

S4  Tardato  daWufanza.  cioè,  più 
tardi  del  lolita. 


Il  Speglio,  fpecchio. 

87  Drr/v«r/.perifpanderfi,  efcor- 
rere . 

— Immegliarfi.  divenir  migliore. 

88  Gronda,  per rdlicnia parte  del- 
le palpebre. 

91  Larva,  per  mafchera. 

9a  SvejUrji.  fpMliarfi. 

97  Ifplendore.  (plendore. 

98  Segna  verace,  per  il  Paradifo» 

104  la  tanto,  cioè,  tanto,  fempli- 
cemente . 

105  Parvenzo. apparenza,  veduta. 
107  nobile  primo.  Cielo fuperiore » 

che  movendoli,  trae  feco,  egi- 
ra tutte  le  spere  inferiori  d’Orien* 
te  in  Occidente,  fino  allo  ftefib 
punto , nello  fpazio  d’ore  venti- 
quattro  V fecondo  il  Sifiema  di  To- 
lommeo. 

109  Clivo,  per  riva  di  fiume,  po- 
lla a pendio.  Lat.  clivtu. 

— Imo . balTo  ,'inferiore . Lat.  imat . 
Iti  Opimo,  abbondevole  , fornito 

a dovizia,  adorno.  Lat.  opinttu. 
tit  Soglia. per  foglio,  fcanno,  fe-  - 
dia  circolare. 

1 1 4 guanto  di  noi  lafii  fatta  ba  ri- 
torno. cioè,  quante  fono  Vanirne 
degli  uomini  che  dopo  la  morte 
de’corpi  , fono  ritornate  in  Cielo. 
117  Rofa,  chiama  Dante  il  gran 
circolo  de’Beaii  ,cb’ei  finge  d’avcE 
veduto  in  Paradifo. 

119  Prendere,  per  comprendere, 
tao  guanto,  per  quantuì.. 

— Quale,  per  qualità. 

12 1 Porre,  per  dar  vantaggio. 

— Levare,  per  togliere. 

124  Rofa.  Vedi  qui  fopra  al  mira. 
117. 

laj  Riipadart,  digradare  , dillin- 
guerli  per  gradi. 

— Ridó/e . rende  odore . Lit.redolet . 
116  Odor  di  lode,  quafì  facrillzio; 

tolta  la  metafora  dall’  incenfo  , 
che  fi  abbrucia  ne'facrifizj. 

— Sol,  cbefempre verna,  cioè,  Idr 
dio  , che  fa  Primavera,  eter- 
na. 
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Veri. 

— KtrrjMiv.  per  far  Prifflaven.  man- 
ca quello  Cenificato  nel  Vocabo- 
lario della  Crufea. 

iiS  Bra/r/re.  Vedi  fopra  nel  Can. 
to  I.  al  num.  4<.  delle  Annoc. 

izf  Cameni»,  adunanza,  congre- 
gazione . Lac.  eanventui . 

— St^n . per  velie  . 

i}i  Scarni»,  per  fniia,  trono. 

i)a  Difirare.  dcGderare. 

I)}  Tenere  £li  aedi  a che  che  fia. 
guardare  attentamente. 

i}5  Nazze  . per  I’  eterna  Beatitu- 
dine. 

i}S  alma,  cioè,  auguda  , 

imperiale. 

1J7  Arrig,»  VII.  Imperadore  ; il 
quale  meditò  di  comporre  le  co- 
le d’Italia. 

lra/i«,nobililfìma,ameniinma , 
fecondillìraa  provinciad’Europa . 

]}9  Ammaliare,  offendere  con  ma- 
lie . e figuratamente , guadare  , 
corrompere.  Vedi  anche ’l  Var- 
chi nell’ Ercolano , a carte  t^o. 

140  FantaUn»  . bambino , picciolo 
fanciullo . 

14»  Prrfetee  nel  fera  divina,  per  lo 
Sommo  Pontefice,  intendi  Clc- 
meme  V.  di  cui  vedi  fopra  nel 
Canto  XVII.  al  n.  Sa.  delle  Annot.  - 


— Far»  eUvina.  cioè,  giurifdizio» 
ne  ecclefiafiica. 

MJ  Tal,  tbe  palefe  e eavert»  , te. 
intendi  pure  Clemente  V.  Som- 
mo Pontefice;  di  cui  vedi  nel 
precedente  num. 

— Coverta,  coperto. 

I4<  El.  per  egli,  effe. 

— Detruf»  . cacciato  abbalTo . Lac. 
detrufui. 

147  Siman  ni««.Coftui,come le^ 
geC  negli  Atti  Appodolici,  of- 
ferfe  danari  a S.  Pietro  per  com- 
prar da  lui  la  pocedi  di  confe- 
rire la  grazia  dello  Spìrito  San- 
to, e perciò  dall’  Appodolo  fn 

I maledetto.  E quindi  il  patteg- 
giare , e contrattare  che  fi  fa  del- 
le cofe  fiacre,  chiamali  Si  mania. 

i^S  fiueliF Alagna,  intendi  Bmi/Ìt- 
xi»  Vili. Sommo  Pontefice,  qui 
dal  Poeta  nodro  bialìmato . Ve- 
di fopra  nel  Canto  XXVII.  al 
num.  za.  delle  Annot. 

— Alagna,  o Anagni , cittì  della 
Campagna  di  Roma. 

— Giuf».  per  giù;  in  rima,  fuor 
di  rima  nei  Canti  1.  v.  laS.  X. 
V.  Il  «.XXVII.  v.«8.  eXIUllI. 
V.  II.  di  ^ueda  Caotica;  c in 
altri  luoghi. 
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CANTO  XXXI. 

N forma  dunque  di  candida  "rofa, 

Mi  fi  moftrava  la  "milìzia  Tanta, 

Che  nel  Tuo  fangue  Grillo  fece  fpofa. 

Ma  'T altra,  che  volando  redo  c canta 
La  gloria  di  colui,  che  la'nnamora, 

E la  bontà,  che  la  fece  "cotanta; 

SI  come  fchiera  d’api,  che  "s’infiora 
Una  fiata,  ed  ' una  fi  ritorna 
Là,  "dove  fuo  lavoro  "s’infapora, 

"Nel  gran  ''fipr,difccndeva,  clie  s’ adorna 
"Di  tante  foglie,  e quindi  rifaliva 
"Là , dove  il  fuo  amor'  Tempre  foggioma 
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Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva, 

E l’ale  d’oro,  c faltro  tanto  bianco, 

15  Che  "nulla  neve  ' a quel  termine  arriva: 
"Quando  fcendean  nel  fior,  di  "banco  in  banco, 
'Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’"cgli  acquiftavan,  "ventilando’!  fianco. 

"Nè  lo’ntcrporli  tra”l  difopra  e’I  fiore, 

IO  Di  tanta  ' "plenitudine  volante 

Impediva  la  "vifta  e lo  fplendore: 

Cho  la  luce  divina  è penetrante 

Per  l’univerfo,  fecondo  eh’ è degno, 

SI  che  nulla  le  puote  * efferc  "oftante. 
sj  Quello  ficuro  e 'gaudiofo  regno 

"Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
"Vifo  ed  amore  avea  tutto  ad  un  "fegno. 

"O  "trina  luce  ^ che  in  unica  ftella 
Scintillando  a lor  villa  si  gli  appaga, 

50  Guarda  "quaggiufo  alla  nofira  procella. 

"Se  i "Barbari,  venendo  da  tal  "plaga. 

Che  ciafeun  giorno  d’ "Elice  "fi  cuopra, 
"Rotante  col  fuo  figlio,  ond’ell’è  "vaga, 
Veggendo  "Roma  e l’"ardua  fu’"opra 
3 $ "Stupefacénfi , quando  "Laterano 
Alle  cofe  mortali  "andò  di  fopra; 
lo,  che  al  divino  dall’umano, 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

"E  di  "Fiorenza  in  popol  giufto  e "fano, 

40  Di  che  flupor  doveva  elTcr  compiuto! 

Certo  tra  effo,  e’I  gaudio  "mi  facca 
Libito  non  udire,  e ftarmi  muto. 

E quafi  peregrin,  che  fi  ricrea 

Nel  "tempio,  "del  fuo  voto  riguardando, 

45  E fpera  già  "ridir  com’"ello  "llea, 

Sl^ 

' Statnp.  a taì.  > molciiudìne . ' > Stamp.  cOer  Javute  . 

* Sump.  cbt  unita  t La  Triniti  in  una  loia  luce  fiammeggia  « 
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Sì  per  la  viva  luce,  "pallèggiando , 

'Menava  io  gli  occhi,  per  li  gradi  , 

"Mo  fu,  mo  gih,  e mo  "ricirculando . 

* Vedeva  vifi  a carità  "fnadi 
50  D’altrui  "lume  fr^iati,  e del  'Tuo  rilb, 

£d  atti  ornati  di  'tutte  "oneftadi. 

La  forma  generai  di  Paradifo 
Già  tutta  il  mio  iguardo  area  comprelà, 

In  "nulla  parte  ancor  fermato  * fifo: 

5$  E volgeami  con  voglia  "riaccefa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cole, 

"Di  che  la  mente  mia  era  fofpelà. 

"Uno  -intendeva,  ed  altro  mi  rifpolè; 

Credea  veder  "Beatrice,  e vidi  "un  "Iène 
60  "Vellito  con  le  genti  "gloriole. 

"Diffulb  era  per  gli  occhi  e per  le  ' geoe 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  li  conviene. 

Ed,  "Ella  ov’è?  "di  fubito  dils’io. 

^5  Ond’egli,  A ''terminar  lo  tuo  "diliro, 

MolTe  "Beatrice  me  del  luogo  mio: 

£ fe  riguardi  fu  nel  "terzo  giro 
Del  fommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  i fuoi  merti  le  "fortiro. 

70  Sanza  rilponder  gli  occhi  fu  levai, 

£ vidi  lei,  che  li  facea  "corona. 

Riflettendo  da  fe  gli  eterni  rai . 

"Da  quella  "region,  d3e  più  fu  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  canto  non  difla, 

75  Qualunque  in  mare  più  giù  ''s' abbandona. 
Quanto  lì  da  "Beatrice  ^ la  mia  villa  : ' 
jMa  "nulla  mi  "facea;  che  fua  "eflìge 
Non  difeendeva  a me,  per  "mezzo,  ''milla. 

Temo  111. Ggg O don- 

Stainp.  Vtit»  di  carità  vif  fiuuii.  Che  ne  perfiuJevano  , e inirita* 
vano  alla  carici,  a Stamp.  vife.  Il  mio  fguardo  non  fermato  fifo  an- 
cora in  niuna  parte  aveva,  ee.  > Stamp.  alU  mia.  C pare,  agevoli  il 
concetto , e dica Occhi»  mia»  net  più  cuf»  f»«d»  dt!  mare  taau  ntg  dH 
fia  daW ùitima reiiin dtlTaria , tuanu quivi  la  mia vifia difiava daÉtatrkt  ’ 


CCCCXVIII  DEL  TxAR\ADlSO 
O donna,  "in  cui  la  mia  fperanza  "vige, 

8o  E,  che  foffrifti,  per  la  mia  &Iuce, 

'In  Inferno  lafciar  le  tue  'Veftige; 

Di  tante  cofe,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  "podere  e dalla  tua  bontate 
Riconofco  la  grazia  e la  virtute. 

/ Sj  Tu  m’hai  di  "fervo  "tratto  a libertate, 

"Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’i  modi. 

Che  di  ciò  fare  ' avean  la  potevate. 

La  tua  "magnificenza  in  me  "cufiodi , 

SI  che  l’anima  mia,  che  fatt’hai  fana, 

90  ''Piacente  a te  dal  corpo  "fi  difnodi: 

Così  orai:  e quella  sì  lontana. 

Cóme  patea,  lòrrife,  e riguardommi; 

Poi  "fi  tornò  all’eterna  "fontana. 

£1  fànto  'Tene  : Acciocché  tu  "afibmmi 
9;  Perfettamente,  difie,  il  tuo  cammino,  / 
A che  "prego  «d  amor  Tanto  mandommi. 
Vola  con  gli  occhi,  per  quello  "giardino: 

"Che  veder  ''lui  * t’accenderà  lo  (guardo 
Pili  al  "montar,  per  lo  raggio  divino^ 

100  £ la  "Regina  del  Cielo,  ond’i’ardo 

’ Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia , 
Perocch’io  Ibno  il  Tuo  fedel  "Bernardo. 

Quale  è colui,  che  forfè  di  "Croazia 
Viene  a veder  la  "Veronica  ''uoftra, 

105  Ole  per  l’antica  fama  "non  fi  fazia^ 

Ma  dice  nel  penfier,  fin  che  fi  mollra. 

Signor  mio  GIESIT  CRISTO  Dio  verace. 
Or  fu  ^ fatta  la  fembianza  voflraé 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
la  e -Carità  dì  colui^  che  ’n  quello  Mondo, 

"Contemplando  gullò  dì  quella  pace . 

"Figliuel  di  grazia,  quello  "elTer  giocondo, 
Coniinciò  egli,  non  ti  farà  noto 
Tenendo  gli  occhi  -pur  ''quaggiufo  al  fóndo  : 
j;-  Ma 

-*  a*ei.  .*  t'acconccrà.  1 Stsmp. /im. 
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115  Ma  guarda  i berchi' fino  al  più  remoto, 

I Tanto  che  vej^gi  feder  "ha  ''Regina , 

Cui  qXieflo  regno  è fuddito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi  : e come  "da  mattina 
La  parte  orientai  deU"'orìzzonte 
120  "Soverchia  quella,,  dove ’l  Sol  declina. 

Cosi  "quali  di  valle  andando  a monte, 

Con  gli  ocdhi  vidi  parte  nello  "ftremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  "fronte.  , 

E come  "quivi,  ove  s’afpetta  il  "temo, 

125  Che  mal  guidò  "Fetonte,  "più  s’infiamma, 

£ quinci  e quindi  il  lume  * è fatto  feemo; 

Così  quella  pacifica  "Oriafiamma  * 

"Nel  mezzo  "s’avvivava;  e d’ogni  parte 
Per  "igual  modo  "allentava  la  fiamma. 

130  Ed  a quel  mezzo,  con  le  penne  "fparte. 

Vidi  più  di  mille  Angeli  ''feftanti, 

Ciafeun  dipinto  "e  di  ''fulgóre  e d’arte. 

Vidi  quivi  a’ior  giuochi  ed  a’ior  canti 
"Ridere  una  "bellezza,  che  letizia 
135  Era  negli  occhi  a rutti  gli  altri  fanti, 

'E  s’io  avelTi  in  dir  tanta  "divizia, 

‘ Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  "tentar  di  fua  delizia. 

"Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei, 

140  "Nel  caldo  fuo  * "calor  fiifi  ed  attenti; 

Gli  fuoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei, 

Che  i miei  di  rimirar  ^ fe’  più  "ardenti. 

ALLEGORIA. 

Dimifirafi  la  ecetUtna  detta  Tetitgia , e la  immeafa  beatitudini  , ed 
efahaiione  detta  Santijfima , ed  Immaculata  yergine  Maria . 

Ggg‘  Z AN- 

> Sifa  * Cìoi  fiamma  d'ere.  Così  chiama  la  Santìflìma  Vergine;  forfè 
percM,  come  l'oro  fra  i metalli  è '1  più  fine , e’I più  fiammeggiante , ella  tra  le 
pure  creature  è il  più  fulgido , e '1  più  gloriofo fplendor  delCielo  \ e forfè  al* 
JudeadOr»)f«nim«,  bandiera,  che  l’ autor  de’Reali  diFrancia  dice,  che  fu 
portata  dall’Angelo  per  datfi  al  figliuol  di  Gofiantino  ; Cotto  la  qual  bandiera 
chi  guerreggiava , non  poteva  eflfèr  vinto  inhattaglia  ; e così  chi  inquefto 
Mondo  guerreggia  contra  '1  comun  nimico , fatto  la  bandiera  , cioè  protezio* 
se  di  ella  Vergine,  non  potrà  giammai  da  UùclTet  vinto . > caler.  > fer  più . 
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ANNOTAZIONI 

DEL  P.  Pompeo  Venturi. 


1 Le  enime  degli  uomini  reden- 
ti dal  fangue  di  Gesù  Grillo  ^ 
Tivuti  e morti  lèntamente. 

4 Ciod  quella  degli  Angeli. 
é Tanto  nobile  à eecella. 
f Air  arnia,  alveare,  dove  di  fa- 
poroB  fughi  il  dolce  mele  lavo- 
ra, o raccolto  ve  lo  racchiude  . 

10  Io  quella  Rota  formata  dalle 
fedie  de’  Beati . 

11  Di  tante  foglie  , quante  fono 
anime  beate. 

la  Cioè  a Dio. 

14  II  reflante  del  com. 
li  QModo  gli  Angeli  tceodevano 
in  quel  fiore  , cioè  in  quell’  af- 
fcmblea  d’anime  , difilla  in  fi- 
gura di  Rofa  , giù  di  fèdia  in 
udia,  fpandevano  e comunicava- 
no a quelle  anime  pace  di  bea- 
titudine, e ardore  di  cariti,  che 
rg/i , cioè  eglino  acquifiarano  di- 
luendo t'ali. 

ip  E l’interporli  1)  gran  numero 
d’  Angeli  tra  Dio  , che  era  di 
fopra,  el’animebeate,  che  rena- 
vano di  lotto,  non  impediva ec. 
ai  La  villa  e lofolendore  di  Dio. 
ad  Numerofo  di  Santi  del  Vecchio 
e del  Nuovo  Tefiamento.  Cosi 
gli  altri  Spofiiori  r m^lio  il  P. 
d’ Aquino  r intende  più  ampia- 
mente , cioè  per  tutta  la  Corte 
celelle,  comprefi  iniieme  gli  An- 
geli antichi  abitatori  del  Cielo, 
e le  anime  beate, 
a;  Cioè  rivolto  unicamente  a Dio 
l’occhio  e l’amore, 
al  O Trinità,  che  fiammeggiando 
io  una  fola  medefima  luce  per 
l’uniti  dell’elfenu. 

}i  Se  i rozzi  popoli  venendo  di 
tal  paefe  , cIm  flz  fotto  il  Set- 
tentrione . 

ja  La  cofletlazione  deirOrra  mag- 
giore . Vedi  Ovidio  nel  lib.  a.' 
^Ile  MetamorL  j, 


33  Che  gira  prelTo  all’ahra  coflei- 
laxione,  cioè  l’Orfa  minore . Se- 
condo le  favole  la  maggiore  è 
la  Ninfa  Callido,  la  minore  Ar- 
cade fuo  figliuob  ; e pcrd  dice  » 
che  Tutta  va  dietro  all’ altra  fer 
condo  PiSinto  dell’antico  amo- 
re  : così  il  Volpi  , e prima  di 
lui  tutti  gli  altri  Comenmori 
ma  è un  folennilSmo  abbaglio  . 
L’  Orfa  minore  non  è T Arcade 
figliuolo  di  Callido  , ma  è una. 
di_  quelle  Ninfe , che  allaturono 
Giove  . L’  Arcade  figliuolo  di 
Callido  è Artofilace  , o Boote 
che  yogliam  nominarlo  , fe  ce 
ne  diamo  alle  favole  ricevute  e 
divulgatifitme . 

— A cui  ancor  porta  affetto,  ooo. 
fapendofene  dipanìr  lungi  , e 
molto  da  eflb  Icodarfi . 

34  Le  fuperbe  e magnifiche  fue 

I fabbriche. 

' 35  Inarcavan  le  ciglia  per  lo  du- 
pere  i Pellegrini  , che  vi  arri- 
vavano : Stuptfacénfi  per  dupe- 
faceanfi . 

— Roma:  la  parte  per  il  tutto. 

Ì9  Buona  auxefi  : e di  Firenze  po> 

pofo  ingiudo  e infano  a quedo 
sì  giudo  e fimo  . Landino  per 
gran  tenerezza  d’amore  verta  la 
fua  patria  fcanfa  il  più  bello  del- 
contrappodoe  dclTauxefi,  pren- 
den^  Firenze  per  tutta  la  gen- 
te ingiuda  e infima  di  queda 
Terra  io  confronto  della  gent* 
giudidìma  efimidima  del  Cielo. 

41  Mi  facea  piacere  di  non  atten- 
dere ad  altro,  nè  di  altro  inter- 
rogare , e darmi  così  in  g!o)a- 
cheto  e fiiipefatto. 

44  !>>ve  aveva  fatto  voto  di  an- 
dare , e vifitarlo . 

4}  Ritornato  al  patrio  tetto  , co- 
me fia  fatto,  e tutto  il  fuo  mi- 
rabile ornamento.. 

' Qìa 
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4g_  Ora  fii  ora  giù  con  gli  occhi 
in  giro,  riandando  ogni  cofa in- 
ficine , e ricercandola  con  uno 
fguardo  continuato. 

49  Che  ne  perfuadevano  , c invi- 
tavano a cariti. 

jo  Cioè  di  quel  di  Dio  , e della 
loro  propria  formate  Beatitudine . 

51  Di  tutto  il  bello  di  ciafcuna 
virtù . 

57  Delle  eguali  rimaneva  in  dub- 
bio ed  in  forfè  la  mia  mente 
fi^fa. 

St  Cioè  una  colà  penfava  , e un’ 
altra  diverfa  da  quella  mi  av- 
venne. 

79  Un  vecchio;Liatinirmodi  Dante. 

*0  Cioè  a dire  di  quella  medefi- 
ma  candida  Stola  , come  le  al- 
tre anime  beat.e,  che  fi  trovano 
in  quella  gloria. 

<1  Sparfo  per  le  guancie  : degna 
rima  di  ftae. 

<4  Ella  , cioè  Beatrice  , dov’  è 
fparita^ 

$7  Nel  terzo,  cominciandoli  a con- 
tare dal  ramo  di  luce  i e qnal 
folle  quello  giro  Indirà  nelQin- 
to  fegueme. 

<9  Per  felice  forte  le  guadagna- 
rono . 

71  Si  faceva  corona  dei  raggi de^ 
la  Divina  luce  ricevendoli  nel 
capo,  e riflettendoli  al  d*  intor- 
no per  ogni  parte  . 

7 ) Occhio  ninno  nel  più  capo  fon- 
do del  mare  unto  è diflanie 
dall*  ultima  regione  dell’  aria  , 
ove  li  generano  i fulmini,  quan- 
to quivi  la  mia  villa  dillava  da 
Beatrice. 

77  Non  mi  nuoceva  , non  m’im- 
pediva cori  immenfa  dillanza . 

li  Imbarazzata  , impedita  , come 
quando  pallà  per  acqua  , o per 
vetro  or  più  or  meno  , confor- 
me la  maggior,  o minor  tralpa- 
renza  di  quel  corpo  diafano. 

79  Su  cui  fi  fonda  e fi  conferva 
in.  v.igore.. 


St  Qjiando  laggiù  fcendefli  a cer- 
car di  Virgilio  , perchè  fi  mo- 
velTe  in  mio  foccorlo  . Vedi  il 
Canto  II.  dell’ Infamo . 

tf  Di  fervo  di  tanti  vizj. 

16  Cioè  fpaventandoati  con  le  pe- 
ne fattemi  vedere  nell’Inferno, 
e nel  Purgatorio  ^ e allenando- 
mi eoa  la  gloria  del  Paradifo. 

SS  liaptifteniA  leggono  gli  Acca- 
demici , tmaifceinji  il  Daniello 
coll’auioritàdi  telli  antiebifliroi , 
e fa  buon  fenfo  ■,  cioè  cuflodifci 
e mantieni  in  me  il  frutto  de' 
tuoi  benefizi,  che  dalla  tuafoin- 
ma  liberalità  riconofee. 

90  In  grazia  di  Dio,  e però  a te 
gradita . 

9}  Si  tornò  a contemplare  Iddio 
perpetuo  fonte,  da  cui  ogni  do- 
no di  grazia  e di  gloria  deriva. 

94  Riduca  a compito  termine. 

96  II  prego  di  Beatrice  , che  me 
del  loco  mio  mofle  a terminare 
il  tuo  defiro  , e il  mio  fanto 
amore  di  carità. 

95  Perchè  il  guardarlo  ti  renderà 
la  villa  più  acuta  , c difpofla  a 
poter  montar  più  fu  per  lo  rag- 
gio divino  , e contemplare  lo 
(plendorc  della  Divina  Èffenza  . 

lOa  II  celebre  Santo  Abate  e Dot- 
tore Mellifluo. 

IO)  Provìncia  confinante  colla 
Schìavonfa,  e con  la  Dalmazia. 

404  Che  noi  abbiamo  e teniamo 
con  venerazione  in  Roma  Capo 
della  nollra  haba  : pone  qui 
Santa  Veronica  per  il  Santo  Su- 
dario, che  ella  tiene  in  mano  , 
dov’ è impreffa  I’  Immagine  del 
Redentore  : vi  è chi  vuole  , che 
a dirittura  Veronica  fignifichi  il 
Santo  Sudario  , quali  tal  parola 
venga  dal  vira  rio*. 

■0{  Non  fi  fazìa  di  rìmirarfa. 

Ili  Allaporò  nelle  fue  fante  con- 
templazioni un  poco  di  quella 
Beatitudine  , di  cui  ora  piena- 
mente gode. 

Co- 


ccccxxii  Anno: 

Vtrf. 

iij  Cosi  Sta  Bernardo  chiama 
Dante  , perchè  privilegiato  tra: 
tutti  eli  altri  di  poter  ancor  vì- 
vo laìire  in  Cielo  alla  vìfione 
dì  Dìo. 

114  Badi  e dimedì,  guardando  per 
modenia  in  giù. 

ii£  La  Regina  del  Cielo  Maria  . 

lao  Vìnce  di  fplendore  in  modo 
che  fopraflfìJa  parte  occidentale . 

Ili  Alzando  gli  occhi  , come  fa 
chi  da  una  valle  rìfguarda  la  ci- 
ma di  un  monte  , vidi  un  feg- 
gio  nel  fupremo  giro , e al  pun- 
to più  vicino  vincer  di  luce  tut- 
to il  rimanente  di  elTo  fupremo 
grado,  o giro  , e tutti  gli  altri 
leggi  che  lo  componevano. 

S14  ^aggiù  in  Terra  alla  parte 
d’  O^riente  , dove  C afpecta  il 
carro  del  Sole , Cht  ma!  ntn  fcp- 
pc  ttrregffar  Fetan  , come  dilTe 
nel  Canto  IV.  verf.  72.  del  Pur- 
gatorio . 

— Il  timone:  la  parte  perii  tutto. 

itj  Rìfpiende  con  più  vivo  chia- 
rore, e dalle  altre  parti  più  to- 
llo  lo  fplendore  lifeema,  afeon- 
dendofi  le  delle,  che  rallunga 
vano  i o pure  è mancante  e mi- 
nore rifpetto  alla  parte  , dove 
il  Sole  vicino  fi  afpetta. 

la;  Fiamma  d'oro:  così  chiama 
la  Santiflima  Vergine , forfè  per- 
chè è il  più  fulgido  e gloriofo 
fplendore  del  Cielo,  come  l'oro 
è il  più  fiammeggiante 'e  il  più 
fino  fra  i metalli  ; e forfè  allu- 
de ad  Orofiamma  bandiera  del- 

DEL  Sic.  Gio:  J 

rtrf. 

I Rafa , chiama  Dante  il  gran 
cìrcolo  de'BMti  , ch’ei  finge  d' 
aver  veduto  in  Paradìfo. 
a Miiiva  [anta  , fatta  [papi  da 
Crijh  nel  faitgue  fua  . cioè  , la 
compagnia  de' Beati  , che  trion- 
fa in  Cielo,  dopo  aver  militato 
quaggiù  in  terra. 


AZIONI. 

la  regai  Badia  dì  S.  Dionigi  , 
che  ne'  Reali  di  Francia  fi  di- 
ce effere  fiata  portata  dall’  An- 
gelo per  darli  al  figliuolo  di  Co- 
finntìno  ; lotto  la  qual  bandiera 
chi  guerreggiava  non  poteva  ef- 
fer  vìnto  in  battaglia  ; e cosi 
chi  in  queflo  Mondo  guerreggia 
coatra  il  comun  nemico  fottn  la 
bandiera  , cioè  protezione  della 
Vergine,  non  porri  giammai  da 
lui  elTer  vinto:  alcuni  fpiegano. 
Fiamma , che  mette  pace  tra  gli 
uomini  e Dio  , come  Avvocata 
dei  Peccatori  ; ma  han  poco  fe- 
guito:  leggi  di  quella  Oriifiam- 
ma  ìlDu-Cange,  il  Menagìonel 
Leflico  etimologico  , e il  Lefli- 
co  militare  del  P.  d' Aquino  al- 
la voce  Aurifiamtaa, 

lat  Nel  mezzo,  dov'efia  era,  più 
fi  accendeva  , e mandava  copìo- 
fiflimo  lume  , e da  ogni  parte 
andava  egualmente  Icemando  1» 
fiamma . 

ija  Nel  felleggiare  , fecondo  eh’' 
era  del  divino  amore  accefo. 

134  Quella  di  Maria  bella  oltre 
tutte  le  altre  belle  , che  reca- 
va allegrezza  , e influiva  Bea- 

. titudine  a tutti  , che  la  rimi- 
ravano. 

136  E quando  ancora  tanta  facon- 
dia^ avelli  ad  eccellentemente  e- 
fprìmerlo,  quanta  ho  facolti  a 
vivamente  immaginarlo. 

140  Nel  volto  di  Maria,  che  tan- 
to ardentemente  era  da  S.  Ber- 
nardo amata. 

NToNio  Volpi. 

4 V altra  milizia  di  Paradifo  .. 
cioè,  gli  Angeli. 

6 Cotanta,  per  tanto  perfetto,  ed', 
eccellente.  • 

7 htfiorarfi,  per  difeender  ne’ fio- 
ri, o pofar  fu  quelli  , od  efpri- 
merne  la  foflanxa  , crune  fanno- 
le  Api. 
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A N K O T A 

rtrf. 

9 . direni  r làporito  , 

acquifiar  lapore. 

IO  Fitrt . detto  per  fimilitudioe  . 

Vedi  Rtfa  qui  fopra  al  num.  i. 
ij  Nuli»,  per  mtuu.  Lat.  nidiuj. 
t6  Sane*,  per  ordine  di  fedie. 
a;  Ptritr  dtU»  paci  , e deU'arda- 
tt.  cioè  , comunicar  pace  , ed 
ardore. 

ig  BiTi.  per  tilina. 

— rmilatt  il  fianca,  batter  l’ali . 
ij  U efifapra  . la  parte  fuperiore  , 

come  loffitto. 

aa  FltiùtuMat . per  moltitudine  , 
folla  di  geme . 

a4  Ofianu  . per  cofa  che  olii  , e 
impedifea  il  vedere, 
a;  Baudiafa  . pieno  di  gioja  , o 
gaudio . 

*7  Fifa  . ,per  villa  ^ o intendi- 
mento. 

a8  Trina  luce  in  unica  fella  . cioè , 
le  tre  Perfone  Divine  in  una 
fola  elTenza. 
qo  Slaauiufa . quaggiù . 
gl  Barbati  Settentrionali. 

— Piala,  per  clima  , o regione  . 
è voce  Latina. 

ga  Elice,  diceli  l’Orla  maggiore  ; 
cotlellazione  Settentrionale , nel- 
la quale  tìngono  i Poeti  elCere 
Hata  cangiata  Ollifto  , figliuola 
di  Licaone  Re  d* Arcadia,  Nin- 
fa leguace  di  Diana  ; la  quale 
eflendo  fiata  violata  da  biove 
Jn  forma  di  quella  dea  , fu  da 
Jei  convertita  in  oifa  ; ma  per 
compafiione  di  Giove  , trafpor- 
tata  in  Cielo.  Vedi  Oridio  nel 
a.  delle  Mecamoefon . 

35  Retante  tal  fue  filie  , cioè  coll’ 
Orfa  minore;  detta  anche  Cina- 
fura,  in  cui  fu  tramutato  Arca- 
de, figliuolo  della  Ninfa  Callifio. 
Retante  , che  ruota  , che  gira  . 
— - Vaia,  per  defiderob. 

34  Rama , Cittì  Capo  del  Mondo , 
ammirata  anticamente  da’Barbari. 

— itrda» . per  eccelfo . Lat.er^iuu. 

— Opra . per  fabbrica . 


Z I O N I. 

Stupefacénf.  fiupefacevanfi . 

— Laterane,  parte  famola  di  Ro- 

ma . fuanda  Laterane  Alle  eafe 
mattali  andi  di  fapra  . cioè  , 
quando  Roma  avanzò  di  fplen- 
dore  , e d’  altezza  tutti  i paefi 
del  Mondo.  ^ 

5 è Andar  di  fapra,  per  avanzare  , 
vincer  d’eccellenza. 

39  Fiarenza  , dal  Poeta  nofiro  qui 
biafimata  . Vedi  Fiarenza  fopra 
nel  Canto  XV.  al  num.  97.  del- 
le Annot. 

— Sana  papaia  . cioè , unito  , con- 
corde ; perchè  le  difeordie  , e le 
guerre  civili  fono  i morbi  delle 
Repubbliche . 

41  Mi  fatea  libila,  cioè  , mi  ren- 
deva caro. 

44  Tempia  del  fua  VMa,  cioè,  dove 
s’è  fatto  voto  di  andare  in  pel- 
legrinaggio . 

45  Ridire,  narrare. 

— Ella . per  rg/i , ejfa  . 

— Seta,  verbo.  Aia. 

4fi  PaJJeiiiare  colla  vifia.  difeorrer 
coir  occhio  d’una  in  altra  cofa. 

47  Menare  ili  aceti  . per  andar 
guardando  attorno. 

4<  Ma , ora , teftè  , poco  aranti  . 
Lat.  meda. 

— Ricirculare.  girare  intorno. 

49  Suada  a carità,  chepetfuade  la 
cariti  . fuadat  . è voce  Latina. 

70  Sua . per  lare . 

S-t  Tutte  anefiadi.  ogni  onefii. 

74  Nulla.  Vedi  fopra  al  num.  17. 

77  Riaccefe.  accefo  di  nuovo. 

79  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to 1.  al  num.  4(.  delle  Annot. 

— Sene,  vecchio.  dalLatino/è»ex. 

50  Veflita  calle  lenti  ileriafe . cioè  , 
veftito  d’  un’  abito  della  fiefia 
foggia,  e colore  , con  gli  altri 
Beati . Cosi  Phrg.  Oint.  XXIX. 
V.  14$.  Abituati  cel  primaja fuala . 
cioè,  vefliti  alla  fiefia  foggia,  e 
del  color  medeCmo , che  J primi . 

6t  Dijfufa  di  letizia,  pieno  di  gio- 
ja, che  tiafparifoa  di  fuori . 

Gf 
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Verf. 

— Gr««.  guancia,  è voce  Latina. 

■<4  VifiMt»  • fubìtatneme . 

iS  rcrMM«ra  il  difin  . trarQ  la 
voglia. 

- — Dijtn.  JeGderio. 

f6  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  num.  46.  delle  Annoc. 

7)  Recitile,  che  pii  fu  tuona,  cioè, 
la  pili  fuprema  regione  dell’aria, 
ove  lì  p<^ano  generare  i tuoni. 

75  Aiiandutarfi  «a  mare  . per  cac- 
cacciarii  nel  piè  profondo  di  eflb . 

76  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to I.  al  aum.4£.  delle  Annoc. 

77  Fare,  per  nHOCeie.  Far  nulla. 
per  non  raipedire  in  verun  modo . 

— £^e.  effìgie , figura , immagine . 

7!  Ueru.  per  aria , acqua  , o al- 
tro corpo  crafparence , imerpc^o 
tra  l’oggecto  vifibile,  e rocchio. 

79  Vile  . fi  conferva  in  vigore . 
Lac.  tiiitt. 

gl  Vefiige.  per  veftigi. 

g)  Federe,  per  potere,  forte. 

S}  Trarre  di  ferve  a liiertatt . ri- 
chiamare di  lèrvicù  a libertà. 

gg  Cuftdi.  per  cuftodifei . è voce 
Latina. 

90  Piacente  . che  piace  , eh*  è io 
grazia . 

— Difnodarfi  dal  evrpe  . uicire  dì 
eflb,  morendo. 

9]  Fontana  eterna  , chiamafi  dal 
-^oeta  noflro.  Iddio. 

94  Sene,  vecchio,  dal  Lati  no/raev. 

— dammare,  ridurre  a buon  ter- 
mine. 

97  Giardino . per  lo  Paradifo. 

pg  Jjii.  detto  del  Giardino  celefle^ 

99  Uentar  per  le  raigie  divine  . 
afeendere  a contemplar  la  Di- 
vinità. 

aoo  Seg/jM  db/ Ci>&.Marìa  Vergine. 

eoa  Bernardo  Santo,  Borgognone, 
Abate  deH’Ordine  Ciftercienfe  , 
ooipo  d’altiffimaeontcmplaziooe, 
divotiflìmo  della  Beata  Vergi- 
ne , e_  Scriciore  di  molti  dotti  , 
e fanti  volumi. 

ao],Cr«4zro,  provincia  coofiaapie 


colla  Schiavonia , e eolia  DK, 
malia . 

104  Veronica  . il  Santo  Sudario  , 
«love  imMeffa  rimafe  l’ Immagi- 
ne del  Redentore  *,  cosi  detto  , 
quafi  t><T«  icen. 

ria  Figliuel  di gratia  . per  diletto 
da  Dio. 

— Effere  lioctndo  . per  lo  flato  de* 
Beati  - 

114  £>M2gf«y«.  quaggiù. 

116  Reiina.  Maria  Vergine, 
iig  Da  mattina.  LaC.  mane. 

M9  Oritteate.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to XXIX.  al  n.  }.  «Ielle  Annoc. 
lao  Soverchiare,  per  fuperare. 
laa  Streme,  addiettivo.  per  tonta- 
niflimo. 

la}  Fronte  . per  parte  davanti  di 
che  che  lia. 

IZ4  Temo  , che  mal  guidi  Fetonte'. 
per  lo  carro  del  Sole  . qui  vie- 
ne dal  Poeta  noflro  circonfcrìc- 
to  l'Oriente. 

iij  Fetonte.  Vedi  fopra  nel  Can- 
to XVII.  al  n.  ].  delle  Annot. 
ia7  Oriafiamma  . fiamma  d’  oro  . 
fopra  quella  parola  è da  vederfl 
la  orna  degli  Accademici  della 
Crufea  . Oriafamma  pacifica  , 
chiama  Dante  Maria  Vergine . 
lag  Awivarfi . detto  di  fiamma  , 
che  acquilli mi^ior vigore.  Ve- 
di Allentare  nerTuffeg.  num. 

119  Stuale.  eguale. 

— Attentare,  per  allentarli  . detto 
della  fiamma  j che  a p«x;o  a p<^ 
co  perila  il  vigore . Vedi  Avvi- 
varli fopra  al  num.  lag. 

130  Sparto,  cioè,  fparfo. 

131  Follante,  giubbilante. 

134  Fulgdre.fpltaioie .Lat.fulier , 
134  Si£re  ,ùì<ittx»meDte  vidi  ride- 
re una  belletta . cioè , rifplendere  . 
13C  Omziv.perabbondanza.copia. 
i3g  dentare,  per  voler  efprìmere  . 

139  Bernardo.  S.Bernardo  . Vedi 
qui  fopra  al  num.  iqa. 

140  Calere,  per  oggetto  amato. 
190  Ardente,  per  jlefiderofo. 
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CANTO  XXXII. 

Ffetto  al  fuo  piacer  "quel  Contemplante 
'Libero  uficio  di  ''dottore  "aflunfc, 

E cominciò  quelle  parole  fante. 

La  piaga,  che  "Maria  "richiufe  ed  unfc; 

' Quella,  eh’ è tanto  bella  ''da’ tuoi  piedi,' 

E'  ''colei,  che  Taperfè,  e che  la  punlè. 

Nell’ ordine,  che  fanno  ''i  terzi  ''fedi, 

''Siede  "Rachel,  di  fotto  da  coftei. 

Con  "Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

IO  ''Sarra,  "Rebecca,  "Judit,  e "colei. 

Che  fu  bifava  al  "Cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  dille,  ''Mfertrt  mei. 

Tomo  III,  H hh Pnoi 

* L’affetto. 
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"Puoi  tu  veder  cos\  di  foglia  in  foglia 
Giu  'digradar,  oom’io,  eh’ a proprio  nome 
(5  Vo  per  la  rofa  giìi,  di  foglia  in  foglia. 

"£  dal  fettimo  grado  in  giù,  si  come 
Infino  ad  eflb,  fuccedono  "Ebree 
•'Dirimendo  del  fior  tutte  le  "chiome; 

Perchè,  fecondo  Io  "fguardo,  che  "fée 
IO  La  fede -in  Crifto,  quelle  fono  il  "muro, 

A che  fi  parton  le  facre  "fcalée. 

Da  quefia  parte,  onde  ’I  "fiore  "è  maturo 
Di  tutte  le  fue  foglie,  fono  affili 
Quei,  che  credettero  in  Grillo  venturo, 
t;  DalT altra  parte,  onde  fono  "intercifi 
Di  voto  i "femicircoli , fi  Hanno 
Quei,  eh’ a Grillo  venuto  "ebber  li  vili. 

£ come  quinci  il  gloriolb  "Icanno 

"Della  "Donna  del  Gielo,  "e  gli  altri  "feanni 
30  Di  fotto  lui  cotanta  "cerna  fanno, 

'Gos\  "di  contra  quel  del  gran  "Giovanni, 

Ghe  fempre  "fanro  il  "difetto  e’I  martiro 
SolTerfe,  e poi  1’ "Inferno  "da  due  anni: 

E fotto  lui  così  "cerner  fortiro 
35  "Francefeo,  "Benedetto,  e "Agollino, 

'’£  gli  altri , fin  quaggiù,  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino  : 

Ghe  l’uno  e l’altro  "afpOtto  della  fède 
"Igualmente  empierà  quello  "giardino. 

40  £ fappij  che  dal  gradò  in  giù,  che  "fiedd 
"A  mezzo ’l  "tratto  ''le  duo  "diferezioni , 

"Per  "nUlló  proprio  merito  fi  fiede^ 

Ma  per  l’altrui,  "con  certe  condizioni  : 

Ghe  tutti  quelli  fono  Iplrti  "affiliti 
45  Prima,  eh’ avèller  "verfc  elezioni. 

Ben 
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B«n  ce  ne  puoi  accorger,  per  li  volti. 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene,  e fé  gli  afcoltr.' 

Or  dubbi  tu , e 'dubitando  Yili  : 
jo  Ma  io  ti  'Tolvcrò  forte  ''legame. 

In  che  ti  llringon  li  penlìer  fottili. 

Dentro  all’ampiezza  di  quello  reame 
''Cafual  punto  non  puote  aver  fico, 

"Se  non  come  trillizia,  o fece,  o famet 
$5  Che  per  eterna  legge  ' è AabUito, 

"Quantunque  vedi,  si  che  giullamente 
"Ci  "h  rilponde  dall’ anello  al  dito. 

E però  quella  * "fcllinata  gente 
A vera  'Vita  non  4 "Jìm  ctufa  : 
io  "Encrafi'qai  più  e meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  quello  regno  "paula 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto. 

Che  "nulla  volontade  è di  più 
Le  "menti  tutte  nel  Tuo  lieto  afpetto,, 

6$  Creando,  a fuo  piacer,  "di  grazia  dota 
Diverfamente  : e "qui  "balli  * refiècco. 

"£  ciò  efprelTo  e chiaro  vi  H nota 

Nella  Scrittura  fanu  in  "que’ "gemelli. 

Che  "nella  madre  ebber  l’ira  ''commota. 

70  Però,  "fecondo  il  color  de’ capelli 
Di  cotal  grazia,  raltilTimo  "lume 
Degnamente  convien,  che  s’ "incappelli. 
Dunque,  "fanza  "mercè  di  lor  "coAume, 

"Locati  fon,  per  gradi  digerenti, 

75  Sol  differendo  nel  "primiero  "acume, 

* "Ballava  si  ne’  "lècoli  "recenti 
Con  l’innocenza,  per  aver  falute. 

Solamente  la  "fede  de’  "parenti  ; 

H h b ^ Poi- 

> deftinata.  > &amp. /"«ipKe.  Che  così  ftea . i Stamp,  Cre- 

diamo, la  rida' copiatori  appiccata  innavvertentemente  »\BaJìava‘.  oltre 
che  ce  n’ha  di  molti , che  l’hanno  dillinta  : nè  ì'abbiam  per  riempitiva , come 
hanno  crednto  alcuni,  ma  chequi  adoperi,  evaglia^/e,  o /v/g  s.ed  efpriin* 
con  maggior  fòrza  . 
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Poiché  le  prime  "etadi  fur  compiute, 

8o  Convenne  a’mafchi  all’ innocenti  ''penne, 

"Per  circoncidere,  "acquiftar  virtute. 

Ma  poiché '1  "tempo  della  grazia  venne, 

Sanza  battefmo  perfetto  di  CRISTO, 

Tale  innocenza  laggiù  ù ritenne . 

85  Riguarda  ornai  nella  "faccia,  eh’ a CRISTO 
Più  s’alTomiglia,  che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  può  difporre  a veder  "CRISTO, 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  "menti  fante, 

90  Create  a "trafvolar  per  quella  altezza  ì 
"Che  ''quantunque  io  avea  villo  "davante. 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpefe. 

Né  mi  moftrò  di  Dio  tanto  fembiante. 

E queU’"amor,  che  primo  lì  difeefe, 

95  Cantando  "Sfve , Maria  grafia  pltna^ 

Dinanzi  a lei  le  Tue  ale  diftefe. 

Rifpofe  alla  divina  "cantilena. 

Da  tutte  parti,  la  beata  Corte,' 

SI  ch’ogni  "villa  fen’fe’  più  ferena^ 

100  "O  fanto  padre,  che  per  me  "comporte 

L’effer  quaggiù,  lafciando’l  dolce  loco. 

Nel  qual  tu  iiedi,  per  eterna  forte: 

Qual’é  queir  Angel,  che  "con  tanto  ''giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nollra  "Regina, 

105  Innamorato  si,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricordi  ancora  alla  dottrina 

"Di  colui,  eh’  "abbelliva  di  "Maria, 

Come  del  ' Sol  la  Ilella  mattutina. 

Ed  egli  a me  : "Saldezza  e leggiadria,' 
no  Quanta  elTer  puote  in  Angelo  ed  in  alma. 
Tutta  é in  lui,  e si  "volem  che  fia; 

Per- 

* Sole  fielU. 
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Pcrch’"egli  è quegli,  che  portò  la  "palma 
Giufo  a Maria,  quando ’l  Figliuol  di  Dio 
"Carcar  li  volfc  della  nollra  "falma- 
115  Ma  "vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’io 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  "patrici 
Di  quello  imperio  giulliflimo  c pio. 

Quei  duo,  che  feggon  lafsù  più  felici. 

Per  eflcr  "propinquillimi  ad  "Augulla, 

120  Son  d’ella  rofa  quali  "due  radici  . 

Colui,  che  da  fìnillra  le  "s’aggiulla, 

E'"'l  padre,  per  lo  cui  ardito  "gullo. 

L'umana  fpecie  tanto  amaro  gulla. 

Dal  deliro  vedi  "quel  padre  "vetullo 
125  Di  Tanta  Chiefa,  a cui  Grillo  le  "chiavi 
Raccomandò  di  quello  "fior  "venullo. 

E "que’,  che  vide  tutt’i  "tempi  gravi. 

Pria  che  morilTe,  della  bella  "fpofa. 

Che  s’acquillò  con  la  lancia  e co"  "chiavi, 

130  Siede  lungh'elTo  : e "lungo  l'alrro  pofa 
"Quel  "duca,  fotto  cui  vifle  di  manna 
"La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa. 

"Di  contro  a "Pietro  vedi  federe  "Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  "Tua  figlia, 

135  Che  non  muove  occhio,  "per  cantare  "Ofanna. 

E contro  "al  maggior  "padre  di  famiglia 
Siede  "Lucia,  che  molTe  la  tua  donna, 

"Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

"Ma  perchè  'I  tempo  fugge,  che  t”'aironna, 

140  Qui  "farem  "punto,  come  buon  fattore, 

"Che,  "com’egli  ha  del  panno,  fa  la  "gonna: 

E 

■ davi  . Colui  che  fcrifle  davi  , avendo  forfè  rifguardo  al  numc- 
fo  del  più  della  Toce  chiave  , non  conliderò  poi  che  fi  pocelTe  dir 
chiave , fe  vogliamo  aver  riguardo  a’  Tuoi  derivati  thiaveUe  , e chia- 
vare . Cavalca  , Specchio  di  Croce  : Altri  apparecchia  la  fcata  , altri 
i chiavelli.  Fri  Guittone  , Rime  1 E r’  io  termeate  da  una  pxrte  for- 
te, E lì  dall'altra  più  firinie  il  chiavelle  . Farad.  XIX.  lo).  Ki  pria  , 
fi  pei,  che  'I  fi  còiavaffe  al  leene. 


/ 
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£ drizzeremo  gli  occhi  al  "primo  "amorej 
Sì  che  guardando  verfo  lui,  "penécri, 

Quant’è  polObiI,  per  lo  fuo  "fulgore. 

145  "Veramente,  nè  forfè,  tu  "t’arretri. 

Movendo  Tale  tue,  credendo  "oltrartì: 
Orando,  grazia  convien,  che  s’impetri; 
Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti: 

E tu  mi  ' feguirai,  con  l’afièzione, 

150  Sì  che  dal  dicer  mio  * lo  cuor  non  "partir 
£ cominciò  quella  fanta  "orazione. 

ALLBG^ORXA, 

T>im$firM  il  PMta,  tòt  4P  Beati  n$n  i tUtt  im  Citi*  il  gtaeh  ftcmeia 
i remiti  i ma  fttteui»  la  grava  eiata  Itr»  da  Di* . 

•oi  <»i  <oi  <0>  <o>  <01  <o>  <e>  <o>  <o>  <01  <ot  <01 101  <o>  ■A  <oi  «ot 

ANNOTAZIONI 


DEL  P.  POMP'E 

Viri. 

1 San  Bernar<io  a%aionato»Ma> 
ria,  ch’era  il  fuo  piacere, 
a Sponcaneameote  fenza  elTerne 
itk  me  pregato,  aflTunfe  l'uffizio 
di  Dottore  , ammaeftrandomi 
coirinfegnarmi  i gradi  e gli  or- 
dini di  quella  Rota. 

4 n peccato  originale,  od  ogni  af- 
tro  peccato  e mifieria  ununa. 

— Maria  Vergine  . Iìccook  Madre 
di  Crillo  unico  Medico  di  que- 
fla  piaga. 

5 Aflìlà  nel  fécondo  giro  della 
Rofa  nel  feggio  pollo  a i piedi 
di  Maria. 

€ Èva  , che  col  lédorre  Adamo 
fece  la  gran  piaga  nel  genere 
umano:  l'ordine,  e il  lenfo del- 
le parole,  chea  prima  villa com-1 


o Venturi.’ 

parifeono  un  po’  intralcrate  , è 
quello:  Quella  , eh’ è tanto  bel- 
la , e lieBe  a i piedi  di  Maria 
in  un’ordine  più  ballo,  è quell* 
Èva , che  apri  e dilatò  inafpren- 
dola  la  piaga  , la  quale  medicò 
e chiufe  con  opportuno  balfamo 
la  lopraddetta  Mari». 

7 I terzi  feggì . 

E di  lòtto  a collei , cioè  Èva  . 
in  quel  terzo  ordine  , che  for- 
mano in  giro  i terzi  feggi . lin- 
de Rachele  con  Beatrice:  e pe- 
rò dille  nel  Canto  11.  deirinier* 
no:  I»  mi  fede*  nn  taeuica  HacMt. 

IO  Ruth  moglie  di  Booz  , bifav» 
di  Davide,  che  pentito  e addo- 
lorato compofe  e cantò  il  Sair 
mo  Miferert, 

Le 


' ?**'?P*  Af**-  Ci  pare  , che  affiiitett,  fecondo  la  pronunzia  , Ilia 
negbo  di  quattro  ullabe*  > l’occhio. 
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rerf, 

ti  Le  qeili  rattoie  dónbeedÉroi- 
Irt  del  Vicehio  TeRamenco  puoi 
tu  vedete  di  ordine  in  ordioneir 
giik  degradando  i ed  edere  una 
a’ piedi  e folto  dell’  altra  i cioè 
Sarra  fuccedere  a Rachele,  Re- 
becca  a Sarra,  Judit  a Rebecca, 
Ruth  a Judit , come  appunto  fo 
io,  che  fiiCcelIivamente,  e una 
dopo  l’altra  le  nomino  col  pro- 
prio nome,  come  fcendendo  di 
f(»lia  in  foglia  perquefla  Rofa. 

c6  E dal  fettimo  grado  , dov’  è, 
Ruth , in  giù  feguono  parimente 
ad  eflèrvi  donne  Elxiee  , come 
lo  fono  dal  primo  grado  , ov'  è 
Maria,  fino  al  fettimo  , dov'  i 
Ruth  , dividendo  cosi  tutte  le 
chiome  e foglie  del  fiore . 

Perchè  queite  donne  Ebree  più 
eocelfe  e gloriofe  fono  come  il 
muro  di  (hrilìoDe,  che  fparten- 
do  in  mezzo  quefta  divina  Gra- 
dinata, fanno  che  ciafcuno  Ria 
dalla  fua  parte  fecondo  lofguar- 
do,  che  fece  lalor  Fede  inCri- 
flo/  fiando  tutti  da  una  partea 
man  finillra  a Maria  Vergine 
quelli  dei  Vedclio  TeRamfento, 
che  credettero  in  Crifto  ventu- 
ro,* e occupando'  così  la  meti 
della  Rofii:  e dall’  altra  a man 
deRra  quelli  del  Nuovo  Teila- 
mento , che  credettero  in  Criflo 
venuto,  occupando  l’altra  metà 
della  Rofa;  vi  è chi  aqucRidue! 
fguardi,  che  di  il  Poeta  alla  Fé-! 
de,  ne  vorrebbe  aggiungere  un 
terzo  in  Grido  prefente  ;ma  non,'s’ 
incomodi,cbeMnunointende  Cri- 
flo prefente  efler Gridò  venuto. 

E con  tutte  le  fue  foglie  in- 
tero, ed  ha  tutti  i feggi  ripieni 
di  Betti. 

t}  Interrotti  di  luogo  ^ voto  e 
non  ancora  occupato  i femicir- 
coli , i feggi , gli  dalli  difpofli  a 
guifa  di  mezza  luna. 

x;  Rivolto  l’occhio  della  Fede . 

»i  Di  Maria  Signora  del  Cielo. 


Z I ò N f. 

E rfi  altri  fcaoni  di  Èva,  di 
Rachele , Sarra , Rebecca  , ec. 
che  flanno  lotto  quel  di  Ma- 
ria, qual  più  , qual  meno  da  ef- 
fa  difcofio,  bone  tanto  fparti- 
mento , feparando  quei  del  Nuo- 
vo da  quei  del  Vecchio  Tella- 
mento . 

}o  Separazione,  divifione. 

;i  Gùl  Jo  fcanno  di  San  Giovan- 
ni BatiRa,  che  viene  ad  eflere 
in  faccia  a quel  di  Maria . 

}s  Sempre  Santo,  perchè  nato  San- 
to, e fantificato  fin  dal  feno  del- 
la Madre. 

iì  Perchè  fu  due  anni  nel  Limbo 
de’Padri,  edendo  morto  due  an- 
ni prima  della  Refurrezione  di 
CriRo . 

}4  Ebbero  in  force  di  cernere  all* 
iflelTo  modo,  cioè  difpartire  fe- 
guicando  giù  io  mezzo  perlaRo- 
fa , come  il  muro  di  drvifione  : 
nè  potrebbefi  qui  intendere  il 
efriterc  per  difcernere  e vedere  , 
come  nel  Cant.  XXVI.  v.  jj. 
del  Parad,  conforme  dice  il  Vol- 
pi, fe  fi  mira  alla  forza  di  quel 
I cari,  che  vuole  la  corrifponden- 
za  al  erme  di  fopra , ed  eziandio 
a tutto  il  congegnamento , o fi- 
flema  architettato  dal  Poeta  ; il 
qual  Volpi  è veto  che  mette  rrr- 
nere  per  diflinguere  e feparare  , 
è vero  che  ciu  il  Ont.XXXlI. 
V.  }4.  del  Parad.  ma  è vero  al- 
tresì che  aggiunge:  fui  Mudi- 
mtmfttreihefiancM  intendere , di- 
fetmàt  e vedere;  equeflo  è ciò , 
cte  fbhiBieoce  con  fua  buona  li- 
cenza aRèrmiaroo  a noi  fembrar 
fallo  : queH’aliro  non  fi  nega. 

E gli  altri  Patriarchi  e Fonda- 
tori di  Religioni . 

39  Cioè  che  tanti  faranno  i felici 
comprenfori  del  Nuovo  TeRa- 
mento,  quanti  già  lo  fono  del 
Vecchio:  concetto  poco  giuRo 
del  vantaggio  della  Legge  di  Gra- 
zia fopra  le  altre  antiche. 

Spar- 


ANMOTieroNi 


( 
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Spanifce  andiDdo  in  giù  perla 
lunglieiudel  largo  atraverfo,  e 
non  in  giro,  come  altri  dice. 

41  Cominciando  dal  fommo  e più 
largo  della  Rofa,  e venendo  ver* 
fo  il  fuo  giallo  fin* a mezzo. 

— L’uno  e l’altro  fpartimenlo,  o 
metà;  l’una  tutta  occupata  da  i 
Santi  del  Nuovo , l’altra  da  quei 
del  Vecchio  Teftamentor  e quel 
tratto  di  mezzo , che  da  un  pun- 
to della  circonferenza  va  a ter- 
minare per  retta  linea  all’  altro 
punto  corri fpondente  , divìdendo 
in  mezzo  la  Rofa,  è occupato  da 
■ bambini , che  dall’original  pec- 
cato furon  macchiati . 

41  Cioè  vi  leggono  i morti  bam- 
bini , che  fi  fono  falvaii  non  per 
i meriti  propri , ma  de  i loro  Ge- 
nitori ; avendo  in  quelli  la  fuf- 
licienza  della  grazia,  e l’influirò 
della  Redenzione , fecondo  la  fcn- 
tenza  di  San  Profpero,  abbrac- 
ciata da  graviilimi  Teologi. 

4j  Con  certe  condizioni , perchè  è 
legata  la  loro  predefUoazione  a 
determinate  opere  de  i genito- 
li» 

44  Separati  e fciohi  da  | legami 
corporei , e non  aflbiuti  dal  pec- 
cato originale  ; che  ciò  accadea 
tutti  quelli , che  fe  ben  diven- 
gono adulti,  fono  Rati  battezza- 
ti bambini . 

4;  Prima  che  arrivaflèro  alP  ufo 
di  ragione,  ed  aveRero libertàd’ 
indifferenza  per  eleggere. 

4^  E il  dubbio  non  ti  arrifcbì  di 
proporlo.  Il  dubbio  del  Poeta  era: 
le  queRi  parvoli  non  hanno  pro- 
prio merito,  e folo  fono del_ pec- 
cato originale  mondati  peri  me- 
riti altrui  , come  hanno  gradi 
dìReremì  di  gloria  ? Si  danno 
loro  forfè  a calo  ? fli  da  filert 
per  taci:  Latinifmo  dì  Dante. 

Non  può  aver  luogo  un  poflo 
dato  a cafo;  come  non  ve  lo  può 
avere  nè  fame,  nè  fete. 


P4  Cioè  inneRTunmodo,  come  non 
ve  lo  può  avere  nè  malinconia, 
o malizia;  nè  fame,  nè  fete. 

SS  E’ decretato  da  Sapienza  e Prov- 
videnza iniioita  tutto  ciò,  che 
vedi. 

57  Formula  proverbiale,  che  vuol 
fignìficare,  la  cofa  locata  corrì- 
fpondere  appuntino  al  fuo  conve- 
niente luogo  , come  R adatta 
l’anello  al  dito,Rcchè  nè  fiapiù 
Rrctto,  nè  Ra  più  largo. 
j8  QpeRì  bambini , a cui  efìendo 
Rata  affrettata  la  morte,  furono 
preRi  a falire  in  Cielo.  ^ 

79  Quafsù  in  Cielo  a godere  la  vi- 
ta Mata  non  vi  è pervenutafeo- 
za  cagione,  e gkiuo  titolo,  ed 
a^uiltiuo  diritto, 
do  Entrtu  qui  con  differente  ec- 
cellecza,  e chi  ne  ha  più,  chi 
ne  ha  meno.  ,, , 

6r  Pofa  tranquillo.  . , 
d)  E ardita  di  più  deRde'ràre.  ^ 
d;  Dota  effe  menti  diverfamMite 
di  grazia , come  a lui  piace , dan- 
done a chi  più  a chi  meno  nell’ 
atto  iReflb  di  crearle,  (^i  Dan- 
te mette  in  bocca  a S.  Bernardo 
una  dottrina  falfa  e perverfa,  e 
però  lontaniflìma  da  i retti  fen- 
menti  di  tanto  Dottore.  ,u. 
dd  Ci  baRì  il  Papere , che  la  cofa 
paRacosi,  fenza  prefumere  d’en- 
trare ne’fuoi  altifllmi  giudizj,  e 
inveRigare  la  cagione  , perchè 
più  a queRa  che  a ouell’  anima 
abbia  voluto  elfere  de’  Puoi  beni 
e delle  fue  grazie  cortefe  e li- 
berale.  p,," 

6j  E che  la  cofa  paflì  cosi , appn- 
rìfce  chiaro  , ed  efpreffa mente  ci 
fi  moRra  nella  Sacra  Scrittura. 
dS  Cioè  in  Giacobbe  edEfaù,  che 
contraRarorio  nell’utero  della  ma- 
dre , perchè  ciafcuno  sforzavaR 
di  ufoire  il  primo  alla  luce;  Ge- 
nef.  cap.  aj.  Il  Poeta  intende  di 
valerR  del  Teflo:  Jacob  Jiltxi , 
Ejau  auttm  odio  babui’,  detto  da 
- ■ ■■"  Ma- 
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Malach.  a)  t.  e citato  da  S.  Pao- 
lo cap.  9.  Rom.  dove  l’Appoflo- 

10  va  altamente  ragionando  di 
quella  gran  fentenzà  : Cujus  vult 
J)tui  mifertlur , tf  qutm  vtilt  in- 
Jurat , e la  dimoOra  ancora  con 
quello  efempio  ponderandolo  co- 
si : Cum  enim  nctulum  nati  fui[- 
ftnt,  aut  aliquid  bini  tliffénl  ,aut 
mali  drr.  Iddio,  r^rcbè  così  gli  pia- 
cque , preferì  Giacobbe  ad  Efaù  . 

11  Poeta  miferamente  s’è ingan- 
nato, deducendo  da  quelli  fieri 
TelU  un  fentìmento  mal  con- 
forme al,  dogma  e millerio  del 
peccato  originale. 

7»  A mifura  di  tal  grazia:  quella 
metafora  è fatta  acconciamente, 
perchè  al  captili  corrifponde  I' 
altra  metafora  incappelli,  e per- 
chè i capelli  nella  lacra  Cantica 
più  volte  ligni  beano  i doni  e le 
grazie  dello  Spirito  Santo.  Di- 
ce dunque,  che  raltiflìmo  lume 
cqavicne  che  s’  incappelli  e in- 
cofoni,  irradiando  fecondo  il  co- 
lore de’capelli  di  tal  grazia , cioè 
fecondo  che  tal  grazia  più  e roe- 

e 

qmn’  anim»,€iien  loro  da  Ora 
comunicaM  maggjofe  o minor 
glqiÉs:  'IMW^  invèhRibio  di  di- 
tt  T Incappelli  , bgiiriamo  che 

1 avelTe  detto  s’  incallri,  avrebbe 
potuto  dire:  fecondo  il  prezzo 
dell’  anello  di  cotal  grazia  con 
viene  che  il  lume  qual  gioja  s’ 
incallri  : non  (ignihea  dunque  . 
che  fecondo  il  color  de'capelli  o 
biondo,  o rollo,  o nero  l’Aliif- 
limo  Dìo  faccia  a quei  bambini 
corona  di  grazie  tra  lor  diffe 
tenti,  come alTerrfce taluno , che 
fa  così  dire  al  Poeta  uno  fpro- 
polito  di  prima  grandezza  eccef 
lira,  che  il  medeCmo  non  fi  è 
nè  pur  mai  fognato. 

73  Senza  riguardo  a merito  di  lo- 
ro operazioni. 

75  Nella  prima  grazia  da-Dio  lo- 
Jmt  UI. 


IO  comunicata  e infufa  : ripete 
la  non  fana  dottrina. 

j6  Baftava  sì  col  ti  {laccato  vo- 
gliono che  fi  legga  i Pollillato- 
ri,  e non  è particola  riempiti* 
va,  come  hanno  creduto  alcuni  ; 
ma  è operativa  ed  efprelfiva  di 
maggior  forza,  volendo  dire  Ba- 
llava bene,  bensì  ballava.  ' 

— Più  frefehi,  più  vicini  alla  crea- 
zione , quando  vi  era  la  fola  leg- 
ge naturale. 

78  La  fede  de’ genitori,  che  olTe- 
rìITero  a Dio  la  nuova  prole  con 
fen  fo  di  pietà . 

79  L’etadi  prime  della  legge  na- 
turale, che  furono  la  prima  da 
Adamo  fino  a Noè  , la  feconda 
da  Noè  fino  ad  Abramo , a cui 
fu  ordinata  la  Circoncìlione . Ge- 
nef.  17. 

8t  Acquillare  virtude  all’  innocen- 
ti penne  per  mezzo  della  Cir- 
-concìGone,  perchè  fenza  la  Cìr- 
concìfione  non  avrebbono  potuto 
volare  a quell’altezza;  va  ìntefo 
de'bambini  Ebrei,  non  di  quel- 
• li  d'altre  Nazioni.  Quelle  penne 

° fi  fpiegano  ein- 

tndono  aitrini^ti,'  a me  piace 
la  data  interpetrazione,  nè  met- 
te il  conto  trattenercifi  più,  fe 
non  che  non  pollò  far  di  meno 
dì  non  accennare  ridendo  l’opi- 
nione d’uno  Icimunìto,  che  per 
comodo  di  circoncìdere  vuole  , a 
forza  tirandole  , far  dìfeendere 
quelle  imtecenti  penne  dal  petit 
Latino. 

8t  Cioè  il  tempo  della  Redenzio- 
ne , l'innocenza  de’bambini  mor- 
ti fenza  Battefimo,  e così  libe- 
ri da  ogni  peccato  attuale , ma 
non  dalVnriginale,  fi  ritenne  lag- 
giù nel  Limbo,  nè  le  fi  permi- 
fe  falire  in  Cielo. 

8;  Cioè  in  quella  della  'Vergine  fua 
Madre . 

87  Ecco  che  ritorna  per  In  terza 
volta  CRISTO  in  tutte  tre -le 
lii  rime. 
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^ time,  onde  tanto  più  mi  conler- 
lìio  ncll’opiniooc  * che  ciò  noon 
fcccii  dal  Poeu  fenia  mifterio . 
tf  Nelle  fante  menti  degli  An- 
geli. 

pi  Quanto,  qualunque  altra  cou. 

1/ Arcangelo  Gabriello, 
loo  O Bernardo,  che  per  favorir 
me,  ed  iftruirmi. 
to}  Con  tanta  fella  e giubbilo. 

107  Dì  Bernardo,  che  li  abbelliva 
delle  brilezie  di  Maria,  cometa 
Bella' Venere  ec. 
top  BmlJezza  è una  certa  (ieurti  d’ 
animo  con  letizia  mifia , chetraf- 
pira  nel  volto. 

Ita  La  palma,  in  fegno  di  vince- 
re in  virtù  e grazia  tutte  le  al- 
tre donne  in  quel  trionfale  an- 
. nunzio. 

114  Si  volle  veftire  delle  noftre  mor- 
tali fpoglie,  e di  un  tal  pefo  ag- 
gravarli: fala$s  come  voce  poe- 
tica, fignifica  foma  e pelo:  in 
luogo  di  fpoglie  Tusd  il  Petrar- 
ca : Uille  e mille  famtft  c Cére 
(alme  Terre  fli  viJi  .^ 
it6  Principali  Cittadini  , e Sena- 
tot*  • 

:ao  Due  radici,  perchè  dalla  fini' 
Ara  vi  fedeva  Adamo  Capo  del 
Vecchio  Teftamento  , e dalla 
deftra  S.  Pietro  Capo  del  Nuo- 
vo. 

Ili  Si  apprelTa  a quella,  e le  fi 
accomoda  accanto. 

Ili  Per  l’audace  temerità  delqua- 
le  io  guAare  del  Pomo  vietato 
vien  fottopolU  la  fpezie  umana 
forbire  tanto  di  amaro,  quante 
fono  tutte  le  umane  miferie, 
il  fine  dì  quelle  la  morte, 
li;  le  chiavi  del  Paradifò,  ch’èìl 
giardino  di  quello  fiore . 

1:7  E accanto  a S.  Pietro  Arde 
S.  Giovanni  Evangelifla,  checo 
me  nella  fua  ApocalilTe  ci  ha 
lafciato  fcritto,  previde  prima 
della  fua  morte  tutti!  tempi  più 
calamitoG,  ne’ quali  doveva  tto- 


varfi  la  Chiefa  , - cb’  è la  bella 
Spofa  , la  quale  li  acqui Aò  da 
CriAo  per  mezzo  della  fua  Paf- 
fione.  t 

130  E vicino  ad  Adamo  fi  allìde 
Mosè . 

133  Dirimpetto  a Pietro  allato  del 
BatiAa  Cede  Sant’  Anna  Madre 
della  Madonna. 

13J  Cioè  ancorché  in  tanto  canti 
Ofanna , lodando  Dio,  come  fan- 
no tutte  le  altre  beate  anime  . 
136  In  faccia  d'Adamoall’altra  ma- 
no del  Batilla  Arde  Lucia,  Che 
moAe  e perfuafe  Beatrice  a foc- 
correrii. 

13S  Quando  tu  chiudevi  gii  ae- 
chi  iuirorlo  del  precipizio.  Ve- 
di il  Canto  I.  delrinferno . Per- 
chè qui  li  fa  menzione  del  chi- 
nar le  ciglia , e vederci  poco  , 
falta  fuori  uno  a pretendere , ehe 
Lucia  non  lia  quel  Perfonaggio 
ideale,  che  abbiam  noidettAin- 
trodurli  dal  Poeta  a finym  la 
grazia  illuminante,  raamibrpiiR. 
toAo  Santa  Lucia  Sintenfana  av- 
vocata  di  quei  che,  Mifeoao  il 
mal  d’occhi , a.  cui  nrfè  a«M  il 
noAro  Poeta  feoial  divt^bne 
per  eAere  egli  lo(òi»a  e di  quei , 
a cui  li  A aorte  ie«wtifi^.  Io 
nulla  replico  a t)  frivolalmiiu , 
fiimando  che  chi  ragiona  ia-tal 
guifa  parli  da  febcao. 

1J9  Ciad,  ina  perchail  toaptfliÉ 
tuo  lungo  fogno,  ovìflottad  già 
finito,  cosi  n Volpi;  ma  falu- 
mente  vi  aggiunge , queAo  luo- 
go non  elTere  fiato  intefo  dagli 
Efpofitori,  perchè,  febbene  è ve- 
ro degli  altri  , non  è vero  del 
Daniello,  il  quale  fpiega  : Ma 
perchè  il  tempo  della  tua  vifio- 
ne  fugge,  ed  al  fuo  fine  fi  av- 
vicina. 

140  Farem  punto  fermo  fenza  Aen- 
derci  più  in  tale  oAérvazione. 

141  Che  ricava  laveAe  meglio  che 
può,  fecondo  il  panno  che  ha  da 

ta- 
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cagliare,  rìRringeadoG  a quello, 
e regolandoli  nelle  mifure. 
i^a  A Dio,  ch’èii  primo  Amore. 
i4J  II  fenfo  è:  Veramente,  e non 
te  lo  dico  indubbio  mettendoci 
il  forfè  , cu  dai  indietro  mal- 
grado tutto  lo  sforzo,  che  fa  il 
tuo  delìderio  , quando  ti  credi 
con  vana  Infinga  andar  oltre  ; e 
però  coir  orazione  ti  conviene 
impetrar  quella  grazia  , quella 
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grazia, dico,  di  veder  Dio, dalla 
Beatillima  Vergine  che  può  aiu- 
tarci ; laonde  accompagna  tu  col 
cuore  attento  edivoto  le  mie  pa- 
role, con  cui  ad  eflà  porgo  que- 
lla preghiera . 

ISO  Allude  a quello:  Ptpulus  Ue 
labiii  me  berne at , ctr  autem  fo- 
rum lenge  efi  a me. 

1)1  Come  fegue  {obito  ; Veriim 
Htdee . 


DEL  Sic.  Gio:  A 

rerf. 

1 Àgitt»  , addiettiro  . per  pieno 
d’aflfèzione . 

— J^uet  centempUme  . intendi  S, 
Beraardo , di  cui  vedi  nel  preced. 
Canto  al  num.  loi.  delle  Annot. 

— Centempìame . che  contempla, 
a Dettere.  per  maellro,  guida. 

— Affumee  libero  uficio  di  Dottore  . 
eoaiociar  di  buona  voglia  ad  in- 
lègnare . 

4 Mtfna  Vergine  , che richiufe, ed 
unfe  la  piaga  aperta, e punta  da  Èva. 

— Richiudere  la  fiala  . pe^hiu-, 

' derla  femplioenente.'  ~ p 

) J^uella.  f tatuo  betta  da'fued 
pieM,  ec, -con  ciò  viene 

dat^Poeti  aollro  èirconfcritta 
Èva,  moglie  d*  Adamo  , prima 
madre  di  tutti  gli  uomini . 

7 Sedie,  nome,  leggio, 
t Rachele  , figliuola  di  Laban  , 
bellillìma  giovane  , moglie  del 
Patriarca  Giacobbe  j intefa  per 
la  contemplazione . 

9  Beatrice  . Vedi  {opra  nel  Can- 
to I.  al  num.  4<.  delle  Annot. 

IO  Sarra  , moglie  del  Patriarca 
Àbramo. 

— Rebecca  , moglie  del  Patriarca 
1 lacco . 

— Judit.'Vedi  Oloferne  nel  Cant.XII. 
del  Purg.  al  n.  )a.  delle  Annot. 

— Colei , che  fu  bilava  al  Cantar  , 
che  ec.  cioè  Ruth , bifava  del  Re 
Davide . 


TONIO  Volpi. 


Il  Cantar  ìtMiir  per  d^Na  del  falla 
dijfe  , Uijerere  mei  . in  quello 
modo  viene  dal  Poeta  nollro 
circonfcritco  il  Re  Davide , che 
pianfe  il  fuo  peccato, 
ta  Wferere  mei.  abbi  mifericordia 
di  me. 

■ 4 Diiradare  . fcendere  di  grado 
in  grado. 

tj  Ebree  donne  in  Paradiiio. 
iS  Dirimere,  dividere  , dillingue* 
re.  è voce  Latina. 

—^biome  det_  fiore  foglie  . 

'tp  ìputrda . la  fgttarda,  che 

fbee  ta  fede  in'CriJIa  . cioè  , fe- 
condo i tempi,  ne’ quali  creidec- 
re  la  gente  in  Crillo;  che  furo- 
no tre . Il  primo , avanti  ch'eeli 
nafcelTe  ; e allora  li  credeva  ita 
Crillo  venturo,  il  fecondo,  nel- 
lo fpazìo  ch’egli  ville  quaggiù  ; 
e allora  credevafi  in  Crillo  pre- 
fente.  il  terzo,  dopo  la  fua  mor- 
te ; e allora  li  cominciò  a cre- 
dere in  Crillo  gii  venuto. 

— Fee.  per  fece;  in  rima, 
ao  Muro,  per  cofa  interpolla,  che 
fepari , ed  impedifca  il  tranfito . 
Il  Petrarca  parimente  nel  So- 
netto 41. 

Tra  la  fpiia  e la  man  fual 
mura  e meffol 

cioè,  quale  impedimento  ? quale 
ollacolo^ 

I i i a Sca- 
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it  Scalèe . fcale,  gradi;  in  nma> 
a a Fine  mature  Si  tutte  te  fue 
llie  . per  ordine  di  Beaci  gii 
pieno,  e compiuto, 
aj  Imercif».  per  dipinto,  variato. 
a<  Semicirceli  iutereiji  M vtt» . cioè , 
ordini  di  reggi  , in  forma  di 
mezza  luna  ,~che  qua  e li  fiano 
vuoti  di  gente. 

ij  Aver  il  vifo  a che  che  Ga  . 
guardare  , attendere  . ma  qui 
figuratamente. 

i8  Scattilo , per  fedia,  trono» 
ap  DeiiuaJel Cielo,  Maria  Vlfcrginc . 

— Scanno.  Vedi  nel  preced.  num. 
30  Cerna  . per  feparazione  , divi- 

fione. 

ji  Dr  centra,  dirimpetto. 

— Giovanni.  S.  Giovanni  Batifia  , 
che  intorno  a due  anni  Gecte 
nell' Inferno  , cioè  nel  Limbo  , 
arpectandoladifcefadel  Signore. 

3a  bijerio  , fuftanù|p  . deferto  , 
folitudine,  luogowCibicaco. 

33  Xiifisfm  . per  qud  luogo  , dove 

..  1’  anime  de’  Santi  Padri 

prima  della  morte  di  CriGo. 

— Da  due  anni  . cioè  , intorno  a 

due  anni.  I 

34  Cernere,  per  ifcerre,  diGingue-| 
re,  feparare.  qui  nondimeno po- 
trebbeiì  anche  intendere  , difcer- 
nere  > vedere  ; come  fopra  nel 
CantoXXVI.  al  v. 33. 

|j  Praneejco  , S.  FranceGro  d’ AGI- 
fi , Fondator  dell’Ordine  de’Fra- 
ti  Minori. 

— Stiletto.  S. Benedetto,  di  cui 
redi  fopra  nel  Canto  XXII.  al 
num.  fo.  delle  Annot. 

— Aiofitno  . S.  AgoGino  , Dottor 
cfimio  di  S.Chiefii  ; il  quale  fu 
di  Cartagine  , e Vefcovo  d’Ip- 
pona  in  Affrica. 

3t  Afpetto,  nome  . l’uno  e P altro 
ajftetto  della  Fede,  cioè  , il  cre- 
dere de’Sanci  che  furono  avanti 
la  venuta  di  CriGo,  e di  quelli 
che  furono  dopo. 

3J  Siualmeme.  egualmente» 


— Giardino,  per  Io  ParadIG). 

40  Fiedere.  per  dividere. 

41  Tratto,  per  lunghezza. 

— Difcreiione  . per  luogo  feparate 
da  un’altro. 

4a  Nullo,  per  ninno.  Lat.  nuUus. 

44  djffo/r*. perfciolco,  fcevro.  Spir- 
to fciolto . cioè  , anima  feparata  • 

4J  Aver  elexion  vera  . effer  perve- 
nuto ad  eti,  in  cui  fi  poffa  me- 
ritare , eleggendo  il  bene  , e ri- 
fiutando il  male. 

49  Dubbiare,  per  dubitare. 

— Sin.  taci.  Lat.  >Bf/. 

50  Solvere,  per  ifciogliere.  r 

— tegame,  per  difiBcolci. 

$3  Casual  punto,  per  minima  coda 
che  fucccda  a cafo . 

fS  Q.^antunque . per  quanto,  quan- 
to mai  ; in  forza  di  nome  . ma  è 
indeclinabile. 

37  Rifponderfi  dalP  anello  al  dito  . 
maniera  proverbiale,  che  dinota 
cofa  fatta  con  provvidenza  , e 
non  a cafo . 

3S  Felli  nato  a vera  vita,  pargolet- 
to, che  avanti  di  poter  merita- 
re, muore,  e fi  falva. 

39  Sine  caufa . fenza  cagione  . fo- 
no voci  Latine. 

61  Fanfare,  pofare,  tranquillarli  . 

<3  Nullo,  Vedi  fopra  al  num.  41. 

— Aufo.  olb,  ardito,  nulla  volontà- 
de  è di  più  aufa  , fottintendi  , 
de f derare . 

Mente,  per  anima  umana. 

66  Bafi  l'effetto,  fottintendi , /(»- 
za  voler  cercar  la  cagione. 

6S  Due'  gemelli  , Che  nella  madre 
ebher  Pira  commota,  cioè  lacob, 
o Giacob , od  anche  Giacobbe  Pa- 
triarca; ed  Efaù,  firatellì  gemel- 
li, li  quali  contraGarono  afileme 

' nell’utero  materno. 

69  Nella  madre,  cioè,  nell’utero 
materno . 

— Commoto,  commoGb.  Lat.  com- 
motuj . 

70  Secondo  il  color  de' capelli . con 
ciò  vuole  il  Poeta  noGro  ac- 

cen- 
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- cennare  , che  Giacobbe  era  di 
capei  nero  , ed>£faù  di  capei 
rollo. 

j I Lrwwf  mltijTim»  Jellagmia  divina. 

71  Incapprllare . forfè  detto  per  in- 
coronare , come  fpiega  il  Da' 
niello. 

75  Mercè,  per  merito. 

— Ctfiume,  per  vita  buona. 

74  lecatt',  per  fituato  , colloca- 
to . 

77  primicf*  . per  la  prima 
fraxia  comunicata  da  Dio  all’ 
uomo^ 

j6  Sectltrtcemi. Cioè,  i primi  fecoli 
del  Mondo^  avanti  Àbramo. 

78  Varente.  per  genitore , e geni- 
trice. Ltr,  parens  . Cosi  il  Pe- 
trarca nella  Canzone , Italia  mia: 

Nm  è ^uefta  la  patria  , in  ci’ 
i»  mi  fide, 
eie  cuepre  fune  e F altre  mio 
parente} 

io  Tenne  innocenti  . detto  figurata- 
mente» per  l’ali  deU’inooceou, 
colle  quali  fi  vola  al  Cielo.  Al- 
tri fpiegano  altrimenti. 

81  Per  circoncidere . cioè»  pernfea- 
zo  della  circoncifione. 

(a  Tempo  della  trazia  . cominciò 
queflo  tempo  dopo  la  pubblica- 
zione dell’Evangelio. 

!}  Faccia  , ci'  a Crifto  più  j’  affo- 
miglia.  con  ciò  dal  Poeta  nouro 
viene  accennata  Maria  Vergine  . 

89  Menti  fante . cioè , |li  Angeli  , 
le  Intelligenze  celefii. 

90  Trafvolare  . velociflìmamence 
volare . 

91  Quantunque.  Vedi  fopra  al  nu- 
mer.  5S. 

— Davanle.  per  innanzi , prima  . 
avverbio  di  tempo;  in  rima,  rt- 

94  Amore  . per  1’  Arcangelo  Gab- 
briello  , che  portò  la  nuova  a 
Maria  Vergine  , efièr  lei  eletta 
Madre  di  Dio. 

9;  Ave,  Maria,  grafia  piena.  Dio 
tifalvi.  Maria,  piena  digragia. 

97  Canti  lena -,  canzone. 


99  Vifla.  per  cofa  veduta,  o pro- 
petto. ,, 

100  Comportare,  per  foSTcrire  , fo- 
ftenere. 

105  Giucco,  per  allegrezza , letizia. 
104  £rifn>t  ncftra.  Maria  Vergine. 
107  Abbellire,  per  divenir  bello. 

— Maria  Vergine. 

109  Saldezza,  coraggio,  baldanza. 
Ili  Veleni,  vogliamo. 

Ila  Egli  è quegli,  eie  porli  la  pal- 
ma ec.  intendi  t Arcangelo  Gai- 
britUo,  di  cui  vedi  qui  fopra  al 
nam..94. 

114  Carccjfi  il  Figliuel  di  Dio  dilla 
nojlra  falma , quando  prefe  carne 
umana . 

— Salma,  foma,  pefo. 

iij  Venirtene  con  gli  occhi  . andar 
corren(U..col  guardo. 

1 1 6 Patr^delT  Imperio  giufiijimo , 
chiama  Dance  i Santi , e i Beati. 
119  trepinquijftmo . vìcinifiimo. 

— Apgu/la.  per  la  Beata  Vergine, 
lai  Aggiufiarji  a chi  che  fia  . per 

federgli  allatto. 

Ila  II  padre  , per  lo  cui  ardito  gu- 
fio  , L'  umana  [pece  tanto  amaro 
gufla,  ioteadì  Adamo,  primo  pa- 
dre del  genere  umano. 

IZ4  Quel  padre  vetuflo  di  fama  Cile, 
fa,  ec. incendi  S.Vietro Appoftolo, 

— Vetufio , antico  , vecchio  . Lat. 
vetuflut . 

I a6  Fiore . per  giardino  , figurata- 
mente. 

— Venujto  . bello  , gentile  . Lat. 
venuftut, 

ixj  Que’ , de  vide  tutt’  i tempi 
gravi  , ec.  intendi  S.  Giovanni 
Vangelifla,  Scrittore  dell’ Apoca- 
liflTe.  Que’.  per  quegli,  nomina- 
tivo fingolare  dì  perfona. 

— Tempi  gravi,  cioè,  calamitofi. 
ia8  Spefa  bella,  eòe  Crifto  Tacqui- 

fti  con . la  lancigt  , e co’  diavi  . 
cioè , la  Chiefa  , guadagnata  da 
Crifto  colla  Tua  pallìone. 

*»9  Chiavo'  per  chiodo. 

150  Leutgo,  particella,  loftelloehc 
* lun- 


CCCCXXX  A K N Ó T A Z I O Jf  i; 


r^fente.  Ltx.fecuMiÌMm , 

prtpttT. 

1 3 1 QtttI  duca , fotta  cui  vijfe  di  man- 
»*  i-a  gtnte  ingrata , incendi  Met- 
ti, Capitano,  e Legislatore  del 
popolo  Ebreo , perfonaggio  notif- 
fimo  nelle  Sacre  Carte . 

— Duca,  per  guida  , duce  ; e in 
altri  luoghi. 

13J  U sente  ingrata  . cioè,  gli  E- 
brei  , qui  dal  Poeta  nollro  bia- 
(imaci . 

'133  Di  centro,  è io  {IttTo  che  di  cen- 
tra, che  vale  dirimpettn'a-. 
e — Pietre.  S. Ketro  Appoflolo. 

— Anna,  Madre  di  Maria  Vergine. 

134  Sua  figlia.  Maria  Vergine. 

133  Ofanna  . parola  Ebraica,  che 
lignifica /«  fulvi . 

I3<  Padre  maggior  di  . famiglia  . 
cioè  , Adamo  , primiS’.|)idre  del 
genere  umano  . Maggiore  , per 
primo. 

Inula,  intefa  per  la  graala  il- 
luiainaiKe . forfè  in  quello  luogo 


a*  intende  S.  Lucia  Vergine  , e 
Martire  gloriola. 

>3?  Ajfonnare  . per  addormentare  . 
iltempefv^e,  che  t’afjenna . cioè, 
il  tempo  del  tuo  lungo  fogno,  o 
vifione  , è quali  finito  . Quello 
luogo  non  è flato  intefo  dagli 
Efpoficori . . ^ 

140  Far  punte . per  terminare . - 

t4i  Come,  per  feconde  che.  1 

— Qoitna  . veftB  , per  lo  piik-  di 
donna.  . 

t4a  Primo  amori,  cioè. 

Spirito  Santo.  ^ 

141  Penitri,  colTaccento’ acuto  fui- 

. fa  feconda  fiUaba,*  in  grazia  del- 
la" tìnvt. 

'44  Pnlgirt  .fsitttéote.hK.fulger, 

I4f  Ver  amente  . ver  quello  che  i 
Latini  dicono  fcilicet  , nimirum  3 
o in  luogo  di  verumtamen. 

— Arretrarfi.  tirarfi  in  dietro. 

14S  Oltrarfi.  innoltrarlì. 

130  Partire,  per  feparare , difgiu- 
gnere. 
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A N T O XXXIII 


La  vislii  Jel Poeta  è'  ornai  jincera  H 

> »5V'  i'Ae ^iù  o/tre  /à  jemfore  vi^^ùo  j 
NcU'aÙa  luoe  c/ie  Ja  jc  c n^era , 
Ma  Ieri  j’ai'VcJe  cJu:  intelletto 
'Veste  non  trova  J 'lunane ^àrelle^ 
Ont.le  rùJir  Ji  i^ual rù^lenja  ra^io 
L'amor  Jie  muove  il Sole  e liiltre  htePe. 


CANTO  XXXIII. 

'Ergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio J 
Umile  ed  alta,  più  che  creatura, 
"Termine  fiflb  d’eterno  conCgHo, 

Tu  fe’  colei , che  l’ umana  natura 
5 Nobilitafii  si,  che’l  fuo  fattore 

Non  * fi  rdegnò  di  farli  Aia  "fattura* 
"Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  l’amore, 

"Per  lo  cui  caldo,  nell’ eterna  pace. 
Cosi  è germinato  quello  "fiore. 

IO  Qui  fe'  a noi  "meridiana  face 

Di  caritate,  e giufo,  "intra  i mortah',* 
Se’  di  fperanza  "fontana  vivace  - 

* disdegnò. 


Don. 


CCCCXL  DEL  T 1 s 0 

Donna;  fe  tanto  grande,  e tanto  vali. 

Che  "qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 

15  Sua  "difianza  vuol  volar  fenz’ali. 

. La  tua  benignità  non  pur  foccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
"Liberamente  al  dimandar  precorre . 

In  te  mifericordia,  in  te  pietate, 

40  In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna 

"Quantunque  in  creatura  è di  bontate^ 

Or  "quefti , che  dall  'infima  lacuna 
Deiruniverfo  "infin  qui  ha  vedute 
"Le  vite  "fpiritali  ad  una  ad  una, 
a 5 "Supplica  a te,  "per  grazia  dì  virtute. 

Tanto  che  pofla  con  gli  occhi  levarli 
Più  alto,  verfo  l’ultima  "falute. 

Ed  io,  che  mai  per  mìo  veder  "non  "arfi 
Più  ch’i’fo  per  lo  fuo,  tutti  i miei  prieghi 
30  Ti  porgo-,  e prego,  che  nop  fieno ."fcarfi  : 
Perchè  tu  ogni  "nube  gli  "dislcghi 
Di  fua  mortalità , co’  prieghi  tuoi , 

Sì  che  *1  fommo  piacer  "gli  fi  "difpicghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi  _ 

33  Ciò  che  tu  vuoi,  ‘ che  tu  conleryi  fani  , 

Dopo  tanto  veder gli  affètti  fuoi . 

* Vinca  tua  Sguardia  i "movimenti  umani . 

Vedi  "Beatrice,  con  quanti  beati. 

Per  Ji  miei  prieghi , ti  "chiudon  le  mani . 

40  "Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati. 

Fidi  ^ negli  "orator  ne  dimollraro. 

Quanto  indevoti  prieghi  le  fon  grati. 

Indi  all’ eterno  lume  fi  drizzaro,  ^ 

Nel  qual  ^ non  fi  de’ creder,  che  ® s invìi, 

4j  "Per  creatura,  l’occhio  tanto  chiaro. 

Iixl 

che  conlervi  fanì . » Swmr.  Ktirrr.  t ncll’orator.  ♦ non  li  pi^. 
Y S‘  ifilììi. 
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C^UTO  TRIGE  S IMCt  E RZO.  CCCCXLI 
Ed  io,  ch'ai  “fine  di  tutti  i disii 
"M’appropinquava,  s\  com’io  doveva, 

L' arder  del  defidcrio  in  me  "finii. 

"Bernardo  m’accennava,  c forrideva, 

50  Perch’io  guardafli  in  'Tufo  : ma  io  era 
"Già  per  me  ftefib  tal,  qual’ei  voleva; 

"Che  la  mia  villa,  "venendo  "fincera 
"E  più  e più  entrava  , per  lo  raggio 
Dell’  alta  luce,  che  da  fe  è "vera. 

55  Da  quinci  innanzi  il  mio -veder  ''fu  "maggio, 

Che  ’l  parlar  ‘ noftro,  eh’ a tal  villa  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  "oltraggio. 

Quale  è colui,  "che  fognando  vede, 

* E dopo’l  fogno  la  pallìone  imprella 
óo  Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede, 

Cotal  fon’  io,  che  quali  tutta  "ceda 
Mia  vifione,  e ancor  mi  "dillilla 
_ Nel  cuor  lo  'dolce,  che  nacque  da  elTa; 

Cosi  la  neve  al  Sol  "fi  difigilla  : 

65  Cosi  al  vento,  nelle  foglie  lievi. 

Si  perdea  la  "lentcnua  "di  "Sibilla. 

O fomma  luce,  che  tanto  ti  "lievi 
Da’  "concetti  mortali,  alla  mia  mente 
"Riprella  un  poco  di  quel,  che  parevi: 

70  E fa  4a  lingua  mia  tanto  polTente, 

Ch’una  "favilla  fol  della  tua  gloria 
Pofla  "lafciare  alla  futura  gente  : 

"Che  "per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E "per  "fonare  un  poco  in  quelli  verfi, 

75  Più  fi  "conccperà  di  * "tua  "vittoria. 

Io  credo,  "per  l’acume  ch’io  fofferfi 
Del  vivo  raggio,  ch’io  farei  fmarrito. 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  folTero  "averli. 

Temo  III.  Kkk  E 

> modr».  » Stunp.  Cbe  depo'l.  Agevola  Ja  ’ntelligenau  a fua  vk. 
torta . 


■tCCCXLIl  D -E  L ISO 

E .mi  ricorda,  "ch’i’.fu’ più  ardito, 

8o  JPer  quefto,  a foftencr  tanto,  ch’io  'jiunfi 
L’afpetto  mio  £ol  valore  infinito. 

■O  abbondante  grazia,  "ond’io  ''prefanli 
' Ficcar  Io  vifo  per  la  luce  eterna 
Tanto,  "che  la  veduta  vi  "confunfil 
85  Hcl  fuo  profondo  vidi,  "che  s’interna, 

'.'Legato  "con  .amore  in  un  "volume. 

Ciò,  "che  per  l’.univerfo  fi  "fquaderna: 

Sufianzia  ed  "accidente,  e lor  "cofiume, 

' Tutti  ''confiati  infieme,  per  tal  modo. 

Che  ."ciò,  .ch’io  dico,  è un  .femplicc  lume.  ' 
"La  "forma  - uni verfal  di  quello  "nodo 
Credo,. eh’ io  vidi,  "perchè  più  ','di  largo. 
Dicendo, quefto,  mi  fento. ch’io  godo. 

".Un  "punto  folo  m’è  maggior  "letargo, 

195  Che  venticinque  fecoli  alla"’mprefa. 

Che  fc'  * "Nettunno  ammirar  l’ombra  d’"Argo- 
.Cos\  la  mente  mia,  tutta  forpefa, 

Mirava  fifta  immobile  e attenta, 

^ £ femprc  nel  mirar  faceafi  accefa. 

:ioo  A quellaJuce.cotal.fi  ."diventa, 

•Che  volgerli  da  lei,, per  nitro  afpetto, 

£'  impofiìbil  ,,che  mai  fi  oonfenta  : 

Perocché ’I  ben,  eh’ è del  volere  "obbietto. 

Tutto. s’accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella 
.10^  £' '.'difettivo  ciò,. eh’ è lì  perfetto. 

.Ornai  farà  "più  ."corta  mia  favella. 

Pure  a quel,  ch’io  ricordo,  che ,>d’ "infante, 
.Che  bagni  ancor  la  lingua  .alla, mammella: 

, 

■ Qufi  conflati . •.  > Scamp.  Nettunio  « mirar . Oediamo  , voglia  dir 
quefto:  Va. punto  filo  di  tempo  pH  m'.amipòitifee , t m'  apporta  maMÌor 
dimtitticana , e agumo,  che  non  avrebbero  fatto  1%.  fecoli  a quei  gìoriofi 
ebe  pagato  a Coleo  in  ritardargli,  vietando  joro  l’affrettata,  e bramata  im- 
fr*ia;  ta. quale  fece  ti  che  ( navigando  eglino  la  % prima  volta  * l’Oceano  ) Net- 
tunno fi  maravigli  affé  in  vedendo  Tombra  della  navi  Argo , effóndo  il  primo  tuo- 
,mlio  da  lui  veduto,  . t Surop.M  tutta,  nel.  * Dee  dir.  PEgeo,. 
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C^HtO  TRIGESIMOtERZO.  CCCCXtmt 
"Non  perchè'  piìi  ch’uà  femplice  fernhiantc 
no.  Foflc  nel  vivo  lume,  ch’io  nniravay. 

Che  tal’ è Tempre,  qual  s’cra, "davantc; 

Ma  per  la  villa  che  "s’avvalorava;  , 

In  me,  guardando,  una  fola  "parvenza,, 
"Mutandom’ìo,  *'a  me  "fi  travagliava, 
ri 5.  Nella,  profonda  e chiara . "fufiìfienza 
Dell’alto  lume  * "parvemi,  tre  giri 
Di  tre:  colori  e.  d’una»  "continenza  : 

E r^un  dall’altro,  come  'Iri.dailri ,, 

Parca  "refléflb-  e’l."terzo-  parca-  fuoco, 
tzo>  Che  quinci  e quindi<"igtulmente:  fi  fpiri.. 

O-  quanto  è "corto/1.  dire,,  e come,  "fioco 

''Al  mio- concetto  J'e  quello  a quel  ; ch’io -vidi,, 
£'  tanto-,,  che  non . balla  a . "dicer<  "poco . . 

O- luce -eterna,,  "che  loia  in  te  "fidi, 

115.  Sola  t'intendi,  e da  te  "intelletta 
Ed  "intendente,  "te  * a me  "arridi 
"Quella  "circulàzion,  che  s\  concetta,. 

* Pareva  in-  te , . come  lume  "reflclTo , 

Dagli  occhi  miei  alquanto  .'’circonfpetta , . 

l'jo  Dentro  da  fe  del  * fuo  colore  ftelfo; 

Mi  parve  'pinta  della  nollra. "effige  : : 

Perchè  ’l  mio  vilb, in  lei; tutto- ''era  melTo.. 
Qual’è  il  "geometra,. che  tutto  "s’affige. 

Per  mifurar  'ló  cerchio,  "e  non . ritruova , 
rjj  Penfandoj  quel.''principio,,"ond’cgli."indige,,  ^ 
Tale  era  io  a quella "villà "nuova:: 

■Veder  voleva , come  "fi  convenne  - 

* L’imago  "al  cerchio,  e ‘come  vi  "s’ indova 
Ma  non  eran."da  ciò. le  proprie -"penne: 

11.^0  > Se  non  che  la  mia  mente  fù  percoflai 

' Da  un . "fulgóre , in  che  fua . voglia  ; venne  t 

Kkk  1 Air 

«a  me  mi.  a parvermi.  > ami,  e-actUi..  «.Panva  in  tre..  x>fuo> 
ftilfióre»  * Stamp.  L'imago,  rV  (trfbio.- 


•tCCCXLll  D ~E  L "PoiRoiD  ISO 

E -mi  ricorda , "eh’  i’  fu  più  ardito , 

8o  Per  qucfto,  a foftener  tanto,  ch’io  ''jiunfi 
L’afpetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia,  "ond'io  "prcfunli 
' Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna 
Tanto , "che  la  veduta  vi  "confunfi  ! 

8j  J^el  fuo  profondo  vidi,  "che  s’interna, 

"Legato  'icon  .amore  in  un  "volume. 

Ciò,  "che  per  l’.univerfo  fi  "fquaderna; 

Snllanzia  ed  "accidente,  e lor  "coftume, 

* Tutti  ('conflati  infieme,  per  tal  modo. 

Che  "ciò,  ch’io  dico,  è un  femplice  lume- 

"La  "forma  uni verfal  di  quefto  "nodo 

• Credo,,  eh’ io  vidi,  "perchè  più  "di  largo. 
Dicendo , quefto , mi  fento.ch’io  godo. 

'.Un  "punto  folo  m’è  maggior  "letargo, 

.95  iChe  venticinque  fecoli  alla"'mprefa. 

Che  fe’  ’ "Nettunno  ammirar  l’ombra  d’"Argo. 

• Cosi  la  mente  mia,  tutta  fofpefa. 

Mirava  fifla  immobile  e attenta, 

’ £ fempre  nel  mirar  faceafi  accefa. 

.100  A quella  duce  cotal  fi  ."diventa, 

■Che  volgerli  da  lei,, per  nitro  afpetto, 

E'  impolfibil,.che  mai  fi  confenta  : 

Perocché ’l  ben,  eh’ è del. volere  "obbietto. 

Tutto. s’accoglie. in  lei;  e fuor  di  quella 
,105  E' '.'difettivo  ciò,.ch’è  lì  perfetto. 

.Ornai  farà  "più  ."corta  mia  favella. 

Pure  a quel,  ch’io  ricordo,  che ^d’ "infante, 
.Che  bagni  ancor  la  lingua  .alla. mammella: 

Non 

• Qu«fi  conflati.  Nttiwtim  .»  mirar.  Crediamo  , voglia  dir 

quefto:  Vn.pHBt»  foh  M tempo  più  m'.amiiiitifee , e m’  apporta  mauior 
etimttiticama , e agatiio,  che  non  avrebbero  fatto  fecoli  a guei  ihriofi 
che  paffaro  a Coleo  in  ritardaTgli , vietando  foro  f frettata,  e bramata  im- 
preja ; la  .quale fece  siche  (navi^ndo eglino  la-, prima  volta  * l'Oee ano) Net- 
tunno /!  maravigliale  in  vedendo  l'ombra  della  nave  Argo  , offendo  il  primo  no- 
,vilio  da  lui  veduto.  . J Stamp.J^  tutta,  nel.  * Dee  dir.  P Egeo., 
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CUHtO  TRIGESJMOtERZO..  CCCCXtm; 
"Non  perchè'  pih  eh’ un  femplice.  rembiante 
no.  Foflc  nel' vivo  lume , ch’io  mirava,. 

Che  tal’ è fen^e,  qual  s’era."davante;- 
Ma  per  la.  vifta.  che.  "s’avvalorava-.  , 

In  me , guardando,  una  fola  "parvenza 
"Mutandom’io,  *'a  me  "fi  travagliava, 
r 15,  "Nella  profonda  e chiara  "fulfiftenza 
Dell’ al  co  lume  * "parvemi,  tre  giri 
Di  trer  colori  e d’.una^  "continenza  : 

E r'’un  dall’altro,  come  "Iri. da.Iri 
Parca  "refléflb-  :.  e’l"terzo-  parea-  fuoco, 
no.  Che  quinci  e- quindi/'igualmente:  fi  fpiri. 

O- quanto  è "corco  ’l.  dire„e  come  "fioco 

"Al  mio -concetto  l'e  quello  a quel^  ch’io -vidi,, 
E'  tanto,  che- non. bada  a < "diceri "poco . 

Oy  luce -eterna,, "che  fola  in  te  "fidi, 

L25.  Sola  t’intendi,  e da  te  "intelletta 
Ed  "intendente,  "te  * a me  "arridi:. 

"Quella  "circulàzion , che  sì  concetta,. 

■*  Pareva  in  t te  j . come  lume  "refleflb , 

Dagli  occhi  mìei- alquanto, "circonfpetta,, 

130  Dentro  da  fc  del  ’ fuo  colore  ftelTo: 

Mi  parve  "pinta  della  nodra. "effige  : 

Perchè  ’l  mio  vifo  in.  lei -.tutto,  "era  medb.. 
Qual’ è il  "geometra,  che  tutto  "s’affige 
Per  mifurar  "lo  cerchio,  "e  non  ritruova, 
ì'2  3 Penfandoj  quel  "principio,, "ond’ egli  "indige,. 
Tale  era  io-a  quella  "vidà  "nuova:: 

"Veder  voleva,  come  "fi  convenne- 
* L’imago  "al  cerchio,  e "come  vi  "s’ indova  L 
Ma  non  eran."da  ciò. le  proprie  "penne: 
i4,o>  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percodai 

"Da  un, "fulgóre,  in  che  fua, voglia: venne i 

Kkk  2 Air 

■-a  me  mi.  > parvenni.  ] ami,  e-auidi..  -a. Pareva  io  tre«.  r»ltw> 
Ultóre-.  * Somp.  t’i  (Cfcbi*,. 
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"Air alta  fantafia  qui  mancò  "polla: 

"Ma  già  volgeva  ‘ il  mio  "difiro,  ’ e’I  ''vclfe  , 
SI  come  ruota,  che  "igualmente  è mofTa, 

145  L’"amor,  che  muove  ’I  Sole  • l' altre  ftclle^ 

À h 1.  S G O tt.  t A. 

Ptr  li  pTÌe^bi  Ji  San  hernari* , ci  Ji  tSmojira  quanti  té  prcgbicre  Jt'" 
Santi  per  mi  va£lian»,  e fiati  t/fcaci  net  ctjpittt  AUdit,  c ditta  Ver- 
line. 
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1 Di  qui  prefe  il  Putrire*  : [ 

De!  tue  parte  lentìt  FÌ£liueta  e: 
Madre  ; 

Cte  per  vera  ed  alti/fima  unti!- 
tate 

S atifi i at  Ciet  ec.  ‘ 

3 Tenuta  di  mira  dall'ecerno  con- 
figlio di  Dio,  e come  la  più  de- 
gna da  lui  difegnaia  e prefcelta 
per  madre  del  filo  medefimo 
rigliuolo;  e ciò  avanci  la  colli 
tuzione  del  Mondo:  pare  che  al 
luda  a quei  facri  Tefli  dalla  Chie- 
fa  accomodaci  a Maria;  ab  <e- 
terne  erdinata  fum  : Dominut  pef- 
fcjit  me  in  initie  viarum  fua- 
rum. 

t Ciod  di  efià  umana  Natura  : 
Tu  ad  tiberandum  fufeepturut  he- 
mintm  non  berruifii  Viriinit  ute- 
nim  . 

7 Per  1’  Incarnazione  del  Verbo 
fi  rìaccefe  1*  amore  dì  Dio  ver- 
(o  1*  umana  generazione  che 
per  lo  peccaco  del  primo  nollro 
padre  Adamo  era  fpemo . 

> al  mio.  >-  il  velie.- 


8 Per  Io  caldo  del  quale  amore* 
è poi  germo|liaca  in  quella  pa-< 
ce  del  Paradifo  quella  Rofa  com- 
polla dì  cucce  le  anime  beate  , 
che  tutto  il  Tuo  merito  per  tan- 
ta gloria  lo  riconofitono  e fon- 
dano ne  i meriti  di  Gesù  Cri-- 
Ilo . 

to  Come  il  Sole  a mezzo  dì , ac- 
cendendoci di  Cariti . 

ta  Fonte  dì  acqua  vìva,  che  noat 
nui  manca  di  rilloro  alle  fperan- 
ze  dì  chi  ebe  lìa. 

14-Chiunque  vuol  grazia  , e non 
ricorre  a te  per  averla,  preten-- 
de  un’impulfibile , come  il  volac- 
fenz'  ali . 

ZI  Quanto  mai  in  qualunque  al- 
tra creatura  ritrovafi  di  bontà . 

ai  Dante. 

— Dal  ballo  centro  della  Valle  in-- 
ferrale,  e non,  come  fpìega  il 
Vellutello  , dal  Mondo , che  abi- 
tano gli  uomini. 

aj  Infin  qui,  ch’è  la  fuprema  par- 
te deH’Empireo. 

Le 
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x4  Le  vite  degli  girici»  cioè  le  tre 
diverfe  condmooi  degli  Spiriti 
sì  degli  Angeli , come  dell’  ani- 
me dal  corpo  feparare  , ad  una 
ad  una , come  n ponifcono  nell’ 
Inferno,  e come  fi  purgano  nel 
PurMiorio , e come  fi  premiano 
nel  Paradifo, 

a;  Cioè , che  tu  gli  conceda  per 
grazia  canto  di  virtù  e vigore  , 
che  pofla  fullevarfi  con  gli  oc- 
chi della  mente  più  alto  della 
fìiblimifiìma  cognizione  di  Dio,da 
cui  ogni  noftralàlute  ha  origine. 

aS  Non  arfi  [>iù  di  defiderio  per 
ottenerla  mia  vificne  beata-,  di 
quel  che  la  defideri  peroodui  in 
quello  punto. 

30  Di  grazia,  cioèfenza.  ImpeCM- 
zione. 

jT  Dilli  pi  ogni  nube  di  ofcurità 
che  dal  mortai  fuo  corpo  pro- 
venga a impedire  una  cognizio- 
ne si  fublìme.' 

31  Acciò  ad  elio-  fvelatamente  si 
manirefii  Iddio,  che  veduto  ca- 
giona fommo  piacere, 

37  La  tua  protezione  rattempr?  i 
movimenti  dell’  umana  Natura 
corrotta,  che  al  male,  e all’in- 
flabilicà  ne  inclinar 

39  Ti  pregano  colle  mani  giunte , 
che  efaudifca  i miei  prieghi  : par- 
la conforme  al  pio  colTume  di 
tenere  nell’  orare  le  mani  infie- 
me  congiunte  davanti  al  petto  , 
o intende  di  altri  getti  pietofi  iti 
atto  di  accompagnare  i prieghi 
altrui. 

9»  G'Ii  occhi-  della  Vergine  dilet- 
ti da  Dio  come  di  Spola  e Fi- 

Sliuola,  e venerati  come  di  Ma 
re . 

Perchè  eflTendo  fopra  d’ogn’al- 
tra  pura  creatura  difmifuraia- 
mente  piena  di  grazia  , ragion 
vuole , che  più  chiaramente  d'ogn' 
altra  l’EITenza  divina  vagheggi . 
47.  M’avvicinava:  Latiniimo  poco 
graziofo  .- 
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4t  Terminai  inme  l’ardore  del  de- 
derio  , rimanendo  foddisfatto  e 
apagato-  totto  che  giunfi  a com- 
pirlo, rimi  rando  quello  dove  han 
fine  tutti  ì defider}  > e fi  po- 
fano . 

7-1  Cioè  già  contemplava  la  divinai 
Ettenza. 

fi  Perocché  la  mia  vifta,  e intel- 
lettiva virtù  divenendo  fempre 
più  e più  limpida  e lineerà , fem- 
pro  via  più  entrata  per  lo  rag- 
gio, e più  addentro  penetrava 
nell'  alta  divina  luce ,-  che  da  fc- 
è vera,-  nè  da  altra  luce  ha  il 
fuo  ettère,  nè  rifplende  per  par- 
ticìpazione,  come  ogni  altralu- 
ce  fuori  di  lei  - 

jf  Fu  maggiore  che  il  nottrapar- 
lare , co nciolliacolàchè  per  quan- 
to fia  uno  nel  favellare  efprein- 
vo,  non  potrà  mai  qual  folFe  al- 
lora la  mia  vifione  efplicare- 

57  0//raggr«  già  qui  non  fignifica 
ingiuria  , ma  eccetto  fuori  di  ogni 
mifura  tetta  cognizione  di  Dio, 
e tanto  foperchio  di  luce  nell’ 
intelletto  , che  la  memoria  non 
aveva  attitudine  da  ritenerlo  ed 
iroprimerfelo  . 

j8  Vede  qualche  «ofa  grande  e am- 
mirabile , che  gli  abbia  recato 
ttupore  e allegrezza  ; che  di  poi 
dettatoli  gli  rimane  la  palliane  e 
imprelfione  di  quella  ttraordina- 
ria  allegrezza  e ammirazione,  ma 
non  gli  ritorna  atta  memoria 
qual  fra  la  cofa  veduta  in  fu- 
gno. 

5+  Si  liquefà  e feioglie , perdendo 
la  fua  forma,  e figura. 

66  IDella  Sibilla  Cumea,  che,  co- 
me dice  Virgilio  nel  lib.  6. , no- 
tava i fuoi  Oracoli  nelle  foghe 
degli  alberi  f ond’  erano  dlfperli 
dal  vento,  nè  potevano  più  rac- 
corzaifi  e leggeifi. 

<7  T’ innalzi  fopra  . 

71  Lalciare  in  memoria  allapotte- 
tità,  figurando  io  qualche  om- 
bia 
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bra  r immenf<>  tuo  fplendore  , e 
tramaodandene  ai  ièooii  , che 
TCrran  dopo,  in  una  favilla  qual- 
che faggio  con  quelli  verfi. 

7V  Che-  cot  farmi  alquanto  ritor- 
nare alla  mence  , e ridurmi  in 
memoria  quel  tuo  fplendore  , e 
coir  infondermi  un  po'  di  vena 
poeticada  poterlo  in  qualche  ma 
niera  fpiegarecon  acconcie  rime . 

Cioè  quanto  la  tua  fomma  lu> 
ce  fuperi  ogni  creato  e creabile 
intelletto, 

j6  Non  vuol  dire  quel  che  forfè 
pare  a prima  villa  , cioè  quel 
raggio  elTergli  flato  di  tanta  acu- 
teiza , che  «quando  ancora  avelTc 
avuto  verfo  il  raggio  voltata'  la 
mica tanto  gli  urebbero  rima- 
ni abbarbagliati  gli  occhi,  e per 
ciò  eflò  froarrito  e confufo;  ma 
vuol  dire.  Come  chiaramente  fi 
raccoglie  da  cid  , che  di  (otto 
foggiunge  della  forza  di  queflo 
raggio;  Io  credo  , dante  quella 
tale  impreflione  , che  io  ricevei 
acutifllma , ma  Infieme  attillima 
a confortarmi  , che  la  mia  vili- 
va  virtù  fi  farebbe  fmarrita  e 
abbagliata  , lè  i miei  occhi  fi 
fodero  ad  altra  parte  voltati  ,- 
perchè  tutto  all’oppofito  di  quel 
cfaefuccede  nel  Sole,  che,  quan- 
to uno  più  diro  lo  guarda , tan- 
to più  (i  abbaglia  , chi  più  df- 
famence  in  Dio  rimira  , più  dì- 
flintamente  e dólcemente  lo  ve- 
de, e l'occhio  fi  fente  più  con- 
fortare 

E per  quello  timore  di  non 
abbagliarmi  la  villa  , e fmarrir-: 
mi,  mi  feci  più  animo  ecorag-i 
gio  a regTCre  e foflfrir  tanto  I* 
acume- del  raggio  divino,  ficchè^ 
dnalmente  congiunli  ed  unii  la 
mia  vinù  vìfìva  coll’indniu  ec-| 
cedenza  dì  quell’oggetto.  | 

la  Dalla  quale  avvalorato  prefunlij 
dllàre  gli  occhi  e fpìngerli  den- 
teo per  mezzo  L’eternaiiuee-tatt-l 


to,  che  vi  applicai  dno  all’ultr- 
mo  sforzo  tutta  la  potenza  del 
mìo  vedere  in-  modo , che  tanto- 
delia  divina-  Eflenza  conobbi 
quanta  era  per  tal'atto  tutta  quan- 
ta l’energia  e tutu  quanu  la  ca- 
paciti-dd  mio- intelletto - 
I4  Che  tutta  la  mia-  potenza  viflva- 
vi  (peli,  tutta  ve  la  impiegai. 

85  Dichiara  felicemente,,  come  in-  ’ 
Dio , elTendo  pure-  egli  un’  atto-- 
fempliciflimo,  lì  comengonocon- 
eminenza  tutte  le  perfezioni  del- 
le creature:  la  fpiegazione  gram- 
maticale mi  par  facile , la  Teo- 
logale- non  è difficile  , ma  pure 

' tiulcìrebbe  aliai  lunga.. 

86  Con  ifcambievole  amore^,  co-- 
me  in  un  gruppo  raccolto  erac- 
chìufo.. 

87  Quanto  per  tutto  l’univerfo  Ci 
fpande .. 

88  Tutte  le  lòr  differenze,  e pro-- 
, prietà  , e perfezioni.. 

90  O è in  elfo  una  femplicillìmai 
luce  da  ogni  ombra  d’  imperfe- 

’ zion  depurata  , o pure  , quanto 
dì  elfo  io  dico  , è un  femplice- 
barlume  rifpetto  a quella  ric- 
chezza di  luce  , che  in  elio  ri- 
trovafi  di  realtà. 

91  Mi  par  di  ricordarmi  di  aver- 
veduta  la  prima- e generale  ideai 
di  quella  macchina  Mondiale  : 
dice  nette , perchè  fopra  ha  detto  : 

Legate  cen  amen  in  nn  veiumf 
di , eie  per  P univerfe  fi  fqua- 
tUrna . 

9X  E credo  che  lìa  vero  , che  io  - 
la  vedelll  , perchè  dicendo  que- 
llo , fentO'  che  io  go^  più  di 
largo  , e-quaG  slargarmi  il  cuo- 
re di  giubbilo  , che  - è la  com- 
- piacenza  che  lafcia  un  gran  ve- 
ro veduto:  altri  fpiega,  Perchè 
dicendo  più  di  , e tenen- 
domi- fulla  generali , corro  ■ men  > 
rifehiodi  prendere  abbaglio,  che- 
le ne  parlali]  più  indìvidualmen-: 

. te,-. ma  non  mi  piace. 

Uhi 
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94  tJli  punto  folo  di  tempo  che 
4 ciò  non  TCnG , e mi  Ga  vieta- 
co  o impedito  il  ricordarmene! 
più  m’annigbittirce , « m' appor- 
ta maggior  ^limeoticaoza  e af- 
fanno! che  non  avrebbero  fatto 
venticinque  (ecoli  a quei  gloriolì 
che  paibrotto  a Coleo,  in  ritar- 
dargli vietando  loro  raffrettata 
e bramata  imprefa,  la  quale  fe- 
ce si  , che  iMvigando  eglino  la 
«rima  -volta  per  lo  mar  Egeo  , 
Nettunno  G maravigliaGfè  in  ve- 
dendo nelle  Aie  acque  l'ombra 
delta  nave  Argo!  effendo  il  pri- 
mo navilio  da  lui  veduto.  Co- 
sì Giggiamente  gli  Accademici , 
onde  non  mette  il  conto  di  ri- 
ferire le  cofe  mirabili,  che  fo- 
pra  ciò  ci  dicono  altri  Comen- 
tatori  • 

a 00  Tale  ò la  natura  di  quella  lu- 
ce , che  fa  divenire  chi  la  ri- 
guarda rofpefo,  Affo  ! e immo- 
ule,  a quella  folo  attento  e in- 
eapace  di  rimirar  qualunque  al- 
tra da  quella  diftinta  cofa. 

10)  Come  dell’intelletto  i il  vero. 

IO)  Mancante,  limitato,  e da  im- 
perfezioni corrotto. 

io6  Piùfearfa,  perchè  infufSeien- 
te  a dichiarare  eziandio  quel 
poco,  di  -cui  ancor  mi  ricordo, 
più  che  non  farebbe  la  favella 
d'  un  Ambino  , il  quale  ancor 
lucci  il  latte  ! ad  eipone  qual-, 
«he  altra  diffidi  cofa. 

104  Non  perchè  in  diverfe  fem- 
bianze  m’  appariffe  rimanendo 
tempre  quell’  atto  purifllmo  e 
fempliciffiino  , Gccome  di  com- 
pofizione,  cosi  di  variazione  in- 
-capace,  nè  a imperfezione  alcu- 
na foggetto. 

114  Mutandomi  io,  quella  rifpet- 
to  a me  fi  cangiava  e alterava, 
•comparendomi  via  via  tempre 
più  bella,  e di  maggior  chiarez- 
za , febbene  in  fe  reftava  tempre  1’ 
illefià  parvenza,  cioè  obbietto 
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II)  Nell’  infinita  Efiènza  -di  Oio 
mi  comparvero  tre  giri  di  tre  di- 
verfi  colori , cioè  le  tre  Perfone 
colle  loro  proprietà  nozionaU. 

117  Di  una  continenza  , perchè  a 
tutte  « tre  le  Perfone  eran  co- 
muni gli  attributi  della  Natura 
divina. 

118  Cioè  il  Figliuolo  dal  Padre 
Lume»  de  Jumiae. 

119  Lo  Spirito  Santo,  fui  ex  "Pa- 
tte Fifieque  prteedit ..  Forte  il 
Poeta  ebbe  1’  occhio  a quel  ce- 
lebre detto  attribuito  a Trifme. 
gifto:  ideaat  tenuit  Ueaadem , (t 
tu  fi  fuum  reflexit  ardere  m . 

Ita  Rifpetto  al  concetto  , che  ne 
ho  ndla  mente  , e queRo  mio 
concetto  medefimo  rifpetto  a 
quello,  che  io  vidi,  è tanto  mi- 
nima colà , che  non  balla  dire  , 
è poco  , eflendo  ancora  molto 
meno  che  poco. 

ti4  O eterna  luce,  che  fola  in  te 
pofi  , cioè  che  contenendo  il 
•tutto  non  elei  fuori  di  ce  , nè 
da  altri  tei  contenuta. 

1x6  Giojalmence  mi  ci  moflri  , e 
dai  a godere. 

la;  Ctuel  fecondo  giro , o cerchio , 
cioè  il  figliuolo , che  in  ce  , o 
Luce  eterea  del  Padre  , mi  ap- 
pariva concerto  e da  te  genòa- 
-to,  come  da  lume  diretto  lume 
rifleflo  -,  egli , dico  , lifguardato 
d^li  occhi  miei  mi  apparve  di- 
pinto dentro  di  fe  della  nofira 
umana  fembianza  , mentre  pur 
mi  apparve  del  fuo  ifieflb  colo- 
re; effendo  che  id  , fued  /kit  , 
petmanft , , futd  uen  erat , aj- 

fumpht:  per  la  qual  eofa  il  mio 
occhio  era  tutto  intento  a con- 
templare per  qual  modo  alla  Di- 
vinità folTe  unita  TUmanità . L* 
impegno  di  tirare  iniunzi  l’alle- 
goria ale’ .colori  , che  il  Poeta 
ufa  a dinotare  le  divine  Perfo- 
ne , non  gli  ha  lalciato  efprime- 
re  le  non  così  , cioè  poco  feli- 
ce- 
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cernente  , 1’  ireffabii  MiOerio  ’ 
dell'  Incarnazione. 
i]4  E per  quanto  ci  penfl,  llud}, 
e ci  fpeculi  , non  trova  quel 
principio,  quel  mezzo  termine  > 
uella  notizia  , cioè  la  notizia 
eirefatta  proporzione  tra’l  dia- 
metro e la  circonferenza  ; ciò 
che  fe  trovafle , avrebbe  bello  e 
mifurato  il  cerchio. 

>4;  Di  cui  ba  di  bifogno  per  riufcire 
airinteotodi  quadrare  il  circolo: 
problema  geometriro  in  vano  ten- 
tato da  iProfeflbri  di  quella  facoltà. 
«iK  L'umana  Natura  alla  Perfona 
del  Verbo. 

E come  vi  s' inferifea , e in  lui 
fi  alluogbi  e fi  adatti , cioè  co- 
me foflanzialmente  fi  unifca  la 
Natura  umana  alla  Perfona  del 
Verbo  : il  Vellutello  prende  1' 
ituhva  per  j'  indoga  da  doga  da 
botte,  o da  tino,  non  rifletten- 
do, che  la  fimilitudine  delle  do- 
ghe che  compongoao  la  botte , 
farebbe  un'  infigne  bafiézza  e 
fciapitaggine  in  foggetto  così  fu- 
blìme  , mentre  molti  la  tolgon 
via  quella  voce  per  fino  dal  Can- 
to trentunefimo  dell'  Inferno  , e 
in  vece  di  quella  ripongon  tega  j 
.oltre  che  qui  vi  farebbe  la  rima 
ialfa  , non  ben  confonando  Jtga 
con  nuova  , ed  all'oppoflo  quell' 
iuJovarfi  in  fignificazione  di 
accomodatamente  nel  fuo  dove 
riporli , cioè  nel  fuo  luogo  adat- 
tato , ha  tutto  r andamecto  di 
quell't//iv«r^ , imoHarfi,  ed  altri 
limili  , che  febbene  ora  in  gran 
pane  difmeflì  , pure  apparifee 
dalfreimente  ufo,  ch'egli  ne  fe- 
ce, al  Poeta  non  punto  efler  dif- 
j>uciuti . 


14T  Da  uno  fplendore  della  di- 
vina Grazia  , mercè  del  quale 
venne  adempiuto  il  fuo  defide- 
rio  , e intefe  il  gran  Mifierio  : 
in  qualche  Codice  leggefi  in  che 
fila  voglia  tenne  ; e vale  a di- 
re , Per  mezzo  di  quel  fulgóre 
la  mente  ottenne  ciò  che  bra- 
mava. 

i4a  E qui  mancò  il  potere  all'al- 
ta fantafia , che  voleva  ttafmet- 
terc  un'immagine  alla  memoria 
per  lafciarne  a i futuri  fécoli 
-qualche  notizia , fcrivendone  fu- 
blimi  verfi.  Il  Mazzoni  vuole  , 
che  qui  mancafiè  a Dante  il  fuo 
profondo  concetto  poetico  , nè 
potelle  per  ciò  rurrarci  , come 
ritornalTe  al  ballo  Mondo  ',  e 
fembra  ad  elfo  , che  fia  quello 
dire  un  terminare  gentilmente 
e con  vago  artifizio  tutto  il 
Poema  : a me  piò  piace  <;uel 
rimaner  tutto  afiorto  in  Dio  , 
di  maniera  che  in  quel  filTo 
guardo  nulla  operar  potefleronè 
1 fenfi  (llerni  , nè  i (enfi  inter- 
ni , onde  in  fe  ritornato  di  nul- 
la più  fi  ricorda  . 

14]  Ma  l'amore,  cioè  -Iddio,  che 
muove  il  tutto  , e le  fielle  e 
il  Sole  , già  volgeva  fecondo 
il  fuo  piacere  e untiffima  vo- 
lontà il  defiderio  e voler  mio 
nel  modo  , che  una  ruota  è 
regolatamente  molfa  fecondo  il 
voler  del  fuo  Artefice  ,-  cioè  , 
ma  mi  conformai  al  voler  di 
Dio,  che  non  voleva  che  di  tal' 
immagine  fi  arricchìITe  la  mia 
fantafia,  e ne  tramandaflì  qual- 
che memoria  a i poderi  , de- 
ponendone però  ogni  peaCeio , 
e defiderio. 
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©IL  Sic.  Gio;  Antonio  Volpi. 


yerf. 

I yergim  Madre  . Maria  Vergi- 
ne , in  quello  luogo  dal  Poeta 
noAro  lodata. 

j Ttrmine.  per  cofa  deieimioata. 
9 fitrt  . per  lo  convento  de’ 
Beaci . 

jo  Meridiana  face . fiaccola  rifplen- 
dente  . come  il  Sole  di  iitezxo 
giorno,  qui  i metafora. 

Tt  latra,  tra,  Ara . 

is  Fenlana  vivace  di  pranza  . 
così  chiama  Dante  la  Beata  Ver- 
gine. 

14  j^uaJ  . per  chi  , chiunque  > 
qualunque  , o colui  che , quegli 
che. 

15  Dijiama.  disio  defiderio. 

s8  Liberamente,  per  liberalmente, 
con  liberalilì.  > 

ai  Quantunque,  perquanto,  quan- 
to mai;  in  forza  di  nome  .■  ma 
è indeclinabile. 

ai  Lacuna  infma  dtlV  univerft  , 
chiama  Dante  l’ Inferno. 

14  Spiritai  vita,  cioè,  lodato  dell’ 
anime  feparate  da’ corpi . 

15  Supplicare  a chi  che  Cir.  è co- 
AruZione  Latina  . Tibullo  nella 
7.  Elegia  del  1.  Libro  : 

Arida  nec  pluvia  fupplicat  ber- 
ba  Jtvi. 

17  Salute  ultima,  cioè,  Iddio. 

a8  Ardere  . per  deliderate  arden- 
temente . Cosi.  Virgilio  nel  i. 
dell’  Eneida  t verfo  58].  rumpete 
uubem  Ardebaut . 

IO  Scarft . per  difimiiofo  , Ineffi- 
éaoe. 

}i  Nube  di  mertalità.  cioè  , impe- 
dimento che  il  corpo  mortale 
cagiona  all' anima  immortale. 

— Ditlegare  igni  nube  di  mtrtali- 
tà  . cioè  , fgombrare  ogn’  igno- 
ranza cagionata  all’  anima  dal 
corpo  . 

jj  Difpifg.tre.  ptr  rivelate. 

Xetn»  UI. 


37  Guardia  , per  cuAodia  , prote- 
zione, allidenta. 

. — Mevimento  umane,  per  malvagia 
inclinazione,  reo  appetito. 

3S  Beatrice  . Vedi  fopra  nel  Can- 
to!. al  num.4<.  delle  Annot. 

39  Chiuder  le  mani  a chi  che  Oa. 
per  pregarlo  a man  giunte. 

41  Oratore,  per  chi  priega. 

44  Inviar  P occhia  aW  eterno  lume  . 

45  Per  creatura,  da  creatura. 

48  Fine  di  tutti  i difi  . cioè  > Il 
vifione  d’iddio. 

47  Appropinquarfi , avvicinarli. 

49  Bernardo.  S.  Bernardo  , di  cui 
vedi  fopra  nel  Canto  Xlbcl.  al 
num.  ioa.  delle  Annot. 

50  St^b  , fu  r fopra  ; e ii>  alai 
luoghi. 

51  Venire,  per  divenire. 

— Sincero  . per  netto  , purgato  . 
chiaro. 

53  B più  e più  . Lit.  magis  atque 
magis  . Così  il  Petrarca  nella 
Canzone  9. 

La  fianca  veccbiervUa  pere- 
grina 

Raddoppia  i paSfi , e più  e più 
j' afretta  . 

54  Vero,  Lare,  cbe  da  fe  i vera  , 
chiama  Dante  la  divina  EAen- 
za  , la  quale  npn  riceve  da  ve- 
run’altro  la  fua  perfezione. 

JI  Maggio. -pti  maggiore. 

57  Oltragvo.  per  eccelTo.,  avanza- 
mentofuor  dì  roifura. 

<1  Celjare.  per  ufcìt  di  mente. 

da  Dtjìillare  . lo  dolce  diftitla  nel 
cuore.  Così  Lucrezio  nel  4.  Li- 
bro, al  verfo  105.1. 

Bine  illa  primum  Vtnerit  dul- 
cedinit  in  cor 

Stillavit  gatta  . 

83  Tììlce.  per  dolcezza. 

<4  Djfigilla/i  la  neve  al  Sole,  cioè. 


CCCCL  A W N O T 

ytrj. 

66  Stntena,  per  oracoltf,  refpoo- 
fo. 

— Sibilla  Cumea  dava  le  rifpofte 
a coloro  che  la  confultavano  , 
Icrhte  nelle  focile*,  le  quali  poi 
il  più  delle  volte  erano  dilli pa 
te  dal  vento.  Vedi  Virgilio  nel 
6.  deir  Eneide. 

Uevi.  levi,  dal  verbo /ree.  Lt 
varfi . per  innalzarli  alloncanan- 
dofì . 

6S  Ctnceua  mortale,  intendimento 
umano  r 

Riprifiart . ridonare , di  nuovo 
concedere . 

•ft  Favilla  di  gloria  .■  per  una  mi 
nima  defcrizione  di  ella 

73  Per  tentare  . cioè  , perchè 
torni . 

74  Per'  fonare  . cioè  , perchè 
fuoni . 

— Sonare  in  verfi,  per  elTer  narra 
to,  o defcritto  in  verli. 

7j  Cencepera.  concepirà . 

— Vitteria.petiaX  valore , ed  eccel- 
lenza, che  vinca,  etrapainogn 
altra.' 

1%  Awtrfe.  rivolto  in  altra  parte. 

ko  Giugntre.  per  congiugnere. 

ga  Prefunfi  . prefumetti  ,*  in'  ri- 
ma. 

3 3 Ficcar  le  nife  per  che  che  fìa  . 
guatarvi  ben’ entro. 

34  Confunfi.  confumai. 

36  Cen  amore,  cioè  , per  forza  d' 
amore. 

— Volume  , in  cui  fi  lega  di  che 
per  l'univerfo  fi  [quaderna,  cioè, 
il  Sommo  Iddio  , in  cui  fìan- 
so  eminentemente  tutte  lè  per- 
fezioni delle  cofe  create  , che 
in  elle  qua  e là  fono  fparfe' . 
In  quello  lignificato  prendono 
alcuni  Spolitori  della  Scrittura 
Sacra  quelle  parole  del  Salmo 
4$.  al  V.  II.  Et  pulchritude  api 
trtecum  eft  , polle  dal  Profeta  in 
bocca  allo  (lellb  Dio. 

g;  Squadernare,  per  volger  le  car 
te  d’un  libro  -,  o diìlegarlo  , ej 


AZIONI. 

cavarne  i fogli , fpargendoli  qual 
e là.  e figuratamente , fpargere, 
dillribuire.- 

gg  Accidente,  termine  de’Loici,  e 
fignifica  ciò  che  vieti  retto  dal- 
la foHanza  , e per  fe  ftelTo  non 
può  Ilare . 

— Cofiume  . per  qualità 

3q  Confato  . per  mefcolato  infie- 
me , e ridotto  a formare  una  fola 
cofa  . Lat.  tonfi atut . 

qt  Forma  nniverfate.  per  Idea  ge- 
nerale . 

— Nodo  . per  la  macchina  del 
Mondo.' 

q%  Di  largo . largamente  .- 

94  Punte  . per  momento  di  tem. 

po  . 

— Letargo,  per obUivione , dimen- 
ticanza . 

95  Imprtfa,  che  ft'Nettunno  ammh 
rat  l'ombra  d'Argo.  Intende  il 
Poeta  per  quelle  parole  la 
diziune  degli  Argonauti  in  Col- 
eo, per  l’acquillo  del  vello  dell’ 
oro  . E da  vederfi  fopra  quello' 
luogo  la  nota  degli  Accademici 
della  Crufea  , i quali  ottima- 
mente l’hanno  intefo  , e fpie- 
gato.Io  aggiugnerò,  che  pare, 
dal  Poeta  nollroelTere  ilato  imi- 
tato Catullo  , il  quale  nel  fuo 
leggiadro  Poema  fopra  le  Noz- 
flf  di  Peleo  , e di  Teti  , par- 
lando della  medefima  imprefa' 
degli  Argonauti  , così  fcrive  , 
al  verfo  laf. 

Qua  fimul  ae  reftre  ventofum' 
prefddit  tequer , 

Tettaquf  rtmigio  fpumij  inca- 
nuit  unda,! 

Emerfere  feri  candenti  e'gtirgi- 
te  vultui, 

Equorea  monfirum  Ntreidet 
admiianttJ , 

' qS  ATcrraffne , dio  del  mare , figliuo- 

j lo  di  Saturno,  e diCibele.  am- 

1 mirò  l’ombra  della  nave  Argo , 

I che  prima  d'  qgn’  altra  Calcò  il 

I mare . 

AV- 
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Vtrf. 

— Ari»  nire  , che  prima  di  tut- 
te folcò  il  mare  , e la  di  cui 
ombra  venne  ammirata  da  Net- 
(unno  * qui  Tengono  dal  Poe- 
ta  noftro  accennati  eli  Argo- 
nauti . 

ro}  Obbitttt,  oggetto. 

10}  Dr/crr/t-e.  difettuofo. 

106  Ctrt»  a che  che  fia.  cioè,  non 
fufficicnte  a giugnervi . 

107  Infatui  . bambino  che  non  fa 
parlare . 

tir  Davanti,  per  innanzi , prima. 

avverbio  di  tempo;  in  rima, 
ria  Avvaitrarfi  , acquìflar  valo- 
re. 

1 1 3 Varntma, . apparenza , vedu- 
ta. 

114  Travagìiarf.  per  alterarli, 
aij  SujUifiinza.  per  cola  che  da  fe 

fullilla;  foflanza  , elTenza. 
tì6  Vanumi  tri  giri , foltirtendi, 
di  vtdtrt , ovvero,  m' appartare 
tre  giri  . il  Angolare  per  lo  plu- 
rale. in  quello  lungo  viene  dal 
Poeta  noflro  adombrata  la 

SS.TRINITA  . 

1 1 7 Cemintnza . per  mifura . ~ 

tiS  Iri  , o Iridi  , fgliiinla  di 
Taumante  , e meUaggiera  di 
Giunone  , fecondo  le  favole  . 
Collei  non  è altro,  che  l’Arco 
baleno . 

tt)  Rtflijfe,  addiettivo,  o partici- 
pio da  refletrere. 
lao  Igualminti , egualmente, 
jat  Corto  a che  che  fia.  Vedi  fo- 
pra  al  num.  ro<. 

— - Fioco  . per  chi  ha  la  voce  co- 
si tenue  , che  appena  fi 
udire. 

ia3  P.W»».  atre  . è voce  Lati- 
na. 

— Voto.  E tanto,  clu  non  bafla  a 
dicrr  poco,  cioè , perchè  bifogne- 
rebbe  dirlo  pocbijfimo , 

Ji4  Udiri  in  fi  . ripofarli  in  fe  , 
flarfi  in  fe.  è voce  Latina, 
laj  Intcllitio,  addiettivo  . per  in- 
tefo. 


ti6  Iniindintf  ft  . che  intende  & 
Hello. 

— Arridili . per mollrarfi benigno, 
è voce  Latina. 

ta;  Circulazioni.  giro,  cerchio. 

iiS  tiflijfo.  Vedi  fopra  al  nu- 
mer.  119. 

lay  Circonfpttto  . guardato  bene 
attorno. 

131  Vinto,  per  dipinto. 

— effigie,  figura,  immagi- 
ne . qui  da  Dante  viene  accen- 
nata I*  Umanità  di  CrìHo  con- 
giunta colla  Divinità . 

131  Mettere  il  vifo  in  che  che 
lia  . cioè  , guardare  alcuna 
cofa . 

153  Geometra,  fludiofo  di  Geome- 
tria; la  quale  è una  feienza  che 
verfa  intorno  alla  quantità  con- 
tinua. 

~ Affiietf.  r*r  affilTarli,  applicar 
forte  . Affge  . con  una  loia  g j 
per  la  rima . 

134  Do  cerehie  . la  quadratura  del 
cerchio  ; cioè  , la  riduzione  di 
elio  cerchio  in  figura  quadra- 
ta , coficchè  l’aja  , o luperli- 
cie  del  quadrato  lia  di  gran- 
dezza affatto  eguale  a quella  del 
cerchio  ; cofa  da’ Geometri  più 
volte  cercata , ma  non  mai  fino- 
ra trovata,  e forfè  impofifibile  a 
trovarfi . 

137  Vrincìpie  . per  cognizione  da 
cui  un'altra  dipenda. 

— Indige , coll’accento  acuto  fulla 
feconda  lillaba  ; in  rima  . cioè  , 
ha  bilbgno.  Lat.  indiget. 

136  Vifta  . per  cofa  veduta  , o 
profpetto. 

— Nuovo  . per  infolito  , roara- 
viglicfo. 

137  Convenirli  . per  accordarfi  , 
condifeendere , dar  piena  fede  . 

138  Indovarji  . accomodarli  in 
luogo. 

139  Da  di  non  erano  ie  proprie  pen- 
ne . cioè , atte  a ciò  ; buone , fuf- 
ficienti . 


L 1 1 a Ven- 
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Verf. 

— Ptme,  iiguratimente  . per  in-, 
telletto.  I 

141  Fuhire.fpleodoTe.Ltt.fitfnr. 
14X  Ptgi  . per  potenza  , facoltà, 
forza . 

r4}  Di/r*.  deCderio. 


T A Z I O N I . 

— Velie,  volere,  è voce  Latina. 

il  velie,  per  la  volontà. 

144  Iiualmeitte.  egualmente. 

J4J  Amir  , eie  muove  'tSele  e P 
altre  /Ielle . cioè , il  Somsio  Id- 
dio. 
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AL  BENIGNO  LETTORE 


QUell’ ardente  defiderio,  che  fempre  mai  ebbi, 
di  rendere  quanto  più  poteri  coile  mie  Stampe 
foddisiàctoi  e contento  ilPubblico,  fìccome  fece 
che  io  non  fifpariTìiafllt  a fpefa  e a fatica  veruna  per  in- 
contrare, fe  non  l’approbazione,  il  compatimento  alme- 
no de’Letteraci ; cosi  fummt  di  gagliardo  (limolo  adirne 
piegare  ogni  poiTibil  diligenxa  per. rendere  la  prcfence 
mia  Edizione  in  tutte  le  Tue  parti  maggiormente  compiu- 
ta, e perfetta.  Quindi  pervenuto  fendomi  a notizia  che 
parecchi  intendenti  Soggetti  applicati  s’erano  a dilucidare 
alcuni  ofcuri  paiTi  di  queda  non  mai  abbaflanza  loda- 
bil  Commedia;  e col  far  conofcere  la  profonda  erudi- 
zione del  fuo  Autore,  difenderlo  dalle  cenfure  dc'Cri- 
-tici  indifcreti  ; giudicai  che  le  letterate  Perfone  grado 
me  ne  faprebbcro  , fé  proccurato  aveffi  farle  a parte 
di  tali  profittevoli  notizie .r  Efpofi  perciò  ad  Effi  loro 
le  mie  premure  , e con  particolar  cortcfia  e bontà , 
partecipandomi  le  loro  erudite  fcoperte,  concorfero  ad 
appagare  i miei  defide rj . Fornito  adunque  veggcndo- 
mi  di  varie  giudiziofe  Interpetrazioni , ben  volentieri 
le  comunicò  al  prudente  e dotto  Lettore  fotto  il  ge- 
nerico titolo  à’ Illu/irtzioni-,  giacché  con  effe  o fpieganfi 
alquanti  Luoghi  non  prima  ben’intefi  dagli  altri  Efpo- 
fitori,  o faffi  vieppiù  conofcere  quanto  fublime  fia  da- 
ta la  dottrina  del  nodro  illudre  Poeta.  Confi  dono  per- 
tanto quede  , in  primo  luogo  , nelle  dottiifinte  Offer- 
vazioni  del  Sig.  Filippo  Rofa  Morando,  celebre  Let- 
terato del  nodro  fecole  , la  cui  immatura  morte  ha 
ben  ragione  di  piangere  la  letteraria  Repubblica;  indi 
nell’ Efpofizione  di  due  paffi  non  poco  difficili  di  que- 


fta  Commedia;  il  primo  de’ quali,  che  nel  Verf. i. del 
Canto  VII.  deir  Inferno  fcoprefi  , efpofto  venne  dall’ 
illufVre  Benvenuto  Ccllini , e donato  mi  fu  dalla  gen* 
tilezra  del  Sig.  Cav.  Durante  Duranti  , Soggetto  ben 
noto  a chiccheffia  per  Ul  fua  erudizione  : 1’  altro  poi , 
che  ritrovafi  nel  Canto  IV.  del  Paradifo  al  Verf.  67. 
dichiarato  fi  vede  per  la  prima  volta  in  un  modo  fa- 
ciliffimo  e naturale  dal  famolb  Avvocato  Sig.Gio:  A- 
goftino  Zeviani,  che  la  bontà  ebbe  di  darmelo’ in  do- 
no ; e finalmente  nelle  eccellenti  Differtaziom  dell  eru- 
ditiflimo  P.  F.  Gianlorenzo  Berti  Agofiiniano , fopra 
quella  divina  Commedia  , colle  quali  Egli  in  modo 
fpeziale  fa  ben  conofeere  quale  , e quanta  .fia  la  Teo- 
logica Dottrina  che  in  fiffatto  Poema  contienfi.  Per 
tali  pregiate  Produzioni  di  rinomate  penne  che  al  Pub- 
blico ora  prefènto  , e per  tutte  quell’  altre  rariffime 
Erudizioni  , e diverfi  ricercati  , ma  fin’ ad  ora  medici 
Componimenti  del  noftro  Autore  , che , rnfcrici  nel 
fuflèguente  quarto  Tomo,  agU  Studiofi  offerirò;  fpe- 
ro  che  la  diligenza  da  me  impiegata  nel  &rne  raccolta 
Ila  per  effere  con  benignità  approbata  da’ Leggitori  dK 
fcreti , alla  cui  bontà  e protezione  e Me,  e le  mie-Staaa- 
pe  con  tutta  premura  raccontando - 
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FILIPPO  ROSA  MORANDO 

accademico  filarmonico. 


ttm,  in. 


• LO 


Digilized  by  Google 


LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 


Eccovi,  leggitor  cortefe,  gai  mite  le  in^egnofe  e dotte  Oflervazi’onì 
fopra  il  Venturiatto  Cemento  del  Sig,  Filippo  Kofa  Morando , le  qua- 
li , come  avytte  rilevato  fin  da  principio  , troverefte  ora  fparfe  e collo- 
cale 4*  fuoi  luoghi  , fé  in  tempo  alle  mani  pervenute  ci  fojfero . Piac- 
ciavi però  di  riflettere  , prima  di  /correrle  , che  fé  in  effe  ha  di- 
moflrato  quefto  valorofo  Gentiluomo  </'  oppotfi  in  parecchi  paffi  al  P.  Ven- 
turi , non  è che  non  ahhia  avuto  la  dovuta  confiderazione  per  quel  bra- 
vo Autore-,  che  anzi  f Opera  fua,ficcoent  plaufihitiffima , ha  egli  con 
molta  ammiràzim  riguardata  ; ma  a ciò  lo  \Jba  moffo  il  dffiderio  di 
renderla  più  bella  e più  perfetta , purgandola  da  quelle  poche  macchie 
( Oraz.^t.5^ 

— qnas  aut  incuria  fudit, 

Aut  humana  parum  cavit  natura . 

§lieanto  pei  all’  aver  condannate  le  Cetfure  che  nel  Cemento  fi  leggono 
contro  il  Vocabolario  della  Crufea , è credibile  che  egli  con  ciò  MÒik 
prelefo  S impetere,  piuttofio  che  lo  fleffò  P.  Venturi,  coloro,  che  effendofi 
forfè  valuti  deW imperfette  edizioni  all’  ultima  di  Firenze  anteriori,  gli 
faranno  flati  Coadiutori  poco  fedeli  in  quefla  fervil  fatica  di  andar  a 
vedere  ad  ogni  vocabolo  ufato  da  Dante,  fe  flato  era  regiftrato  ; che  non 
par  zierifimile  che  il  P.  Venturi , potendo  molto  meglio  impiegare  il  fuo 
tempo , imprefa  così  fluccbewle  e faticofa  non  abbia  ad  altri  commejfa. 
Voi  però  trovando  qui  ameffa  quefl’  Opera  , che  ora  prefentovi  , abbia- 
tela non  come  co  fa  , da  cui  il  finpplar  pregio  del  Comentatore  venga  pun- 
to a feemarfi-,  ma  js  bene  come  un  lavoro,  che  mettendo  con  altre  ri- 
ftejfioni  fempre  più  in  vifla  il  gran  genio  del  divino  Poeta  ) ferve  a ren- 
dergli via  maggiormente  properfi  i fuoi  Amatori. 
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OSSER  VAZIONI 

SOPRA  L'  INFERNO. 

CANTO  PRIMO 

Verf.  5.  Sfha  feìvd^ia . 

Di  quefte  figure  nc  fon  pieni  i Poeti  Gred  e Latini.  Frequentifllmo  ufo  ne 
fece  Plauto  . Amlttjfimam  amicliimm  nel  Pfeudolo  > amdn/iatf  amétrta 
ne’  Cattivi  t e altrove  si  hanno  Hit$ribut  n/tf4Ì/t  > pr^tio  pr*t/»f«  > pul~ 
(hram  puUèritudinem  % c cent’altre  di  quello  genere^  che  vano  è qui  rife- 
rire. Cosi  Lucreiio  ( L/h  %•  ) fa»Jtu  ffnan:/  CT  /udo  jccanti  i così  Vir- 
gilio nelPEneida»  (L/è.x.) 

Infénutr*  favéfy  p^tmitumqut  dtdert  cavtrné^ 
nello  (lellb  modo  ndiffedai  \^xt\Q\  morttm  mori  ^ vitam  tivf'*  y ccole  fimilt. 
Nello  ftelTo  modo  il  grande  ammiratore  di  quello  divin  Poema  Giovanni 
Boccaccio>  nelle  cui  profe  talvolta  Interi  fe  ne  leggono  inferiti  i Verli)  dìfl^ 
nel  Filocopo  i t coperti  $ì  t ! loro  cavalli  di  fottutjjimi  o bolli  drappi  di  foia  > 
circondati  tatti  di  fonanti  fonagli  con  bagordi  in.  mano  ba^rdando  gli  vennero 
incontro  facondo  rifonare  l"*  atre  di  molti  fuoni  » 

£ giacché  qui  è venata  occalione  di  nominar  quello  Libro  del  Boccaccio  ) 
non  farà  in  tutto  fuor  di  propofitol’avvertire  che  malamente  nelle  Hampe 
vien  chiamato  Filocolo,  Filocepo  è il  fuo  vero  nome.  Florio,  che  per  tro- 
var Biancofiore  non  ricufa  incontrare  travaglio  o fatica  alcuna  , volendo 
cangiarfi  nome  per  fuggire  inciampi , prende  il  nome  di  Filocopo  cioè  Ama-‘ 
tor  di  Fatica  da  9/^6;  c che  vale  amatore  e fatica  ^ Male  perciò 

Paolo  Rolli  dice  che  quello  Libro  è intitolato  Filocopo  quafi  Travagli» 
amjrofo  11  nome,  che  prende  Fiorio  > dà  il  nome  al  Libro  > e il  titolo  di 
Filocopo  viene  a dire  quanto  l*  Amaser  di  Fatica,  Ciò  chiaramente  appari- 
fee  da  quelle  parole  che  Fiorio  dice  nella  fine  del  quarto  Libro.*  il  nome^ 
il  quale  ho  a me  eletto ■%  i F itocelo.  Certo  tal  nome  ajfai  meglio  ebo  alcuno 
altre  mi  fi  confà  ^ o la  ragione^  forchi  , la  vi  diri.  Filocole  i da  due  greci 
nomi  compofio  da  philot  e da  cofor  , Pbilot  in  greco  tanto  viene  a dire  in 
nefira  lingua  y quanto  Amatore  i e colet  in  greco  fimilmente  tanto  in  nofira 
lingua  ri] ulta y quanto  Fatica;  ondo  congiunto  infieme  fi  puh  diro  Amator 
di  Fatica,  Ov*i  Filocolo  e color  fi  dee  Itggcrt  Filocopo  e copot , KoXst  non 
fatica  y ma  mutilo  t troncato  lignificai  nè  in  altro  modo  fcrifie  cercamtnte 
il  Boccaccio,  che  fu  di  lìngua  Greca  intendente . Suomaellro  fu  Leoniio  Fi- 
lato, a CUM  fc  prelliam  tede  al  Salvini,  egli  procurh  dalla  Signoria  di  F/- 
*enxe  una  Catedra  per  erudirò  in  quella  lingua  la  Gioventù  Fiorentina  • 

Verf,  %<,  Coti  l'animo  miOy  eh*  ancor  fuggiva  y, 

Quel  rotta  Latino  ha  detto  Aufugitmi  animar  y non  Aufugit  mihi  animar  y 
che  allora  il  metro  efeirebbe  di  regola.  1 fuoi  verfi  fon  riferiti  d’  Agcl- 
lio  , ed  é Catulo  « non  Valerlo  Edituo  come  vuole  il  Sìg.  Volpi 
nelle  annotiiioni  alle  fueRime.  ( ì:ioc,  At.hib,\<i,Cap,^.')  11  nollro  Co- 
mentatore  fuole  errare fpelTo  nel  citare  i palli  degli  Autori  . Altrove  cita, 
un  verfo  del  Petrarca,  che  dice  ( Xv/r.  49.  ) 

Ma  poi  vofiro  drfiino  a voi  pìer  vieta  , 
cangiato  in  quefto  modo 

Ma  pei  nofiro  defiino  a noi  pur  vieta,, 

Son  cofe  minute,  ma  non  è ben  trafcurarle. 

Anche  in  quella  formi  di  fuggir  l'animo  come  in  altre  infinite  cofe,  ebbe  il 
polirà  Poeta  per  imitatore  il  Boccaccio  . NelU  Novella  delio.  Scolare  e 
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dclb  Vtdova  ; •Horm  t»a/i  «or»  /»  //  oi»Oi/»  /i/r.  / piUi  vtnuf  h US» 
mtn»  ) /»  /«iX'  oo/or»  > » t*/oM  taddt  fopra  //  battuto  detta  tetre  , 

Vtrf.  4»,  D»  tjUtHa  fera  ìa  gaietta  pelle , , • , . . 

iisints  non  vkn  d*  i^)o  » che  vale  > slUgrot^  e che  e voce 

^o\’Cutale  > onde  Anfcimo  Faidic  in  una  Caoxone 
Car  de  franca  ien  ^ja 
Soi  per  lui  panica  i 

ma  vien  da  vsj»  , che  fignifiaa  oar/a  r macchiata  , e quello  mk  deriva 
dal  varivi  de’ Latini.  Dante  poi  da  fece  il  dimintitìvo  vsjtttcy  e fcrif- 
fe  £a\att0  y perchè  in  j fi  tramuta  talora  l*  o confonancc.  Che  g>»)rtta\n 
qoefto  luogo  debba  fignificara  varim  * msccéista  è chiaro  abbaftanu)  par* 
laodofi  qui  di  quella  Lon^^ay 

Ckf  di  pr/  maculata  fra  coperta  m 
Verf:6o.  Mi  tiplngeva  Idy  doveri  Sol  tace» 

^^anto  beoe^  per  giuftificare  quella  forma  doveri  Sol  taecy  fi  reca  il 
^yieat  dei  Latini)  tanto  nule  V amica  filtntia  Luaa  di  V'irgUio>  non  «0- 
Jendoii  in  quell' emiftichio  lignificar  1*  interlunio)  nu  folamcnte  una  notte 
ftvaniata  e tranquilla.  Agnolo  da  monte  FuKiano  o Poliziano  fpone  quello 
jullb  come  lo  fpone  il  Comencatorc  : nu  Ciano  Parrafio  mofira  nella  prl* 
ma  delie  Aie  Lettere  > che  il  Poliziano  va  errato)  e che  por  fUf'Uiìi  rad» 
tee  Luna  V/rgiliut  inttmpefiam  no£lem  veluH  latoUìgi,  Ve^^afi  > che  ragio- 
ni ue  apporta  convincentififime*  K Sig.  Ab.  Facciolato  net  mirabil  fuoCa* 
lepino  e dello  (lefib  parere  ) e dice  alla  voce  SiUnUHmx  Tacita  per  amica 
flontia  Luna  y eji  noiìe  tranquilla  \ ncque»  n,d*  interlunio  Luna  paieji  inm 
teìUgi  y ut  quidam  putarunt  y cum  fcribat  Petronìut  in  Plenilunio  aeeldiffe 

Troja  excidium  . In  queAo  pafib  tanto  ventilato  dai  Comcncatori  e dal 

Critici  ogQ*  altra  fpoliziooe  è da  rifiucarfi  . Con  la  AelTa  figura  ) che  1 

^ Greci  chiaouroBo  *aidxfoei(  > i Latini  abufo  y dille  il  noftro  Poeta  nel 

Canto  quinto  di  quefia  Cantica 

I*  tenni  in  luogo  d' ogni  luce  muta, 

Verf,  io6,  "Di  quell' umile  Italia  fa  falutey 

Cerca  ilComeotarorci  perchè  Dante  ufallè  quell'aggiunto  umile,  Perfty  die* 
*glit  percbl  quella  Provincia  dell'  Italia  y che  ora  f chiama  di  Marittima 
e Campagna  y f fende  la  maggior  parte  in  pianure  ? Ma  ciò  non  è fecondo  il 
conteflo.  Qui  fi  parla  di  Cangrande  della  Scala ) Signor  di  Verona)  e fi  di- 
ce in  generalo  ebe  fia  faluie  d' Italia  ^ ne  puofii  in  verun  modo  inten- 
dere di  quella  Provincia  y che  di  Marittima  e Campagna  fi  chiama,  O form 
ffy  fegue  ilComeotatore)  Dante  dijfe  coiìy  perché  Virgilio  nel  i.  delPEneim 
de  atea  detto  humilemque  videmut  Italiam}  Ma  Virgilio  ìntefe  per  quelle 
parole)  fe  preftiam  fede  al  Mazzoni)  la  Puglia  piana  detta  umile  per  ejfer 
più  hajfadel  mare  y il  qual  fgnificato  non  é cenveniente  in  mode  alcuno  al  fon  • 
iimento  di  Danto,  Che  dunque  Inferir  vuole  quell’ ««/7r?  Odali  il  fopraccicato 
Mazzoni.  Dice  egli  che  il  Poeta  in  quel  urfo  non  volle  feouitare  il  fignU 
fcato  Latino  prefo  da  Virgilio  y ma  che  profe  quella  parola  umile  nel  fgnif^ 
tato  di  manfueta  a difforen\a  dell' altre  barbare  e fuperbe  nazioni.  Il  dot** 
tlfSiuo  Cafielvetro  nella  Rifpofta  che  fa  all*  Apologia  del  Caro  ) dice  che 
Virgilio  appella  umili  PI  ulta  > non  per  riguardo  ebe  avejfe  all'  allevia  del 
mare  y ma  all'  apf  trenta  umile  che  l' Italia  da  lontano  mofiratay  fecome  an- 
cora fanno  le  altro  efe  »randi  ed  alte  per  la  dehclrria  degli  /piriti  nofirivi- 
jfW  per  mel\e  fpa\io  feoftateei  i t foggiungc  poi»  che  Dante  chiamò  alcreal 
l'Italia  umile  i ma  non  per  cagioa  di  difianj^a  de'  veditori  y ma  in  dimofira- 
\iono  delta  mìferia  e dell' afflizione  fua , Quelli  due  fommi  Crìtici  cosi  pco* 
faronoj  e la  ragione  deiP  aver  chiamata  Dante  P Italia  umile  l’avrebbe  il 
Comentator  fapura)  fe  avefie  ofato  feoftarfi  alcuna  volta  dal  Landino  • 
4»l  VclluitllO}  eaveife  voluto  prendgrii  la  fatica  di  (onfuUare  altri  Libri« 
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1 34.  Si  ci'  /’  tfg^a  U p0fta  di  J,  Pittr» , 

Per  Ì2  di  fan  Pietri  ù debbe  veritniente  Intendere  del  Paradifo  « e In- 

giuftamente  Te  ne  riprende  il  Daniello  • Nè  vale  il  dire  che  Virgilio  fi 
tra  già  dichiarato  che  per  condurle  in  Paradifo  foon  awa  ni  pofihilità  ni 
morite  i perché  dicendoli 

Sì  cb' i*  vegga  la  porta  di  S,  Pietro  y 

non  fi  viene  e Ìigni6care  che  Dente  da  Virgilio  Ire  condotto  in  Paradifo  y 
ma  folo  alla  vifia  dell* entrata  del  Paradifo:  e Dante  fu  da  Virgilio  con- 
dotto a/Tai  pii'l  oltre  della  porta  del  Purgatorio  \ e fecolui  giunfe  fino  all* 
ultima  alretza  di  quel  monte  y ove  dal  poeta  il  Purgatorio  lì  Bnge  > la 
qual' altezza  foglia  e porta  del  Paradifo  11  può  chiamerei  o pure  dalla  qua- 
le altezza  la  porta  del  Paradifo  11  può  vedere, 

C A N T O II, 

Vorf  8.  O mento  y che  fcrJvofii  dh  eh' i' vidi  y • 

Male  C dà  alla  voce  mento  in  due  luoghi  co&à  vicini  Ugni  Reazione  diverfa. 
Tanto  qui  quanto  in  quel  verfo 

Che  ritrarrà  la  mente  y che  non  erra 

nel  puro  llgnilicato  di  mente  0 debbe  prendere*  La  urente  umana  è mifta 
di  due  intelletti)  Pud  detto  da*  Peripatetici  agentey  V %\ito  pcteng^iale , Il 
poteniiale  ùcts't  le  fpecie  > che  dai  fenlì  fon  prefeatate  j c a ciò  riguardan- 
do dice  Dame 

O mente  y che  fcrivofii  ci\  eh' i' vidi , 

L'agente  didrlbuilce  e difpenfa  per  ordine  le  cofe  che  gli  a* oifrODo innan- 
zi ^ e per  ciò  dice  U Poeta 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

Dice  che  la  mente  defrriverà  il  fuo  camiuioo  come  dtfpenfiera  delle  cole 
che  ha  ricevute  i e quelle  parole  che  non  erra  li  dicono  per  Ugnflscare) 
che  tutte  le  cofe  che  ha  ricevute  fur  per  elTa  dillribuice  fecondo  1*  ordine 
e la  narnra  loro;  e la  invoca  pofcii  come  cupede.  Ciò  oflcrvando dìlTe  il 
TalTo  nel  maggior  Poema  ( Cant,  /.  ) 

Mente  degli  anni  o dell'  eolio  nemica 
Vello  cofe  cufiode  e difpenfiera  : 

ove  Scipio  Gentili  dice  che  quivi  invoca  la  monto  fuay  cofa  che  forfè  ntun' 
altro  Poeta  mai  fece  y non  avendo  avvertito  quello  palTo  di  Dante)  nel 
quale  vien  la  mento  invocata > e avendo  folo  avvertito  quel  palio  del  Pa- 
radifo 

Veramente  quanf  io  del  l(rgno  fanto 
Nella  mia  mente  potei  /ar  te  foro  y 
Sarà  ora  malori  a del  Mio  canto, 

nel  qual  luogo  Tenta  dubbio  fi  dico  in  modo  dìprepofta  o non  d'  iHveca\*ent„ 
Verf,  15,  Per  quefia  andata  y onde  li  dai  tu  vantOy 

Mollra  credere  il  Comentatore  che  per  la  gita  all’ Infèrno  dia  Virgilio  ad 
Enea  Pufaco  nome  di  pio.  Ma  Enea  vien  detto  pio  non  riguardo  a quella 
girti  ma  o riguardo  alle  virtù  fuc)  o riguardo  all’aver  falvatì  i Penati  q 
il  Perire  dalle  fiamme  di  Troja  .*  e a ciò  par  che  voglia  alluder  ^Virgilio 
in  quelle  parole»  che  fa  dire  allo  ftelTo  Enea  (L^è.  t«)« 

Sum  piut  y£near  raptof  qui  ex  hefte  Penatei 
Clafie  tehe  mecum  j 

ove  s'ofTcrvi  che  Enea  dà  a fé  flelTb  il  nome  di  pie  prima  della  fui  gira 
aUMnferno  • quelle  parole  onde  li  dai  tu  vanto  11  debbono  intender  cosi  : 
per  ijurfia  andata  di  che  tu  canti  dandone  gloria  e vanto  ad  Enea  co*  tuoi 
vtrli  i che  io  qucAo  luogo  al  nome  di  pie  non  li  può  alluderò  in  verna 
cnoio  • 
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yrrl'.iit.  E vfitKi  t n catiy  ctm' ttU  Vflff. 

Malamestc  S iffcmia  che  w//»  invece  di  vtlU  /"  ht  vfhitt  U rima  e dt^ 
(utxt  ifilxi  ng/éKr  . Ne’  Ptoùtori  del  buon  fecolo  fi  trov»  rpelTiflimo 
«//»  # vflftn0  invece  di  w/*  ' vtlmto  , t ptlfr  pec  vellt  u«ò  fuor  di  rini* 
il  Petrurc»,  pec  tacerne  cent’ altri  tutti  approvati  Scrittori  che  iodiSércn- 
teniente  w//c  e nella  Aeflà  fignificaaione  ufarono ( Par.  i.  Jan.  lai.) 
punirà  Mndtnna  j a //  «r/a  J/j»ar  -,  c*'  àa  frjlt 
Vr/fr  » vrdtrla 
C altrove  ( Par.  X,  Jan.  6t.  ) 

eia  ijutUc  Jirffr  th  ptr  mr  f patir 
Janrpra  / vi![t , 

CANTO  IV.. 


Vmf.ii.  Tanta,  c*r  par  /tear  /a  e//à  a/  /anda 

Nefluno  ha  dato  mai  a qucAo  pafib  una  fpiegatione  coti  ridicola  , e quefiot 
tn/una  che  non  i nè  tra  i morti  nè  tra  i viventi  fi  mette  in  ifeena  per 
vaghezza  d’opporre  alla  Crv/ca  ch’era  troppo  dal  favore  del  Comentator 
decaduta  per  certe  Contrannote  che  nella  riAampa  dell’  edizione  di  Luc- 
ca fi  pubblicarono.  Ma  il  più  bello  fi  è che  la  Ctufea  mette  v/ft  in  ligni- 
ficato di  priraxa  vifipa , e cita  tre  verfi  di  Dante , ove  la  voce  vift  viene 
ufata  io  quefia  fignificazione  llelfifiinia.  Che  di  altra  Crufea  non  intenda 
parlare  il  Comeniatore  che  della  ultimamente  Aanipata,  fi  è da  che  fcrive 
ad  evidenza  provato  nella  Lttttra  al  P.  Bianchini.  Dio  iiiimortale,  come 
ne  accieca  l’aiuor  proprio  e la  prilla  di  crmparirt] 

Vtrf,  40.  Per  lai  difriii,  t nrn  ptr  altri  ria.  Stari  ptrduti . 

Spiegando  t ara  d'altri  difttta  fra  rti  fi  moftra  prendere  per  un’ addiettivo 
la  voce  rii.  Ma  qui  Dante  ofa  ria  roAaotlvanunte  in  fignificazion  di 
ritx^a  a pittati  . ^ir  in  fignificato  di  ni  non  concorda  bene  con  fimo 
prrdati , Conveniva  dire 

Ptr  tal  difitll,  t ma  ptr  altra  rii 


Sitai  pirdati, 

Mrlandofi  qui  di  molt’ altri,  non  di  Virgilio  folo  come  nel  fettimo  del 
Purgatorio 

h fra  VIri/lli  I pi'  aulì'  altri  rii 
2,1  thl  ptrdti  t 

ove  rh  indificrentemente  per  fofiantivo  e per  addiettivo  fi  può  prendere- 

Vtrf,  74.  ci/  fia  , té'  éaaai  titaata  laraa^a  , 

Cariala  e tarata  vico  dal  Provenzale  éiarax  e éoarar  , che  vale  latrata  e. 
eaorart , onde  Girtldo  di  Borneilo  in  uni  Serventefe 
Hofirsx,  P*'  defp€Hdr€r^ 

E prò  UiféX  ts  pfr  donar  \ 

^ altrove 

^^bonrar  lo  dria  nt  fervir 
Por^mi  daut  paratg  . 

Vtrf,  95,  Di  quel  pgner  delP  altijfimo  canto  ^ 

In  queila  nota.  V initniione  del  verfo  tfamttro  cognofninito  troieo  viene  ac* 
triouita  ad  Omero.  Voglio  concedere  ebe  Omero  vivenè  come  alcuni  rcrif- 
fero>  ai  tempi  della  guerra  Troiana)  benché  Eracodene  aficrmi  che  vivere 
cent*  anni  dopO)  e feopompo  cinquecento  per  non  riferirne  mole*  altri  > 
che  del  tempo  io  che  vifTé)  variamente  hanno  fcrìtto.  Adcrnia  il  Pacricio 
nella  Deca  Jfioriale  di  Tua  Pottìcay  che  ai  tempi  della  guerra  Troiana  di 
molti  Poemi  in  quel  vtrf«  fi  trovavan  già  ferita,  L*  tnveruìon  di  tal  ver- 
fo altri  a FemonoO)  che  fu  la  primache  rirpoodefTe  Oracoli  in  Delfo  ; al- 
tri alla  Lamia  Sidonia  ) ed  altri  ad  altri  1*  attribuirono  ; mx  a.i  Omero  non 
mai.  L*openioo  più  feguita  c perb>  che  nc  fofle  inventrice  Femonoe  • A 
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ciò  pi r che  vollefle  alluder  Plioio  allor  che  dilTe  : »>/»«  Htrtlcvm  Py. 
tb!o  Oracuh  d^btmut  , FUvio  Giufeppe  raccoma  che  Mojè  > poi  eh*  ebbe 
marivignofiracntc  pafltto  il  Mar  rolTo  > in  ringra^ijinenio  t Dio  cintò 
verfi  efametrl.  Da  quell*  autorità  affidato  Polidoro  Virsilìo  nel  Libro 
degl*  Jftirntfiff  nc  attribuì  1*  lovenzìDoe  a Moiè . Per  quelle  parole  poi 
p/  fi$,no^  dfW  t^nto  y 

X)ante  non  vuol  lìgnilicare  che  Omero  folte  fnttntora  iti  vt^f»  èraieo  ; ma 

10  dice  riguardo  1* alletta  de*  Tuoi  poemi)  per  cui  s*è  meritato  il  nome  di 
Principe  e Siinort  degli  Epici , 

CANTO  V. 

• 

Vtrf,  40.  T.  ec/r.t  g//  fiofml  rtt  parta»  t aJj  ^ 

11  Comeotatore  ci  dà  l’avvifo  che  la  .voce  fiorntó  non  è tlata  ancarrtifjira^ 
ìa  »tl  gran  Vacabolaria  : leggiadro  avvifo  per  cerco  ) e da  faperglìene  gra- 
do. Ho  vergogna  a dover  quldire>  che  ha  rorìgine  da/er^ee^ 

ma  da  fiorntllo  } e che  quella  voce  à accorciata  da  ftorntUi  coim  hti  da 
btiU  ) e taptf  da  captila  * La  Crufea  ha  rtgiRraté  fiorntila  \ ami  que- 
fto  llelTo  verfo  di  Dante  ci  vjen  citato  • Nel  nomerò  del  piò  lì  di- 
ce àtJ  e Cdfp//  \ perciò  la  Crofea  debbe  regiUrarc  e capta  ^ Pare  In- 
credibile cheperfona  di  Lettere  polTa  giammai  cade^-e  in  si  fatti  errori. 

Vérf,  46.  £ camt  i gru  va»  camtaftda  lar  taJ  ) 

Dice  qui  il  Con^ntatore)  che  lai  fon  prapriamantt  qutlU  voci  cka  manda» 
fuori  fn  valanda  gli  ucctlli  a ritangena  un  tnaua  di  pittafa  e lamamtvaìt  . 

11  Boccaccio  dice  che  la  voce  lai  fu  prefa  dai  Franteli  ) che  chiamarono 
lai  certi  verfi  lamencevoll  nella  lor  lingua  compolli.  Tutte  Quelle  parole > 
che  li  citano  in  quella  nota  > fon  falfamente  attribuire  al  Boccaccio  % Il 
Boccaccio  dice  folo  tor  lai^  dai  lar  varfi  \ e fegue  poi  narrando  il  lignlfi» 
catoche  1 Franzefi  diedero  t quella  parola.  Che  lai  lìen  prapriamantt  voel 
d*nccflli  è chimera.  Lai  propriamente  fon  verfi  dì  lamento.  Dalla  fignifi- 
cailon  poi  di  verfi  laniemevoli  pafsò  a quella  di  lamenti  % di  voci  molle  e 
dolorofe  i c in  quello  modo  fu  frequentemente  ufata  dai  Tofeaoi  > Dame 
poi  traportò  qui  quella  voce  fignlncante  lamentevoli  verfi  a figntfieare  il 
lamentevol  canto  dei  Gru.  Lai  ebbe  origine  dall* «A/  interietiofi  d!  dolo- 
re. Dello  llelTo  parere  à il  Salvini  che  dice>  nello  ftelTo  modo  dàlV aiimi 
anche  eiwc/ elferfi  chiamati  i lamenti.  Nell*  Idìllio  fopra  la  morte  di  Bkme  ; 

Nvr  v'aKo>T>f  mi  ad  y-fd/afimm^y  mT  mt 

Ldftfiuvt  aalt  vtm'Xataii  nmid(  n'tfmxt  > 

che  da  Benedetto  dall*  Uva  valorofo  Poeta  in  una  Gaotofte  fa  imitato 
così  : 

Suani  amata  Giacinta 
Or  il  tua  fcritto  ahi  ahi  : 

Kon  bafia  qutjia  ahi  ahi  j| 

Hab  t"*  altri  non  tal  uittay 

V Scrivi  nelle  tue  faglia 

Scrivi  le  nafrì  daglia  f 
£' maria  di  Sicilia  il  huan  Patta» 

Ve.'f.  60.  Tenne  la  terra  y che  V Saldan  carraggt  » 

L’oppolitione)  che  qui  il  Comeotatore  fa  al  Poeta)  è trafcrittl  dt\fagg/a  d’ 
alcunePc/////r)  che  fece  a Dante  il  TafTonÌ>  datoci  dal  Muratori  nella  fua 
Vita»  Ma  ciò  lafciando  dall* un  desiati»  falfo  ebe  Dante  in  quello luo» 
so  equivachi  da  Babillonia  fui  Nilo  all’altra  fulP Eufrate.  Qui  non  fi  par- 
la <U  Babilloniai  ma  fi  dice  che  Semiramide 
Tenne  la  terra  che  ’/  Saldan  carrtgge. 
cioè  regnò  iu  quel  paefe  \ che  ora  ( parla  det  fuO  tempo  ) h fotto  11  do- 
minio del  Saldane  y e a*  iotfude  deU*  Egitto  delia  Soria«  e di  tutte  1*  altre 

Pro- 
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Proviflde  che  a*  Sol^anl  furon  foggetre  . La  voce  Tt^a  !n  nodri  ffngtis 
non  ^goifica  folo  Ottà  ; ma  fìgniàca  ancora  re^tonf  ^ « * p*av/fte/a , 

Efempio  tutto  g proposto  Te  oe  ha  net  di  Brunetto  Latini:  il  K» 

K/*a  UMtu  in  fna  fyn^r/a  rattn  in  tfrws  d*  A fin,  Semiramide  fucceflfè  nel 
regno  a Nino  Tuo  marito  > da  cui  y fecondo  Ctefìa  Gnidio  riportato  da 
Diodoro  {Lih.  i.  Cnp.i,)  furono  foggiogatt  1*  Egitto  « la  Soria  > e molte 
altre  provincte{  enti  pure  tutti  / ppp^f  d'O^irntty  Cc  preftUm  fbdeaGtu-* 
Bino  ) che  lo  ci  attera  nelle  prime  lìnee  della  Tua  Storia. 

»!-/,  O5  e vidi  *l  ^fnnd*  AchitU , 

Ch4  con  étmoro  al  fino  eombnttoo . 

Tre  dichìarexloni  fon  qui  propofte.  0 alludo  mll* amaro  a Brifoido  portate  y po^ 
cui  fi  ritir\  da  combatterò  \ Ma  <\\xtW  alfina  a quella  fpofialon  non  dà^uc» 
gO)  ediverfamente fuonano le  parole.  O puro  combatti  alla  fino  con  amaro 
apjfrimondo  i Troiani  per  vondJcaro  l*  amato  Patroclo  uccifo  da  Ettore . Ma 
ne  quella  dìchiaraiion  può  correre  in  verun  modo;  qui  di  femniinile  eia* 
fcìvo>  non  di  virile  e vlrtuofo  amore  lì  parla  y c quando  dò  il  Poeta  avef- 
fe  iotefo  dire«  avrebbe  d^tto  piuttoilo 
ebo  por  amaro  al  fine  cambattea» 

O alludo  all' amoro  portato  a Poligona  forolla  di  Paride  y da  FU/  fu  nell'ar- 
to di  fpofaola  a tradimento  uccifo.  Ecco  la  vera  fpofiiione  di  qnefto  ver- 
Coy  ed  ecco  la  fpofiiione  di  quel  Vellurello  y che  vieti  qui  riprefo  . Parrà 
certamente  Brano  che  il  noBro  Comentatore  fia  cosi  mirato  a chi  lo  re- 
gala y che  lo  ricambi  le  calunnie  . Ma  queBo  è arUficio  fovente  nel 
moderno Comento  ufatoy  per  dar  aria>  mi  credo»  di  novitli  a cofa  che  per 
fe  non  la  poteva  avere  dopo  tanti  che  hanno  rrefo  ad  IIluBrare  queB*opc« 
ra.  Il  Veliutello  dice  bene  che  Achilie  fi  rendi  lugurròfe  e lafc.-vo  peraver 
te  nefeiuta  De/Aamla  \ ma  poco  dopo  foggruoge  .•  ultimamente  t'  innamori 
di  Pelijfona  figliuola  di  Priame  » e trattando  con  Eenba  Madre  di  lei  di 
volerla  jpafa't  % fi  condugo  per  quofia  nella  Cittdy  ove  fu  da  Parit  a tra- 
dimente  ucafo  y onde  il  Peata  dice  j che  al  fine  combatti  con  amore.  PuoBi 
parlar  piò  chiaro  e con  linguaggio  piò  fimiie  a quello  del  Cementatore  ? 
Parla  e vero  il  VelluteUo  di  Deidamlay  riguardo  però  a queBo  verfo  non 
ne  parla.  Ma  che  ^ doveva  eflere  colorata  in  qualche  modo  I*  ingiuBa  e 
chimerica  oppofitione  che  11  Comentatore  gli  fii.  Folte  però  contento  ; al- 
tra accufa  mene  In  campo  e dice»  che  il  VcUutello  c'in/rafca  ancor  queftay 
eie  cih  fu  la  prima  prode^^adi  quofioErooy  quand'ora  in  abito  femminile  * 
TaPoppofiiione  confelTo  di  non  intenderla.  Certo  certiBìnio  è però  > che 
Deidamia  fu  II  primo  amore  di  Achillei  a che  perciò  ragionevolmente  dal 
VeHuteUo  nel  prinio  luogo  vien  collocato. 

Verf.  jg.  Per  quell' amer  cb' ei  menai  e quei  verranno, 

4^1  oi  è accorciato  da  egli  > che  dicefi  propriamente  tanto  nel  fingolare  quan- 
to nel  plurale. 

Se  cofa  appare  y ond*  egli  abbian  patirà  y 
dilTe  il  noBro  Poeta  nel  Purgatorio  (Cant.t,),  Perciò  Giovanni  Villani 
( Lìb.  V.  Cap.ij.)  Con  lo  BelTo  accorciamento  ; Volle  cb' ei  gli  rondegona 
la  Città, 

Avvertali  che  io  qi^Bo  verfo  vien  dal  Poeta  ufato  nel  calo  obliquo  « 
\ Nello  BefiTo  modo  Francefeo  da  Barberino; 

Ma  guardati  da  egli 
ebe  fegliona  eger  fogli, 

Verf,  ili,  Nejfun  maggior  dolore y 

Cbe  ricordarfi  del  tempo  felice 
nella  mi  feria  y e do  fa*l  tue  dotterà. 

La  fenteoiadi  Boeiio  chequi  fi  riferifce»  fu  gU  dal  Veliutello  ofTervata . Ma 
perchè  l’ ufo  del  Poeta  c di  chiamar  Dottore  folamente  Virgilio»  In  elio  fi 
le’  il  VelluttlJo  a cercare  pa(To>  cui  quello  di  Dance  convenir  potelTe?  c ne 
- ' prò* 
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produce  uno  ch«  sulla  o poco  almeno  dquidra.  Il  noftro  Comentatorc  nrft 
olTcrvaodo  punto  PuCo  del  Poeta  ? rrafcrii'e  dal  VeHurello  la  fentenia  di  Hoc- 
xio  » c dice  cheque!  di  Bét\iopiù  tijfa  cbt  di  Virgilio  f dtbh^  tn:*nd*  * ,* 

e poi  foggiuoj^e  che  I pafji  di  Vir^u»  %h*  dsl  l^andino  wnffino  tfu,'  riportati 
t dal  VrllutflU  y bart  fi  p&C9  che  fa^e  con  tal  propcfite  > che  non  parta  la  fpe- 
Jay  fli  è pregia  delPepera  il  rift'irtt^  Ciò  gli  fi  pocria  perdonare  » fe  quello 
pafib)  prima  di  lui  dal  VellutelJo  non  lofiè  (lato  nlfervato  .*  lo  vide  il 
Vellutello  e lo  rirert.  Doveva  il  Comentaeor  nuovo  confiderare  eh*  efièn* 
do  (lato  il  pa/To  dali’afitico  Comentator  vedutOvC^'^  qualche  ragion 
ne  affermar  no»  voile  y che  qui  il  Poeta  y di  Eoezio  IntendefTè  ; c allora 
avrebbe  potuto  conofeere  che  l'ufo  del  Poeta  v dì  chianur />err«rc  folameQ< 
te  Virgilio)  alla  Aia  fpofiiion  s'opponeva.  Non  il  troverà  pafTo  in  Dan* 
te  ov’ altri  che  Virgilio  fuo  Dattor  fia  chiamato  - In  altro  luogo  di  quello 
medefimo  Canto  chiama  Virgilio  Aio  Dettare: 

Pefeia  eh* i*  ebbi  il  mio  det  are  udita 
Nomar  le  donne  amiche  e i Cavalieri  y 
nel  declmofeAo  di  quella  Cantica  dice 

Alle  lor  grida  il  mia  dettar  t*  attere  y 
e con  quefto  nome  lo  chiama  in  molti  altri  luoghi)  che  vano  ^ qui  riferr* 
re  . Coll  quelle  parole  / ab  fa  '/  tuo  dottare  non  fi  vuole  alludere  apaA 
fo  alcun  di  Virgilio;  ma  dò  fi  dice  riguardo  all' infelice  flato  in  che  effo 
Virgilio  fi  trova  ; e quella  io  mi  credo  poter  effere  la  fpofiziono  più  coe- 
rente) benché  fembri  al  Landino  che  molto  non  quàdri  > fenza  però  ap- 
portarne ragione  alcuna*. 

Verf  IJ7.  Galeotta  fu  il  libro  y e chi  lo  fcriffe  : 

V'é  chi  crede  che  il  cognome  di  Principe  Galeotta  fofie  impoAo  al  Decame- 
ron dal  Boccaccio  fieno  ; e i Deputaci  dicono  ) che  chi  diceffe  che  il  Boc- 
caccio prefe  un  tal  nome  da  quello  verfo 

Galeotto  fu  il  libro  \ e chi  lo  fcriffe  y. 

non  direbbe  cene  cofa  punto  ffrana  da  quella  affe\*ouay  a a chiamarla  per- 
p/h  proprio  nome  y meraviglia  y.  in  che  egli  ebbe  quel  gran  Feeta  . Ma  1* 
interpretazione)  che  dà  qui.  llContentatore aquefio  cognome)  viene  da  que* 
Vaicntuomint  chiamata  Jirana  e coti  fiomacbevole  che  non  puh  oneftamanto 
paffan  per  bocca  di  perfone  co  fumate  \ e perché  tale  fu  il  parere)  mi  cred'io* 
di  Trifon  Gabriello  celebre  Letterato  Veneto)  foggiuogooo  che  appena  tee 
fi  lafcia  credere  che  un  tal  concetto  Pateffe  cader  mai  in  un  mewana 
gno  y non  che  fi  debba  attribuire  ^ perjena  ^avty  e giudi\iofa  come  colui  fuy 
cui  par  che  ne  vogliano  far  autore,  11  Cafielvetro  però  ( Ope.  Var.  ) fu 
d'openione  che  il  Boccaccio  non  deffe  al  Decameron  //  Cognominamento  di 
principe  Galeotto  • Ma  foggiunge  che  il  ricevette  y avvegnaché  pampofa  a 
non  aobomtnevole  y per  Peccmlen\a  di  quel  Libro  y che  era  la  vaghezze  dii 
Signori  e delle  Donne  di  quella  ftagione  > ficcome  Cicerone  chiamo  Filippiche 
le  fue  Antoniane  per  VeccAìenza  di  quelle  di  Demofiene  , Ma  intorno  » ciia 
più  di  propofito  in  alcune  noce  eba  va  medicando  chiferiveper  unaovovft 
adizione  di  quefio  Libro- 

CANTO  VI. 

Verf,  XX,  ^^ando  ci  fcarfe  Cerbero  iF  gran  verme  y. 

Non  fo  come  Tibullo ) dicendo 

Tum  niger  in  porta  ferpentum  Cerhervt  orf 
Stri  det  y 

pofià  chiamare  il  Can  Cerbero  col  nome  di  Jerpentr  come  fi  dà  a creder?* 
il  Comeocacore  y imperciocché  Cerbero  può  (tare  in  porta  ferpentum  > e non 
cfTerne.  Per  altro  il  ferpentum  non  fi  debbe  unire  con  parta  y ma  con  arri 
a allora  are  ferpentum  viene  a figoificira  11  mufo  di  Cerberi  eerchiaro  dà 
Tomo  111.  h,  . 


IO  O s 

ferpentl  ; I*  quile  fpofi 
lio  ( Lih.  3.  od»  I J.  ) 


SERVA2IONI 
tiene  viene  chinrimente  »»v»loiat4  d*  quei  d’ 0*J- 

i^uatnvìt  fw'iai*  cinxum 


hluHìani  caput  tfut 

fioè  di  Cerbero  ; e da  quei  dei  CuUte 

Ctrhtn‘1  •>  a latTttihui  ere  , 

Anfuibv!  i>l»i  e/yar  h>nc  ksrrtnt  cui  eolU  refluir  1 „ 

Quello  Verfo  perù  di  Tibullo  vien  Ietto  divetfaroente,  e forfè  nis’lio  dallo 
Scaligero  : 

Tum  nlger  in  perù  Serptnt  ; rum  Cerierut  ere 
Slrijel  > 

t lo  fpone  in  quello  modo  (tnTii.Liki.)  V/g«-  Se-penr;  HpJrny  jiism 
riiam  in  perù  cellecnt  Vl't,iìini  i ( eCneJj.  iik  VI. 

Cenuuri  in  ferihut  flakulant,  Se^Unque  Hfermrr 
Er  centum  j^eminur  Briareut  y ^ Beìlttn  Lernn 


HerrenJum  ftrident , 

Ma  lafciando  dò , a me  non  dirpiace  punto  il  chlamir  Verme  Cerbero  > 
checché  ne  paja  ai>Bulgarini  in  contrario.  Luigi  Pulci , purgato  fcrittir  Fio- 
rentino Tenta  temere  quella  /preow che  il  Bulgarini  oppofe,  chiauiS  an- 
cor'egU  Verme  una  belUa  orribile  e fuiifurata  i f Heri.Cnns.  St.  1 }.  ) 

E cenefeen  cke  quefle  crudel  Verme 
l.* efftnden  treppe  tei  fiate  e cel  ealde  q 
• P accuratiUimo  Ariofto  chiamò  Verme  il  Diavolo  1 eh' è ben  maggior  Bt- 
(lia  di  Cerbero  J iCant.  46.  St.  78.) 

E mefirar^i  dell*  arte  paracene  y 

Ci*  al  l'an  Verme  infertta!  mette  la  hriiha. 


CANTO  VII. 

YerC.W.  Te' la  vendetta  de!  faperke  flrupe. 

Si  dice  che  flrnpe  Invece  di  flap'»  « a cagien  della  rima,  quali  che  dai  Pco- 
fatori  non  li  ftrivelTe  firupe  e /rneerv  egualmente  che/xprv  e 7?»prerr  , e non 
IblTe  proprietà  di  lingua  trafportar  l’r  in  molte  voci,  come  fon  per  efem- 
plo  eapeflre,  ek/rlaada  y fierpiare  y che  indifferentemente  fi  pronuntiano  (a- 
prefie  , ' eriHanda  , e fireppiare  . Dicefi  ancora  interprete  einterpetre.  Nelle 
' voci  poi,  che  fon  Latine  d’origine  comeyfxpr»,  fpeffe  volte  l’r  fi  trapor- 
ta, dicendoli  truppa  i4  turba  ytrenìte  àiten/tru  y e pefirlkeledlpreflikulum  . 

Terf.  at.  F.  peni/  nejira  eeipa  ti  nr  felpa/ 

Ancor  qui  vuoili  che  felpa  Ca  detto  ferfe  gnvece  di  felupa  per  ferx_a  della 
rima,  quali  che  felpare  non  folTe  ufato  piò  dai  Profatorl  che  dai  Poeti , co- 
me fi  può  veder  nella  Crufea . Ma  il  bello  li  è che  il  Comentatore  confef- 
fa  egli  flelTo,  che  felpare  e ufato,  e che  da  elTo  felpare  hanno  origine  feipa- 
vlene  e felpatere.  Stipare  vien  dal  Latino  fipare . SIparium  y eh’  era,  coni' 
ognun  fa  , una  coperta  ufata  da’  Mimi  , e che  vien  chiamato  anche  au- 
laumy  fu  cosi  detto  da  yfpar/iimMrciocchè  a cagione  dì  velar  la  Scena  eifipaiatur. 

J1  nollro  fipaee  però  non  dal  Latino  fipare  y ma  fecondo  il  fuo  collunie  di 
derivar  tutto  daliGreco  fa  veaire  il  Monoliui  da  nlruiy  ch’ei  fpiega  <ft- 
terere  ai  mate  iabere , ^ 

CANTO  Vili. 

Yerf.pj.  O taro  duca  mio  » che  di  frttc 
Voitc  m'  bai  ficurtà  fenduta 

Qui  non  c’è  bifogno  di  ricorrere  al  numera  indattrmiaato^  nè  di  comtar  ir 

^^Fiert  per  tre  pericoli  • Al  nollro  Poeta  fino  ad  ora  è fiata  fenduta  otto 
Tolte  ficurtà  d»  VirgUio  . Prima  quando  lo  liberò  dalla  Lupa  i fecondo 
quando  av.vilìto  dalla  difficoltà  dell’  Imprefa  fu  per  le  Tue  parole  avvalo- 
rato a feguirlo  g e finalmente  quando  lo  difefe  da  Caronte  > daMino«v  da 
Ce^bcfO}  da  fiutone»  da  Hcg^iaii  a d4ll'  Queda  c la  fpofìiione 

^ dfii 
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del  Vellutello  1 quantunque  fi  affermi)  che  i Ccmtntatwr^  ctrcarto  qusH  ft* 
mfi  qutfti  fftt*  V9Ìt4  y t non  U {anno  btn  ritrovare» 

CANTO  IX. 

Verf»  J,  Pure  a noi  cenverrè  ec. 

Quefio  è uno  Jc'  pii^  bei  palTi  <il  Dante  e de*  più  artlficiofi.  IlÒofnentato* 
re  Io  vuole  intrauia:/ ^ e afTerma  che  Pofirurità  nifce  dal  Ce  non  ^ 

che  fi  dovria  fitiure  dopo  tal  ne  t'e^erfey  ficcoiue  vorrebbe  la  fine  affi  > 

c dal  non  poierfi  agevolmente  raggiungere  il  vero  fenttmeoro  di  quello 
fe  noHy  non  vi  fi  feorgendo  immantinente  fa  reticenza  > come  nei  quor  ego 

di  Virgilio.  Ma  non  c‘è  bifogno  di  volger  fijfibpra  la  politura  delle  pa- 

role « e la  reticenza  farà  chiara  ove  fi  ufi  una  diverfa  interpuniione . Con 
quella  inrerpunziene  io  leggo» 

Pure  A n^  i converrà  vincer  la  punga  $ 

Cominciò  ci/  fe . . . non...  tal  ne  s’ofTcrfe. 

Oh  quanto  tarda  a me  ch'altri  qui  giunga/ 

C’è  una  reticenza  di  più  »*  ma  tutte  e due  riefeon  chiare  e verifimiliffime  in 
una  perfona  affannata.  Virgilio  penfofo  dice»  Pure  ci  converrà  vincere  que- 
lla pugna»  fe  ^ c c\  fi  dee  lottinrendere  » ntì  fu  prrmejfo  il  vere  j ma  torto 
interrompe  il  fencimento»  perchè  ogni  menomo  dubbio  è troppo  inglurlofo 
a Beatrice  i e foggiungc  : » cioè  non  puòertèreche  non  mi  s’abbia  promef* 

fo  il  vero»  non  lice  dubitarne»  tal  ne  s*  o0^erfe  \ cioè»  ncs'ofTerfe  inaju- 
to  perfonaggio  così  verace.  La  reticenza  del  //non  è punto  Urana»  elTen- 
do  iifanza  il  lafciare  alle  volte  dopo  la  particella  fe  qualche  parola  che  fi 
fottimenda»  come  nella  Novella  a.  dell*  ottava  Giornata  del  Decameron» 
ove  fi  dUei  ec(o  fe  tu  fejf  crutefato  mecoy  percl?  non  ti  renile*  feti  al  ter- 
mine  i tuoi  /lanari  \ e qui  fi  dee  fottinicndercl  fono  prontijfma  a foddirfar- 
ti  . La  reticenza  poi  del  non  ognuno  vede  quanto  naturalmente  c tccon- 
ciamenre  cl  venga  . Ma  Dame  trae  la  parola  trema  a peggior  Icntenza 
che  Virgilio  non  tenne;  perchè  è*  fi  dà  a credere  » che  Virgilio  voglia  fi- 
gnificar  quarto;  cioè»  pure  cl  converrà  vincere  querta  pugha  » /r  non^  cioè 
fé  non  è vietato  a me  e ad  ogn'aliro  l’entrar  qua  dentro;  tal  ne  t'of^er- 
fe  i cioè  ne  t' apprefentò  si  feroce  lo  fluolo  de’ Demoni»  che  la  porta  in  fac- 
cia dtfpettofamente  cl  chiufero  • Ecco  dichiarato  il  parto  e diraelata  ogni 
tenebra» 

Verf,  aj.  D/  poeo  era  di  me  la  carne  nuda  } 

Dice  il  Comentatore  » che  qui  iifognerè  ricorrere  all*  anacronJfmo  y fr  bafia  \ 
ejfendo  cofa  certijftma  che  la  morte  di  Virgilio  feguì  non  poco  dopo  qneftt 
guerre  Civili  » Ma  V anacronifmo  non  bafa  certamente»  quando  fi  dica  che 
il  Poeta  negli  antecedenti  verfi 

Ver’  è » eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  s 
Che  richiamava  P ombre  a’  corpi  fui. 

intenda  di  quella  £r/rr/^/ maga  di  Tenaglia  » che  fu»  fecondo  Lucano»  ado- 
perata da  Serto  Pompeo  figliuolo  del  Magno  per  intendere  11  fine  delle 
Guerre  Civili  che  tra  fuo Padre  eCefare  ardevano,  imperciocché  ci  fareb- 
be la  contraddizione»  dicendo  ora  che  Virgilio  era  morto  avanti  querte 
Guerre  Civili»  e avendo  prima  detto  ch’egli  era  viiTuto  a Roma  forco  il 
buono  Augurto.  Convien  dunque  affermare  che  Dante  non  Intenda  qui  di 
quella  Ericcone  « che  da  Lucano  vien  nominata  . Seniafi  il  Mazzoni»  Io 
crede  cb*  egli  (cioè  Dante)  volejfe  intendere  d*  un*  altra  Donna  maga  » la 
,'uale  egli  finge  che  fojfo  dopo  la  morte  di  Virgilio  \ e la  nomina  Erittone» 
pecchi  quei  nome  fu  conveniente  a tutte  le  Donne  venefiche  e maghe  » come 
chiaramente  apparere  in  quel  verfo  d' Ovidio 

J/luc  mentit  inopt  > ut  quam  furialis  Ericbtho 
Irmpulit , 
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Sin  qui  il  Maizonì,  Bricbth»  . Vtntfcfh  fmmof^  fult  Tb^Jf^U  mulJfF  ; rir- 
Jur  ncmen  hit  pra  ifuaiihtt  vtnéfiia  pofiium  i COSÌ  diflc  a quello  piflo  d*  Ovi- 
dio Daniel  Crirpìno  nel  Tuo  Cemento» 

CANTO  XI. 

r>r/.  1 1 3.  Cht  i Ptfti  firiiicnta  , 

^*ÌCsrrt  tvttù  fovra  V Cero  giatt  y 

Tanto  11  f. andino  quanto  il  VellutcHo  per  Carro  Intendono  il  Carro  ^ non 
le  cofielìaxioni  drt  Leone  e tieìla  Verdine  j come  il  Coniencaiore  d vuol  fat 
credere.  Il  primo  vuol  ben  provare  che  Dante  dicendo 
E Carro  tutto  fovea  7 Coro  giace  > 

lìgnìlìcht  che  il  fegno  del  Leone  era  per  tramontare  j ^tacche  > conte  Tog- 
giun|;e  egli>  l'ultima  delle  flellc  che  fanno  il  timone  del  Carro > alquanto 
torce  ed  è Tempre  dritta  al  Leone  ••  ficchè  quando  quello  fegno  è per  ca- 
dere 1 il  limone  è dritto  a Occidente  > e le  nelle  che  fanno  il  timone  fon 
gii  voltate  tra  Occidente  e Settentrione  ^ onde  fpira  il  vento  dai  Greci  v 

dai  Latini  Catari//  e anche  Corur-y  e Ponente  maefiro  da  noi  chìamito.  S* 
oppone  il  fecondo  1 e afTcrma  che  P ultima  delle  delle  > che  fanno  il  timo- 
ne > guarda  fempre  dritto  al  fegno  della  Vergine  oppoHi  a'  Pefei  > e 
che  Dante  dicendo 

C */  Carro  tutto  forra  V Coro  giace  ^ 

vuoi  lignificare  che  non  del  Leone  il  legno  ^ ma  della  Vergine  era  per  di* 
feendere  all'altro  Emisfero.  E per  verità  non  può  Dante  lignificare  che  il 
Leone  difeendeife  atl  alrro  Emisfero  1 avendo  prima  detto  che  fui  noUro 
/ Pefei  \ imperciocché  apparendo  ì Pefei  1 cadeva  la 
Verginei  «on  il  Leone  che  c opoofto  all’ Aquario  $ onde  eflTendo  già  fall- 
to  1^  Aquario  1 eh’ è precurfor  de^  Pefei  > all’  Emisfèro  nollro)  era  pur  cala* 
to  nell'altro  il  Leonci  ch’è  precurfor  della  Vergine. 

CANTO  XII. 

Yrrf  90.  ìlon  ì ladrone  ni  io  anima  fuja» 

Y tirate  y fura  ladra  y rapace  i o pure  negra  y feura  f 0 forfè  tri/la  e cattiva  dat 
furvusy  onde  furva  hofiia*  Così  il  Comentatore  ; ma  io  non  fo  come  furvut 
polTa  mai  lignificare  trifto  e cattivo  • Furva  hojlia  erano  chiamati  quegli 
animali  di  pel  nero  > che  fi  facrificavano  agli  Dei  dell’  Inferno  1 onde  lo 
Scolialle  di  Valerio  Ma/Timo  { Liò.  x.  Cap.  4 Num.  ^.)  furva  hofiia  migra* 
Antimi  Superif  immoìahant  alita  ani  mali  a y Inferii  vero  migra  y e ap- 
porta quel  verfo  di  Virgilio  {EneJd.  Lih,  ò.  Verf  *53.) 

Due  migrai  pecudet  f ea  P'ima  piatala  fumi. 

Anzi  lo  fiefib  Valerio  Mafiinio  fpooe  la  voce  furvut  in  quello  modo  ( Lih, 
a.  Cap.  4.  ìfum.  5.  ) hofiiat  migrar  y qua  amt/^uitui  furva  dìcehamur  . 
Non  et  farebbe  errore  alcuno  fé  quella  annotazione  fi  leggelTe  così  i Fu‘ 
race  y fura  y ladra  y rapace  i o pure  trifia  e cattiva  i o forfè  nera  o 
fura  dal  furvut  y onde  furva  hoflia,  Fuìo  nel  lignificato  di  tri/lo  e cat- 
tivo  fi  vede  ufaio  in  quello  palTo  riferito  dalla  Crufea^  per  avarizia  fu/a 
fi  trovano  tutte  . Io  per  altro  credo  che  ciò  fia  Hata  una  pura  inavver- 
tenza del  Conieotarore  1 e eh’  egli  avelTe  intenzione  dì  dire  nel  otodo  y 
che  fi  è per  me  emendato;  perché  nel  Purgatorio  (C^a/.  33.)  al  verfo  44. 
Mejfo  di  "Dio  amciderÀ  la  futa 

mollrad’ intendere  la  voce  furvut  nel  Tuo  vero  fignificatoy  dicendo  ; qual 
pei  fignificato  abbia  la  voc»  fu/ay  fo  di  fura  e ladra  y fe  di  furva  e 
fofta  y vedilo  nel  Canto  la.  dell*  Inforno  y dov'  i /piegato  , Che  poi  la 
voce  fu/a  polTa  derivar  da  furvut  > e fignificar  fofea  y è totalmente  chime- 
rico . Apparifee  chiaramente  dal  conrello  che  il  Poeta  I’  usò  per  f‘ra 
cioè  fugace  , Fujo  t furo  fi  dillè  per  la  parentela  che  pafTa  tra  1*  ./  c l’r 
nel  modo  che  pajo  e paro  > danajo  e danaro  y e fimill. 


Digitized  by  Google 


*3 


SOPRA  L*  Inferno* 


CANTO  XIII. 

V^rf,  Ii^.  Sffftf  V perca  a la  cacc'a  alla  fua  pefiay 

Non  f fattefcriv*  in  tutta  /I  Camentatara  al  parare  (bi  ricanajce  In  tal 
forma  Ji  favellare  una  PnanJera  figurata  y fm.'Ie  a quella  pater/ e lihamue 
ex  attro^  dai  aure/t  pater/ 1 . M.4  non  c*  è (aogo  a dubitarne  > quando  il 
pafTo  Latino  Ci  citi  come  (la  in  Virgilio  « cioè  non  ex  auro  ma  tf  aura, 
Virgilio  ha  detto  (Geor,  L/b,t.  Verftt^t,)  pater/t  Cf  auro  invece  di  au~ 
/ re/t  pater/t  y e nello  (Icflo  modo  U nodro  Poeta  > invece  di  Porco  eaeda- 

^ tO'i  /I  Porco  e la  caccia  y (iccom^  ancora  il  Petrarca  ( Son.  t a 3.  ) vomirti  od 

armi  invece  à*  uomini  armati  > e Ladroni  ed  armi  invece  di  Ladroni  ar- 
matl  Torquato  Taflb  nel  gcntiliffimo  Amlnta.  ( a.  3.  ) 

CANTO  XV. 

Verf,  pft  volete  y che  Con  voi  affeggla  y 

A quejto  verbo  adeggiarc  non  ha  fpedlto  il  pajf aparto  la  Cn/fea,  Aleggia  viea 
da  ajfeday  come  vegg/a  da  veda.  La  Cruua  pone  affedrre  y e n^  porta  per 
efenipio  quedo  verfo  dedifTìmo 

E fe  valete  y che  con  voi  m' a jfeggl a , 

Nello  dedb  modo  (i  dice  dai  Poeti  caggia  per  cada  y foggia  per  feray  e reg- 
già  per  veday  benché  nell' infinito  quedi  verbi  non  faccian  c*tfjete  > fn- 
giare  > e vegglare  y ma  cadere , ferire  c vedere . lo  mi  fon  nierav  iglìato  cooie  a qo«l 
verfo  di  quedo  medefìnio  Canto  (ierf.6.) 

Fanno  lo  fchermoy  perdi  V mar  f fugglay 
il  Comentator  piecofo  non  ci  abbia  dato  4I  leggiadro  avvifo  che  la  Crufea 
non  ha  fpedito  II  pajfaporto  anche  a foggiare . Ma  s*  ci  non  fapeva  che  af- 
feggia  per  ajfeda  U foglia  ufar  daM’octi  > doveva  faperc  almeno  che  i verbi 
della  prima  nel  foggiuntivo  hanno  la  terminazione  in  / > e che  ajjeggi  e 
non  affegg/a  (ì  dovea  dire  in  quedo  varfo^  quando  il  verbo  ajfeggiare  a* 
avefTe  ufaio*  MI  perdoni  il  Comentatore  eh*  e pur  Sanefe  f L‘  edèr  nato 
negli  ultimi  confini  del  Mondo  Nuovo  ) baderebbe  appena  par  ifeufara  sì 
fatti  errori. 

Verf  106.  In  fomma  fappi  y che  tutti  fur  cherd  y 
E letterati  grandi  y e di  gran  fama  y 

Si  poteva  qui  agevolmcnre  favorire  la  IndevolifTima  intenzione  del  Vellutello 
di  falvar  Dante  dalli  maldicenza  >e  gli  Ecclefudici  dailMofamta.  Non  fol  dal 
Franzefi  fi  ufi  la  voce  Clercb  in  fignificazione  di  Lerteratoy  ma  dainodri 
Italiani  ancora>  come  chiaran»ente  appare  in  quel  pafTo  diGlovan  Vtiiani  ; 
apprejfa  Ugo  C/appetta  regnb  !(oherto  fno  figliuolo  y e fu  gran  Cherico  in 
ifcrittura.  Quinci  gP  Idioti  fi  chiamarono  Laldy  onde  lo  deflTo  Villani  nel 
Prolago  delle  fue  Storie:  aceto  gli  Laici  come  gli  alletterati  ne  pojfano  ri- 
trarare  fruito  e diletto.  La  ragione  è>  perché  le  Lettere  fi  fi^van  folo 
da*  Sacerdoti  t benché  ciò  avveniva  aiKhe  di  rado^  pochidimi  eneAdoquegU 
che  fapevan  di  lettera  « e tanta  regnando  ignoranza  anche  ne^Ii  Ecclcfiadi- 
ci  pii'i  ragguardevoli  > che  fi  leggono fcrìtture  fotcofcritte  da  Vefeovi  colfe- 
gno  di  Croce)  per  non  fapere  fcrivere  i propri lor  nomi)  e per  venire  alla 
fpofiiione'di  quedo  pa(To)  dicoche)  quantunque  dopo  tutti  fur  cherd  (i(og^ 
giunga  o Letterati  grandi s pure  non  vien  prefa  la  voce  cherd  in  altro  fi« 
gnificato  che  di  Letterati  i e Cherd  e Letterati  grandi  vai  Letterati  di 
gran  valore  > di  primo  rango  { p$r  valermi  anch*Ìo  della  bella  moda  a'nodri 
giorni  introdotta  in  Italia  di  sfigurare  con  ìdranieri  Vocaboli  la  propria 
Lineoa  ) la  qual  maniera  fi  vede  aver  ufata  Catone  ) che  al  riferir  d* 
Agelllo  ( Lib.  i.Cap.  Zj.  ) iutn  vallet  rot  nimlr  peofparat  dietro  y trlbvt  voca~ 
bulli  idem  fentientibut  dixit  3 Sdo  folere  plori fque  kom/nibut  inrobut  feema^ 

die 
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J/s  stifUf  prfiUx^f  attft*r'’prrfj!fr  f attimuw  ixttihrf*  Mji  fi  opporr!  forfè  eh# 
tra  i Sodomiti  nominiti  dal  IN  ett  e*  e AnJrea  de’Moiii>  che  fu  Cltrcoy 
cioè  uomo  di  Chtefai  e non  fa  Letterato:  alla  qual  cofa  fi  pu6  rifponJc* 
re  che  dicendoli 

In  famnts  fa,*>p/ \ eh*  tutti  fttr  ri*^ci  s 

E /etterati  %ean4i  ^ e dì  gean  fama  « 

non  l'intende  parlar  fulo  re*  Letterati  i ma  fi  vuol  fignificarei  che  tutti  o 
fon  Letterati  1 o fon  petfone  famofe  per  altro  titolo  ; c che  Andrea  de* 
Moni  può  noverarfi  in  quella  ultima  fchiera  j imperciocché  s*e*non  fu  di 
f,ran  fama  per  letteratura  •»  fu  timcn  di  gean  fama  per  la  fui  dignità* 
QucAi  fu  prima  Vefeovo  di  Firenze  > e poi  di  Vicenza  ) onde  il  Poeta 
dice 

Tu  tféifmurata  d'Ar/if  in  Barchìgliene  ^ 
dal  qual  verfo  fu  tratto  forfè  quel  Proverbio  Sahare  d*  Arno  in  Bacc/»/^ 
g/ìetie  4 eh’  è lo  fteno  e/e  ft/tare  di  pah  in  feafea  » c fi  dice  quando 
aieuno  entra  d"'  un  ragìenamenta  in  un*  a/tre  , come  aflcrma  il  Varchi 
nell'  Ercoiano. 

CANTO  XIX. 

|>r.  41.  Ve/gemme  ^ e dif  endemmo  a mano  fianca 

La  Crufea  ragionevolmente  1'  Intende  per  man  finifiea  • Man  x.anta  dicono 
j VcTonefi  . Mano  fianea  per  man  finifira  da  molti  Lombardi  ho  udito 
dire  frequentemente  y ed  è benilTìmo  detto  / imperciocché  la  man  finìAra 
è per  COSI  dite  debole  e fianca^  ed  è la  meno  atta  alle  operazioni  che  fi 
ufan  comunemente  fra  gli  uomini  . Perciò  appo  i Latini  dare  & porr'gere 
dexteram  fignificava  dare  a/uto  > porger  foeeerjo  , Vero  è che  Dante  potei 
dire  a mano  manta  fenza  gtuAar  la  rima  ; ma  egli  per  variare  ha  volu- 
to qui  fianea  più  toHo  che  manca  > appunto  perchè  a/trove  fi  i valuto  in 
rima  di  quefia  voce  medefima  . Gli  antichi  folcan  giurare  par  la  man  de- 
Ara  t Almandola  eglino  la  nun  più  nobile  « e in  certo  modo  il  Peggio 
della  Fede  > e la  oiiniAra  della  Virtù  \ onde  Tullio  nella  feconda  Filip~ 
pica  Venterà  ) qua  fidei  lefiet  effe  fo/ehant  » perfidia  funi  Cf  feehre 
vio/ata  • 

CANTO  XX. 

Ver,  3.  Velia  pAma  canyon  ^ eP  i de*  fommerfi» 

^lui  /a  chiama  Cannone  9 a/trove  Comtdia  > a/trove  Poema  ,*  e che  nome 
non  dà  a quefta  fua  opera  ? così  il  Comentatore  . Ma  Dante  dividendo 
1*  Opera  fua  in  tre  parti  9 e a ciafeuna  dando  il  notte  di  Cannone  o fia 
Cantica  9 non  viene  per  qucAo  a dar  più  d*un  nome  alla  fua  Comtdia  ^ 
come  non  fi  daiiuo  molti  nomi  a una  Con>edia  chiamandone  le  parti  or 
Prolago  ora  Atto  ora  Scena . Quanto  poi  al  nome  di  Poema  qucAo  è un 
nome  generico  9 per  parlare  alla*  maniera  de*  Loici  9 e fi  poAon  chiamar 
Poemi  tanto  1*  llfada  e 1'  U/iJfea  d*  Omero  9 quanto  U Nnii  e il  Pln- 
ton  d'  AriAofane  > nè  perciò  queAe  due  Comedie  avrebbero  più  d’  un 
nome  » come  non  lo  avrebbe  per  efempio  Verona  > fe  fi  chianuAc  col  no^ 
nte  generico  di  Città  . Intorno  all*  averli  chiamate  Cantiche  o fia  Can\o* 
ni  Te  tre  parti  di  queAa  Comtdia  leggali  il  Mazzoni  nella  fua  Difefs 
( Par.  t,LiLt,  cap.xo.  ) che  molto  eruditamente  ne  parla  9 moArando  co- 
me gli  Antichi  difiero  Cantico  il  Monohgio  9 e come  fi  può  compor  Co- 
media di  full  Cantici  . Gran  quiAione  fu  tra*  Critici  intorno  11  nome 
di  cutA*  Opera  • Ma  Dante  nel  Libro  della  Volgare  Eloquenza  ne  dtfie 
in  chiari  termini  la  ragione  ( Cap.  4.  ) Per  Tragadiam  fupenorem  fiilum  in~ 
duimusy  per  Comadiam  inferhrem  y per  Elegiam  fiilum  inteìligimut  mJfr^^ 

forum . 
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forum  . Qucft»  notula  fu  prima  d’  ogn*  alrro  rlpefcata  da  Torquua  Taf- 
fo}  ma  pofcli  dal  March.  Maffei  notablitnenie  iìluftrata  . E'  indubitabile 
che  Dante  non  o«r  altro  chiamò  C.^modi.*  il  fur>  Poema  «he  per  fa  Af^- 
diocrtìà  dello  ftlìc,’  nè  per  altro  chiamò  ( C/»/rr.  ao.  Vrr(.  113.)  Traffdfa 
il  Poema  di  Virgilio  che  per  la  dittone  (ubllme  e magntfìca  i PafTo  tutto 
a propofìto  fi  ha  da  Platone  nel  Ttmto  : W ) « 

^ mf  ‘W94M-mt/  »/  ««f*i  xi#|U^^/ac  /ui/ 

di  Cfuttf9(  j cioè  P'ot/tf^«ra  td  F.raelfto  od  Empod'f 
(U  y t ì fommi  Ptoti  noli'  una  * nell'  altra  Poejia  y nella  Comedia 
S^t£armfi  e nella  Tragedia  Omoro  . Eplcarroo  fu  Poeta  Comico  ; ma  da 
piatone  vico  detto  Comico  riguardo  folo  alla  dizione)  non  al  genere  della 
Poesìa  che  trattò  > come  Tragico  vieti  detto  Omero  per  la  fubliniltli  del- 
lo ftile  . Il  Fontanini  ( T.loff*  ItaU  ) accenna  un  palTo  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  > nel  quale  vien  chiamato  Omero  grande  fcrHtore  dt  Comrd.o 
o di  Tragedie  > non  però  perchè  fieno  y coni*  egli  avermi  > ne'  fuei  Poe^ 
mi  cefo  l/eto  del  pari  e calamitofe  narrate  in  diverfo  Jlilei  ma  riguar- 
do alP  Uiada  che  in  fubUme  ftUe  è dettata  > e all*  Uliffea  eh*  è Poema 
di  Ail  mezzano  $ quando  non  lì  voglia  dire  che  nel  palio  di  S.  Gregorio 
al  Margite  poema  giocofo  d’ Omero  a’  intenda  alludere  ; la  qual  cofi 
potrebbe  awalorarfi  con  quelle  parole  d’ Arinotele  nella  Poetica  ( a.  ) 
>J4f>*<VC  ■rdfXsj*»  f ) umtf  i X/ai  y OVv'*r««  Wf  y mm 

1^  «'«(  -^ec  •»’(  i che  lignificano  y per  valermi  della  Verdone 

del  Callelvetro  ; il  Margite  ha  proporzione  ,*  ficcome  P Uiada  e Podif* 
fiea  riguardano  la  TrageJia  « coti  tjuejìi  la  Comedia  « Cothurnatut  fit 
detto  da  Marziale  { Lih,  5.  Epigr.  5.  ) Virgilio/ 

Pone  cotburnatì  grande  Maranir  opur. 

Serate  cotburnatus  fu  da  Macrobio  ( Satur,  Lib.  7,  Cap,  y.  ) chiamato  il 
parlar  fublìme . Invece  di  fuhiimitat  artit  y cetburnut  artit  dllTc  Plinio 
( Lib.  35.  Cap.  IO.  ) nello  uelTo  modo  Sidooio  ( L/è.  a.  EpJfi,^.  ) cothur-- 
nut  faeundia  . Chi  bramalTe  intorno  a ciò  dell*  altre  notizie  vegga  U 
Verona  lUufirata  ( Par.  a.  Lib.  ) ove  più  didùrameute  fé  ne  ra- 
giona. 

Verfi,  79,  Son  mclto  ha  corfo  y (ho  truava  una  lamay 

X,ama  y come  alferma  11  Butf  y o lignifica  luogo  contato  e bajfe  y e luo^ 
go  pendente  e non  pari  . quella  voce  lignifica  vaile  y fe  prelliam  fede 
al  V'cilutello  . Dante  1*  ufa  Tempre  per  luogo  concavo  e bajjo  > come  nel 
31.  di  quella  Cantica  parlando  del  pogz*  cui  Hanno  I Traditori . 

Che  mal  fai  lufingar  y per  i/uefia  lama. 

t altrove  nel  Purgatoiìo  {Cant.  7.)  parlando  di  una  Valle 
Che  nella  lama  giù  tra  ejfi  accolti. 

Un*  antico  Interprete  di  Orazio  dice  ) che  le  Lame  fon  le  lagune  maggio- 
ri y che  contengono  1*  acqua  piovana.  Aqua  cctlefiio  fplcga  quella  voce 
Fello)  e V*  è chi  la  deriva  da  Xai/ue'c  y che  lignifica  golay  e fu  traportata 
pofeia  a lignificare  le  fe^e  de'  fiumi  e fe  voragini  delle  firade  . Non  In** 
tendo  per  tanto  come  la  Crufea  polTa  provare  che  Lama  lignifichi  piana-* 
ra  « campagna  y e U Comencatore  come  propriamente  parlando  Lama  fa 
quel  che  di  piano  fi  fende  lungo  i Fiutiti  y e che  ricolmato  per  via  di 
piene  0 di  alluvione  fi  fa  fito  opportuno  per  Saheti  e Albereti* 

CANTO  XXIV, 

Verf  87.  Preduce  y e Centri  con  Anfefibtna  y 

Creilo  ajfortimento  di  ferponti  i prejo  dal  Libro  nono  y non  dall*  ot-* 
favtf  di  Lucano.  Non  è poi  vero»  che  qui  tutti  i Tefii  di  Dante  fie* 
no  corrotti  leggendo  Centri  in  luogo  di  Cenchri  « ccm'  i chiaro  chn 
dette  l^$lfifi  dal  Greco  Cenebrot  . NelP  edizion  di  Venezia  riveduta  dal 

San*' 
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Sanfovino  coi  Cementi  del  Landino  e del  Vellutcllo  i fi  legge  Ctnehri  > 
e fi  dice  t come  appunto  dice  U Cementatore  y che  I Cenchri  Ton  Terpi 
punteggiate  di  punti  finfilì  al  granello  del  miglio  y e chiamate  così  per- 
chè fignifica  migli».  Da  fu  pur  chiamata  la  CinchriJiy  uc- 

cello di  rapina  , dai  Latini  detta  Uitnt$nculut  , dai  Tt-feani  Attrxtìlo  e 
ghfhbi»  i cosi  il  Ctntbr»  genere  di  diamante  della  graodecia  del  migli»  ; 
t così  pure  il  Ctnchrit»  fpetie  di  gemma  > che  granelli  di  Migli»  par  cou- 
tenere  • Anche  il  fiuti  y fé  crediamo  al  Vocabolario  della  Crufea  > legge 
Cffitbri  , e dice  eh’  è una  fp»\i*  di  ftrpénti^  (h*  f»mpr»  va  teretndofi  t 
non  va  mai  diritto  i ma  ami  va  Tempre  diritto  e non  fi  torce  mai  \ 
Te  prefiiam  fede  a quel  verfo  di  Lucano  ( L/è.  9.  Vorf,  7x1.) 
fr  ftmprr  rtlìo  iapfurur  limito  Qtncbrit^. 

CANTO  XXXIIL 

Xq  quello  Canto  > eh*  è uno  de’  più  bel  tratti  che  pofiTi  vantare  la  PoefiJi 
Italiana  > cofa  oiÌ  fi  prefciita  olTervabilt  ) e fino  ad  ora  per  quanto  io 
fappia  non  avvertita  da  oe/Tun*  altro  « Narra  il  Villani  che  Ugolino  de*^ 
Conti  della  Gherardefca  fu  m»/f»  ùrigieno  con  duo  fuoJ  figliuoli  o duo 
nipoti  • Alcuno  de’  Cementatori  il  Villani  non  olTcrvò  ; deuno  V of- 
fervò  ) e non  iotefe  poi  nè  Dante  nè  il  Villani  } onie  tutti  concorde- 
mente dl^o  y che  il  Come  Ugolino  con  quattro  figliuoli  fu.  nella  Tor- 
re rìnchiafo,. 

Il  nollro  Comcntatore  « che  non  vuol’ aver  la  (àtica  di  riveder  Libri  « dice 
ancor*  egli  che  fu  fatto  prigione  con  quattro  figliuoli  > e cl  manda  ridevol- 
mente  a vederne  11  Villani  > e cl  fegna  i Capitoli  ove  di  tal  fatto  fi  dà 
noiixia*  come  citati  li  trova  dal  Vellutcllo  « Jacopo  MationV  (limò  che 
il  Poeta  avefiè  alterata  quella  Scoria  por  grovmro  nlia  m/fir/cordia  y cè’ 
ogli  allora  toloJt  commoirro  y ma  foggiunge  ripreadendo  quella  alteraxio- 
ne  ) eh*  ora  tanto  frofica  la  memoria  dì  quel  fatto  al  tempo  di  Dan- 
to y o tanto  vicino  il  luogo  oie  avvenne  y cb*  ogli  V avrebbe  fempro  con- 
figliato  a raccontarla  in  quel  modo  medefim»  che  fuocejfe  . Ma  il  Poeta 
non  alterò  punto  quella  Scoria  ^ e Dante  e il  Villani  facilmente  fi  con- 
cilian  fra  loro  . Dame  gli  chiama  tutti  e quattro  Figliuoli  .*  ciò  però 
non  a*  oppone  a quanto  narra  il  Villani  y perche  dice  nello  llefib  tempo 
che  i due  Nipoti  d*  Ugolino  erano  figliuoli  del  Figliuolo  >•  ficchè  fuoi 
figliuoli  ancor’ elfi  fi  poteano  per  lui  chiamare*  Né  alterando  quella  Sto- 
xia  nel  modo»  che  falfaiuente  crede  il  Macaoni  aver  fatto  Dante > fi  gio- 
va alla  mifericerdia  i perchè  ami  naggior  mifericordia  producono  duo 
Nipoti  figliuoli  de!  Figliuolo  i fe  è vero  y com’  è verilfimO)  che  l*amo-> 
de*  gcucranti  ne*  generati  dìfeenda*. 
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SOPRA  IL  PURGATORIO. 

CANTO  PRIMO, 

l'V//,  0,  £ fif/  CaWoptM  'Iquanto 

Invocéti  tutte  U Mufe  in  generaif  ) Jnvcca  fpe^fatmrHti  Calièepe^  ficcome 
prendente  4/  v*r(e  ere/ee,  (Conieot.  ) 

Che  Dante  ù profefC  lontano  in  quafto  Tuo  Poema  dallo  Ail«  etàéeo  e fu* 
s' è già  provato.  Non  per  altro  che  per  lo  Ail  medtecre  lo  chiamò 
Comediu,  Come  oui  dunque  sMnvocherà  Calliope  qual  prendente  al  canto 
'Trsgfeey  cioè  follevato  ed  eroico?  Che  Calliope  al  canto  eroico  preceda» 
A ha  da  Callimaco  .* 

ìift0tie^  fJ^fcr  àofini  . 

Ma  i Poeti  rpeiTè  volte  gli  oiHcj  d*una  Mufa  attrìbuircono  alPaltra.  Era* 
tO|  che  dal  lopraccitato  Callimaco  ù fu  prendente  alTlnnodica) 
d^eurà-m»  E'fsW  v«XvTffTfac  tu  fa>  ^ 

qual  prendente  al  canto  amororo  vien  da  Ovidio  ( ^r.  Am.  Jmib*  x.  ) in* 
vocata. 

Ì^UHC  mthl  y fi  quénde  y Puee  & Cytierfa  y f avete 
Nune  Eratei  aam  $u  nemen  Amori  f bahet  • 

Dice  cb*  ella  ha  il  nome  d"*  Amore  quali  folTe  chiamata  Er^e  da 
dievar^M^rr.  QucAa  ftelTa  Erato  sMnvoca  da  Virgilio  ( Fer/i^.  7.)  in 
affare  eh' è tutto  ereiee  non  punto  aoiorofo  o divino.* 

Nunc  agiyQui  reget  y Eratoy  qua  tempera  rerum. 

Con  la  Aeffa  licenta  Dante  nomina  qui  Calliope  per  quella  Mufa  che  pre< 
liede  al  canto  > ch'el  chiama  C449/V4  $ il  che  chlararaeote  apparifee  dalle  pa* 
role  fteffe 

E qui  CatUepea  'Iquante  furga  y 

cioè  e qui  a'innalii  un  poco  lo  Alle;  Te  quali  parole  non  avrebbe  certaoen* 
te  tifate  ) quando  aveffe  intefo  di  Calliope  come  prefdente  al  tante  Eroi- 
co, Da  Properiio  ( X.  1.  ) vien  nominata  queAa  Mufa  qual  cancan* 
te  auorofe  Elegie. 

%uarìtit  unde  mlhi  tetiet  fcrihantur  amerer  ? 

Onde  meut  venìat  mellit  in  ere  liber  ? 

Ken  hot  Calliope  y non  het  mibi  cantar  Apollo  e 
Iftgenium  nobit  ipfa  Puella  fadtm 
e pili  chiaramente  altrove  ( Lib,  3.  £//g.  i.  ) 

At  Mufa  cernite ty  carmina  cara  legenti  y 

Et  defejfa  cèerit  Calliepea  meit . 

ove  offervin  neminata  particolarmente  Calliope  noruinate  leMu^ 

ft  i il  che  fa  molto  a propofìto  per  queAopaffo.  Orazio  la  invoca  qual  pre^ 
Adente  alla  Lirica)  e le  dà  la  Tibia  y che  è Aroniento  Melico  e folca  fo- 
narli nelle  StroA  e nelle  AmiAroA  delle  Odi»  come  À ha  dall* Interprete 
d'ArìAofaDe  (Sub.) 

Dejcende  caloy  fy  diCy  agey  tibia  y 
fuegina  longum  Calliope  melet  » 

Ma  di  ciò  abhaAanza  . Non  A dee  però  Ufeiar  d*  avvertire  che  in  qneAa 
Terzina  y 

Ma  qui  la  morta  Poe  fa  ri  furga  y 
O fante  Mufey  pei  ebe  veftro  fonoy 
E qui  Calli  epe  a Alquanto  furga  y 

Tomo  III»  b Ma- 
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MtUmente  fi  dice  che  il  Poeta  iHvccait  tuttt  h Muft  in  -t  invece 

f^\i0Ìmfnté  Célllopf,  L*  lnv<K»rione  è fttU  foltento  in  ^tn*ra!e  alfe  Mu- 
(e>  e come  non  fi  può  dire  che  nel  primo  verfo  invocttìonc  alla  Pintfim  fi 
conten:>*ai  cosi  nè  pure  a CM<fpfs  neir  ultimo.  Il  fenro  èj  ma  qui  y a fan- 
te Mufe^  pei  eke  fen  vafirey  dorate  far  riferf^erty  cioè  rìanorare  e rinvigori- 
re ia  Peefa  mertay  cioè  rifinita  e (lanca  dalla  pafifàta  fatica  > e far  cheCa/- 
Uepea  cioè  lo  (lil  Cernito  s’tnnaki  un  poco*  Calliopta  per  Calliope  è det- 
to alla  Greca.  KaJaipm  ed  anche  differo  i Greci.  Perciò  Vir- 

gilio ( Pii  4.V.57.  ) 

Orpheì  Caìiiopea  y Lino  fcrmofnt  Apollo, 
penelopea  per  Penelope  difie  1'  Ariofto  lu  quel  verfo 
P thè  Penelopea  fu  meretrite  ; 

n&biX»*»  c niu.iXoV««i  nello  (lefib  modo  I Greci  che  Kalàtava  e 
Omero  ( *)  •wtg^^fue  n&wfX9T«a. 

CANTO  m. 

Verf,  119.  Sotto  la  guardia  della  grave  mora: 

Mora  vai  mucchio  o monte  di  fajfi  y come  molto  bene  ha  detto  il  Sig.  Vol- 
pi fondato  fulI^autorUl  di  buoni  Scrittori.  In  quello  figoificato  Pufarono 
Giovanni  e Matteo  Villani^  come  ofiTervò  la  Crufca>  e prima  i Deputatiy 
che  fanno  avvertire  efiérfi  quella  voce  levata  in  alcune  (lampe  da  certi  Cor- 
rettori t che  non  fapevano  nè  il  lignificato  della  voce)  nè  la  proprietà  della 
lingua.  Dicono  i Deputati  che  chìanufi  anche  mora  una  lualTa  di  frafeoni 
c le  muraglie  rovinate  e ammontate  t onde  alcuni  (limarono  che  fofie  detta 
da  muro.  Ma  io  credo  che  mora  fia  dotta  da  mora  Latino > che  vale  indu- 
gio o tardan\ay  perchè  I mucchi  de* raffi)  le  muraglie  rovinate)  e le  mafie 
2e*frafconi  ritardano  e indugiano  i paffi  de*  Viatori. 

CANTO  VI. 

Verf,  1 1 8,  P f*  licito  m' è y o fommo  Giove  y 

Chiama  col  nome  di  Giove  il  Nofro  Signor  Geta  Cr/fio  y quanto  henry 
altri  per  me  vel  dica  . ( Coment-  ) 

£‘  cosi  frequente  ae*  Poeti  Crilliani  l'ufo  di  chìanur  Giove  il  vero  DiO) 
che  quella  votf  è per  cosi  dire  fancificaca)  e non  fa  piò  ribretro.  Dante 
rha  ufaca  in  quello  cafo>  riguardando  forfè  all* origine  Tua.  Giove  fu  det- 
to) fecondo  alcuni)  dal  giovare  \ t chi  cì  ha  giovato  piò  di  Grillo  > Cicerone 
( N4/.  Dc^r*//è.  ».  ) alTernia  che  da  Juvant  Pater  fi  fece  fupitery  o Juppi- 
ter  con  due  py  che  anche  In  quello  modo  fi  trova  fcriico  per  quella  figura) 
che  lettera  nel  meato  della  dUioiie  aggiunge  ) e I Greci  chiamano  Epenthefi.  Agel- 
Jio  però  ( Noli.  At,Jih.  g.c.  1».  ) anemia  che  non  da  Juvant  Pater  y mi  da 
Jovit  Pater  fi  fece  Jupiter:  qnod  e/ift  UT  mntatit  literit  efi  Jupitery  id 
plenum  ataue  integrum  efi  Jovit  Pater  $ nè  farebbe  forfè  lontano  dal  vero 
il  dire)  cne  Jovit  piuttollo  che  a juvandoy  derivato  fofie  dal  Jehova  degli 
Ebrei)  eh’ è il  proprio)  ma  prefib  loro  innomìnabii  nonre  del  vero  Dio. 
S'arrogea  tutto  ciò)  che  inquello  verfo  il  chiamar  rcfcrno  Verbo  vien 

comfolato  ( per  iilar  refpreffiooe  del  Callelverro)  da  quelle  parole  e fe  l/dro 
m*  è y quali  con  efic  fi  voglia  dire  e fe  m*  i lecito  coti  chiamarti.  Non  fu 
ai  fcrupolofo  il  Petrarca)  che  tenia  quella  confola\ione  difie 
...........  fo  P eterna  Giove 

Della  fua  grafia  fopra  me  non  piove  f 
e in  altro  luogo 

..........  0 vivo  Giove  y 

Manda  prego  il  mie  in  peima  thè  il  fuo  fine. 

In  una  delle  fuc  Egloghe  eh*  è intitolata  Pantheon y tutta  facra  e teologi- 
ca 
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ci  , chiama  il  Padre  eterno  ; St/ìhiu-,  nome  datoda’Grecl  alla  (Iella  di 
Mercurio,  1 Angelo  che  lottò  con  Giacobbe  ; Eresi,  Nollro  Signore  difcenden- 
«e  al  Limbo  i Lm  nrurcitato  Ipp,l/ts  , per  allusone  all’elTeie  elTo  llatoda 
EfcuFapio  reftituito  in  vita^  onde  pofcia  Vfrbio  quafi  bis  vir  fu  chi^nuto. 

fcoruencvoleiia  rii  profanare  coi  nomi  del  Gentileilmo  le  cofe  più 
Ucre  della  Reli^ion  noftra  dprò  ne' poeti  de'  poftcriori  Secoli.  Il  Vida  e il 
Sannazaro  n*  lurono  giuHaBjentc  rlprefi.  Parlando  del  Sacramento  famiflimo 
tiell  Eucarinia  > fa  orrore  il  fentirn  da  taluno  ufare  i nomi  di  Certrc  e 
“Cifb  dico  deJl'abufo)  che  alcuni  Poeti  fanno  di  fentixnenti  epa- 
role  facre , applicandole  a terreni  amori . Leggendo  le  Hjm,  del  nofiro  Poe- 
ta»  chi  potrà  approvare  quei  verfi 

NeìU  tui  man  è r,  o dolce  T>enna  m/ay 
J^accomande  le  freisa  cke  more  y 

ove  quelle  facre  parole,  »»  manui  luat , Dcnr/nc  , esmmtnds  ffirltnm  mmmy 
crai  sfacciatanienie  profanate  fono  ? Non  minor  riprenlìone  meritano  quegli 
altri  vcrC  delle  (lenTe  Hjm, 

O vsi  eh*  per  la  xìm  d' Amsr  pajfate  y 
Atlendei*  e guardate  y 

S'egU  i dslsrt  alcun  quauts  i!  mi,  gratHy 
che  fono  infine  quelle  parole  del  Profeta  , O ver  omaet  qui  tranfUt  per 
xlam,  dal  Padri  tante  volte  e dalla  Santa  Chiefa  al  Redentor  nollro  ap- 
plicate . Quefto  palTo  fu  poco  religiofamente  imitato  da  Francefco  Redi  in 
un  Sonetto,  che,  non  fo  perchè,  vien  creduto  beliillimo,  eper  ciò  ragione- 
volmente riprefo  dal  piifiTmo  Carlo  Maggi . 

CANTO  viir. 

p’"/*  74-  Pafera  eh,  trafmuti  le  iianche  bende  y 

Sneftf  bianche  bende  nsn  fena  / veli  esn  cu!  fi  fafdane  e eusprsne  II  Capa 
le  Msnaebey  dai  Beccacela  detti  in  un  luege  //Salterio,  vece  in  quefie  fignlfi- 
cato  dalla  Crufca  nen  avvertita , ( Coment.  } 

La  Crufca  avverte  la  voce  S altere  non  d'a/rar/o , perchè  S altere  ha  fcritto 
il  Boccaccio  i e dice  eh’  è quel  vele  e aceenclatura  di  veli  eie  partane  In  ca- 
pe le  Monache- 

Perch!  pel  ( l’abito  vedovile  ) fejfe  allora  più  tefie  bianco  che  nere  , vai- 
tele a cerea  ( luminofa  efprelfione  ) che  non  m!  pigile  lo  qnefle  brighe  d! gran, 
de  Impaccia  e d!  prefitte  pochljfime , ( Coment.  ) 

Il  collunie  d’ufar  vedi  bianche  ne’ Lutti  è antichilHmo . Di  bianco  fi  ve- 
flirono  ISiracufani  nella  morte  di  Timoleone.  Cosi  s’ ufava  in  Argo,  eco- 
ai  codumavano  le  Donne  in  Roma.  Il  perchè  Io  va  invelUgando  Plutarco 
ut'  Problemi  de' \emanl . Le  vedi,  dice  egli  , di  qual  fi  voglia  colore  di- 
notano fplendideiu  e fuperfluitit,  e in  quelli  cali  di  Moni  fi  dee  per  noi 
feguire  la  nuggiore  fchietteaia  che  fiapolEbile.  11  bianco  folo  è puro  e fin- 
cero,  e perciò  coovetievoliffimo  a’  Morti,  che  fuori  d’ogni  rommidiane  e 
liberati  dal  corpo  , una  pura  c lineerà  cofa  divengono  . Tre  foluzioni  di 
quedo  dubbi)  fon  da  Plutarco  propode  delle  quali  foltanto  l’ultima  fi  ri- 
ierifee,  fembrandoci  la  più  probabile  e la  più  bella.  Se  poi  il  Comentatore 
non  fi  vuol  pigliar  quefie  brighe  d!  pochljfime  prefitte  e di  molte  Impaccio  y 
ci  potea  avvilare  che  quefia  briga  te  la  pigila  Plutarco,  e ciò  non  farebbe 
dato  a lui  di  al  grande  impaccio  y e agli  altri  di  prefitte  coti  pochljfime. 
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CANTO  IX. 


Y,rf.  u Còftcuhina  ài  Titont  ant/c0^ 

Già  t' intkiancava  si  OsÌ{^o  à*  Orftntty 
Fu0r  à*lU  itratcls  dfl  fu»  d»lc*  umico 
T>i  gemme  U fus  fronte  era  lucente  y 
« Pofie'n  figura  dei  fredde  animale  y 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

S la  Nette  de^bajfìy  cen  che  [ale  y 

Fatti  avea  due  nel  luogo  y ov*  eravamo  y 
E V terxe  giÀ  chinava  'ngiufe  P ale» 

Non  erplìcabik  o almen  dìffi<:iliniDio  piffoè  quefto.  Altri  ^tr  Concuilna  di 
Titone  P Alba  della  Luna  « altri  l'Alba  del  Giorno  intenic.  Per  I*  Alba 
però  della  Luna  fta  la  maggior  parte  de' Contentatoti  % e di  ciò  m'aiTìcura 
gentil  perfona^  che  a'^  prelTa  la  briga  dì  vederne  i Coment!)  che  molti ei 
inediti  li  conretvano  nella  celebre  Libreria  Laurenilana . Francefeo  da  Bjtì 
afi*erroa  ) ch«  la  Concubina  diTUene  in  quefo  luogo  vuol  fign/ficare  P Aurora 
delta  Luna  ,*  peichi  / Poeti  fingono  che  TiJone  t* imparentale  col  Sofey  e pi^ 
^afie  per  moglie  P Aurora  figliuola  del  Sole  > il  quale  condujfe  per  lo  Cielo  it 
fuo  Genero  y equefto  P innamori  dell* Aurora  figliuola  della  Luna  y e lafece  fua 
Concubina . Ma  dove  trovò  il  Buti  quelli  Mitologia  > e quii  Poeti  la  finfe- 
•0  ? La  Tua  iiarratione  è tutta  immaginaria  e chimerica  y e aHii  men  tmk 
dilTe  Benvenuto  da  Imola  aflfèrmindO)  che  Dante  parla  deli*  Aurora  della 
Luna  y per  nova  e fua  ùarticolare  invenzione  chiamandola  Concubina» 

Riguardo  poi  quei  veru 

E la  Notte  de'  pafii  ec, 

il  primo  dice  che  fi  voglion  lignificare  le  due  della  Notte  ) e F altro 
intende  ii  fbrgere  della  Luna  circa  il  6n  delle  tre  .*  lo  flelTo  dice  Iacopo 
della  Lana  y e Andrea  da  Volterra  in  margine  pone  quelli  brievc  noti  .* 
me  Aurora  Luna  > ibi  tertia  bora  NoSìis  • Un*  Anonirno  Chiofitore 
chiamato  1*  ottimo  intende  aacb*  efTo  della  tera*  ora  della  Notte  « e mi- 
furandone  il  tempo  Tu  la  sfera  ) ne  determina  il  corfo  di  due  ore  e tre 
quarti  . Le  tre  non  compite  fpiega  il  Maiaoni  / il  noflxo  Conitntatore  lo 
ue  compite. 

Ma  concedendo  loro  queft*^  Alba  della  Lunay 

Cofa  non  detta  in  profa  mai  ni  in  rirnsy 
come  mai  con  quel  verfo 

E V tergo  gii  chinava  *ngiufe  P alo  y 

» tre  incominciate  o avanzare  dinotar  fi  poffono  ^ Quando  il  Poeta  aveC> 
fc  incefo  dire  che  U tergo  pafio  era  in  via  y avrebbe  netto 
E 'I  tergo  gii  volgeva  in  fufo  P ale  y 
parlandofi  qui  non  deli*  ore  OccidentaU  che  feendono  y ma  delle  Orientali 
che  al  Meridiano  continuamente  afcenlono  . Diradi  adunque  che  le  tre 
compite  fignificar  fi  vogliono.  Ma  fe  quella  è la  terza  Notte  dopo  il  Ple- 
nilunio ) e fc  in  quella  Nottcs  lafciindo  correre  i larghi  computi  che  ne 
ba  tatti  il  Mattoni  > dee  la  Luna  forgert  a due  ore  e ventifette  quaran- 
totteftmi  ) come  fe  oe  diri  forger  1*  Alba  alle  tre  compite  ^ Ove  s*  è 
mai  veduto  prima  dell'Alba  apparire  il  Solt)  e polleriore  arrivare  chi  nc  " 
debb*  nfTere  U Foriera  ?•  Ma  un*  Alba  ) che  al  dìrpetto  della  Natura  d 
vuole  al  Mondo ) dee  goder  forfè  tal  privilegio. 

Non  men  forte  oppolitione  patifee  quell*  Alba  della  Luna  dalla  feconda 
Teriin» 

Di  gemme  la  fua  fronte  ec. 

11  noftro  Comentatore  tenta  indarno  y per  adornarle  la  fronte  di  quelle 
gomme  y affrcctir  1*  aprivo  Scorpionit  ) che  edeiido  il  Sole  ne*  primi, 
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graJi  (l'Ariete  non  pu5  che  prcfTo  elP  ore  quattro  efTerfi  tanto  alzato  fuIP 
•rìtntél  , che  polla  ad  un*  Aurora  nafcente  telTcr  corona  con  le  fuc 

ilelle  . Or  come  in  quelH  Notte  la  Luna  alle  quattro  pu6  forgere  > e co- 
me nella  Terzina 

E la  Soìtt  Jt' pajfi  te.  ' 

le  quattro  quafi  compite  dinotar  (i  poflbno  ? Chi  ni  rdorià  queftl  dubbi 
rf/r  m/éJ  ma^nut  Aptllt. 

Non  minori  obbiezioni  però  foffre  il  parer  dì  quelli  che  1*  Alba  del  gior- 
no intendono  . Facendola  Tergere  con  lo  Scorpione  ìii  fronte  y come  non 
contraddirà  a fc  (IclTo  il  Poetai  che  prima  coi  Pefcì  la  fece  forgere?  c co- 
me potrà  forgere  con  lo  Scorpione  in  fronte  a effendo  il  Sole  in  Ariete  ? 
A quefte  fconvenevolezze  fi  crede  rimediar  taluno  col  dire  y che  Dante 
non  vuol  qui  lignificare  che  1*  Aurora  nafeeffe  con  lo  Scorpione  > ma  che 
1*  Aurora  fino  allo  Scorpione  fi  (leodeva  con  la  ilreniità  del  Tuo  albóre  y e 
C03Ì  aveva  adorna  la  i^ronre  di  quelle  fielle  *»  • fegue  poi  dicendo  che  i 
della  Notte  fon  le  VigèOt  y e che  il  Poeta  con  quei  verfi 
E Is  Ht’te  de'  pajji  tc. 

Il  compierli  della  terza  Vigil&i  y cioè  le  nove  vuol  dinotare  . Ma  coma 
mai  uel  tempo  dell*^  Equinozio  può  alle  nove  elTcr  Alba  a)  chiara  e tanta ^ 
che  polfii  occupare  tre  Segni  interi  > TAquarlo,  il  Capricorno,  e il  Sagitta- 
rio , e fino  allo  Scorpione  arrivare  , empiendo  di  Tuo  luoie  tutto  quello 
Ipazio  eh*  è fra  il  bal\o  trfentaU  e il  Meridiano  ? 

Che  fi  vuol  dunque  dinotare  con  queftl  verfi  ? L'  Alba  mi  cred*  io  del 
giorno;  ma  non  fopoi  come  fi  poteiTe  ad  evidenza  moftrarlo,  e tante  diffi- 
coltà difgombrare  . Non  ricufo  io  però  di  proporre  agli  Studiofi  di  Dante 
alcune  bizzarrie  , che  penfando  a quelli  verfi  mi  fon  venute  in  capo  . Se 
non  varranno  a diradarne  le  tenebre  , potranno  forfè  prellar  qualche  luca 
a più  fortunato  ingegno  per  riefetrne  aliai  meglio» 
ha  Ctneubffia  di  Titont  antica  > 

dà  r'  imbiancava  al  bal\t  d'  Oriente  , 

Tufir  delle  braccia  del  fue  deUa  amica: 

L'  Aurora  efeita  delle  br-tcela  « o di  Cefalo,  o d’  Orione,  o d'Allreo  per 
moftrarfi  bella  dall*  Oriente  e* imbiancava  cioè  fi  lifclava  co'  belietti  il 
vifo  . Quello  è feufabile  nell'Aurora,  che  dee  levarli  per  tempo  e folTrir  i* 
aria  fredda  della  mattina  troppo  dannofa  alle  belle  guance  ; mi  non  è feu- 
fabile  nelle  noftre  Aurore  terrene  , che  dopo  mezzo!:>iorno  fi  levano  • E 
prima  di  proceder  più  olire  , fe  i Difenfori  dell'  Alba  della  Luna  avelTe- 
ro  ben  pollo  mente  alle  parole  del  buon  Poeta  , data  non  avrebbero  cer- 
tamente quella  lor  Concubina  a Ticone  . Cancubina  e antica  , antica  e 
dolca  fono  fconvenevoli  troppo,  e troppo  contrarie  cofe  . Povera  Aurora  , 
che  per  1*  età  del  tuo  Vecchio  folli  coftretta  a ricorrere  altrove  , fe  non 
lì  chiude  la  bocca  a quelli  Lnnatict  , onde  avrai  più  fcula  alle  tue  vergo- 
gne ? Non  è più  vero  che  il  tuo  1 1tone  fia  giunto  a tal  vecchiaia  , che  a 
guifa  de'  fziicii^li  venga  nelle  culle  agitato  .*  gli  fi  da  una  Concubina  e 
fi  vuol  far  credere  un  dolca  Amica  . L'  aver  tu  ftefia  quello  nome  , ben- 
ché gli  fiì  moglie  e per  tal  nominata  da  tutti  gli  altri  , difonor  t*  acqui- 
fla  minore  . Allude,  è vero  , un  tal  nome  a'  trafcorlr  tuoi  ; riguarda  , c 
vero,  i rapimenti  di  Cefalo , c d’O  ione;  la  pratica  , e vero,  con  Aftreo  ri- 
guarda, cui  partoriftì  gli  Allrì  o i Venti  e quella  f/.raziata  d'Aftrea,  che 
par  tirchivadi  ftar  À*a  gli  uomini  : Ma  che  perciò?  quelle  fon  gu  cofe  che  tut- 
ti fanno,  e nel  punto  che  ti  fi  dà  della  Concubina  pel  capo,  col  ricordare 
VantiebitA  del  marito  , valiJifiima  feufa  ti  vien  preftata. 

Ma  lafciando  gli  fcherzi,  perché  taluno  fa  forza  fui  nome  dìCancubinay 
t gii  fembra  Urano  che  Dame  polTa  avere  cori  eh  amata  chi  fu  detta  <’• 
tutti  Maglie  ; è da  fapere  che  aUuna  volta  fi  ufano  certe  voci  non  fecondo 
l*ufo,  ma  fecondo  l'ori^ne.  Concubina  è detta  giacere  infieme  y t pear* 
ciò  Qeneubina  fi  può  chìemare  ogni  Moglie  che  giaceva  col  Tuo  Marito  - 
- 


ì 


22  Osservazioni 

che  vai  p*»a  ispitsUy  fa  coi)  detto  dal  fuppiu^ré»  Ailor  che 
t*avcva  ad  uccidere  pubblicamenie  un  Cittadino)  Ci  Tacca  Ta^rifìcio  > e per 
pregare  l*efpiaitone  de*  Tuoi  delitti  (ì  fuppUcava  agli  Dei  . A ciò  riguar- 
dando Tacito  ( Ah.  Lìb,  J.  ) tum  fup^tuim  MJ^ur  magnJ  a Stnatu 
dettrnuutur , Usò  invc-c di  perchè  attefe  alPorigine  e 

non  alPuTo.  Per  la  HelTa  ragione Tu  chiamata  da  Tertulliano 
( D/ C^rir.  ) la Tpada ) che s* appende U notte  vicina  al  letto.  Nello lleT- 
fomodo  il  Petrarca  AmJcadè  T/ra^rchianibl*Aurora  {T fi onf. dilla  Mir,  Cap.x.) 

Sparerà  ptr  l*  arre  il  d^Ue  eJliìiO  gela  ) 

Che  e»m  la  hi  anta  Amica  dì  Tifane 
Sitai  de'  fagHi  ean/uji  terre  il  vela  , 

la  chiama  Amica  attendendo  all*  origine  eh*  è dall*  «mar/  > non  punto  all* 
uTo  per  cut  tanto  vale  Arnica  quanto  vai  Cancuhina , Di  quella  (lelTa  ora- 
niera  i*è  valuto  li  noAro  Poeta  altrove*  Nel  Paradije  {^Canr,  ix.Verf,  ) 
chianu  S.  Dumenico 

amarefa  Drkd^ 

Villa  Fede  Criftiana  . 

Druda  è originato  dalla  voce  Gernanica  Drau  che  vai  fedele»  Drudi  li  chia* 
marouo  poTcia  t ValTaili  per  l'obbligo  che  hanno  d'clfer  Tedcli  a'iegittioii 
(or  Signori  • Se  ciò  (1  ToHè  avvertito  da  Benedetto  Fioretti  ( Prog,t<).  ) non 
avrebbe  certamente  ripreTo  il  Poeta  noAro  d'aver  uTata  tal  voce»  i\kme:n~ 
fera  firavagantiffima  e cantra  il  decora  Poetica  e Criftiana  V avrebbe  det- 
ta. Druda  di  Titene  nel  Ditirambo  chiamù  l'Aurora  FrauceTco  Redi)  e 
nelle  Annata\iani  parla  dilTuTaniente  di  qucAo  vocabolo  ) e d’  autori  che 
l’uTarono  Tecondo  l’origine  Tua  efempi  reca  moltiUimi . Dai  /igoiScatì  di 
Fedele  e Vajfalh  paTsò  a lignificare  Amarore  e Da/na^  e perche  chi  milita 
(otto  le  ioTegne  d'A more s' ingegna d’cAcreo  d 'apparerà  bello  > valoroTo  > egen* 
tile>  anche  In  tal  ligniScaiionc  li  trova  dagli  Antichi  addlettivamentc  uTa- 
to*  Ma  venne  infine  a tal  peggioran>ento > che  A chiamò  Druda  l'Amante 
diToocAo)  e l'Adultero.  Tutto  ciò  ignorando  Lodovico  CaAelvetro  (Mar, 
al  Bem.)  derivò  ridevolmente  U voce  Druda  dal  irudere  del  Latini  i per- 
ciocché) dice  egli)  il  Druda  caccia  del  petti  e del  letta  della  Maglie  il  Mari- 
ta legittimo  falxa  fe  non  volejjima  prender  truda  in  ftgniftca^iane  pia  difanrfta 
tome  fe*  Catullo  che  diffe  ; ( Carm.  56,  ) 

Depretendi  moda  pupulum  puella 
Trufantem , 

Qui  1*  acuto  Critico  A laTciò  di  sì  Tatto  modo  invaghire  di  queAo  Tuo  ri- 
trovato) che  non  s*  avvide  cAèr  Tatto  U trufantem  di  Catullo  non  da  ten- 

dere tua  da  trufare.  Sul  propoAto  d'eTaminar  vocaboli  nelTorlgine  loro  mi 
viene  in  mente  di  Lattanzio  e di  Tertulliano  ) che  credettero  da  alcuni  per 
diTpretto  elTerfì  chiamato  Cbreftut  U Salvator  Noflro  ) tra  i quali  Svetonlo 
( Lih.  5.  ) che  UTciò  Tcritto  ) Judaat  ( cioè  \ CriAtanl  )impulftìre  Chrejio  ajftdul 
tutnultuantes  ì{ama  expuUt » Ma  Te  A ricorre  all’origine  della  voccChreftur 
dìTpretzo  non  vi  A ravviTa  alcuno  » ami  voce  A trova  contenente  venera-^ 
lione  c iode>  Xf«Vac  1 da  cui  Chreftat.  perchè  Vita  de’  Greci  dal  Latini 
A cangia  In  V ) vai  buona  t benigna  ) e per  me  credo  che  Chreftut 

Aa  Aato  chianuto  II  Salvator  NoAro  piò  per  ignoranza  deli' erigine  del  Tuo 

vero  nome>  che  per  diTprezio  i tanto  più  che  Chreftut  era  Tra’  Rimani  co- 
mune ed  uTato  nome)  di  che  Tan  Tede  ì marmi  antichi  ove  Tu  più  volte  oT- 
lérvato  • In  AuTonio  (fp/g.ao.  ) ben  graiioTo  Epigramma  A legge)  chedX 
Tu  queAo  propoAio  non  poco  lume* 

Germani  Fratret  funt  y Chreftaty  Acindymat  alter  \ 

Falfum  nomea  utriifue  i frJ  ut  verum  ftt  utri»^t/e 
Alpha  fuum  Chrejio  det  Acindynat  y ipfe  fine  alpha 


Permaneat  y verum  nomen  uterque  gere:  . 
nueAì  due  Fratelli  erano  di  mal  coAume  ( 39*  ) 

Marihut  ambo  malit  nomina  falfa  gerunt  y 
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dice  MrUndo  di  loro  nell^intecedeote  Epigramma  * > come  abbiam  det- 

to» «^oìfica  iufn(f  e ètn/gna  j nfiH  p<eriC9tef0  A*R/Wub»f,  A preHb  i Greci 
tien  forza  privativa  » onde  axw'eaXor  \ e fimi- 

li,*  Perciò  dando  Ac/ndifto  Palfa  fuo  a ne  rlfulta  che  vai 

ti0n  hf /tigna  y nen  bu9/to\  e reftando  K/p/»r*r  viene  a fi^nificare  on  iiompr- 
rJea/af»  t blzzaro . S’olTervi  in  quello  Epigramma  eh*  efametri  i tre  primi 
verfi>  e pentametro  é l*ultÌmo.  Epigrammi  però  di  fimile  tenitura»  fé  ben 
mi  ricordo»  nell* Antologìa  non  mancano.  Ma  tra  quelle  curiofe  ricerche 
cl  fiamo  forfè  arrecati  troppo  : e tempo  è ornai  di  procedere. 

Di  gtm/nf  la  fua  frtntt  tra  Jtteentfy 
Pófit'n  figura  dtl  freddo  animale  y 
Che  con  la  ceda  pereuete  la  gente  : 

Qui  (la  la  difficoltà  maggiore.  ElTendo  11  Sole  in  Ariete  > dee  forger  co*  Pe- 
IcT  l'Aurora.  Perciò  n^V  Inferno  {Cant.  ii.)  volendoti  Poeta  1*  ora  mat- 
tutina deferìvere 

/ Pefei  gulixan  fu  per  P Orix\enta  y 
e coal  pure  nel  primo  Canto  di  quefia  Cantica 
Lo  he!  Pianeta  > eh*  ad  amar  conforta  y 
Faceva  tutto  rider  P oriente  y 
Velando  i Pefei  y eh"*  erano  in  fua  feorta. 

Se  dunque  per  P animale  che  percuote  con  fa  coda  fidebbe  intcniérc  lo  Scor- 
pione» come  porranno  le  fue  delle  adornar  \t  fronte  all’Aurora? 

All’ore  nove  ( che  quella  mi  credo  elTer  1*  ora  dinotata  qui  dal  Poeta  ) 

10  Scorpione  è gU  fatico  finoal  Meridiano»  e comincia  a chinare  verfo  Oc- 
cidente. Forfè  quella  fua  fronte  y non  alla  Concubina  di  Tifone  y ma  ali* 
Oriente  s*  ha  a riferire»  e per  la  fronte  delP  Oriente  II  Meridiano  fi  deb- 
be  intendere  » e dire  che  il  Poeta  in  quelli  veri!  vuol  lignificare  che  1*  Au- 
rora s’appredava  permodrarfi  dal  balzo  dell*  Or/rnrr , mentre  lo  Scorpione 
ingemmava  la  dì  lui  fronte y cioè  il  Meridiano»  delle  Tue  delle?  La  Sin* 
tadi  farebbe  per  dir  vero  un  poco  afpretta  c intralciata.  Ma  riefclrebbe 
ciò  nuovo  nel  Poeta  nodro  » che  odervò  alTai  più  le  Cofe  che  le  Parole» 
e di  certe  fmancerie  non  fe’cafo  ? Oriente  fi  può  dire  tutto  quello  fpaiio 
di  Cielo  ch*è  tra  TOrizzonte  Orientale  e il  Meridiano»  ed  edendo  il  Me- 
ridiano Talta  ed  edrema  parte  dell  Oriente»  per  traslazione»  oa  dir  meglio» 
per  Ì\n\\{\i\xà\tìt  fronte  delP  Oriente  fi  può  cmaniare.  Queda  fpofitlone  po- 
trebbe edere  avvalorata  da  un  palTo  parellello  di  queda  Cantica  Aedi.  Per 
dinotare  il  Poeta»  che  dov*ei  fi  trovava  eran  vicine  le  ventun’ora»  e ocU* 
altro  Emisfero  le  notey  dice  (Cant.lg,) 

ChtH  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafclato  al  Tauro  y e la  notte  allo  Scorp/o . 

Lo  Scorpione  e il  Toro  fon  dueSegni  oppodi  : dallo  Scorpionecra  di  làoc- 
cupato  il  Meridiano  i dì  qua  dal  Toro. 

Ma  forfè  per  V animale  che  percuote  con  la  coda  fi  debbe  iuteodere  il  Pa* 
fee?  Oh  il  Poeta  allude  a quel  d’ Ovidio  {^Fafi^Lih.^.) 

Scorplut  data  metuendur  acumino  cauday 
e lo  Scorpione  fuor  d’ogni  dubbio  vuol  dinotare.  Ma  \a  ferita  del  pungi- 
glione come  propriamente  fi  chiamerà > Lo  Scorpione /vr//rr  con  la  pun- 
ta della  Coda»  che  per  forame  infenfibile  fpruzza  nella  ferita  il  veleno; 

11  Pefee  con  la  piatta  guizzante  coda  percuote  e sferza.  In  oltre  » perchè  lo 

Scorpione  fi  dirà  freddo}  Non  freddo  per  fa  natura  dell' animale»  eh’  anzi 
nemico  del  freddo  incorpidilce  nel  verno»  e col  ringiovenire  della  dagione 
tingiovenìfee  e riprende  forza.  Ciò  re  acteda  Macrobio  Saturnali  { Lih. 
i.Cap.zt»)  ciò  nel  principio  dello  Tertulliano  » e ciò  vlenconfer- 

niaio  dalle  efperìenie  che  più  e più  volte  ne  fece  Jt  Redi  (Ved.  Efper.  Inf,  ) 
Non  freddo  per  la  natura  del  Segno;  eh*  è domicilio  e «f»  di  Marte  » pia- 
neta ardente  e focofo;  e non  freddo  finalmente  riguardo  la  dagione  » che 
abbiamo»  quando  v’ entra  il  Sole  » lo  che  fuccede  in  Ottobre»  placido  e tem- 
pera- 
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peraio  Mefe.  Inritt!  «•<//*»/,  non  frnUt  lo  chUnió  Virgilio»  ove  diOènel- 
U Geòrgie»  ( L/i.  i.  Verf.  34.  ) 

... /p>yV  tihi  jam  hrschfa  f^ntrsh/t  awf$t 

Scorpiys . 

Or  all’ incontro  chi  non  dirà  convenevolmente  chiamarfi  fnddo  U Pefee  « 
non  ranto  per  la  natura  dell’ animate  > che  dell'  acque  gelide  è abitatore  > 
quinto  per  riguardo  dell’ entrarvi  il  Sole  In  Febbraio?  Ma  fu  quella  fpo- 
ucione  non  vorrei  ridere  ; febbene 

........  r/dffidp  dJfprf  vtrum 

SuJj  VPtat  } 

Ciò  però  non  mi  lulinga  in  modO)  ch’io  creda  quella  mia  interpretizlona 
dovermifì  ammettere.  Con  effa  cercanieute  verrebbe  dirgombrara  ogni  dif* 
ficoltà,  eie  due  ventilate  Terrine  dinoterebbero  > che  l’Aibi)  lafciato  il  let- 
to dicefalo^  o d’Orione>  o d’AUrco^  che  un  di  colloro  è il  dola  ArnUp 
qui  nominato)  fì  lifciava  II  voltO)  e poftoA  Incapo  TuTato  ferto  de’Perciy 
mattutina  al  viaggio  Tuo  s'appreftava  . Ma  pamamo  più  oltre»  che  Topra 
quello  Tcherto  ci  liam  fermati  abballanza. 

E Im  Netto  do'  pa/Ji  ^ ton  (ho  fofo^ 

E atti  avoa  duo  noi  luogo  ^ ov' oravamo  y 
E'I  torio  già  eh/nava'rtgiufo  P alo. 

Qui  è chiaro  volerli  alludere  alle  quattro  Vigilio  In  che  dagl!  Antichi  fu 
dlvifa  la  Notte  . Nex  in  auatuor  Vigiliar  dividilur  y qua  fingùla  trium 
terarum  (patio  fupputantur  fi  ha  nella  fpofitione  de*  Salmi  attribuita  » 
S.  Girolamo  . ,6iò  fplega  quel  verfo  di  Lucano 

Tortia  jam  Vigilot  commovorat  hora  [ocundot  , 

Dice  adunque  il  Poeta  che  la  Notte  avta  fatti  duo  do'  Tuoi  pa^  » cioè 
erano  trafeorfe  due  Vigilie  » e la  terza  thinava  P alo  y cioè  raccoglìea  1* 
ale  avendo  compito  il  tuo  volo  » il  che  viene  appunto  a dinotar  le  nove  • 
Avvertafi  che  quelle  parole  <on  cho  falò  fi  debbono  riferire  anche  al  ior\o 
pajfe  che  feende  > perchè  fal/ro  ha  doppio  fignìficato  » e vai  difeondtro  nca 
mcn  che  afandoro. 

Dal  Palafreno  il  Caedator  giù  falò  y 
cioè  diffondo  y dille  1*  Ariollo  nell’  ottavo  Canto  ( 6.  ) t qui  fon 

eh  falò  viene  a dire  fon  fbo  affondo  o diffondo. 

Omero  ( l(npf  K)  dlvife  la  Notte  in  tre  parti.* 

*Acf«  di  dir  4^0iSf /dirM  > étTXtvf  nlì^ 

Tùr  ìCo  fiotfduf  y Tfittin  d'  XtX«TTaf') 

cioè 

E fon  giù  molto  proceduto  innanzi 

Lo  follo  y 0 della  Notte  fon  trafeorfe 

Più  ebo  duo  parti  y o ancor  riman  la  tor\a  • 

Dante  ftelTo  in  certo  modo  divife  la  Notte  io  tre  parti  nel  primo  de*  Tuoi 
Sonetti  .* 

Giù  oran  quaf  che  attergate  P oro 
Del  tempo  eh'  ogni  fella  è più  lucente. 

Vuol  fignificare  eh’  eran  le  quattro  della  Notte  » e dice  che  1’  ore  erano 
attergato  y perchè  da  dodici  per  tre  divìlo  rifulta  quattro  . Po  qui  olTer- 
vare  quelli  pafifi  per  non  lafcUr  cofa  che  polTa  giovare  a qualche  bell’  inge- 
gno che  volelTè  farli  ad  efaminarc  i fuddetei  verfi , e avventurarli  a feiogliere 
qucAo  nodo. 

Ma  prima  di  por  fine  a quelle  mie  baie  , perchè  alcuni  oppongono»  che 
iotcndendofi  dell*  Alba  del  giorno  » ne*  fegueutl  verfi 
NelP  Cray  eh  comincia  i tri  fi  lai 
La  rondinella  ee, 

fi  viene  a ripetere  in  altre  parole  la  flefla  cofa  » aggiunta  di  pochi  verfi 
1**  • E'  da  fapere  adunque»  che  in  divori  parti  fu  dagli  An- 

tichi dirifo  il  Giorno  > a ciafaina  delle  quali  particolare  fu  impello  nome. 

Per 
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Per  non  allungarmi  troppo  dirò  folo  > cominciando  d^lla  mezza  notte  e 
feguendo  fino  aJ  di  chiaro  y che  queflo  Tpacio  di  tempo  fu  divifo  in  Tei 
parti  . La  prìnu  fu  detta  pi>fmum  r^mpuf  > ed  era  quando  la  Notte  avea 
palTata  la  metà  y la  fc.'onda  CalUt'mum  ; la  terza  contieirUum  allor  che 
tacciono  i Galli  e gli  uomini  fi  ripofano  y U quarta  dtìucuìum  allor  che  fi 
comincia  a vedere  qualche  poco  d’albore  y la  quinta  man»  , e dinotava  1* 
ora  deir  Alba  chiara  ; la  feda  onut  e quello  era  il  tcnmo  io  che  appari* 
Tee  il  Sole  • Or  chi  non  vede  che  ne’  primi  ventilati  verh  di  quello  Can* 
to  il  iìlufulum  Y e ne’  feguenti  il  man»  fi  vuol  dinotare^  nel  dilnculun 
addormenta  il  Poeta  > nel  man»  comincia  la  Tua  vifione  . E appunto  po* 
co  dopo  ( y»rf,  ^t.)  ptT  dìdinguere  quedi  due  tempi  > dice  volenio  dinota* 
re  il  tempo  in  che  fognava > 

D^an^i  n»ìi^  alba%  eh»  prtcedr  ai  f^ìorno» 

Efiendo  il  dilutulum  e il  man»  come  due  Albe  y per  didingucre  cueda  fé* 
cond’  Alba  dalla  prima  y ci  pone  quella  fpecificazion  eh»  preeed»  al  giamo  ^ 
cioè  //  S»l»  y giacché  prclTu  ì Poeti  il  giorno  alcuna  volta  fi  piglia  per  lo 
S»i»  come  fi  fa  delPedctto  per  la  cagione  . Virgilio  ( yEneid..  Lib,  4.  PVryl  5S4,  ) 
accenna  il  Diluculum  cioè  la  prìni’AIba  in  quedi  verfi  / 

Ut  farn  prima  novo  fpargrf/at  Ìum/n»  torrat 
Titboni  erettum  iin^urnr  Aurora  cubi!». 

Notili  quel  prima  Aurora  che  fa  molto  a propofito . Per  maggiore  fplegazio 
ne  di  quedo  paltò  di  Dame  veggafi  ciò  che  dice  nel  primo  dei  Purgatorio 
{Vtrf.lts.) 

L ’ aha  u‘ne»va  r ora  matt  ut  ina  > 
eh»  fugata  ^nnan\i  y 

dove  chiaramente  li  può  vedere  eh* ci  diUiogue  V Alba  dall*  ora  mattutina 
cioè  queda  fecond*  Alba  dalla  prima  y e dal  verfo  ottavo  antecedente 
Lo  fol  vi  mofirorày  eh»  furg»  ornai  : 

puodì  comprendere  eh*  ei  fuol  chiamar  Alba  quel  tempo  eh*  è vicino  allo 
fpuntar  del  Soley  benché  allora  il  cielo  fia  più  todo  dorè  che  bianco  a imi- 
taiion  de*  Latini  che  al  Sole  delTo  attribuirono  {'albeggiar»  i onde  Gneo 
Mario  in  alcuni  fuoi  Mimiarabi  riferiti  i*Agellioi 

Jam  /am  albìeaj'eit  Pbmbur  y r»(»n:atur 
C»muH»  lum»n  borni nibut  to/uptafi/u» , 


CANTO  IX. 

y*'f»  *3J*  ^ ifuando  fur  n»' cardini  difiorti 

Gli  fpigeli  di  rpi»Ua  r»gg»  faera  y 

Spigoli  propriament»  fono  / canti  d»'  corpi  f»lidi  y ma  qui  per  bartdoU»  • 
( Comentat.  ) 

La  codrKzionediquedi  due  verfiétale:r  quando  gli  [pigoli  di  quella  [atra 
regga  furon  difiorti  cioè  aggirati  n»'  cardini . Per  iotelJigenaa  di  quedo  pa/To 
é da  faperey  che  le  gran  porte  non  fi  coilegano  a*  gangheri  con  le  bandth 
t»  \ ma  invece  hanrK>  certi  puntoni  y e in  luogo  de*  gangheri  un  concavoy 
in  che  quedi  puntoni  entranoy  e fovr’clTi  fi  bilicala  porta  in  modo  y* che 
s’apre  e ferra.  Qui  gli  [pigoli  adunque  non  fon  le  bandella  y come  modra 
cred^ere  il  Comentatorey  ma  fono  i puntoni  eh,'  entrano  ne*  cardini  cioè  ne* 
gangheri  concavi.  Spigolo  è detto  da  [piculumy  che  propriamente y fecomlo 
Ve«^erioy  {Da  f^»  Mit.  Lib.^.Cap.  i^.)t  un  dardo  midile  y il  cui  ferro  ch*è 
fatto  a triangolo  è d’  onde  nove  y e 1*  adile  di  cinque  piedi  c fei  oncie. 
Pafsò  pofeia  a fignificare  ogni  cofa  aguzza  e appuntata,  (^inci  [pigolo  nel 
fignificato  qui  di  puntone  e comunemente  d*  angolo  o fia  canto  vivo  de*  cor* 
pi  folidi. 

liegg»  [ocra . H.^gra  .•  avverti  però  (he  la  Crufta  quel  Regge  non  i fiima  efm 
r«ma  Ut.  d /"•* 
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-atté  Jitt'i'ay  r vuffl  cht  l’oftJt  {CcmtntMt.)  r f • «,Ti 

Minio  immortale,  fe  per  H/n‘  *Mm«ide  che  cofa  faranno  gli 

dèiu  «V-  ? Gli  anKolì  f-rrfe  delle  m., taglie  ? ma  come  fi  diranno 
O aKEÌrrati  ntUardSnì}  Olirecche  qual  bifogno  c era  d alterar  qui  i* 
vwe  l?r«-/che  non  è in  rima,  e fi  poteva  ufare  fenta  dann^o  alcuno  del 
«erfo  5 ffrrrr  i antica  voce  Italiana  che  lignifica  pmt  . Chiardnnu  ne 
reca  la  Crucca,  ed  in  buon  numero,  eferapì  ; febbene  quello  folo  di 
wTria  bafiare  per  amenricarcene  il  fignificato  . m fign.ficarione 

^ perr-  dagli  Scrittori  di  balTa  Latinità  fi  trova  frequentemente  ufata. 

nJn  J,.,miuMnn,  frr  £rc/r/iam  nJ  ì-'"  B?blhfteca“ 

rr  r n f T /i  M rati  15  W riti  chiaramente  in  Anailaiio  Kiblioteca- 

si/  «rec/r.  aid  cuft,JunJn.  /f-ur  tnf!.: 

tétcIMui  J?r-4eda  Rtahi  fi  fece  come  Perir  dì  Porla  i ‘fi'/*  far"  nel 
ntmero  del  mino  fi  dirfe  da-nollri  Antichi  j e fu  fcriita  con  due  g per  lo 
^moTC  che  al  raddoppiamemi  delle  Confonanti  ha  la  Lingua  noftra.  Nello 
S modo  da  /(rg.'uche  vai  f-fi-u»  "**  fece  Kru.a  eoa  dueg.l  Petrtr- 

ca  ; ( Sonrr.  90.)  ^ . 

Tr^o  eie  giunte  ut!  amtrefa  Kftl'* 

ViM  onJe  rurqut  /’  aura  Joh  e e pura  ,•  , , , 

il  oual  raddoppiamento  di  Confonantl  fe  fi  vede  introdotto  m que  v-ocabol; , 
che  non  l’hanno  per  fe,  coni*  giufiamente  fi  riprenderà  chi  lo  co/erva  in 
oiielli,  che  per  fe  lo  hanno  ? Ciò  con  tutta  la  /l* 

(limatiirimi  Autori  de’Ia  SIrr/a  Letierar/a  d'  Italia  che  nel 
no  P ultimo  famofo  Libre  dr' Teatri  dell’Inclito  P.  Cenema  nprendonlo  d 
■ivere  ferlitr  cen  doppiar»  I*  parete  Cramallee,  Oramatleay  Oramai  e^e  : a 

qual  rlprenfione  ferifee  anche  me  , che  in  una  l’refttione  a certe  mi.e  Jf  ” 
Indiritta  al  Signori  Accademici  Filarmonici  fcrilTi  Grarnmailee  een  doppia 
n,  riauuarird  e r(«,«,uoT/.»'(  fctilTero  i Greci  j Crammailca  e Gr«»»<«er/- 
Tut  i Latini  i e perchi  non  cori  gl’  Italiani,  che  pur  fogliono  raddoppiare 
eve  non  foglion”  1 Greci  e I Latini  , fcrivendo  per  efimp.o  Commedia  , 
■Dramma  ^ DrammatUttoi  benché  quelle  voci  dai  Greci  e dai  Latini  «on  un 
fola  fi  ferivano?  Ma  che  vo  lo  cercando  ragioni  di  cofa  eh  e per  fe  chia- 
ra, e che  con  tanti  efempi  può  autenticarfi  d’  approvatiirim!  Autori/  Le 
-rima  ; Grammatica,  eb'ì  fondamento  dell' altre  /c/r»j/  fi  ha  nel  Teforo 
/i  Bruneno  Latin!  ( L/i.  .!  Ce^.  4.  ) Nell’ Ercolano  del  Varchi  ; tutte  le 

lintur,  eie  non  foni  Latine  e GT3Lm»nt\ctì\,  f eHamauano  e f eHamen 
Velari.  Nell’ Apologia  del  Caro;  non  uue!  dir  d!  rineentro,  Gramnutuo  i/e 
tfelxate  p e piò  avanti  j la  Grammatica  e te  figure  fi  fon  ben  tarate  dall  cf- 
Lvltlene  de' buon!  auter!  p ma  non  per  quello  ogni  lereffempre  i preeelto  af- 
feluie  e necelfarle  d!  Grammatica  e d!  dir  figurate.  Non  fi  creda  però  eh  1 
„n  quello  ìn-enda  meco  difendere  il  P.  Goncina  j ch’.o  fo  troppo  bene 
quello  non  elfere  officio  di  chi  fuif  afpetfo  di  bianca  polvere  inanellato  cri- 
ne (vedi  fnlendor  di  llile)  cappello  addarla  di  bianche  piume  ondeggian- 
te. Tolga  Dio  ch’ioLe/V«,  idell,  Ignorante  e Profano  atdifea  mai,  nt  men 
per  difefa,  entrar  na’millerj  del  fuo  Cappuccio. 

CANTO  X. 

Verf.  9t.  Cluflpta  vuole,  e pietà  rn!  ritiene.  n r,  ... 

Bcllfatio  Bulgarini  ha  riprefo  , come  dice  il  Comentatore,  il  noKro  l octa 
d’aver  atiribuito  a Trajanò  11  fatto  di  quella  Vedova,  che  da  Xihlmo 
Epitomifta  di  Dione  ( V/ia  d*  Adn  : ) non  di  Traiano  mi  di  Adrianc 
9iffi  riferito.  II  Maricni  { Ub,  Cap.7.)  però  difende,  dkendo , che  lor- 
fe  il  Poeta  ha  nominato  Traiano  invect  di  Adriano  , il  qualf  frt  ttnuto  iht 
melll  figliuole  adciUve  di  Trajane  p t che  coli  li  vai  Dante  d!  furila  fi- 
^ tura  • 
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lura , p/r  U quale  f fanno  qualche  volta  lecito  / Poeti  di  prendere  il  notre 
del  Padre  in  fent/mento  de!  F/jgliuelo  \ t prova  dì  ciò  apporta  un  vcrfi 
dì  Armofaiie)  ( nelle  p^ane,")  in  cui  fi  nonùna  Dar/o  invece  di  Sefe  fuo  fi~ 
%liteolo  y dov’C^COi)  ha  lo  Scoiiafic  .*  Xntfftf  to  dm'  ri 

yaf  ntf  'Tsin-mìf  tri  <mi/  bitùr  «(*f  •mv  xan'fMP  ertfiart  : cioè  ; 

CierJ  Mu  th  Dar/ti  i fefta  Invece  dt  Serfe  ,•  pertlecciè  henne  in  ceru- 
me ! Peell  d’nfane  II  neme  de’  Pndel  Invece  di  qnelU  de't Iftluell . Soggiun- 
M poi,  che  Dime  avrà  forfè  veJtito  un  Libretto  antico  intitoiito  specu- 
ìum  Hepimy  dove  quefto  fatto  è attribuito  a Traiano.  Dice  moit’aiire  co- 
fe  i nii  ne  rimetto  ìi  Lettore  ai  Capitolo  del  Marroni,  avvertendo  foio  il 
Conientaior  noftro  che  i due  nacrater!  di  quefin flerln  feiuHa  n lemee  di  Tra- 
pena  non  fon  climi  dm!  Vellaielle^  ma  dal  Landino,  e che  il  Frantefe  £//- 
mende  non  PAlende  li  nomina . 

CANTO  XII. 

Verf.qq.  Gli  mexx“  '“gne,  irl/ìe  , in  fu  gh  frecci  y 

Vuole  il  Conientatore  che  le  Crufce  nen  ehiìa  la  voce  Hegne  In  fgnl fi- 
caie d!  Hegne  ; iem)  aragna , cerne  qu!  In  qualche  eJlxlene  m cernite  di  ra- 
gna //gg» . Ma  la  Crufca  ha  ragne  in  (ignificatione  di  ragne  y e cita  que- 
llo verfo  fteHìlIìmo  dei  Poeta  noilro,  nè  della  voce  aragna  fa  motto  alcu- 
no. O fiera  fame  d’opporre  a che  non  traggì  tu  gli  animi  de’ Mortali! 
Yerf  SS.  A nel  venia  la  creatura  iella  y 
Blancevefilta 

Gredfme  familiare  a!  Peell  Latini  j migra  eculei  , alta  gemer  ( Ce- 
mentai. ) 

Se  fi  foiTe  voluto  cfprimere  il  migra  eculer  o Velie  gemei  y non  Blance- 
veftliey  ma  ilenca  le  veftì  fi  farebbe  detto.  Dante  qui  di  due  Vocaboli  ne 
cnmpofe  uno  alla  maniera  de’ Greci,  nella  gutfa  che  i Latini  le  voci  eli- 
gery  levlfemnui  y velivelui  e altre  tali.  OrJirlnltey  crecaddeiiate  , eccilaita- 
gllente  e Cmill  usò  il  Chiabrera  grande  ammiratore  e imitatore  de’  Greci  , 
a cui  può  benefflmo  convenire  l’elogio  fatto  da  Quintiliano  ( Infi.Oret  Lti. 
lo.Cap.  r.)  ad  Orario;  & varili  figuri!  éf  verilt  felici jfime  audex . Anche 
li  Marchefe  Malfcl,  ingegno  principalmente  nato  alle  belle  Lettere  e all’elo- 
quenra,  usò  felicemente  quelli  Compofli  nella  fedel  Tradurione  de’  primi 
Carni  dell’ Iliadi,  come  fono  ecchiglauce  y ■yXa-jxùnc  y endlvagentey  rerwó- 
fetey  ed  altri.  I nollri  Ditirambici  fon  trapilTati  all’eccelTo.  Quelle  si  fat- 
te cofea  tempo  c di  raro  leggiadria  producono  e varietà.  Non  bìfogna,  co- 
me dicca  quella  Greca , fcminarle  col  lacco , ma  con  la  mano . 

CANTO  XIII. 

Verf.qq.  F.  clafcun’ i , lunga  la  grette  y ejfife . 

In  tutti  i Tetti  fi  legge  Grette y e non  feccia  y come  vorrebbe  II  Comen- 
tatore  e il  P.  d’ Aquino  . Orette  in  fignificato  di  Hecde  usò  11  Poeta  in 
quei  veri!  ( Inf.  Cent,  ai  .Verf.  i to.  ) 

Andatevene  fu  , per  quefie  grette  : 
e ( Pnrg.  Cent.  3'  Verf.  90.  ) 

Si  che  /’  embr'  era  de  me  elle  grette. 

Anche  la  Crufca  olTem  che  Diate  Ulò  la  voci  Grette  par  luege  dirupate 
e fcefcefe. 


d a 


CAN- 
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canto  XIV. 


r^,r.  lOl.  TffM  gramJgna. 

V InJic^  Mcdifiia  ( cioè  il  Sig:  Volpi  ) ffJ^ga 
feii.illa  , ma  ptr  tjft  tttlaua  r nailon,  » tati  un. 

' - ....  nrtnCt  0 tt^yÌAH 


an:h^  iramiina 

una  cfij'a  . ( Cotneatar.  ) 
Se  nell’  Indieo  Hodtrno  i preCi  liilaita  r nailon,  per  tutt  un»  coU  » 
non  è da  metavigliarfene  punto  . Nailon,  può  (ignificire  non  t.nto  gene- 
ration d’  uomini  naii  in  una  medefinu  provincia  o cittì  , ouanto  ftiiatiay 
filrp,  o proeon/e  . In  ouella  ultima  fignificatione  olirà  gli  efempi  , che 
ne  reca  Ja  Crufea,  ci  fon  quelli  nel  De-'anircon  del  Boccaccio  . t/a/we  guan- 
to a nailon,  di  vlhffima  eondlilon,  ,•  Uomo  di  nailon,  afai  umili  { 
Uomo  di  nailon,  infima  i anii  Giovani  di  piccola  nailon,  ,(r,dl  f 
Alunno  ntll,  Hieci:  ) eh’  è la  fteffa  forma  di  dire  che  ufa  nell  Indie,  J 
Sig.-  Volpi  ) e che  al  Comematore  riefee  nova. 

CANTO  XV. 


V„C  a.  E *f  principio  drl  dì  par  dilla  fpora  y 

Ci,  fimo,,  y a guifa  di  fanciulla  , fei„la  . 

Il  Conientatore  e forte  adirato  contro  quella  comparaiione  y t la  vuol 
miferaiil,  alTolutamente  , e appellaiion  non  ammette  . Ma  perchè  mai  ? 
Non  per  altro,  mi  cred’io,  che  per  la  troppa  difierenta  di  grandetia,  eh 
è tra  il  Fanciullo  e la  Spira  . Ma  Plutarco  nel  Ragionamento  d,t  Gmio 
, dilla  Vita  S’  Omiro  fa  olTervare  , che  quello  diviu  Poeta  alcune  volte 
prende  la  comparaiione  dalle  piccolilDme  cofe  , avendo  riguardo  alla  na- 
tura delle  cofe  paragonate  , non  alla  grandetta  del  corpo  ; e ne  reca  in 
prova  le  comparationi  delle  y,fpo  delle  Mofei,  c dell’  Api  . Il  Fanciullo 
ha  per  natura  di  fenipre  moverli  , e acciò  mi  vaglia  delle  parole  d’  Ora- 
tio  { Fo,t.  ) muiaiur  in  tarai  . Or  chi  non  vede  che  quelle  due  cofe 
quanto  fon  proprie  dal  Fanciullo  , fono  proprie  della  Spira  altrettanto  ? 
Improprio  è bene  qucfto  pronunciare  al  francamente  e in  termini  al  ritro- 
fi  Anche  i gran  Poeti  v è veto  , non  vanno  efenti  talora  dai  gran  di- 
fetti i ma  non  è di  tutti  il  conofc«rll  t e I’  avvertirli  poi  con  quett’  aria 
di  Maeftro  e d’  Oracolo  non  e d'  alcuno  . Qò  ha  detto  per  tutte  quelle 
efprellioni  auftete  o fpretianti , che  tratto  tratto  nel  nuovo  Comento  fi  leggono . 
Zoilo  , che  ardi  riprendere  afacciatamente  Omero  , fu  uccifo  a furia  di 
pietre  dal  Popolo  , e fi  comprò  la  derilione  e 1’  odio  <J1  Wti  i fecoli. 

CANTO  XVII. 

V,rf.  3.  Non  ahrlmtnti  , ci,  por  piti,  talpt  : 

Talpe  non  i cjui  p,r  Talpa  a conto  dilla  Hlmay  comi  die,  la  Crufea 
ma  Talpe  da  Talpa  n*l  numero  del  più,  (Comentat.) 

Molte  voci  nel  minor  numero  hanno  la  terminaiione  in  a e in  e , come 
fono  jfronda  e fronde  , loda  e lod,  , porta  e pori,  , e altre  limili.  Veg- 
ganfi  1 Deputati  fopra  il  Decameron  del  Boccaccio  . Qui  T alpe  , fe  li  of- 
ferva  bene  il  conteAo  , li  rieonofeeri  certamente  del  minor  numero  . Tal- 
pa  e Talpe  nel  Angolare  pone  la  Crufea  i ma  non  dice  però  , che 
T>ante  abbia  adoprato  Talpe  per  Talpa  a conto  della  flma  , come  il 
Comematore  aflcrma  . E come  potea  dirlo  citando  quel  palTo  del  Barnir 
roti  ( Firr.  a.  4.  A,  a.  S.  7.  ) 

Sott'  aci/ua  pefciolln  y Talpe  fotterra 
Non  fi  ceti  ? 

Talpe  qui  è fuor  di  rima  e nel  minor  numero  indubitabilmente  ufato. 

CAN- 
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SOPRA  IL  Purgatorio. 

CANTO  XVIII. 

Vtrf.  145.  E V pfnfumtnta  tn  ftgm  trafmulal. 

^ Pfmfamrnto  è vo«  Proventale  > c viene  da  Pemfam*n,  In  certi  frammeit* 
ti  d’  Arnaldo  di  Maraviglia  • 1 

Parti  mon  car  tot  antro  ponfamoa, 

PoafartroM  y prnfirro  , ponfaro  vengono  tutti  dal  Latino  ponfaro  y che 
talvolta  li  trova  ufato  in  l^gnificatione  d' ofaminaro  • 

bolli  te  utenti  a 

fi  ha  in  Sìlio  luilco,  ( Lfb,  7.  Ver/,  z^. 

CANTO  XIX. 

Verf.  81.  Le  vepre  depre  fien  fembre  di  furi  : 

Aquefo  furi  per  fuori  ha  negate  il  pajfapeno  laCrufea  $ tua  non  per  atte*- 
P*  fp^ijtb/ro  io  depre  di  Ladri , ( Comentat.  ) 

C^fca  mette  furi  per  fuori  > e ne  apporta  per  efempio  quello  ftef- 
fo  ftemmmo  verfo  > c dice  che  Dante  ufa  quella  voce  a cagion  delia  ri- 
ma * Chi  non  giurerebbe  che  il  Coneotacore  rcherralle  nuando  parla  del* 
laCiufca?  ‘ ^ 

Verf  91,  "Difendo  .*  Spirto  > in  cui  pianger  matura 

^trl  y *l  quale  a Dio  tornar  non  puojfty 

Sofà  un  poto  per  me  tua  maggior  cura. 

Matura  Latiaifmo  ( a^recta.  ) L*  Indite  Moderno  non  mette  quefo  pre^ 
fonte  pgnfpfato  del  matura  i e quantunque  la  Crufca  citando  queno  terfa 
io  [pieghi  maturare  per  nretafora  y non  veggo  come  quepa  metafora  fac* 
eia  buon  contepo  al  folla  > che  ne  viene  dopo. 

La  Crufca  dice  eflcrc  qui  ufato  maturare  in  lìgnilicaiione  di  dar  fnt  > 
di  dar  compimento  per  metafora  tolta  dalle  frutta  > che  maturate  li  dicono 
quando  a perfciion  fon  venute  • £ fé  li  porrà  ben  mente  al  fentimento 
del  Poeta  > la  lìgnilìcazione  che  al  maturare  dà  in  quello  cefo  la  Crufca  y 
fi  troverà  più  convenevole  e adatta  > che  il  Latintfmo  del  Cementatore  • 
Nè  li  dee  far  cafo  alcuno  del  fofa  che  ne  t/en  dopo  y perché  quelle  fono 
traslaiioni  tanto  famigltariy  che  non  obbligano  a continuarle  y ma  fi  palfih- 
no  come  fatte  comuni  termini  y e tenenti  luogo  del  proprio  . Oltrccchè  > 
le  fi^  olTervcninno  bene  1 Poeti  Greci  e Latini  > fi  vedrà  che  non  fon  cosi 
religiofi  nel  regolar  le  metafore  y che  motte  indipendenti  una  dall’  altra  im- 
plicar non  ne  fogliano  . Per  efempio  in  quel  palTo  di  Catullo*  {Carm,  4.) 
Seque  uìltus  natanti r impetum  trabit 
Nequipe  praterire  y pve  paìmulity 

Opuf  foret  volare  y pve  linteoy  ““ 

ei  fon  tre  metafore  tutte  tre  indipendenti  natantir  y praterire  y e volare» 
Natantir  è dc’  Pcfcl  i preterirò  è d*  ogni  animai  cerrellre  q volare  è de* 
gli  ucccgli  . Poco  apPrelTo 

Loquente  [ape  philum  edidit  coma  ,* 

la  loquela  e la  chioma  è propria  degli  uomini  \ U pbtìo  delle  ferpi  ^ 
nè  la  loquela  alla  chioma  ned  ellé  al  pbilo  fan  buon  contefo»  Palli  limili 
fi  hanno  frequeiicemente  nel  Poeta  noftro  ^ che  11  Comentaforc  > per  op- 
porre alia  Crufca  y volentieri  tace  e dilfimula  . OlTervo  che  la  diligente 
corrìfpomleoaa  delle  metafore  fu  poco  amata  da’grto  Poeti.  Minuta  e fem* 
minil  cofa  é la  diligenza  y e perciò  fconvenevole  a Poema  grande  e virile. 
La  manifella  afietcaiior>e  dclTarte  fi  dee  fuggire  $ nè  più  opportuno  mezzo 
per  mani^llarla  v’ha  delle  craslazioui  5 che  col  compalTo  del  Comentatore 
mlfuratc  fono.  La  teorìa  delle  Metafore  fu  fempre  un  perlcolofo  mare > e 
v’han  naafragaeo  frequentaoipate  ì migliori  Critici. 

’ Vtrf. 
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Vtrf,  III.  Sì  l]  terbio  nojiro  nom  t*  édfffe  y 

Non  l’adcrft  i non  aderì  nf/e  eofe  dei  Cielo*  Poro  (le  In  regolar  cofiru\io^ 
eie  r/ebiederehe  ^ eie  qneW  aderfe  eon  /Jfropp/atura  Maggiore  da  addrUiare 
xenigoy  nen  da  aderire  i ma  perchè  ouejio  aderfe  lo  pafa  a fatto  fotta  fileni 
\io  fa  Cruftay  nè  altri  ci  è che  in  tjuejio  cafo  ci  faccia  lume  y non  fo  a ebo 
rifolvermi  \ e Cfui  mi  fermo.  ( Comentlt»  ) 

Oh  di£Scohi  infaperabile  di  quello  aderfe\  oh  inrernale  ofeurìtà/  oh  le- 
tiebre  impenetrabili  ! Difperami  del  fuccenb  tacciono  gli  Spo/icori  { non  ne 
fi  parola  la  Crufea  « e il  povero  Comsntacore  non  ha  chi  gli  faccia  lume 
t non  fa  a che  rifoherfi.  Avrebbe  mal  il  licen\iofo  Dante  ^tto  aderfe  dal 
verbo  aderire  y benché  faccia  nel  pattato  aderì  y o dal  verbo  addrìware  ^ 
benché  faccia  addrluh  nel  paffaio  ? La  firoppiatura  farebbe  grande»  non  pe 
rò  maravigiiofa  in  Coilui»  che  ricuiò  ogni  freno  di  Grammatica  e fu  si 
felenne  firoppiator  di  Vocabe!!  . Ma  Dio  immortale»  é e^li  poftìbìle  che  il 
Cementatore  non  fi  fia  ricordato  del  verbo  adergere  è £*  egli  pofiìbile  eh» 
da  un  Cementatore  di  "Dante  y che  gli  fa  talora  del  Critico  e del  Maellro» 
non  fi  fia  faputo  ridur  V aderfe  alla  fui  radice?  Adergere  ne'Ia  Crufea  a 
Lettere  majufcoie  vien  regiftratOi  e autorizzato  con  quefto  ve  r fo  fi  etti  trini 'i  » 
c con  un  pafib  d*  Albertino  da  Brefcia  ; adergere  vien  regìfirato  nell* /W/- 
ce  del  Sig:  Volpi»  e fi  fpone  follevare  t dri\\are , Qiiefio  verbo  è fatto  co- 
me prefib  i Latini  adamare  y aderrare  e finiiii  • N^lo  fieflo  modo  ad/mare 
in  quel  verfo  di  quefio  Canto  medefiino  ( Ver/,  loo*  ) 

Intra  Siefri  e Cbiateri  t^adima, 

O fuperbifilmo  Ingegno  umano»  che  fiondi  talora  sì  auducì  voli»  a che  mi- 
fisrabili  errori  fc' tu  {oggetto/ 

CANTO  XX. 

Verf’iy,  E nel  vicario  fuo  Cri  fio  ejfer  catto, 

Ssl'À*  tratto  non  è piaciuto  alla  Crufea  di  ripor  tra  le  fue  voci  y e forfè 
men  è latinifmo  ^ ma  viene  dal  verbe  Tofcano  catturare»  *d  è pofio  in  luo^ 
go  di  catturato  con  qualche  licenza  Dantefca, 

Caio  fi  troverà  nella  Crufea»  quando  n fappia  ridurre  alla  fua  radice 
La  fua  radice  è capere  y e al  verbo  capere  fi  vedrà  citato  quefio  fieffo  ver- 
fo  del  Poeta  nofiro  ìnficme  con  quell’ altro  di  Fazio  degli  U berti» 

Tanti  ne  furo  allora  morti  e catti  y 

cioè  fatti  prigioni.  Non  men  del  predetto  aderire  e addri\\are  è giocondo 
e bizzarro  il  dubbio  del  Catturare,  Catto  da  Catturare  I chi  fe  J'avrebbi 
peofato  mai?  Licenza  Dantefca  licenza  pifi  che  befiiale  ! 


CANTO  XXL 

Verf,  44,  Di  quel  cbe'l  cielo  in  fe  da  fe  riceve  y 
Eferci  puotey  e non  d'  altro  cagione. 

Or  che  eofa  è queftaì  Io  penfo  che  voglia  intendere  della  Luce  y della  qua» 
le  tnajfìme  nel  Sifiema  Tolemaico  tenuto  da  Dante  fi  verìfica  benifimo  che 
il  Cielo  inje  da  fe  la  riceva , { Comentat.  ) 

Qui  il  Comsntatore  fembra  che  fcherzi  » non  fi  potendo  credere  che  si 
fatte  cofe  non  fieu  dette  fcherzando  da  uomo  di  Lettere.  Chi  udì  mai  di- 
chiaratloo  più  travolta?  come  c’entra  qui  la  Luce?  che  ci  ha  a fare  il  Sifie- 
ma di  Tolomeo.*^  Narra  Dante»  che  nel  monte  del  Purgatorio  femini  un  tre- 
more improvvifo.  Virgilio  ne  chiede  il  perchè  a Stazio»  che  gli  rifponde  ef- 
fcr  libero  quel  luogo  da  ogni  alterazione»  e non  poter  ciò  elTere  da  altra 
cagion  prodotto»  che  da  quello  che  il  dolo  in  fe  da  fe  riceve  y che  è l’Ani- 
■uft  che  Tale  &1  Ciclo*  L’Anima  c celcfie  cofa>  c perciò  fi  dice  che  il  Cie<< 
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lo  da  U ricette  . Che  altro  non  intenHa  in  quello  luogo  (tgnilìcare  il 
Poetai  n può  vedere  da’ feguencì  verfi)  ove  chiaramente  fpone  ciò  che  qui 
dice  in  aflratto  >* 

T remaci  y qua» de  alcuna  anima  menda 
Si  fente  ^ tì  ckt  furgay  0 eie  f muova 
Per  falirfu  i 

Ecco  la  ragion  del  tremore  > ed  ecco  Tpiegata  dallo  ftelTo  Dante  ogni  coTa* 
Vellutello  P intende  del  iremor  del  monte  éff»  ( Cementar»  ) 

Che  vuol  dir  quello  ) e piò  Urani  congerie  di  fpropolici  chi  vide  mal  / Il 
Comentatore  non  ha  intefo  nò  Dance  ns  il  Vellutello  > e tutto  intrica  e 
confonde.  C/ò  eie  il  deh  in  fé  da  fe  riceve  anche  il  Vellutello  dille  eflTer 
P Anima  che  faleaJ  Cielo:  Intende  però  C/^/<r  per  > e dice  che  Dio/«/# 
la  riceve  tirandola  lo  fu  e ammettendola  al  numero  degli  Elerii  da  fe^  cioè 
molTo  da  je  e da  Tua  fooinia  liberalità  e graiia  { non  dal  merito  dell’  Ani' 
ma>  che  tanto  elU  non  poiria  mai  meritare.  La  fpolltìone  c un  po’  fteo- 
tau  e lontana  f e la  detta  di  fopra  mi  par  la  vera. 

Ver/,  100.  E per  ejfer  vi  tute  di  lÀy  quando 
Vtffe  Virgilio  y ajfentirei  un  fole 
Più  y ci*  i*  non  deggie  y al  mio  ufeir  di  bando. 

Dante  non  è da  riprendere  > come  penlà  il  Comencatore>  per  quello  fen- 
timento  che  mette  in  bocca  a Stazio  j ( ro4>  ) cioè)  cn'egli  avrebbe 

alTenritodi  rellare  un'anno  dì  piò  tra  le  pene  del  PurgatoiiO)  fol  che  avef- 
Te  avuto  il  piacere  di  convivere  con  Virgilio  i perchè  quefto  li  debbe  prende* 
re  per  un'iMrbole.  PalTo  tutto  a propollro  per  U direfa  di  quelli  yerli  H 
ha  Ufi  henepcj  dì  Seneca  ( Lii,  j.Cap.  In  hoc  om ni t iyperiele  extendi^ 
tur  y ut  ad  verum  mendacio  veniat . Itaque  qui  dixit  y 

^i  candore  nivet  anteiret  y curfiut  aurat  y quod  non  poterai  fieri  y dixit  ; 
ut  crederetur  quantum  pìurimum  poffet , ìiutnquam{^  ollervUi  bene)  tantum 
fperat  iyperioiey  quantum  audet  j jed  incredibiUa  afiirmat  y ut  ad  eredìhìUa 
^rveniat , Dante  fa  qui  alfcrmare  a Scaaio  unacofa  incredibile  y com’è  que- 
lla dilazione  del  Paradìfo)  acciò  fi  venga  alla  credibile  y eh’  è la  Tomma 
venerazione  ed  amore)  che  Stazio  porta  a Virgilio*  Per  quella  raglooe 
cullo  ( Carm,  1 o i.  ) parlando  della  Tua  Lesbia  ) 

Ambobut  mibi  qua  carior  e fi  ocuUtì 
e il  Naugero  ) 

Difpeream  nifi  tu  vita  mibi  carior  ipfa  y 

Jftque  anima  y atque  oeullt  et  y mea  Hyellay  meit. 

Beilo  efempio  fe  ne  ha  pure  in  Orazio  là  dove  per  moHrare  un  credebilc) 
eh*  è r amar  Lalage  ovunque  ei  folTe  ) dice  nn’  incredìbile  eh’ è T abitare 
amandola  in  que’paeli)  che  per  foverchia  arfurai  e per  freddo  furon  tenuti 
inabitabili  al  tempo  Tuo: 

Pone  me  pfg'it  ubi  nulla  campir 
Arbor  afiiva  recreatur  aura  i 
§iued  Imtus  mundi  nebula  malufque 
7uppiter  urguet  : 

Pone  fui  curru  nimiurn  propinqui 
Solit  y in  terra  domibux  negata  i 
Dui  ce  fidentem  Lalagen  ambo  y 
Dttlce  loquentem  $ 

che  in  quel  noto  Sonetto  Pommi  ov*  il  Sol  fu  dal  Petrarca  imitato. 
( Part,  I.  Son:  ita.) 

Verf,  130.  Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  e* gli  dijfe  : Frate  y 
Non  far:  che  tu  fe*  ombra  y e ombra  vedi, 

%^*fio  (hinarfi  che  fa  un*  Anima  del  Purgatorio  ad  abbracciare  t piedi 
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sii  un'  Anhns  d*t  Limitai  non  gnrhr^tn  motto  ni  P,  d'  Aquino  ^ e non  ha 
rutti  i torti.  . „ 

Se  Stailo  per  troppo  affitto  e per  quella  forprcfa  di  repentina  allegrei- 
la  l’elTer  fuo  proprio  dimentica,  qual  meraviglia  che  dimentichi  iniicme  la 
fua  premiuenia?  Ciò  farebbe  de,4no  di  rìprenlìone  , quando  fi  foffe  fatto 
in  altri  avvenire,  ed  in  altro  tempo  i ma  non  lo  è,  facendoli  avvenire  nell' 
amorofo  Stailo,  che  tanta  porta  affiiione  a Virgilio  , e in  un’ incontro  si 
inafpattato  e improvvifo.  Nello  lleffb  modo  può  parere  in  Euripide  contro 
il  decoro  il  far  efcire  una  Vergine  fenia  l’abito  virginale  i ma  non  coli  par- 
rà certamente,  quando  li  conlideri  ciò  avvenire  nella  Perfona  d' Antigone, 
che  ama  fommamente  i Fratelli  e la  Madre,  e nel  tempo  della  lor  morte  i 
lo  che  fa  avvertire  in  quei  vetli  I’  accorro  Tragico, -con  cui  l’afflitta  Priu 
cipcITa  viene  in  certo  modo  a feufarfene,  mollraodo  che  P affetto  e il  dolo 
fovetchio  l’avean  fonata  a ciò  farce  ( Finir.  Ver/.  ) 

ptfyueu  Bsx;^s  rext/wf  > 

Kf«Vf'ur:(  rfiRjTv»  %ófia(  tiri 
^TsXiVa  xfsxótarav  armvm  j 

ytXftÌTt  » ■ 

Sterro  fra  / morti  qua!  Battamtt  fdoha 
..  Dal  mio  trino  oin!  htnda  > o ftlnts  il  fianoo 

Della  purpuroa  dolitata  fola  o 

to  l'forta  Moltila^rimo  agli  wjlintiu 

CANTO  xxir. 


Vtrf,  j7,  E fo  non  foffe  y eh'  io  dri^\ai  mia  turay 
§uand'  io  iHtoji  là  opo  tu  chiame  y 
Crucciato  quajt  ali'  umana  natura  y 
Perche  non  reggi  tu  y o fatra  famty 
Dell'  oro  y l'  appetito  de*  mortali  ? 

Voltando  y feniirei  le  giojlre  yame. 

Danto  forfè  ingannato  da  quelP  epiteto  ucra  par  che  intendeffe  a traverfo 
tutta  la  fentenia  (di  Virgilio  quid  non  morsalia  peSìora  cogity  Auri  facra 
famet  ì ) prendendo  il  fiera  fames^r  una  virtù  ec.  La  Crufea  cita  quefo 
efempio  di  Danto  alla  voce  fiero  spiegandola  per  cfccrabìle  oc,  ( Cotnentatu 
Verf.^i.) 

ranb  hèquetlo  non  ancora  fpiegato  digli  SpoHcori , llComcntaior  nollro 
vMmpiega  attorno  gran  Nota  y e vuol  farci  credere  che  Dante  avelie 
maliiia  in  Latino.*  Ma  il  Comencatore  è egli,  che  poca  ha  nìtlltia  in  Dan- 
te. Come  mai  y efclama  > come  puh  un  Poeta  di  fenno  invocare  l'  efecrahil 
cupidigia  dell' ero  y ed  eforimere  il  gran  de f derio  y ch'egli  bay  perch'  efja  re- 
goli l'appetito  de'  Mortali}  Prende  il  perdi  nella  forza  di  tury  e non  l’av- 
vede  che  malamente  nelle  {lampe  li  legge  perchi  unito  y mentre  per  e che 
in  quefto  luogo  fon  due  dizioni^  o non  dinotano  delìderìOi  ma {ignlficano  » 
per  che  di  forte  vie  y per  che  malvagità  y per  qua  non  reggi  > cioè  non  condu- 
ci e guidi  tU)  o efecranda  fame  delPoro  J*  appetito  degli  uomini  ? Ma 
”tfy  foggiunge  egli  con  maggior  calore  y come  la  deformità  efocrahiie  dell' 
Avarizia  puh  ejfer  da  fe  capace  di  far  ravvedere  un  Prodigo  > bechi  dalle 
fue  profufioni  deffa?  A ciò  rìfponde  Ariftotile  con  quelle  parole  dell*  Eti- 
ca y eh*  io  qui  traferiverò  dalla  belli^Cma  verlione  di  Bernardo  Segni  ( Lih. 
4.  Cap.  X,  ) per  non  avere  i!  Tcflo  alle  mani  : Egli  interviene  , che  la  pOt 
parte  de'  Prodighi  tolgono  donde  non  f conviene  y e per  quefo  verfo  hanno  il 
vl\lo  delt'  Avarr\ìa  >*  e tolgono  quel  d'  altri  per  poter  gettar  via,  F.  perchi 
lo  fpendere  affai  non  fi  puh  fare  agevolmente  y concioffa  che  le  (acuità  prf 
fo  manchino  / però  fon  cof  retti  sali  uomini  a togliere  7’  altrui  rota  . E per- 
di 
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ehi  JelP  eriefle  f'  me»  stc»m  eemté  y peri  ve/f^tnt  ep^ieà  ié  ù%ni  èsM* 

eia  f fffiy*  alata  r/fpettc  a teree  eT  f gai  tuagt  i ptrtbi  e*  de^deran^^  di  Qf** 
dati  rd  il  ttmt  td  il  dtndt  aulla  Itrt  iatparta.  Ecco  1’ Avaridl^ll’  rrO'» 
dighi,  ed  ecco  che  d’cOà  Avariila  bJcibnaità  coofiderando,  pWÌeoe|l!< 
no  raìitedrrfi  t dalli  hr  prifa/hai  deferì  . Da  tutto  quedo  chiatameotc 
apparifce  y che  non  Dante  la  fententa  al  Virgilio  » ma  il  Cooieatatore  ita 
ufi  egli  a travtrfc  Dame  > e che  n^iOBCVolnientc  U voce  fatn  {«r  ifura- 
hih  fpiegb  la  Crufca . 

Vtrf.  I op.  %^itti  fi  viggiiM  dilli  glail  tal 

Tot  fiTtU  da  u dieantati  alila  Tiiaidi  ( Comentat»  ) 

Fino  alta  Figlia  di  Tirtfia  le  nominate  fon  Tebine  > e fin  li  va  bene 
il  direi  che  Virgilio»  riguardando  alla  Tcbaidci  le  dica  a Stazio /»rgr»r>. 
Ma 

Titi, 

M eia  h funi  Jut  Deidamia 

che  hanno  a fare  con  la’  Tebaide  e con  Tebe?  Quedi  fon  Perfonaggl  dell' 
AchillcMc  altro  Poema  non  terminato  diStaiio  i.econ  quelle  parole  dilli 
geati  tue  non  alle  fole  cantate  nella  Tebaide  y ma  alle  cantate  ancora  nell 
Achilleide  fi  vuole  alludere . 
yirf.it},  Ettai  la  Figlia  di  Ttrefiay  i Tetiy 

Daati  fu  malaanati  tradita  dalla  mimiiiay  pontada  Tdauta  ael  Limr 
ie  fraudi  ae!  Cauti  XX.  dill'ltifiraa  /'aveva  pafia  ailla  tir^a  ialgia.dili* 
ittavi  Cerehie, 

Anche  il  Maaioni  ( Uh.  }.Cap.  jj.)  riprende  qui  Dante  di  contraddizio- 
ne. Tutti  gli  Spofitori  col  Mazzoni  e coi.  Comentator  nodro  per  Figliai 
Tirefia  intendono  Maata,  p bizzarridimo  è il  parere  del  Vellutello  ove  di- 
ce» che  il  Poeta  la  pone  priian  nell’  Inferoo  tra  gl' Indovini)  ed  ora  nel 
Limbo,  per  mafiran  eh  quaatuaqui  fajfe  fiata  peceatrici  y ella  avia  piti  al 
miada  laf  iata  fama  di  fi.  Ma  Mr  Figlia  di  Tinfia  non  altra  e’  avrebbe 
ad  intender  che  Maata  , quando  TireCa  non  avclTe  avute  altre  Fidinole  oltre 
Manto.  D’una  Dafar  Figliuola  di  Tirefia  prefa»  e mandata  al  Diodi  Delfo 
in  olTera»  Diodoro  Siculo  ( Llh.q.  Cap.6.  ) fa  menzione.  Par  però  che  rii 
queda  non  voglia  qui  iareoder  Dante»  perchò  anche  qoeda  fu.  Indovina»  e da  parli 
perciò  non  nel  Limbo»  ma  col  Padre  e con  la  Sorella  ; quando  non  fi  voglia 
dira  che  fia  data  poda  nel  Limbo»  perchè  «Ila  fu  Denta  di  Lettere  e la- 
feiò  parecchi  verfi  v®*'*»  fecondo  rifetifee  Diodoro  , ( Ivi.)  fi  credono  in 
parte  trapottati  da  Omero  nè’fuoi  Poemi  . Un’  Ifiiriadi  Figliuola  por  di 
Tirella  uomita  nella  Beozia  Paufania  » e di  lei  narra  che  con  una  bella 
aduzia  ingannò  le  Farmacidi»  luentre  vòleano  per  comando  di  Giunone  il 
parco  d’  Alcumena  Impedire  . Di  queda  mi  credo  eh’  abb'a  qui  voluto  il 
Poeta  intendere  , e che  per  ciò  non  Ca  In  quedo  luogo  cootcaddizione  al- 
cuna. 

.CANTO  XXIV. 


a quii 


Vtrf.  la.  triaafa  lieta  , 

Nili’  alta  Olimpi  gii  di  fua  eirlaa  .•  . „ r 

Virailia  aaiira  chiami  il  Cieli  olimpi  s m/t  Dame  farfi  pii  allujt 
verfi  d~ Oraxia  ( Comentac.  ) 

Sua!  quot  curritet/i  potlverem  olympipum 
Cùlle^Jfi  futrat  » metaqtu  fervidit 
. Evitata  rati!  » palmaque  alitili 

Terrarum  Oemiaet  e ve  hit  ad  Deu  , 

ehi  al  miata  Olimpo,  i fue  aate  pnprieti.  ...  r> 

Per  quanto  ci  abbia  penfato  npn  fon  mai  giunto  ad  intender»  come  «an- 
te in  quedo  luogo  poda  alludere  a quei  Verfi  4’  Orazio  Sunt  quii  curri. 
Timi  III.  * 
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fW»,  che  fi  folfcT  almeno  riferiti  fecondo  I'  emendation  del  Bentkjo^  r)ie 
fvrbtrg  non  nehft  prova  eridenrenwnfe  doverli  leggere . Oraeio  ae’citail  vetfi 
ptrU  de'Gloocbl  Oiìmpici.  Queftì  Gioodil  furono  co«l  chiamati  di 
Città  d*  elide  i fi  ceJebrivaoo  in  onor  di  Giove  i e quando  a quelli 
Gitici)  o a*  verfì  d'Oritlo  ivcfle  voluto  il  Poeiaaltudere  non  welr  mlf 
oUm^9y  mi  mtiVaUm  OÌ»m^0%vx\x  detto;  la  ouaP  lUufione  però  non  Ikprcl 
quanto  belli  e pliulibile  paruta  fo/Te.  Noli*  altro  qui  dunrae  che  U ChU 
ineefe  per  olimpi  il  Poeti.  L*  OlimM  è un  monte  della  TefCiglia  > che  a 
tigtirio  dell*  altezti  fui  fu  detto  la  fede  del  Cido  e per  lo  C/rV#  fteflb 
prefo  frequentemente;  ioti  con  cil  nome  fé  ne  chìiniò  la  pii^  pura  e fu* 
bllme  parte  y come  fi  pub  comprendere  da  quelle  parole  di  Seneca  helPApo* 
coioclntofi  1 o per  tfpte|*arn  in  qualche  modo  lmxuctm\l«n»  di  Claudio  Cefi- 
re.  Placai  y CTr.  tumqu*  ^uamprJn^um  expfirsmriy  Cf  Ce/#  ifitrm  4i*t  XXX. 

{ oiyfftpo  imtra  dfem  te*t/ym . Cleanta  gindlcò  chiamar^  Olfmpx  il 
nufTiiuo  de^ll  Dei  > fc  a Picrio  nelle  Annotationi  df  Virgilio  c airErìtreo 
( folto  quello  none  fi  calò  Gian  Vittorio  de*Ro/Ti  ) nell*  Im4/ce  ù pre* 

(la  fede  . Ma  <*  inganna  chi  in  quel  verfe  di  Virgilio  ( Sfui4.  £/d.  io. 

Vfrf,  I.  ) 

Pafui/tur  /MtfrtM  Jomut  tmnippunUt  OÌympi  y 
facendo  rafo  full*  aggiunto  Omy^pxtfntér  dira  OUmp§  chiamariì  Giove;  per*  * 
^ chè  Virgilio  dà  quello  aggiunto  lleifo  ad  Olimpo  ov^  non  fi  può  prendere 
che  nel  fignificato  di  CioU  > dicendo  nel  Doodedmo  791.) 

Junexrm  imtorty  ^ex  ^mnipottntit  Olympi 

AJiotfy/tur , 

nomttr  olympi  ^ detto  ad  inntation  d*  Omero  ^ preffb  cui  fi  trova  fra* 
quentemeote  ; O'Xv^Tia  d»u«T'  {xorT%%  ; e per  riguardo  dell’  Abicstora 
vien  chiamato  Onnipottxt*  V Olimpo  con  una  figura  che  frequentiflima  è 
ne*  Poeti . 

9V'/.  55.  'Aitffìo  di  Cofmorio  M nmy  fym  Uttffy  dt€t  s 

dinà  f(oty  #r.  (CoBieout.  ) . * ^ 

Il  Rota  non  Bernardino  mi  .Bersrdino  ebbe  ooine  • Bermdine  fi  legife 
in  rutta  e quattro  le  edizioni  delle  fue  Rime.  Veggaòfi  neli’edizioti  di  Na* 
)'oli  H fao  Cpicafio.  > e quello  di  Porzia  firn  Moglie  •i  e quelli  iP  Alfon> 
fo  e Salvador  Tuoi  Fratelli  . Il  Caro  ( Voi,  a.  Z.#t.  ) in  una  Lettera 

al  Paffero  Io  ehiaizMi  Berardino  t e così  io  un’  altra  ( Val,  a.  Let.  137.  •) 
all*  Anmilrato  . Malamente  Berna^ino  lo  chiamò  pqre  il  Crcfcinibeni  nc* 
^ol  Coroentari  della  Volgtr  Poefia  ( Lih.  }.  ) • . ' 

l'/py*.  57.  'Oi  fw*  dal  doUo  fil  nnopo  y (é*i*ódo,  • 

D#/  Pte:i  moderni  y rioi  di  V'nnte  y Guido  Ca^aUanU  y a Guido  Gui^ 
otUellf  dice  il  Vellutello  (Comentat.  ) ' ' 

Se  il  Vellutello  rifèrìlm  quello^  jm  nuovo  cioè  moderno  ai  Guinteelli  y 11 
Comentatore  uè  lo  dovea  riprendere  ; perchè  il  Guinioellt  era  di  già  morco^t 
come  nel  Canto  XXVL  di  qoefia  Caotica  f 91.  ) fi  può  v^ere  > cn* 
de  lo  Ail  Tuo  con  fi  potoa ' chiamar  nuovo  e moderno  y t mallimaniente  da 
Honagiunta  Urbiciani  y che  qui  favella  « e fu  contemporaneo  del  GuiniceU 
U . Sonetto  > eh*  egli  a oofiui  dirige  y*  vien  riferito  dal  Trìfitoo  nel  Cè- 
fi ella  no.  ^ ' 

Vetf.tt^,  * noi  venimmo*  al  femnde  oHoro  y nd  ejfoy 

Cioè  ad  effo  Arbore  y dico  f od  i una  rifilata  le^iad^mt  (ConienMt.  ) 
Ma  andando  innanzi  quattro  Verfi  y qnena  ripigliata  >-cbe  fi  chiama 
liggiudra  y fi  trova  maravigliofameote  brutta  etHorr^He  ; perchè  a cagio- 
ne di  quella  ripigliata  viene  la  voce  r/T#  ad  efTere  in  rima  nel  fignificaco 
{ItlTo  due  volte  ufata  > cofa  che  non  fi  può  concedere  inMreflun  modo  • 
Le  fiefiTe  voci  in  rima  nello  (IciTo  firnificoto  non  è pcrroenTo  rlpcrerfe  • fe 
non  quando  fi  ripetan  tutte  y come  fi  vede  aver  fette*  Vi  Poeta  noAro  nel- 
le voci  Crijfo  t vidi  • Non  a/  e^o  dunque  > ma  udo^o  con  la  e iar.^a  in 
" ■ • una 
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Dna  (fitlon  fola  fi  dee  qui  leggère  ) c vaie  Mllors  ; che  mdtjfo  io  ìtgnifi'' 
»(0  d’  tlUra  prova  la  Crufca  efTerfi  nfàto  dagli  Scrittoci  antichi  t 

CANTO  XXV. 

V*rf,t3^,  Ctmf  vhtutt  t mMTimamt»  imponiu , 

Imponne  per  impotu  glielo  fa  dire  la  rima.  fComantac.) 

Delle  due  dizioni  impeti  e a*  lece  qui  il  Poeta  impeaae  > come  da  fon  e 
da  ne  léce  fenne  il  Boccaccio  nella  Novella  di  Andreuccio  i t feaot  qual 
tu  mi  vedi  , Impeaot  vai  quanto  impme  a nei  , e non  per  cagion  della 
rima  ■,  ma  regolarnieate  i detto  . Si  può  bene  applicare  al  Comentator 
□oftro  ciò  che  del  troppo  Platonico  Origene  lafclò  fcrlico  Cairiodoto  i uif 
beat  memo  mate  ut  ■,  uti  moda  noma  pojut, 

CANTO  xxvr. 

Yerf.tdq,  Con  P affermar  « eie  fa  credere  altrui. 

Con  tali  efprejfioai  > eie  tea  jf  facean  eemfcere  venir  dal  care  , ( Co- 

nientat.  ) 

L.*  affermare  eie  fa  credere  altrui  non  fon  quelle  efprejjioni  eie  fi  fan  ce~ 
nefeert  venir  dal  etre  , me  è il  giuramento  y e ben  poco  appieflo  Guid» 
foggiunge 

Ma  fe  te  lue  parole  or  -ver  giurare . 

Quella  è la  lìwlizione  ancora  del  Landino  e del  Vellutello. 

CANTO  XXIX. 

Verf.lqz.  Poi  vidi  quattro  in  umile  potuta , 

Per  quefii  quattro  i Cqment  alari  imtemdtno  i quattro  B vangeli  fi  i ; ma  quer, 
fii  già  gli  efprimt  r fimioleggla  altrimenti  ; io  pii  tnfia^  intenderei  i quattro 
Dottori  della  Ciiefa  re.  ( Cotnentat.  ) 

Il  Landino  e il  Vellutello  per  qucfti  mitre  «on  / quattro , Bvangoli- 
fii  r ma  i qnaairo  Appoftoti  Giacoma  ) Pietro  y Giovanni  > e Giuda  • 
ohe  hanno  ferie  te  le  Lettere  dette  Camniete  y adetraaao  liraholeggiarfl  qui 
dal  Poeta.  Nè  <i*  altro  fi  debbe  intendere  >. apparendo  chiatanante  cne 
in  quello  luogo  li  fOn  voluti  fitpbqleggiave  1 Limi  del  Teflamcuco  nuovo 
per  ordine  . Vengono  prima  i teatiquattro  Signori  y e quelli  fono  i venti- 
quattro Libri  y ne’  quali  è eontennia  ha  BibUa  tutta.  / quattro  Aetiuoa- 
li  fono  i quattro  Libri  de^l  Evangeliftl  .•  i duo  Vecchi  fon  Luca  e Paolo t 
e dinotano  il  Libro  degli  Atti  degli  Ap|^(loli  fcrittp  dal  Primo  y e quel 
dell'  EpiAole  dal  Secondo  ferltto  . Vengono  pofeia  qucAi  quattro  y e dino- 
tano le  Lettere  Canoniche!  come  d i detto  ,•  e diretro  .da  tutti  vim  final- 
mente il  Veglio  foloy  cioè  Giovanni!  con  cui  ligDificat  fi  Vuole  il  Libro' 
deli'  ApocalifTe  i eh'  èutella  fiu  della  Bibbia. 

,Verf.  147.  Dintorno  al  capo  non  facevan  trota  f 

Non  facevan  ghirlanda  di  gigli  atta  fronte  . Brolo  .fiopriamento  giardin  dt 
•verdura  y ed  » modo  Bombardo  dice  la  Crufca,  ( Comentat.  ) 

Dante  ha  prafa  la  voce  Brolo  dai  Veconeli  . Noi  fogUam  chiamar  Brolo 
quel  lungo  pien  di  veidut*  , eh’  è inghlclaodate  di  muco  i e qui  Dante 
u(a  brolo  io'  fignificaaion  di  ghirlanda  per  finlllit  Udine  . il  CblatiBimo 
Mar  . Maflci  agTermi  che  Dante  piefe  altra  voce  dai  Verontli  y e que^ 
è ancoi  da  lui  piò  d'  noe  volta  ufata  in  lignificato  d’  oggi  » c dice  che 
quella  voce  è derivata  da  lana  iodio  . Ma  onci  noarunciV  dicono  i Vero- 
leil  1 e ancai  è voce  del  Xilolo* 
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CANTO  XXXIII. 

Vtrf.  4^  Ma  tifi»  fi/H  U h NajiJr, 

eli  filvtraana  qatfta  taigma  farti  t 
Allude  a quel  piflb  d’ Ovidio  nelle  Trasformai  Ioni  ( L/f.  7.  ) 

Carmina  NaiaJti  non  i tilt  Ut  lì  a priaram 
SrhuHt  imgtnUry 

die  U Comenutore  qui  reca  fecondo  Pemendaiion  deH  Hemuo  9 
Carmina  Laiadtr  n«H  intflUHa  priffram 
Solverat  ingtnlis  » 

ir  qual  pafTo  fu  dall'  Heinfio  > thè  Ielle  U qualche  tefto  folterat  , in 
tal  modo  corretto  > o forfè  corrotto  non  aver  trovato  che  Ninfe  cf 
foUèr  Fatidiche^  Ma  Pattfama  nel  principio  della  Keotia  racconta  , che  pli> 
baffo  quindici  ftadj  del  giogo  del  Citcrone  v’era  V Antro  delle  Ninfe  Ci- 
ceronidi  nominato  Sfragid/a  > donde  eife  antlcameote  davan  le  rifpode  io 
Oracolo  >*  e a quelle  forfè  allufe  Ovidio  > e te  chiamò  Najadi  prendendo 
cuella  voce  9 che  propriantente  fignifica  le  Ninfe  dell’ acquo,  nella  femplice 
ngnlHaiion  di  Sinft , come  pur  foce  Virgilio  U dove  dilTc  ( Egl:  10.  Vtrf,  9.  ) 
namera  , aut  fui  vot  jaitus  kabu^ra , fmlU 
Sa'idtfy  ' 

al  qsal  paflo  lo  fpofitor  Servio  : SyMfkaf  ftmpiHitir  acOpJanmt  / nam 
ji  proprie  toquerotar  , Oreadot  dicertt  $ Na/ador  tnim  fontJum  f \Oroador 
moHtium  / Dryadot  arborum  Nympbtt  junt  . Gò  , lifciando  d*  efamina* 
re  altre  cofe  , Ha  detto  per  moftrare  che  non  è da  rigettarli  in  tutto  la 
pili  comun  letione  , e cne  1*  emendazion  dell'  Heinlio  non  debb*  eflere 
ciecamente  ammelTa  • Con  troppa  francheaat  da  alcuni  Critici  vìeji  pollo 
mano  negli  Scrittori  antichi  > e troppo  facilmente  1Ì  lafclano  alcuni  ingan- 
nare da  cene  brillanti  apparente. 

Krr/.  69.  E V p/aior  hro  uh  Pira  me  ai/a  gei  fa  , 

Hoh  fojft-  fiaìo  r/j'pena  alia  tua  monta  quei  tko  fu  PJramo  rifpnto  al!,a 
Cetfa^  i frutti  della  quale  dì  bianchi  ch^  orarne  ^ neri  fé"*  divenire  i end^  era 
f cbiaman  Mere  . ( Gomentat.  ) 

Qui  il  Comencatore  prende  Gelfa  per  V arbore  , mentre  la  Gelfa  è il 
frur^  > non  i*  arbore  > che  CelJj  o Mere  fi  dee  chiamare  . Tra  Gelfa  n 
Oelfe  quella  dilTereoza  palla  , che  tra  e foift'a  prelTo  i Greci  , e 

predo  i Latini  tra  merum  e merut  . Bizzarro  è poi  il  dire  che  le  Mere 
fico  cori  dette  per  edere  Hate  macchiate  del  fangue  di  Plramo  forfè  da 
muuufbi  che  vai  efeuro  . Ma  io  credo  ohe  Mere  iìen  dette  da  Moro  come 
Pere  da  Pere  , Poma  da  Pome  e tìmlli. 

1 Greci  per  mera  , come  noi  > -non  pr&  la  gelfa  nera  che  la  bianca  e la. 
vermi^ia  iotefero  $ nello  ftedb  modo  l Latini  • Orario.  ( Uib,  %»  Sat,  4.  ). 
per  if^ificarne  il  colore 

«.,4. ..........  tUe  falubret 

j€aftater  peraget  y qui  Hfgris  praneUa  Marie  t 

Finiet  • », 

« Virgilio  ( Egl.  ».  Verf,  »».  ) 

Sanguinei  t frentem  Merit  Cf  tantpera  pingit  • 

Ma  donde  fr  lu  Mere  chiamato  1*  arbore  , non  è ai  facile  il  rintracciare. 
Forfè  per  allusone  alla  morta  di  Piramo  e Tube  fu.  cosi  detto  da 
ahe  -{ignlfica  morte  ; o foide  da  ,«<«>«•;  che  va!  pax^ay  per  antifrali  .elZèodo 
egli  arbore  non  punto  pazzo  • Marut  , dice  Plìuio  , uevifima  mrbanarum 
germi  Hat , nec  nJf  exaéìe  fri  gore  i eh  id  dìtla  fapiestijfi  ma  ar.berum  , Per 
quella  tardità  in  germinare  vi  fu  cbL  derivò  Mere  da  mera  Latino  , che. 
Vii  tardanxa» 

aine  delle  Offervtzim  del  ?urg»mio . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  IL  PARADISO. 

CANTO  PRIMO. 


Vmf^97'.  K Jiji  :fii 

D/  gpénat  ammirAiJcH  \ 

Requievi  requiai>  /«requUre)  c«n  dtfntn\a  Latina  aan  rUftuta  dat- 
fa  Crùj'ta»  (Comentar.  ) 

^fqmitvi  ^ giacché  fi  dee  difcendere  i*  primi  rudioienH  della  Grammati* 
ca^  viene  dal  verbo  rfqmitfcirt  \ ed  è pura  voce  Latina  • Se  fi  ToiTe  detto 
rtquiavi  ^ oh  allora  ai  che  poteafi  aHèrirey  Dante  ccn  d^fiatm-^a  Latina  aver-* 
lo  ufato  da  r^quiar*  , Fa  meraviglia  che  il  Comematore  ignori  ciò  che  i 
Fanciulli  non  ignorano. 

Quella  oiilliooe  di  linguaggi  i di  che  Dante  fu  vago  y non  è né  rlpren* 
fiblle  » nè  Tenia efempio . Locrezio>  ^e  icicncifico Poema  rcri/Tecome  rcicn*' 
tifico  è quello  del  Poetanoilro«  dacui  fcmbra  non  efiereefib  (lato  indrli- 
zato  ad  altro  fiae^  che  ad  atterrare  e difiruggere  le  colui  niacchine>  mo- 
flraodo  quali  prepari  Dio  pretnj  aVbuoni  e a*  malvagi  pene  > Lucrezio  dllH 
non  dubitò  a’  Tuoi  verfi  dizioni  Greche  ionefiare  . Lo  ftalTo  fecero  altri 
molti)  che  Tarla  lungo  qui  riferire  y e Aufonio  piò  ffnquezuemente  Tor 
d^ogn* altro  ne  foca  ufo.  Grailofifiìoio  è quel  Tuo  Difiico  {Ldy/.^) 
§iaamquam  dificiU  tft  fr  nfifcnt  t at  atvw'ii> 

^i^am  praptrt  hgimut  y tam  cito  ntgligimut , 

Epigrammi  di  lui  fi  hannO)  in  cui  verfi  Greci  a Latini  verfi  alcernunen- 
te  fi  fan  Tuccedcre  . Biizarriffima  è poi  una  delld  Tue  Leturty  che  comin* 
eia  ( Kp.  I a.  ) 

Latijtqtta  Camenay 
At/VffVMc  fff  mane  allado  itilìnqui^ 

Mafa  quid  facimut  ^ vT  i'v’  i^rrViv  au-oK 

Ludimut  «Ofcr-^/Vv/v  ór  dfttri  y 

t cosi  procede  rcr  molti  verfi . NeUo  (lelTo  Libro  Latina  Elegìa  fi  legge 
14.  ) ove  Mn  dieci  verfi  Greci  Teguitamente  inibriit  Tono.  11  gentiTTf-. 
umo  noftra  Petrarca  non  laTciò  anch'efTo  d*  ufire  alcuna  volta  Latine  vo** 
ci.  NotilCmò  è quel  Tuo  {^Part.v, 

Or  ab  experto  \efirt  fr$4i  intrudo  > 
ficcome  pur  quegli  altri  ( Part.%,  So/l  47<  ) 

MiTerere  dri  mio  non  dogno  affanno  y 
e ( Par,  a.  Can^.  S.  ) 

MiTerere  d'  nn  cor  contrito  umtl*  y 

eh'  egli  ) conte  d*  altre  coTe  ha  Ìàtco>  imitò  dà  quello  del.  Poeta  nollra 
( Inj,  Cani,  l»  ) 

MiTerere  di  m*  gridai  a /»/. 

L'arer  ciò^  qui  ricordato  mi  la  Tovvenlrc  dello  Speroni  che  ne' Tuoi  Tratta- 
ttUi  dice  aver  il  Petrarca  imitato  Dante)  ma  offer/i  ingannato  noÌP  imitar- 
lo ^ Quinit  pafia  a riprenderlo  d'  aver  efib  inaPlotefa  la  fona  del  ma  cha 
DantcTcO)  uCifidolo  (compagnato  da  negazione  / e iniinagioaniofi  ehe  abbi4 
letto  quel  verTo  del  Purgatorio  (-Cant.  3.) 

Mentre  ciò  la  fp^ran\a  ha  for  del  verde 
In  quell  altro  modo 

Mentre  che  la  f^ran\a  è fuor  dei  terdo% 

iCer- 
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Osservazioni 

llFctnii  eflTerfi  e(To  t qtitiut  »Ua  ttfa  t qyam  alla  Uniua  di- 

ccado  ( 1*  S^n,  I5.  ) 

%^nd4  mi^  ipém*  giÀ  ttmdatts  4/  V4rd*. 

Mi  per  coDtncert  quanto  falfa  fi*  1*  prima  oppoGilonCi  btfti  leggere  I ver-* 
£ del  PettiTca  ove  il  vieoe  nfato  / c Ibn  queftl)  l*alcimo  de* quali 

eoa  auUvagia  leiione  e fnterp-jrulon  peggiore  dallo  Speroni  vien  riferito. 
t(ttU*n\a  è glofì»  ^ ft  /a  nom  trrg  y 
Cr^ndt  a N4f«f4  > 4 m/  fomm9  diUtto  j 
Ma  cb*  ? vUn  tefio  > r fubitù  va  v/a , 

Il  ma  cbf  ufato  da  Dame  parecchie  ^Ite  nel  Tuo  Poema  è airverblo 
lìcante  ouanto  prtner  > [mIvó  tht  ^ fuor  fbo  y e Gmlli  > ed  e vero  che  non 
debbe  uiarH  che  accompagnato  da  negatkme  . Ma  chi  non  veJe  H ^4  obo^ 
del  Petrarca  eHere  due  particelle  interrogative  ed  equivalenti  ai  ^u/d 
de*  Lariol-?  nello  ltc(Tb  modo  il  Boccaccio  ( go.  ) ma  <b*  > fatto  fi 
vuoìfi  wd^'t  altro  : e altrove  > (Fianht.  J5.  ) ma  rbo  ? It  prtttr/tt  (oft 
malfatto  fi  pojfono  p/ù  agevolmomo  b/afimaro  ebo  omottdaro  y per  tacere  molt* 
altri  ciompi  a altri  Scrittori  » che  fi  potrebbero  addurre.  Quanto  poi  aU'al* 
tro  verfo  riprefo 

^ando  m/a  fpome  già  eoftdettà  ai  vordo  y 
In  e/To  nè  fi  vuole  alludere  al  verfo  dì  Dante  « nè  al  verde  in  quanto  deb* 
la  fperaoza  è fimbolof  mi  la  metafora  > come  ottimamente  òTlerva  la  Crtv* 
fca , è prefi  dalla  candela  > che  fi  tìeaeaccefa>  quando  fi  vende  al  pubblico 
incanto ) che  11  più.  delle  volte  tìnra  è alPefiremo  di  cobr  verde.  Donifi 
airaffecion  di  chi  fi:clve  verfo  A gran  Poeta  quella  breve  digrelCnne  y che 
aofl  in  tutto  fi  troverà  rana  da  chi  confiderera  quanto  agevol  fia  s ch’al- 
tri > fenra  cercar  pìb  oltre>  dall*  autorità  dell*  Oppofitore  ingannar  fi  lafci 
con  troppo  grave  ingiuria  di  tasto  Melico. 

Vorf  log.  Nili'  ordino  y cb'fo  d/(oy  fon*  aécl/nv 
Tutto  nature  y 

Accline  voto  antica  d/cr  ìé  Crnfca  i o potoa  diro  ancora  amieh/Jfimtty  perm 
chi  V*  ora  ai  tompi  di  Pacuwo  o di  NtnniOa  (Comentat.  ) 

Che  la  voce  accUno  fia  chiamata  vaco  antica  dalla  Crnfca  1 è pretta  im* 
maginaiion  del  Comentatofe  .*  ma  fe  fioffè  anche  vero  > Poppofitlone  non  re* 
fierebbe  per  quello  d’elTcr  puerile  e ridiedi^.  Grpn  fatto,  che  per  quella 
benedetta  Crulca  fi  debba  (emprc  parlare  di  ^volette. 

Acdinty  che  propriamente  funificap/rv^rv e pondentoy  $*nfa  qiri  per  incìf^ 
nato  e prepenjo  con  quella  trasTaiìonc  llcfla>  con  che  dillè  Orazio  ( L/b,i. 
Sat,  a.  ) * ■ 

AecUnit  faìfit  an/mur. 

Le  Locuzioni  , o vogUam  dirle  Forme  di  Dante  fono)  al  dir  dello  Spe* 
rani  (Trattai,  ^it.)  Tofcanifiìmo  fompro  ma/ \ non  fempre  I Vocaboli,  ch*“ 
or  prefe  dalPaltre  lingue  d'Italia,  or  form)  di  nuovo,  or  derivò  dal  La> 
tino.'  ma  chìMr  ciò  il  riprende,  va  temerariamente  contro  il^rere  di  rutti 
i principali  Maeftri  . Omero  (a  chi  non  è noto^}  non  al  folo  Attico  fi 
riflrinfe ma  «fogni  dialetto  ddia  Grecia  adorrò  vòcaboli  . 1 Rominl  poi- 
più  lodaci  quanti  non  ne  produfier  di  nuovi,  e quanti  di  Greci  alfa  citta- 
tlinanza  di  Ron>a  non  ammifero?  Di  qualli  due  font!  valfe  pure  il  Pe> 
trarca  . Attardaroy  aggiornare  y d/fojforo  y inrarnaroy  Im/fcb/aro  y ingiuncare  y 
imporlàre  y inofirare  e altre  fon  tutte  voci  ch^cl  formò  novanieote.  Implàgtia 
funereo  rogo  y mancipio  y migra  y nubllo  y ohe  y atnlfo  y b^bo  y cribra  y defcrlbryde-^ 
ùboy  elico  y pr/feo  t altre  tali  , lafeìando  ahoy  terobro  , rolln^jàr  , erh  per 
onoro  e aire  eh*  egli  imitò  da  Dante  , fon  tutte  dlAonl  , eh*  eì  trafporiò 
dal  .LazJo  . Nè  le  qaò  fulo  nc' Trionfi  , ch’egli  fcriffe  aj‘  Imitaiicne  def 
Poeta  nofiro,  «uà  non  dubitò  ufarle  anche  ne*  Sonetti  e nelle  Canzoni  » che 
fuao  Epigranuni  e Ojf.  Lodovico  Ariodo  molti  di  que*  Latini  vocaboli  >. 


SOYRA  IxParaDISO.  j9 

idoprò  Dtnte>  inferi  ntl  Fwr/<|/<»  ^ qua!  fono  cacttme^  colvùfOy  crth'é  Àé*> 
lubr9  y Tfìinqtt^ty  flirt  y fuffcltp  e litri*  e dal  Remano  idioma  molt*  altri 
ancora  credè  lecito  trasferirvi)  come  fono  nufpUty  talamo y anobio y co- 
mtart  y connubbioy  tgroto  y tfpulft  y ionavoy  imrtt  > iaconti  per  difadocni^ 
/ila  y multa  per  ptma  y nauta  * obfdèont  y off  ciao  y prctbiy  forno  ) nfrjifèw» 
« altri  fonii^liaori)  die  £arU  luneo  qui  riferire. 

La  lingua  noAra  al  tempo  di  Dante  lueodicaera  e non  ufaea  ed  efm 
re  concetti  alti  e fcicDcifid.  Di  aiò  H duole  egli  in  alcuni  luoghi  dS 
Poema 9 e quella  ii  è Ja  ragione  par  cui  a tempo  fu'o  gli  Scrittori  amaroo# 
di  detur  le  Opere  loro  più  tofto  nelL.atiuo  o Fraotefe*  che  nel  Tofeano. 
Il  Roets  neftro  pelino  d'ogn* altro  li  accinfe  alia  nobile  ìmprefa  d!ingnadire  e 
abbellire  il  proprio  idioma > e renderlo  atto  ai  macerie  importanti  e magnì- 
fiche) racc^liendo  vocaboli  da  tutti  i dialetti  d'Italia)  molti  d«l  Latino* 
alcuni  dal^  Greco  traendone  ) molti  di  nuovo  formandone  > che  fono  que* 
tre  ibnti)'oude  gli  Scrittori  derivarono  ad  ogni  Lingua  la  nobiltà  e la  rie* 
ebezaa.  Qoefto  bel  teacacivo)  che  al  felicemente  gli  riefei  ) e fu  pofcla  ap* 
provato  dall' iuttaxione  di  Scrittori  eccelienci/Omi  ) viene  bUGmato  fciocca* 
mente  da  certi  TchifilcoG  > che  avveizi  alla  molletta  e languidexia  del  poe- 
tar moderno)  niifero  avanto  dello  ùorCo  feccrio)  non  fanno  afluefarfi  alla 
robuftezia  e virilità  del  Poeta  noftro)  e torcono  tratto  tratto letioCimente 
il  grifo  ) come  per  colà  fpiaceate  e fet^  fi  farebbe  • Ma  a coHoro  eoe 
nuli*  altro  fi  dee  rlfpondere  ^be  con  un  fileuiio  compafRoaevole  ) facen- 
do folo  avvertire  a conforto  degli  Studiofi  * ebe  fe  tale  folT»  il  Poema 
Hi  Dante  quale  a coiloro  p'arer  potefiè)  non  piacerebbe  certamente  a*  Dot- 
ti ) che  appunto  più  che  le  dottrine  e 1 concetti)  la  proprietà  de' voca- 
boli ) la  feveriti  de' numeri  ) c 1*  cvideoza  e guvicà  della  locuzione  nel- 
la divina  Comvftdia  ammirano*  r- 


CANTO  IL  - 

39*  Ci*o^r  cotndom  fr  carpa  ho  corpo  ropOy 
Rape  dico  la  Crufeay  allagando  dt  Muti  y f unificar  fra^atnoHto  entrar  lotto  ) 
do/  foruntrare.)  quando  fotteotrare  non  è entrar  lotto  ) mut  mirato  noi 
luogo  abbandonato  o laftiato  liktro  gid  da  mn*  altro  .*  r p^optiamonto  re- 
pere  in  Latino  fgnifita  andar  carpano  brancolando  e llrifciaodofi  per  ter- 
ra • ( Comeotac.  ) 

Il  Coroematore  aduna  qui  nialliie  t fpropofiti  per  pure  opporre  a quella 
fgraziata  Cnifra  • Del  fignificaco  di  rrpore  in  quel  Voca^lario  non  a’  ha 
parola  ; fi  cita  il  vetfo  di  Dame  e vi  fi  foppone  la  fpofitloa  del  Buri  * 
/a  corpo  in  carpa  topo  i do/  fa  corpo  antra  latamomtnto  in  ad  altro  corpo  , 
MirabiJ  tratto  d*  accortetza  è poi  quel  cangiare  1*  ontra*  fetta  in  fotton- 
rrmro  y che  fignifica  alcuna  vdJui  per  craalasione  P entrar  in  un  luogo  la- 
feiato  prima  da  altri  vuoto  : e mirabile  fpropofito  fi  è pur  i*  offiH’Qiare  ) 
<he  il  verbo  fattanararo  figoifiolr  non  polla  entrar  fotta  y mentre  quella  è 
la  Tua  propria  li^nificaaione  ) e*tl  negar  quello  è lo  fteiTo  ebe  negare  * 
che  foprnpparro  y e foitomettera  lignifichi  mattar  favo  e -por  fopea  y c coai 
dicali  di  tutti  t verbi  con^ftì  di  due  diatoni  . Quanto  poi  alla  voce  rv- 
pore  y cb*  è derivata  dal  Greco  /fan  per  raetateft  ) fi  ufava  e vero  prelTo 
i Latini  quando  di  quegli  animali  11  perleva  ) che  o cortifiìme  gambe  han- 
no) o ftrifeian  la  pancia  per  terra  come  la  Lucerra  e la  Vipera)  e ajuindi 
rottili  fur  chUmati  ; Ma  è vero  ahreai  ahe  dai  Latini  s'  alava  parlando 
anche  delle  radici  degli  albori  che  fi  difibndoo  fotetrra  e propaf,ano  . Spa-^ 
tium  autom  radUibur  y qua  repant  ) laprdtt  prabant  ) fi  ha  in  Coluniel- 
èa  i ( Lib.  8.  ) t coti  con  forn'gliame  lignificato  usò  qui  quella  voce  il 
Poeu  nollro  per  effrìuiere  il  penetrare  d*  un  corpo  in  un'  ahro  corpo. 
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OsservazIomì 
CANTO  III. 


V»fC  i£  Mi  *pprf(f«  putrii  quoto  % 

^ Pulii  cuml/tÀ^  Ifisertiia  ds  fanciullo  / ovvero  Ubiamo  ceto  Wiftr* 
pn  cogicire  cimf  ^wglJeno  ,h  fi  Itgi*  * ComfìUtmi  dtl  VttMsrJt  . 

^ d«  qui  leggete  iflblutimente  . e mindir  col  mtljuino  que®» 

introdotto  ignotentenieme  d»  certi  Correttori  , che  pICt  giuftemente 
fi  chiamerUn  Corruttori  . Dello  fteflb  parere  fono  gli  eruditiflimi  Depure- 
r/  forra  la  correaion  del  Boccaccio  , da  cui  vengon  ripreli  ragioaevolnien- 
te  coftoro  , cbe(icci6  che  mi  valga  delle  lor  parole)  /»*  fmciU  , {»'  foi- 

tir  faUrt  di  rìtrrctt  dtUt  w!  fumtt  rtrt  -,  ctrrtr  Juttif  m mmttr  qutHt  cit 

BM  inttndtnt  . E’  «Ito  ftanipato  in  Londra  1’  anno  t pij.  il  Dtcsmtrtit 
fecondo  1’  edltione  del  ventifette  per  opera  di  Paolo  Rolli  > che  ha  volu- 
to mollrare  quanto  egli  foife  gran  cherico  In  grammatica  con  alcune  fue 
JniMttintJ  che  nella  fine  fi  leggono.  E'  mirabile  la  franchetta  con  cui  fo- 
vente  el  decide  fopra  tanto  Maeftro  di  bel  jparlare , pronunaiando  In  tuon 
magiflrale  ad  ogni  pochi  verfi  U tal  vmi  i /tratta,  il  lai  parlidc  ì '.mainali- 
ti  , la  tal  fuma  aia  è Imitabili  . Opirare  il  mli  laim  , che  il  Boc- 
caccio usò  graiiofaniente  alla  maniera  de’  Latini  > da  cui  il  verbo  ipirarl 
viene  alcuna  volta  accompagnato  col  quarto  cafo  > firaaa  frafi  dal  bra- 
vo Aaaitatiri  vien  giudicata  . Natura  di  lui  , Padri  di  lui  , che  II 
Boccaccio  diflè  per  natura  fua  e Padn  fui  , vieo  da  lui  detta  con  la 
ftefla  temerità  /frana  maaUra  t ma  imitatili  , aggiungendo  che  fui  tro- 
vafi  per  d!  lui  e d!  Iti  , ma  aia  mai  di  lui  e di  lei  pii  pi/fi/fin  rrc/- 

priciluo  i il  che  quanto  ignorantemente  affernuto  Ca  i non  t niedier 

che  fi  moftrì  . Ove  I’  Autor  dice  ; cubi’  iffi  , da  cui  igll  indiai  , fia 
tifali  i da  cui  per  da  ipnlli  a cut  , eh’  i maniera  elegantifiima  , eJ 
Itti  per  igliai  , di  cui  mille  efempi  d’altri  approvati  Scrittori  recar  fi  poflb- 
noi  fono  a giudizio  del  Valentuon»  dm  jìraaix^i  cffiriaiill  . Ma  chi 
tutti  voleilè  riferir  gli  fpropofiti  , che  in  quelle  Aaaataxlial  a'  incon- 
trano t troppo  gran  briga  fi  prenderebbe  ; e perb  fia  meallo  paflare  all' 
efame  di  alami  cangiamenti  , che  d’  introdur  nel  Tetto  a’  è prefo 


arbitrio  • 

Nell*  ediiìone  del  ventifette  fi  Icegcva } eh  quanto  i n ho  io  non  mi 
rltndi  ci'  li  vi  xidijfi  giammai  . Quefto  patto  in  quanti  modi  per  non 
averne  faputo  trarre  il  vero  "fentimento  dagli  Editori  itaafortnato  fotte  > 
e nn  perder  tempo  il  narrare  . 11  noflro  vaJorofittìmo  Emendatore  , 
eh’  ebbe  la  fteffà  fortuna  degli  altri  nel  bene  intenderlo  , vi  fi  volle 
provare  anoh’  etto  , e credendo  che  quell'  ii  toglielfe  il  fenfo  al  perio- 
do , lo  cangiò  in  un’  in  , che  in  quello  cafo  riempitivo  riefee  ridi- 
colo , e fa  perdeK  al  fentimento  tutta  I’  evidenaa  e la  fotta  fua . Fa 
meraviglia  come  nettuno  di  tanti  , che  fn  quello  pattò  meditato  han- 
no i e principalmente  il  noflro  Emendatore  , che  fia  tanto  del  fattile  e 
del  Prifeiano , non  fiali  avveduto  eflere  quell’  ii  non  del  verbo  iavin  , 
ma  un’  inierieiion  di  negatione  qual  noi  fogliamo  alare  frequentemente 
ne’  comuni  ragionari  alloc  che  alcuna  cofa  negar  vogliamo  i dicendo  per 
efempio  con  una  afpirai'ione  preponente  I’  Hacca  { ii  ma  i viri  i ii 
Il  aia  li  ciaifci  e fimili  . Efelupio  tutto  a propofito  fe  ne  ha  net 
Cirtigiaai  del  Caftiglione  ( Lii.  a.  ) là  dove  narra  , che  la  nafighi  di 
Flireaxa  rltrivaadifi  dui  aeailci  , /*  uai  d*  tfi  II  quali  ira  dt  cafa 
Altititl , dirmiva  i ! quilli  , chi  gli  ira  vietai,  per  rtdm , iiacil  II  jua 
Avmrfarli,  ci’  ira  di  cafa  Alamanni,  ma  parlaci  ai  avrjfi  parlate  , tec- 
candili  di  cuilti  h ri]  vigili  e dijfi  i aia  idi  tu  eli  eia  il  tal  dice } 
fifpiadi  , eie  i Sigairl  dimandaa  del  parer  tua  . Alile  /’  Alleviti  tutti 
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ftìfifiMCchiofo  y * prnfar  a/tra  pi*di  y *iii}Te‘.  S/^no^Iy  hniicj  tutta 

il  contraria  Ai  tptéìio  chi  ha  dttto  l*  Alamanni  » l' Alamanni  ; ho»  io 

non  ho  detto  nulla  : fuetto  dijft  l' Alt  ovili  i di  ijutllo  che  tu  dirai  , Nello 
(lelTo  modo  U dove  Ntcoilruto  dice  in  collora  a!U  Moglie  ch*eive.ie  foliiz* 
zarH  con  Pìrroi  hot roa  fontina  che  i quel  che  tu  /rf/ ? preoofe  il  Boccaccio  V Hac- 
ea  per  dlAingner  quella  y eh*  è ìnterìeiion  di  Tdegno  » dalPalcra  ahi  eh*  è di 
dolore»  tvendo  riguardtl^  diTcrTo  m)do  con  che  Ci  Tuoi  pronunziarle  > il  ^ 
che  follie  non  fia  Aato  oTiertrsto  avveduti/Timi  Vepntatiy  che  V hai  in 

ahi  can^^iato  hanno»  non  par  tAdlMIc* 

Men  Telice  non^  Taltro  cangiamento  che  il  Rolli  nel  Tedo  Ci  prefe  U 
liberti  d* Introdurre.  Le^gevaii  nell’  argomento  deliaNoveila  feconda  delia 
decima  Giornata;  e fall»  Trhre  dello  spedale.  La  ragione  dell* aver  qui  11 
Boccaccio  ufato  Fr/ere  6 ha  nell' ultima  pirole  della  ÌNovclla  » e riconcilia» 
refeìo  gli  dono  una  gran  Prioria  disutile  dello  Spedale  y di  quei!»  avendol  fnt~ 
tonfar  Cavaliere  , Frie^e  It^niftca  uomo  d'ordine  e religion  militare»  ej  è 
<?erivato  dal  Franzefe  Kfffre,  che  vai  Fratelloy  donde  anche  la  voce  Frrr>i/r , che 
nella  ftefla  Ugnilicazione  di  Cavaliere  i Latinanti  ufercuo  .•  e però  il  Koc- 
cacefo  adoperò  quella  voce  nell'Argomento  perefprimere  brevemente»  come 
dee  farli»  che  Cavalcrefca  era  la  Prioria  donata  . Il  Rolli  bravamente  al 
fuo'lblito  cangia  Friere  In  Priore  y c dice  che  lo  ha-  indotto  a ciò  fare  il 
leggere  al  fine  della  Novella»  gli  doni  urna  g'ein  Prioria  . Ma  il  più  bello 
fi  è»  ch'egli  mofira  nè  ignorare  l«  fignifietzion  della  voce  »"  né  non  avere 
olTervato  ch'era  Cavalcrcfca  la  Prioria  ; il  che  palcfa  miggiormcntc  la  fot* 
tigliezza  del  fcio  criterio. 

Di  non  dilTerenre  valore  fi  è l'altra  emendazione  là  alove  P Originale  del 
vcntifcTte  ha;  entrata  dentro  per  n.in  delle  potix  del  Palagio  i e poco  Cot- 
to'; per  una  delle  porti  che  ha  il  juo  Palagio.  Riefci  novo  al  noflro  Edito- 
re quello  porti  da  porta  nel  numero  del  piò»  e fenza  cercar  piò  oltre  can- 
giolio  francanieYite  in  pertey  ignorando  che  porta  e porte  dilTcro  indllferente- 
mente  nel  numero  del  meno  gli  Scrittori  antiche  » come  loda  t lodey  fron» 
da  e fronde  e fimtli  > e però,  porti  c porte  nel  miggior  numeroA  Veg|(anli  gU 
efempi  che  ne  fiferirct  la  Crufea.  Onervabiie  è pni  quel  Tuo  afifermare  che 
porti  per  porte  fu  giudicato  erroro  di  Jìampa  dai  Oeputatf  » mentre  anzi  elfi 
per  far  avvertire  che  malaniepte  in  certo  luogo  dell'^edizioo  loro  li  Ugge 
porte  y ove  I manufcrltti  migliori  hanno  porti  y lun.’a  annotazione  it^fega- 
reno.  Infiniti  aitici  fomiglianri  abbagli 'di  quello  eiìniio  ProfelTor  dt  Gram- 
matica porrelqui  rico^are»  fe  da  quanto  s'è  detto  non  avelTero  gli  Studìofi 
del  Boccaccio  onde  conofeere  baftevoimente  il  valore  di  quelle  Cuv  Annota^ 
XienJy  in  cui  fc  maggiore  fi  trevi  ignoranza  o temerità*»  forfè  sì  agevolmen- 
te non  faprei  dire.  Le  molte  Copie  deli'ediiioo  di  Londra  » che  fono  ar- 
rivate in  Italia*  c la  fitcljìtà  cT  Alcuni  in  por  mano  nelle  Scritture  di  co- 
tai  Maefiri  han fatto  eh'  io  carichi  fu  quefto  Libro»  sì  per  inoltrare  a cau- 
tela di  coloro»  cui  folTe  penrfenuta  in  mano  l'edizìon  d|  Londra  » quanto  a 
quelle  Aanoto^ioni  s'abbii  • predar  fede»  come  per  prorare  con  quanto  ri- 
guardo nel  fatto  degii  Antichi  •’ abbia  per  eli  Editori  a procedere  . Non  è 
dicibile  lo  Orazio  che,/ecero  di  quell'aureo  Libro  il  RufeeUi»  l'Alunno»  U 
Dolce  e altri  cosi  fatti  Grammatici»  contro  i quali  valorofanientc  l Depu- 
tati  ufcirono.  Alle  (Icfie  Ingiurie  fu. foggetio  Dante  pel  poco  fapere  e per 
r’infinira  arroganza  degli  Editori  ed  anche  talvolta  de'Comencaiori  » che  ciò 
che  loro  rìcfcl  Arano  temerariamente  guaftarono  e defformarono.  Cosi  avvenne 
di  cotoy  eh*  è voce  propria  e tofcanilfiuis  » e Ai  cangiata  da  coftero  nella 
barbara  e irrpropria  quoto  y donde  non  fi  può  trar  fentiniento  che  lia  fof* 
fribile  . §^ueto  » che  nella  fopracciraca  nota  non  fo  per  qual  ragione  vien 
dal  Coroentator  uollro  fplegato  qualità  y in  quelU  parte  d' Aritmetica  » che 
dicefi  Diviene  » è chiamneo  dò  eh*  elprìme  quante  i^oUc  una  quantità  è 
contenuta  in  un'altra»  nc  pmoril  quoto  Mtrà  jziai  altro  fignificare  che  pueril 
qtìAntità  ; il  che  quanto  in  qucAo  cafo  Reabene»  ognun  da  fc  ftelTo  lo  può 
vedere. ‘Nell’ Inferno  ove  il  Poeta  dice  (Ca^r.  31.  Verf  77,) 
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i K*m^rctte  f p*r  h tvJ  «»4/  ftl*  > 
f^U't  un  l/n^unni9  uri  mtn^o  non  l'ujay 
fu  r«r  c«n"uti  qucfla  voce  «fo  d»  quelche  Coinentetore  in  »e««  j il  che, 
potrebbe  «ere,-  m.  egli  Scrittoi  antichi  Ufciar  fi  deggiono  '«  {«fole  'oro 
«oprie  e di  quel  fccolo.  Mirabile  i ivi  U nota  foppoftavi  dal  Cotuenta- 
ior  Mftro,  che  fpiega  prima  refe  p«  Jnt.  ««o  e per  p/ttrs  da  refe;  indi 
ri^tfee  qiuG  In  aria  d' impui-narU  U fpoUuoo  deU^Ciulc»)  che  tpie- 
«a  ottinuinentc  per  1 DtputétJ  ragionano  \ lungo  fuquena  voce, 

e dicono -e/Tcr  derivata  da  o/r-trv  (eh’ è de*  Latini  ) ma/- 

t9  amtcé  • prff*  Fr9Vén\0U^lrffiatA  U i th  n^ffiVtcthi  [acHmuh- 
re  tPti/evAA  %U  in  certe  veci  cerne  in  etere  ufaco  frcqucntcìneniC  per  j//4- 
re.  Dallo  ftefTo  ceitere  dicono  cOcrc  pur  derivata  la  vocteeitAte  penfe* 
re^  t i compoftì  trefcetAte  e eltrecetAH\A  che  adoprò  Dante.  Paflano  po- 
feia  con  Peccali  jnc  del  citar  due  partì  del  Villani  ad  ofTervare  che  nella  (lam- 
pa G ha  In  nn  luogo  trefeerere  , ove  trefeutAte  i manurcritti  hanno  , lea- 
MnioG  ; fu  meiie  fteperàe  e Alte  e irendi  imprefe  e in  cefe  fu  molte 
rrAfeerAto  i la  qual  voce  è olTervabile  > perchè  viene  cGittamente  ad  efpri- 
mere  il  veeerc  de*  Latini  , voce  fornuta  dalla  particella  diminuente  ve  , e 
da  cer  che  stufava  talvolta  preflb  loro  nella  6j;niGcaiione  di  fenne  , onde 
vecert  veniva  a dire  quanto  fieme  di  care  cioè  di  fenne»  Ciò  mi  rafovvenire 
di  due  grazioG  Epi^iamnii  d*AufonÌo  ( Fpi^c-  47.  ) Copra  un  certo  Rufo 

che  avea  detto  reminifeo  in  ve  e di  rerninijeer  , 11  primo  èj 
ReniiniCco  l{ufut  dixit  in  yerfu  fue  : 

Ctr  erge  verfur  imrne  l{nfot  non  Jiebet  » 

L'aJrro  è ; X Iti  £^’gr.  48.  ) 

remioiCco  putAt  fe  dicere  peffe  Latine y 
Hic  rbi  co  jeriptum  eft  Ugeret  cor,  ji  cor  haberet . 
il  motto  è chiaro,  fc  G avverte  ertere  qui  ctr  uCato  iwlla  GgolGcatione  dì. 
fenno.  Nelle  voci  trafeerAt»  e trafeetAte  il  tra  ha  forra  di  priv^iioue  come 
il  n#  in  veeort  e IV*  in  eseert  ch’è  formato  da  extra  e da  ceri  c direi  thè 
nelle  voci  trafeeratet trafeetAte  il  ir*  è diiivato da /*rf4  come  IVa  diexcert\ 

0 riguardando  alP  intera  elirACetanxe  y che  dai  Proveniale  eltracuidarue  p:c- 
Ce  Dante,  lo  deriverei  da  uhm  con  (ìgniGcaalone  Urgameme  preCa,  fe  con 
GgniGcaiione  pur  largamente  prefa  non  parefle  da  trjnt  doveiG  derivare 

iù  drittamente. 

J’oftrvabilecht  il/ra  compf'ncnic  alcune  voci  Italiane  or  deriva  da  extra 
coDiC  in  tranfAndare  nella  lìgniGcatiooc  d'i<n:Andar  frfori  i or  da  rftf»/come 
in  tmfperiére  i trafmutare  y tr»ifmetteré  i or  da  intra  cóme  in  traperrey  tra» 
mifcbiarey  trame\xare  j or  da  ultra  conia  In  trmpnjfarey  tranaturarey  e tra- 
fcemde-e . ma  di  quello  abbadanta,  che  »a  n’ è (orfe  detto  più  del  bifogoo. 

C A N T O IIV 
Verf.iici.  eie  del  feconde  vento  di  Seme 

Fercii  di  Soave  chiami  la  cafa  di  Svetta  non  trevo  chi  fnpfin  dirmele  y 
ni  A me  bafim  L' anime  F indovinarle  » (Coroentat.  ) 
iuetia  col  primo  u vocale  dicevano  i Latini  i 

fundat  ab  extreme  fiatet  aquilone  Suevet 
A ha  in  Lucano  ( Lib.  t.  Verf,  5*.  ) Da  Suevia  gli  antichi  Tofcini.  con 
qualche  alterazione  fecero  Seav’ay  c Soave  Dante.  Ginn  Villani»  -(  L/è.  5. 
Cap.  I.  ) fu  elette  Imperatore  Federigo  harbarejfa  dette  Federigo  grande  e 
vere  prime  della  cafa  di  Seavias  altrove  ( Ivi  Cap.  15.)  Arrigo  di  Seavia 
che  fu  del  grande  Fedrigo  ,•  e poco  a;>preilb  ( Ivi  Cap,  18.^  P una  par» 
te  efejfe  Filippo  Dura  di  Seavia  fratello  Mi  detto  Arrigo  , Ecco  fciolta 
la  difficoltà  che  riefeiva  al  Comentatore  ìnfolubilc. 

Soave  da  Seavia  fece  Dame  come  ^uive  da  quivi  y t fie  di  fa  eGmìli  ptf 
quella  figura  che  l’nitlDie  GlUbe  delle  dliiooi  muta  e meta^Afmo  cblaOi^o 

1 Greci,  con  la  qual  voce  iatefero  anche  geoetalmeute  qualunque  alteratio* 
ne  che  polTa  nelle  voci  accadere  . Delle  fue  fpezie  G vaife  Dance  in  molti 
luoghi  del  fuo  poenu  : per  jrneepe  dtiTc  ridui  in  cambio  di  riduci  y feprato 

per 
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P"/"?""''  Ingiur,  ^Tìngluru^  s,c.  per  B««  e fi- 

Tc^fìZ  /■•■**>  r*r />«,  C.rn,iUs  i"«n.bio 

^7,'  **«>■/ per /w//rer>,  /V»y/,  per ///pe»^/, , 

«e,/re 

\ J-  *»»«■«  ■»!  'A  r«»»w/j>e«Sj,/ , ^,ri  ; 

f"”'  * >er^ 

^ 7 ’ '■''P'Jt**  «niblo  di  r/p«r^«  e eliri  per 

I v‘-  T^rP-"“Sn> /•”*  In  csmbio  di  ft'  , rr*/  e rwr  per  rrr,  «de  wr 

;lÌ".‘e"“p;r^rlJu  «*“«  «r^^  'r’e^r  «- 

chimerici  - i*i  Oomentator  noftro , che  rrefo-iv^do  la 

V^,  Ti  \ AM  ? ‘•“‘'.‘^■'««“‘•ff’crmaeirerfidaDanre  (/>«».  ,o. 

P /.  m.  ) delle  due  ditiom  la  Ira/ce /<i-m/fr«  tmprrltamtAti  U mevs  en> 
‘<’l”»mt  l' Art  Itti» .,  tir  mt'  Lrffir/  ji  m,iu  MprtlTt 

8 Tébe'li'^*"  7 ””717  ‘<”>f'»i'n^<>  d.t  g,„rr.  Frincefc,  Redi 
8.)  che  fu  iitfcnHente  della  Ltoiiua  Greca  quant'alrri  nuli  e fu  Scritioi« 
.«urariffimp,  della  rter»  voce  p«  Ix  «elTx  figura 

valerfi  ; k«a  rffmdrvl  manemu  ehi  «*il/dkMrrt«  !m  grerr«t/»*e  der//emomitl 
r/rj./«rr«  Ja/Ia  vJrti  g,A,rAtr/t,  M/<  AAfma  ftM^tJvA  « rrger«,f„  ,-  i por 
P'‘''i'*s‘  '•*  •“>  ?««<■*»  conAdud  fono,  tre  1 qi^i 
pcincipalimrao  è II  MriApUfmr,  figura  di  cui  fi  «alfe  frequemilfiniaraente 
Omero,  come  fa  avverile  Eufiaelo  nel  fuo  Comenco,  e dietro  lui  quanti 
hanno  poetando  acquifiato  fama.  Cib  fia  ricordato  per  quei  che  r!p?endi 
no  di  quefie  «Ityarioni  il  Poeta  nofiro  , aceiocebé  «nofeano  non ^ avedo 
egli  fatto  fuor  dell  ufo  de  Maeftrl,  e fenta  fondamento  di  retala 
- C A N T O IV. 

Trmttfrh  qoéìtét  y thft  pili  km  di  féU^, 

Pelle  p»  fiele  » Tele  »»*  /»  da  mmtors  rtttntfautt  per  r„,  /-  cratfea  «/ 
pur,  tm  ^/«ra  ( Coroentat.  ) ’ f"  J""  >•  Cnjts  nf 

La  Crufea  regi  lira  la  voce  felle  , * dice  che  Dante  l’ha  ufata  /a  rim. 
a//aX.at/aa  nella  fignificationed’aa.a,/r.d/««.-  cosi  Plauto  (Trac.  ,.i.  ,«.) 

7»  metle  funt  fragaa  f,e  veflrA  ary»«  ,raa/«a„  ^ ’ 

. i\  k.  felle  jfra  ar^aw  ac«rd«  ac/r»  c 

e piìt  chiaramente  Virgilio  { ut.  luVerf.tKp. 

■ X.  . Pe'  Parrdar  faam  /i//«.  tp«««a/  ; 

""T  ’ a”!  l>f*8*,SerTlo  ottimamente  . Ma  in  quello 
iidfiiafi  il  ’’  ■*  »°'e  />/*■  elTere  ufata  per  veleno  , qjai  fi. 

fimo,  ehe  tutte  le  raglonevoK  oppoCtioni  che  le  li  potean  fine  nel  fatto 

rei  e7  n"“  •'  .eden, i««o  ch’ali  av»  d>  “l^l" 

I r/« , che  Dante  luò  per  vele  In  quel  verfo  ( P«,g.  c«r.  a.  yerf. 

SI  eie  reme  nstt  mal  , ni  mitre  vele  r ■>  a / 

SS'  r;i,”5;.  ari  :;.jr.ns 

«a.  Il  verbo  appuaraw  oltre  l figolficati  che  fi  fanno  avvertir  al  Vocabo- 
Iitio  ha  qudli  d- arv/earv  l^./lremm  pnntm,  di  tendere  a tZ eie  InT^v 

di  armJnmrf.  In  quelle  tre  dificrenti  fignificationi  viene  ufato  dal  Poeta 

OQflro  ( f'mrmd.  Cmm.  9.  ) rotu. 

Dm  quejìc  CimU■^  it%  » |*/  P gmkrm  P mot^amim  ^ 

f » 


qui 
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«ui  vile  trtiva  ttn  !' rfirtma  fuiitt, 

^ C^mS^cU  Jl‘n.,wr-,  v Jl 

L'umlma  Iti»  i ( PariJ.Cint.i6.  Ver.  7.  ) 

'iri”  fecraT^à  i‘ve^°^“rer’tirt,^‘eT,  ‘tVr^lt!!" 

H"tnin  oni‘‘aP;ulao  , U fi  dimen.ki  .ot..,nrn;e  e fé  ne  fta 

reu  olS  1.0  «erro  dicafi  di  noa^che  altre  *oei  della  dlvn.  Commeda 
IU.r.  ..v'itriie  Jilla  Crufciv  e dalComentitore  non  olTervite.  Ampia>  ric- 
che dg.rd  Marita  Iole’  t i’V‘  ■“  ‘ f 

éV  dì  quanto  non  è debitore  IMÌìooiì  noftro  ? nond.meno  c.  nuaci  mol- 
« a Urìv* iònarli"  Con  le  fole  voci  di  Gian- Villani,  del  Bocjace.o,  e del 
VolJii nitore  di  Pier  Crefcenti  che  fur  trJafciate  , notab.1  giunta  le  fi 
potrai  fare.  Diverfi  abbagli  vi  fi  fon  prefi  nell’  interpriaiiion  delle  voci  é 
^ll’imelligenia  d’alcuni  piff' di  quegli  Scrittori,  onde  fon»/atti  gl,  efem- 
Sll  per  auteniication  de’ vocaboli,  ma  da  ogni  difetto  come  poteva  andare 
efente  opera  di  tanta  fatica  e di  tanti  mole . , ..  • 

Potrei  qui  molti  riferire  di  uli  abbagli  i ma  que«o  non  è li  luogo,  e 
potrò  farlo  in  altra  occafiouo  piiV  aeconclameme . Ben  non  fuor  di  oropofi- 

10  mi  pare  il  farne  qui  uno  avvertite,  che  riguarda  il  Poeta  nollro  e pre- 
itar  potevi  al  Conwntatore  largo  argomento  e ragionevole  di  opporre  ai 
Vocabolario  ; il  che  tanto  pili  volentieri  m’ipccingo  a tare  , quanto  che  il 
ptffb  non  fu  bene  ancora  fpiegato-eh!  lo  fappia  da  Comentitore  alcuno. 
Dice  il  Poeta  nell’Inferno  i ( Ca»r.  aóvPer/.  t j.  ) 

Nf/  H partimmo  , » /»  p'r  /»  jeaUf , 

cit  n'aieaJt  fatta  ! iartU  a fcandar  prJay 
R/mantì  ’/  Duca  naia  t a laajfa  aiaa. 

11  I andino  afferna  che  qui  iartO  vale  aHa^llatt  a dj  cattava  vifia,  cii  Jt- 

I J/caL  borL  V»  Bv/.W'-’  L»  «‘J»  '"‘!l“."Fr‘’an‘^Si  ‘’che'coaJ 

la  diflerenta  che  la  voce  iera/v  egli  afferma  effere  ^ 
chiamano  cU  ì lippa  a vada  mala  . La  Crufea  merendo  al  lor  parer*  dice 
che  baama  lignifica  r//«.  /«/Va,  d!  carta  vijlay  * per  efempio  porta  .1  var- 
io del  Poeta  no«ro 

eia  »’  aiaaa  fatta  / iara!  a fcandar  prta  > ,t  z 

e queir  altro  del  Boccaccio.'  raglaaaadat  J'Vi  p-nL 

ala  i e quefto  del  Pataffio  ; laataaxai  harrtia  fa  affa!  DyJerra  . Nri  r*ffo 
del  Boccaccio  barala  fignifica  veramente  d!  mata  e quel  Ra  dal»  m 

f*r  iuarcla.  (li  coll  chiamato  per  foprannonie.  Lo  ft^o  P.“^ 
nell’altro  palTo  del  Pataffio,  ootendofi 
una  fantenVa  ingiufta  edata  afu  cieca  per  tTitlatlona . 
caarratra  itarala  iidtm  noi  VeroneC  p«t  figaificare 

fatto  allacieca  e fvantaggiofo  contratto.  Ma  «jote  nel.  verfo  di  Dante  Mò 
barai  fignifi.^  lafail  c dJ  mata  td^ai  OlTerv*  ottinumente  NiccoU  Villa- 
ni acuto  Critico  io  quella  fua  Uccallaiara,  che  va  lotto  twme  di  Vincen- 
Forali,  che  fe  .’ìutendeche  la  fcaUa 

faaadara  , ciò  è contro  alla  foa  menta,  i^che  ami  , 

famfra  firn  d! filala  a cHara  vadala  dalla  baltia-,  come  appare  «hiarameote  da 
que*  verQ‘‘del  vigtfia>oqturto  Quito  ; 

Sci  di\'(tndcmmc'l  pcntt  dsUstt^My  ‘ 

Ot*  /*  fcnj*  cttéips 

£ pei  m/  fm  I4  mdii$/fcj^é  : 

OUrecchè  come  dicendofi 

Che  n'dtveen  fette  i kermi  s feeedef  prf^^  ,,  4-  . , / , i an 

fi  può  intendere /-n/  Che  concordanti  è qurfi  ^ ^ it 

quand’anche  fi  UggalTe  falli  ! barai  y che  tirtniet*  di  parlare  ^ quefta^  c 
tali  cofe  ne  han  fatti  ! cHciii  Ecome,  dimanda  il  foptaiinomiMtoVillmu  » 
*vfà  detto  Dime  nel  numero  del  più  fetti  hcrniy  cioè  rtechi»  u Dmte^  lo- 
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SOPRA  IL  Paradiso.  45 

Io,  come  corporeo Y era  quello  che  doq  porta  vedere  »*  ma  Virgilio,  eh’  era. 
rpirico,  non  porca  alla  veduta  impedìmenro  alcuno  ricevere  ? Per  quelle  ra^ 
gioni  giudicò  quel  Critico  non  doverfi  ammettere  io  alcun  modo  Iarpolliio> 
ne  che  riferita  abbuffo  ma  doverfi  In  quel  verfo  intender  borni  per  que* 

tumori  che  nalcono  percoflè  detti  anche  Itrnocceli  e bitorzoli  > e non 

voler  Dante  qui  dft  JBh  dff  Ald/e  Candire  per  quel/e  fealee  renebiefe  e p/e* 
fU  di  f ibe^te  , pen  ■ ■ «'t* 

Lo  piè  aop  fi  rpediva  9 

t'  era  fatto  de'  biior^ott  # W mani  e per  li  piedi  e per  altre 

parti  del  torbe  { là  anale  ffff fillttiÉ gli  Ila  shiggico  patire  una* 
delie  didicoltà  validilTiiilet  coOtfdrtItra  ci  produce,  imperciocché,  co- 
me nel  maggior  numero  potes  dir  Dante  n*  avtan  fatti  / borni  , cotnpren* 
dendovi  Virgilio,  che  incorporeo  era,  e non  poteva  pigliar  bernoccoli?  01- 
trecchè  il  tcllo  ha  non  fatti  y ma  fatte  i borni  y 11  cne  raoftra  apertamente 
aver  qui  tutt’ altro  voluto  lignificare  il  Poeta  noftro. 

Il  Daniello  dice,  che  chianianli  borni  tmeWe  pietre  In  fuori,  che  lafciarfi 
fogliono  nelle  fabbriche  non  perfette  . Da  quefta  oottaia  traggo  U Comcn- 
tator  noftro  quefta  rpofiiion  meniorandgi 

Noi  ci  partimmo  y e fu  per  to  foéoléey 
Che  n'  atean  fatte  i borni-  p^tfotìdar  pr/a'y 
cioè  delle  quali  noi  prima  ne  avevamo  '^^^Ccondendo  cioè  Ccef  {borni  « clod* 
que' furi  quafi  fcaglioni  i la  quale  inteif|BiKÌone  quanto  fia  ridevole  non  » 
nieftier  dlmoftrare.  Come  che  può  lignificar  delle  quali}  codi:  aveanpuò  fi- 
gnìficare  avevamo:  t come  fatte  a fiendor  pria  vorrà  mai  dire  farti  feenden- 
do  e fcefi?  Pare  incredibile  ch’uomo,  non  dirò  di  lettere,  ma  dotato  di  ra- 
gione pofTa  cadere  in  co»i  fatti  fppopolìti  $ e ciò  tanto  più  pare  .incredibile, 
quanto  che  intendendo  , che  qui  borni  altro  non  ngnificii  che  I ronchi  e le 
petrofe  rilevanire  di  quello  fcnglio  con  traalazloae  prefa  dalle  pietre  che  U* 
{cianfi  avaniar  fuori  dalle  muraglie  delle  fabbriche  non  compite  e fi  chu* 
man  borni  y ogni  cofa.  era  per  fe  chiara  e ogni  difficoltà  ^dìle^uata  • 

Noi  ci  parMmfuo'y  0 fu  per  le Jcaféey  f 

cioè  fu  per  que’  gradi  e fcallni  , che  a jeendor  pria  , cloeSe  quali  fcalec  nel 
difeeoder  prima  no  avean  fatte  / berni  , cioè  erano  a noi  ftare  fatte  da’ ron- 
chi dello  fcoglio  / ed  è come  fé  fi  dlcefiè  i fu  pe*  ronchi  dello  fcogllo  , che 
ci  avean  lervlto  come  di  fcagllont  a difecndece  • Tutto  è chiaro  quando  s’ 
avverta  che  11  ebe  è quarto  cafo  e primo  i borni.  Non  fole  tale  fia  la  fpo- 
fitlon  del  Daniello,’  ma  noir  par  credibile,  che  fe  talfolTe,  il  Comentator 
no^KOf  da  cui  fa  quefto  propofito  venne  il  Daniello confultato,  abbando- 
Bittf  nvelTe,  e in  catena  di  tanti  abbagli  fi  folTe  intricato  si  biecamente  • 
JffffBr  chiamano  iPranrefi  quelle  pietre  piantate  in  terra,che  noi  diciamo  confini 
i quindi  noièvM/ AeUafignification,  ches’èdetto  > per  fioiilicudioe  • 
Vorf  I3.  Come  tenne  Loren\o  in  fu  la  grada  y 

Grada  per  graticola  la  crede  voce  antica  la  Crtefca  . La  creda  con  lei  chi 
vuole  g ma  il  crederla  una  fiorpiatura  per  liteà\a  Dantefca  nen  me  lo  recherei 
a fcrupolo  di  grave  colpa,  ( Comentat. 

Orada  è una  di  quelle  voci,  che  dagli  altri  dialetti  d’Italia  prefeDante, 
ed  è Lombarda,  nè  c’è  fiorpiatura  alcuna.  Deriva  da  Crauty  donde  ITo- 
(cani  fecero  Orata  con  la  fola  .difierenaa  ch’effi  ban  ritenuta  la  r e noi  Pab* 
biamo  cangiata  in  dy  com’cift  fteflì  hanno  latto  in  mole*  altre  «ocl.  Perque^ 
fto  ftefib  privilegio,  che  u’  Ripeti .ffurratori  vien  conceduto  , osò  U Poeta 
noftro  iffa  eh’ è dUiqn  ^ lignifica  ora  adejfo  forfè  derivata  da 

ùac  ipfa  bora  pel  t ralafciffi||^^Hfc  fiMe  e di  bora  , come  ntdejfo  da  ad  boe 
ipfum  temput»  Cosi  la  Loi|ffHpc#  per  capo,  la  Friulana  plojapex 
la  Tirolefe  ancoi  per  oggi  , elS  noi  Veroaefi  diciamo  anco'  , e altre  cWfià 
quefto  punto  non  mi  fovvengono*  Ben  pailb  d’  Ariftotele  tut,to  a profwfi- 
to  mi  lovvieoe  che  s dlfefa  del  Poeta  noftro  non  tafirierò  certamente  di  ri- 
ferire* Tu»  do  •roftam»  , dice  quel  gran  maeftro  di  Poetica  , mi  ftm  ntv\d 
f*dktqot‘  òf(à%Trn  > «4  di  >XwT7aa  ngutvucy  di  fttme*xeo 
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»!*<  iattfiméti  j cioè  / 00m/  fc»0  epmv4ni*ntffimi  slU  P00/U 

U Um%ìity  e U tr0iU\i»ni  miiMQismbUs,  E perché  le  lìngue  • - 
all  * Eroici  Poefii  convengano  « fi  ba  nella  Aia  Rcttorica  { UK  a.)  U dove 
dice  » che  t*  v$ci  ftrfptr*  un  rmu  té*  fJtn*  éP  cnrH  • (onrmmntt  tgmn 
in  U0mo  dìffrt\\nnu  U fùmun  mnnitrn  dti  fmvtlUrt, 

Vrrf,  131  Ci*  ni  f<>mmo  pin^*  nfiJ  di  eelU  in  c«tU». 

Colio  ptr  colle  > t non  n conto  dolìn  rito  a > totno  dff^  t ninno  [ogunndo  nUn 
citcn  In  Crufeny  nttofocho  dicendo  di  co^o  ia  «pilo  col  primo  cofìo  la  rima 
certnmfntt  nulla  ha  tlf  partirò  « ( Coineatat.  ) 

Qui  collo  noo  i nfato  per  colie  \ ma  qucAa  voce  fignificaote  quell*  alca 
pane  dell  corpo  ooftro  che  rofiicne  il  capo>  è trarportaca  oui  figuracamen* 
te  a fignificare  ahc\\n  t e d*  collo  in  colto  nuITanro  vuoi  dire  che  d' nU 
tc\\a  in  nlto\\n.  Quanto  poi  alta  Crufeat  elTa  fpiega  collo  per  la  parte  pi» 
aito  del  monto  p^r  coUc  t fiogo^  ecicaquefio  verfodi  Dante-i  mtdella  rimauoR 
fa  parola.  11  nofiro  Cumeutatore  al  fuo  folico  le  fa  un*  oppofuione  tutto 
chimerica  > e aderendo  ad  elTa  nella  fpofitioaedi  quefiavoce»  craUrda  cut- 
te  le  r^ionevoli  ^pnfiaioni  che  in  quefio  paragrafo  le  fi  pofiòn  fare. 

1 palili  che  la  cTrufca  adduce  in  prova  della  Aia  fpufirlnnei  fono  quello 
veifo  di  Dan^e  c quelle  parole  d*un  Zibaldone  i oiko  molti  Tornò)  in  Pn^ 
ff  0 in  fui  colio  dei  monto  l*nrnnfo^  Ma  chi  non  vede  cfTere  nell’un  pa/To 
e nelPaitro  ufaio  cello  per  tr4sJ|n||fie  « e malamente  afierirfi  che  collo  per 
^ lignifichi  celloy  giogo  > xortox  ^m^mem  > in  fomma  la  parto  pik  alta  dol 
Monto  > Nel  pafib  di  t>anteicome  s*é  dettO)  vale  figuratamente  ahox* 

Xn  : nell’altro  è detto  colto  dol  monto  in  quella  guifa  che  fi  fuol  dire  dor- 
fo  del  mente  1 pii  dot  monto  con  una  traalarione  pur  dal  coll»  i ch’eflTendo 
quella  parte  che  alla  cervice  èfoppoAa>  ètrafportato  ivi  per  Amiiìtudioe  a fi- 
gnifirare  non  la  parte  più  alta  del  monto  non  il  cacume  e il  vortice  ^ ma  U 
parie  del  monte  foppofta  immediatamente  al  cacume  e al  vertice  • E però 
quello  paragrafo  del  Vocabolario  dovevafi  dividere  In  due  > e dir  nell’uno 
che  collo  vate  alteaia  per  tratlazlone  recando  qoeAo  \*erfo  del  Poeta  noAroj 
nell’altro  y che  eolio  ad  monto  lignifica  pur  per  roatafora  la  parte  foggetta 
immediatainence  al  cacume  adducendo  Tefemplo  del  ZibaJdoae  • Cosi  Staiio 
nella  Tebaìde  ( ì^ih,  9.  Vorf.  643.  ) 

, « ....  - -K*frondoa  colla 
Parnnfi  ^ 

cosi  SvetODÌo  } por  Aponninl  dorfum  ad  Tihorim  mffuo  : così  Aismlan  Mar- 
ccUioo  } ( Lié,  14.  cap,  16.  ) imoftfuo  podor  Caffii  momtir  pratormoant  frnndim 
tur  in  maro  : e cosi  finalmente  il  Poeta  noftro;  ( Inf,  CàvM. 

Ma  po*  ih'  i*  fui  appiè  d' un  colle  fiunto  > 

2»à  ove  terminava  quella  volley 
Che  m*  avon  di  paura  il  cuor  comftouto  i 
Guarda*  in  aìtiTy  0 vidi  le- fue  fpnllo 
Vefiito  giù  do*  raggi  do!  pianeta  y 
Che  mona  dritto  altrui  y por  ogni  e odio  ^ 

CANTO  V. 

Yorf  1-4.  Per  manco  vota  fi  puì  render  tanto  > * 

Manco  nomo  > eho  vale  h jlojfe  che  nuncama  y quantunque  vi  fa  chi  proton^^ 
do  offoro  addiouivo  e jignificar  maochevole.  (Comentac.  ) * 

Proh  Superi  \ quanutm  mortnlia  poHora  caca 
HoRit  hahont  - 

fi  pub  bene  cfclanur  con  Ovidio.  ( Motam,  6.  ) Qoanio  Dante  ha  v»- 
tede  ufare  foilamivaoieiue  U voce  manco  ywFhA  fatto  fegulre  il  fegitacafo 
We  ha  detto  ( Parad.  Cant.  3.  Vorf  30.  ) 
slegato  y por  manco  di  votoy 

come  fi  richiedeva  alla  proprietà  della  lingua  > non  per  tnanco  veto  che  qui 
vai  mancàovoie.y  difeitivey  imperfetto  . Chi  mal  direbbe  per  mnncania  veto- 
tevtcc  di  dira  per  mnntan\a  ài  vote  > fe  non  À>0e  Schiavone  e TeJefco  ? 

Ma. 

e 
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forfè  voce  me»r»  non  crovafiuftca  idiliettivameme  dal  Poeta  no- 

Uro  ìa  altri  luoghi  del  Tuo  Poeow  ? 

Io  vo*  fapor  fe  l'uom  fui  foJJi sfarvi 
A'  voti  mandi  sì  <on  altri  boni  y 

fi  ha  oel  quartodiqiiefla  Caotica  ;(  36.  )eaitrove( /«/^C.nv/.xt.PVpy'.g,^ 

O por  trtmuotoyo  por  foftogno  manco,- 
e od  Purgatorio  ( Cant,^  Vorf,  78.)  r • ^ 

Là  slavo  mio  ^n^ogno  parsa  manco  t 
e in  quefia  Cantica  di  nuovO'^d««r.8.K#f/.  109.) 

£ di  ojfor  non  puh  y fo  #/*  i/noIUtti  > 

Cào  muovon  spuofio  fioììo  y non  fon  manchi  y 
B ma  nco  V primo  y cbo  non  gii  ha  porfotti  • 

Così  il  Petrarca  ( Son.  38.  ) 

Pori  i misi  dì  fon  lagfimof  0 manchi  ; 
a cui  potrei  aggiungere  molt'altrt  efempll  d*  Autori  approvatUfimi  > fa  non 
bafiafier  gli  addotti  e non  rofiè  un  gittate  11  tempo. 

V'rf,  70.  Onsio  pianfo  Ifigonia  il  fuo  boi  volto . 

l'jrfr  inrensùmonro  fa  dol  Pootot  il  dichiarato  qttoìP  ìxt  fleret  Virginità  tent 
fuani  dot  jagro  Tofioy  oyo  accenna f la  grafia  dimandata  o ottonata  da  quo^ 
fa  Vergi  noUa  onnoconto , (Cooieiirac.  ) 

Ifigenia  fu  figliuola  non  di  /efie  (chi  sMI  fa?)  ma  d’ Agamennone>  diffl 
il  Poeta  chiama  gran  Duca  do*  Greòi  nelPibtecedente  verfo  uuic  non  veg^ 
go  come  fi  pofià  qui  alludere  nlV  ut  forot  VirgJnJtatom  fuam . 

Parlando  in  quello  Canto  U Poeta  de*  voti  temerariamente  Tatti  e ferva. 
tì>  ranmienca  il  fagrificio  che  f«*Jerte  della  Figliuola > e fio  qua  va  beoe/ 
poTcia  Agamennone  che  la  figliuola  Ifigenia  facrificò  a Diana  in  Aulide  / 
Ma  ciò  non  veggo  quanto  a propoli  ro  fi  ricordi  > non  1*  avendo  Agamen- 
none fiicrificata por  voto  fatto  y come  a/Terifce  il  Conicntator  nóllro  y ( K/r/,69.  ) 
im  pei  vaticini  dt  Calcante  Indovino  del  Campo  Greco  > il  quale  afierniava 
che  lènta  Tacrificare  Ifigenia  era  iinpoilibile  la  navigattons  a Tcoia.  Fa  me- 
raviglia come  nefiuao  di  tanti  Comeutacori  e anche  Oppoùeort  di  Dante  non 
abbia  avvertito  coei  petente  abbaglio. 

CANTO  VI. 


Vorf,  7j.  D/  qtsoìy  che  fo*  col  hajulo  foguontoy 
Bruto  con  Caffo  nello  *n forno  latra  > 

Ba/ulut  lignifica  prefio  i Latini  proptian^nte  chrporta  per  mercede)  e noi 
diciamo  Pacchino:  ma  qui  Dante  iuoalca  quella  voce  .ella  nobile  fignìficaiio* 

■s  di  Gonfalenioro,  B.ijuht  negli  Scrittori  dì  bafia  Latinità  fi  trova  nella 
fignificaiioD  decorofa  di  Ajo  o direttore  do*  giovani  Principi  , Quindi  fi  fe- 
ce poi  neiriuiperial  Corre  di  Coftanttnopoll  la  Greca  voce  ButuXtf  ^ eh*  era 
ivi  il  Doms  dell*  Anibifciador  Veneaiauo , e pur  tuttavie  fi  conferva)  chia- 
mandoli anche  al  di  d*oggi  BailoChì  da  quella  Roi'ubblica  SereoilTtma  vie- 
ne eletto  AmbafvfaJore  alia  Corte  Ottomana.  Cosi  pafiata  quelle  voce  a li- 
gnificar dignità)  fi  formarono  pofeia  le  altre  Majuliput  eh*  è grado  di  re- 
ligion  militare)  e hailia  donde  la  i'ofcana  haiia  che  vtX.podoflà  * stutoritày 
e il  verbo  halite  o haiUro  che  trovali  ufato  per  governare  . Nel  modo  llef- 
fo  che  bajulut  faliroiio  mola*  altre  voci  de  bello  e vile  ad  tiro  figiiificato 
e nobile.  Baroy  che  null'altro  figuificave  che  un  Servo  mercenario  dal  Gre- 
co fivr&c  cioè  robuHo  e atto  al  faticare  ) pafsò  ad  ellcr  titolo  di  Signo- 
ria. Lo  Hellb  avvenne  d* altre  voci  che  va«o  è qui  numerare* 
LodovKroCallelvetro  {^P90t,\  per  quelli  due  verfi 
Di  quel  y che  fo*  (oiy^hajulo  feguonte  y 

Bruto  con  Caffio  noUPnferno  latra y ( lnf,Cant,y\,  Vorf  66,  ) 
riprenie  il  Poeta  nollro  di  contraddizione,  dicendo  che  Bruto  neirinfan^^ 
some  ftiuitatere  della  Setta  Stoica  y quantunqtte  fojfo  tormentato  più  che  niWfig^ 
nj  altro  fi  fa  tacito  > e qui  per  cstgiono  dello  fejjo  tormento  lairanto  e urlanto 
come  cane.  Ma  quella  oppofizioDc  quanto  ut' chimerica  c falfa  ognun  da  fe 
ftefio  io  pub  vedvrc)  non  dicendo  qui  il  Poeta>  come  s*  immagina  quel  Cri- 
tico 
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tico,  che  Bruto  p,-  t splene  dello  M‘  torme-no  Ulti  • urli,  pulfs  dl  enei 
uii  che  Bruto  cob  Caffio  di  ciò  che  I’ AqilìU  Roinin»  fece  con  Augufto  , 
da  cui  fur  ridotti  a darfi  difperaia  mente  la  morte  di  propria  mano  , Utes 
cioè  parla  dirpettofamente  e rabbiofanieote  nell’ Inferno  j il  che  ne  contrad- 
di.-e  al  detto,  nè  al  carattere  di  Stoico  non  difeonviene  . Punto  pi  a ragio- 
nevole non  è l’altra  oppofiiione,  che  fa  ilCanelvetro  ( P«'-)  al  Poeta  no- 
Itro  ove  afferma,  ch’egli  commette  errore  in  Ifiorls  ^usndo  dice  Introducendo 

Y Ìr\iliù  A f . _ » t m /n  mn  Tr/*—  \ 

Sacqui  fub  JuUo  àHCfircbi  fcjf*  tmdì  ; ( tnf.  Canto  i,ì  ffjn  70.  ) 
tertipccbì  Virgilio  naf^t/e  m0Ìio  prima  tbe  GluUo  Ctfart  avrffe  ùccupata  la 
librrtb  d*l  comune  di  Kjsma  \ nf  nacque  fotte  il  fuo  Confolato.^  onde  ,jveRe  pa- 
role nacqui  fab  Julio  verificar  fi  potejfero  in  qualche  modo  . Ma  l oppofiiu>- 
ne  è fciolta  da  quetto  nefTo  verfo  con  qutlle  parole  ancorché  fojfe  fard*  , 
per  le  quali  vien  dinotato  che  Virgilio  lucque  a*  tempi  di  Giulio  CcUrc  > 
ma  che  Cefare  fi  fc’  Dittator  perpetuo  alcuni  anni  più  tardi  rifpetto  al  fuo 
nafcitnentoi  come  ottimamente  fpiega  il  Vellutelloì  la  qual  cofa  mi  failu- 
pire  come  non  fia  ftata  avvertita  dalPacutetia  di  tanto  Critico  . Non  me- 
no inconfideratamentc  riprende  egH  il  Poeta  noAro  { a cui  accompagna  Lu- 
cano fuor  di  propofiio)  per  aver  efib  dimofirate  per  afirologia  le  fiapjoni dell 
anne  e V ore  dei  giorno  e della  nette  ,•  qual*  oppofitiofle)  quantunque  potene 
farli  a Lucano»  non  dee  farli  a Dinte  » che  Poema  fcrìvendo  fcientifico  e 
facendone  univerfal  foggeito  la  Teologia»  non  dovei  fchifar  neMuoghi  par- 
ticolari TuÀ)  di  quelle  n>aieric  che  o a fcicnie  o ad  arti  appartengono. 
Se  ciò  aveAe  il  CaAcIvctro  confiderato  e ben  dlAinto  da  Poema  a ’ 

non  fi  farebbe  maravigliato  di  Quintiliano^  Il  <luaJ  non  vuole  che  de’  Poeti 
fi  poff’a  elferc  buono  intenditore  fenza  efiere  ioiegnaro  dell' A Arologìa  e nel- 
la Filofofia  aitìime Arato.  Riferirò  le  fue  parole  » elìtiido  efle  tutto  a pro- 
posto per  la  difefa  dì  Dante  e per  far  conofeere  manifeAamcntc  l’errore  del 
noAro  Critico.  » fi  ratìonem  fiderum  ignorerà  dice  quel  gran  MacArodi 
Rettorica  » poetar  inteUigat } qui  ( ut  alia  mittam  ) totier  ortu  eccajuque  fi- 
gnorum  in  aeilarandit  temj^ribus  utuntur.  Nrc  ignara  Philefaphi^  ^ cumpro- 
pter  plurimo!  in  omnìhut  fere  carm-n’hur  tocor  ex  intima  quafiionttm  natura- 
Uurn  fuhtilitate  repeUtor  » tum  ve!  propter  Empedoclem  in  Qracit  y Varronetn 
ac  Lucretium  in  Latinlt  i qui  preccepta  fa^ientiìa  verfihvt  tradiderunt  . 

( Inf,  Ora.  Llh,  i;  Cat>.  4.  ) 

* C A N T O IX, 

Ker.  lOj-  Non  pere  qui.fi  pente  y ma  fi  ride  ^ 

ìion  delia  colpa  y eh'*  a mente  non  tornai 
Ma  del  valor  » eh*  Ordini  e provvido  . 

§«/  fi  rimira  neW  arte  > eh"*  adorna  ^ 

Con  tamo  affetto-,  e difeernefi*!  bene-,  * 

Perché  a!  Mondo  di  fu  quel  di  giù  torna* 

'ValTo  è qùeAo  » che  non  fu  bene  ancora  fpiegato  da  Spofitore  alcuno  . 
11  noAro  èotuentatore  v’ìmpieea  attorno  lunga  annotazione»  che  nullacon- 
chUide  e non  ferve  ad  altro  che  a farne  più  denfe  le  tenebre  .•  Oltrecchè 
ammeuendo  tale  fpofizioot  6 verrebbe  In  qucAì  verfi  a ripetere  la  voce 
terna  in  rima  nel  fignificato  AeAb  ; il  che  farebbe  licenza  più  cht  Dantefca . 

II  GiAclvetro  (Poet,)  giudicò  che  Dante  r>eir  ultimo  verfo  non  torna 
fcrivefie»  ma  t* orna  i at\  che  fu  feguitato  dal  Mazzoni  » cui  tal*  emenda- 
zione vien  malamente  attribuita  dal Comentator  noAro.  {^Verjf.  lol.  ) Ma 
ammettendo  l’emendazione  del CaAelveiro»  qual  feotimento  (e  ne  può  trar- 
e che  fia  folTribile  ? II  noAro  Cementatoci  tenta  a queAa  lezicn  diverfa 
fua  prima  interpretazione  accomodare»  <na  nuli’ altro  fa  che  maggiormcn- 
fcomplgliar  la  matafifa. 

L’ultimo  verfo  di  queAe  due  Terzine  in  alcune  Edizioni  kggefi  in  que- 
Aa guila  i 

Perché  al  modo  di  fu  quel  di  giù  torna  . 

Tal  lezione  fpofizion  prcAa  coavcnieniiflìma . 
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8^.^  fi  '‘ntira  ntlt'  arti  , th'  aJcrnm 
C»M  tanto  adotto  y 

tìoè  che  ».Iorna  quelli  sfitra  eoa  i!  aflettuofe  Inflneote  i tdifctonofiH  tono, 
pnrrH  a!  mo^o  J/  fu  , cioè  perche  cni  arto  cioè  la  provvMenia  divina  alla 
maniera  celelle  y»a/  Jì  i/h  gii  affètti  noftri  terreni  torna  cioè  riduce,  poli- 
fee  e tornilcei  che  qui  torna  non  dal  tornaro  Italiano,  come  nella  Terrina 
antecedente,  ma  dal  tornnrt  Latino  fi  debbe  prendere,  che  vale  lavorato at 
tornio  0 polire.  O pure  fi  fpieghi  torna  per  cangia  , nella  qual  Cgnificaiio- 
ne,  che  fu  dimenticata  dalla  Crufea,  vien  quello  verbo  ufato  in  quel  verfo 
dai  Poeta  tibflro,  ( Purg  Cani.  te.  Verf,  gq.  ) 

O Homagnuoti  tornati  in  baftanti 

cioè  cangiati  i il  che  porta  la  fpofitione  IlelTà  5 e toglie  egualmente  la  rei- 
tcrazion  della  flelTa  voce  nel  lignificalo  fielTa. 

Ciò  che  dunque  vuol  in  quella  Terzina  fignificar  Dante  fi  è , che  dagli 
Abitatori  dèlia  «fera  di  Venere  difeernefi  il  vero  bene  , perché  glL  aÀtti 
loro  fono  purgati  e ridotti  alla  nwniera  celelle  , fendo  il  lafcivo  e carnale 
amore,  che  per  l'influenza  di  quella  llella  ne’  cuori  umani  fi  genera,  con- 
vertito in  callo  e divino  dal  fommo  Artefice  i la  quale  fpofiaione  non  vie- 
ne efclufa  dai  leggere,  come  nella  prefente  edizione, 

Pfrehi  al  Moitiio  ft$  qtttl  di  giù  tonta 
potendoii  anche  con  quefla  lezione  prendere  torna  nei  fìifnificato  dì  tornii 
(te  o di  tangia , e fporre  che  la  quefta  atera  /$  difeeme  il  bene  , perchi  l'arte 
che  l'adorna  cioè  la  divina  provvidenia  al  Mondo  di  fu  cioè  nel  Paradifo 
quel  di  giù  terna  le  mortali  alTeaionl  cangia  c le  rende  pure  e perfette. 

Non  credo  che  alcuno  ignori  poterli  in  rima  le  ftefle  voci  ufare,  quando 
la  Jlgoilicaziion  dia  diverla  . Nociilìmo  è quel  Sonetto  del  Petrarca  ^ 

{ Ì>ar.  I,  Sen.  1 5. 

Q^itnd'io  fen  tutto  volto  in  quella  parte  y 
le  cui  finte  fon  femore  eoa  le  ftelTc  voci,  ma  in  diflTcrente fignificato.  Co- 
si fece  li  Pulci  nel  Morgaute  in  quella  Starna  che  non  UÌcierù  di  qui  ri- 
ferire^  perchè  mi  fembra  ingegnofa.  {Cant.^,  Stanx_u9.) 

Ceti  fempre  r'ajfanna  il  cerpo  e l' omfira 
per  quel  peccate  deli'  antico  pomeq 

le  fio  cel  libre  in  man  qui  il  piarne  y e P emhra  ' 

Tu  con  la  fpada  tua  tra  P e/Ja  e il  pome 
Cavalcai  9 e fpejfo  futÙ  al  Seie  > e all'  emhra  ,* 

Ma  di  ternare  a bemea  è il  fin  del  pome , 

Dirb  che  Ognun  P etffaticay  e /pera 
Di  riternarfi  alla  fua  antica  [pera, 

1 vari  iìgnificati  delle  voci  in  rima  fon  tutti  per  fe  chiari  f foto  farò  avver- 
tire che  nel  fefto  verfo  refprelTione  è prefa  da  un  giuoco  antico  di  Firenze 
che  chiamavaH  Pemoy  ed  era  una  fpeeie  di  lotta  in  partita)  come  ne*Can- 
tì  Carnafclalefchi  lì  può  vedere  • Una  fpezie  di  corfo  in  partita  chiamiaaio 
Poma  noi  Lombardi. 

CANTO  XIIL 

Verf,  51.  Kel  vere  fafiy  cerne  centro  in  tendo . 

Hfpaliagey  come  per  efempJe  l'alTìduus  jadet  nec  Babylooa  laòor  , devenioji 
prendere  a rovefeioy  dei  come  tondo  in  centro,  convenendo  nel  centro  tutte 
le  linee  del  tendo  y cerne  nel  vere  convenivano  i fentimenti  di  S,  Temmafe  w 
di  Dante  , ( Comentac.  ) 

Qw  non  c*  è Hipallage  alcuna  \ ma  li  vuol  fignìficare  che  \\  creder  dì  Dan- 
te e il  dire  di  S.  Tommafo  di  necelCtà  fi  ridurranno  nel  vere  come  nella  Pe- 
riferia  o Clrcoofercnia  tutte  le  linee)  che  tirar  li  polTon  dal  Centro)  di  ne*,,' 
cc0ità  li  riducono  .*  e Dante  avrebbe  Intefo  male  > fe  avelTè  intefo  dire  > 
che  i fentimenti  fuei  e di  S.  Temmafe  eenverreèher  nel  veroy  come  tutte  le  //- 
noe  del  tende  cenvengen  nel  centro  ; perchè  è falfo  che  tutte  le  linee  della 
Circonferenza  convengano  in  quel  punto  che  li  chiama  Centro  > potendocene 
vTeme  III,  g moU 
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moItt<TÌme  trarre  che  non  vi  conven;eno>  ove  all’ inco^ntro  nefTuna  dalCea* 
’tro  fc  ne  pu6  condurre  che  all»  Circonferent»  non  fi  riduca  . 

Nel  paflo  poi,  che  viene  per  efempio  d’nn  Ipallage  addotto,  c e tanto 
bene  quanto  nel  verfo  di  Dante  . pabisF  »<»»»  a Babilonia  come 

Babilonia  all’opera,  onde  fi  può  dire  fenta  ricorrere  all  Ipallage 
jtUtl  lue  Butylint  laitr . ( Mare.  Epigr.I.  ) 

Non  eoa!  in  quei  Verfi  di  Virgilio  ( Gffrg.  Lii.  a.  Vtrj.  7.  ) 

Et  fttnUt  PléttmU  mahi  gejfere  vtltHttt , 

Cuftsnt  Fagvr, 

dovendofi  1*1  intendere  CafiMntat  gijfut,  ncm  Cafiaiut  P/f'i  In- 
perciocché^  come  dice  Servio  ottimamente»  iMCsftsnés  ftrtW  irtfacwftds 

CANTO  XIV. 

Vérf.  33.  Cb*  »d  ù%ni  m9rt9  f^r/a  mumo  .* 

don«  , ri  fi  990  : è voce  antica»  dU0  pttrt  U Crvfcs  quéfté 
tinifmo  di  Vémr,  (Comentat.  ) _ ^ 

vHi  LmtiHMy  non  vec*  smica  dice  la  Crufea  . MI  maraviglio  co- 
me il  Comentatore  non  T abbia  riprefa  ancor  qni  di  non  aver  chiamato  sm^ 
ticbijfimo  qucAo  Vocabolo  y perché  v' tra  a*  tempi  di  Psempie  e di  Neasie  f 
e dovea  farlo»  perchè  Poppofiaione  è t^to  (betUe  eoe  non  farebbe  caduta 
,in  mente  a Raimondo  Lullo. 

Verfé4^^  Pià  g9sta  fis^  per  efier  tutta  quanta: 

Pii*l  grata  fia  in  qttefie  hege  per  piu  perfetta  ed  interS'y  a cagieae  del  rin» 
nìrfi  re.  (Comentat.) 

Grata  non  pub  mai  lignificare  intera  % perfetta  . La  fpofiaiooe  di  quello 

Eafib  è quella:  la  nefira  perfena  ùiù  grata  fia  i cioè  noi  faremo  pìh  grati  a 
)to  ; per  ejf're  tutta  euanta  ,*  cioè  ellendo  noi  allora  interi  e penetti  j per» 
thè  i cioè  per  la  qual  cofa  > 

j* Mtcrefeerh  cii  che  ne  denm 
Di  gratuite  lume  il  femme  bene  f 

imperciocché»  come  alferniafi  net  Canto  fedo  deirio'erno  al  Vario  107. 

• quanto  la  cefa  è piu  perfetta  y 

Pià  frnteU  henry  e cesi  la  deglianxum 
Ve^.  94.  Che  con  tante  luche  » e fame  rebbi . 

Kobbi  ; y^ce  firana'  Dantejca  (Comentat.) 

ì(ehàie  non  è voce  llrana  Danrela»  nu  Latina  » e vien  da  ruheuty  o 
per  dir  meglio  da  roOeur  \ che  tneha  reheut*^  dilTc»  come  fi  può  vedere  da 
un'antica  fferitione  riferita  dal  VolTio  nell’ etimologia  della  voce  ruher  » a 
apprelTb  io  Scaligero  nelle  Note  a Varrone  » perchè  I Latini  ufarono  in 
alcune  voci  T»  c l*v  iodifièrentemeote  j c però  dicevano/rriwav  c fervemy 
tfultit  e aW///»  onde  Plauto  nel. Prolago  dell’ Anfitrione  > 

Ut  vet  /n  vefirif  voltia  mercimeniity 
per  Ufeiare  Infiniti  altri  efempi  chp  fi  potrebbero  addurre. 

jC  A N T O XVI. 

Terf,%%,  E tre  fiate  venne  quefie  fuece 

E per  Heritk  quel  trenta  > nen  fole  fa  che  il  verfe  me  patifea  y facendef 
fiate  di  due  fillabe  fole  ec.  (Comentat.) 

Quello  verfo  leggevafi  in  alcuna  EdUionI  feorrettamante 
E trenta  fiate  venne  quefie  fece. 

Il  Caftelvetro  ( Peet.)  riprende  alcuni  Poeti  del  fuo  tempo  per  aver  ufaco 
fiate  di  due  fillabe»  e dice  eh’  ejfi  furene  per  avventura  ingannati  di  que> 
fto  verfo»  cui  egli  emenda  nel  nipdo  llaflo  eba  nelPediiion  della  Crufea  e 
Della  prefenta  fi  legga*  Ma*^ quanto  è vero  che  coai  fi  debba  emeodare  par 
riguardo  della  Scoria  » è falfo  altrettanto  che  fiate  di  due  fillabe  non  fi 

rlla  ùlarc.  Efempi  potrei  recarne  moltilfimi  d’approvatl  Autori:  ma  q«a- 
contro  P opinione  del  Caftelvetro  e dal  Comeotator  noftro  fi  polTono 
addurre  pifi  vigorofi  a oonvlACCACi  di  quelli)  che  dalla  AelTa  DWiaaCom- 
fiaadia  cl  fon  praftatlè 

te 
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/ t.  ii>  f'r  *‘’**^  ( Cint-  *»xi  I.  Verf.  loi.  ) 

fi  h(  nell  Inferno:  fi  h»  net  Purgatorio.  ( C««r.  9,  Ytrf.  in.) 

Mm  pria  mi  pttto  trt  patf  mi  diedi , 

Fiate  vien  da  j^cet  Latìoo»  barbaramente  vitata:,  I Provcoiall  da  vitata 
lecero  via\,  Giraldo  di  Boruello  in  una  Serveocerej 
B ne  creiar  auirttJ  trcp  via^y 

cioè 

F.  nen  credere  altrui  troppe  fiate . 

Vexet  dicono  gl!  Spagnuoli  » ed  è più  vicino  al  v/cer  de’  Latini.  Quella 
vocabolo  fi  accorcia  in  fie  e fiay  ch’è  lo  flcfTo  che  vie  t via  y c s’afaneJla 
moltiplìcaiioji  de’nuxnerl.  Il  CafieJvetro  vuole  che  quelle  voci  non  fieno  ab* 
breviate  difia’ay  ma  fieno  il  ùi«  Greco;  imperciocché ^ die’ egli  ( Oima, 
al  hem.  ) cerne  pejfene  i meltiplicaìert  y feconde  la  dirittura  del  parlare  dire 
uno  via  \xtìO  y Jevendefi  di  nec^td  dire  y una  fiata  una?  e cerne  pejfene  ri fpen- 
dere  y pegMamoy  fa  cento  V facendo  di  me  fiere  y per  cenfervare  il  numero  y 
rifpenderey  fanno  cento?  Ma  quelle  fon  chimere  i e di  cosi  fatte  fconcor- 
daniequsnte  non  fé  ne  incontrano  nelle  Lingue? 

CANTO  XVII- 
Verf^j,  ma  la  vendetta 

Fia  tefimenie  al  very  che  la  difpenfa.  • 

Laudine  fa  bene  la  cefiru\ioney  ma  non  penetra  la  Mente  deU*  Autore, 

( Comeotat.  ) ... 

Il  Lancino  dice:  la  vendetta  che  fard  Vie  fopra  quelli y che  ti  eacceran^ 
noy  fia  teftJmenio  del  vero  y eh* l le  loro  ingiujiiiia  e la  tua  innocenza.  Che 
la  dirpenfav  cioè  ; il  tfual  vero  difpenfa  e contrihuifee  ejfa  vendetta  ; percih 
che  J>fOy  che  fa  il  veroy  apparecchia  la  vendetta  f<^ra  chi  ha  errato  fecondo 
eJfa  verità , Come  dun^iue  fi  può  dire  che  LanJ/no  cioè  il  Landino  fa  he- 
ne  la  cofiru\ipne  y ma  la  mente  nen  penetra  deW  Antere} 

Verf,  ixz,  eh*  io  trovai  lì  y fi  fe'  prima  ccrrufea, 

Fiammeegiante  : voce  antica  dice  la  Crufea,  (Comenut.  ) Vw  Latina  dU 
ce  la  Crufea.'  ancor  qui  fi  poeea  far  campeggiare  J’oppofiiione  dell’  ant/~ 
chijfima . . - 

CANTO  XXIIL 

Verf  Ella  mi  dijfe  : àyc/  che  ti  fohran\a , 

^efio  fobranaare  non  fa  tracia  di  porto  la  Crufea.  (Comenttt.  ) 
Sohraniare  c’è  ncHa  CruI^  > e quello  fteflb  quello  (leffilfimo  verfo  ne 
vìen  recato  per  autorità  ; Sohraniare  è lo  fielfo  che  fotraniare  e per  la 
parentela  del  h e dell’»  confonintè  è detto  nello  ftefib  modo  che  hote  per 
totoy  boce  per  voce  e fimill.  Cosi  Uberi  pe^  lavori  in  quel  verfb  ( Farad. 
Cant,  Verf.  6.  ) 

Jn  che  i gravi  lahór  gli  fono  aggrati  f 

Ove  inconfideratamence  dice  il  Comentator  nofiro  che  Uberi  ì ìatinsCmo 
peggier  del  nati  y che  nella  Terzina  antecedente  ufa  il  Poeta  in  fignibca* 
zìon  di  figliuoli,  £ che  altro  è il  noftro  laverò  e lavorare  che  il  labor  eli 
Uberare  de’  Latini  ? 

CANTO  XXIV, 

Ve^f  Coti  quelle  carole  difierente^ 

Mente  daniando, 

Dìfierentemente  tutto  una  parola:  fpenatura  ufata  ancor  dai  Latini  y ma 
fai  qualche  rara  volta  e poco  degna  d*  imita\iene . (Comentat.) 

Due  forti  d!  fpeziature  avesoo  1 Latini  y l’una  fi  faceva  con  le  parole 
femplici)  L’altra  con  Jc  compolle.  Della  prima  ipezie  è quella  d’Orailo  > 
non  gemmi ty  neque  purpura  iv-  « 

« Hate  y HOC  aure  ; 

imitata  da  Pioitro)  che  di  così  fatte  fpetzature  rrequentUTino  fece  ufo* 
Deila  feoonda  è quella  pur  d’ Orazio 

Thrade  bachante  magit  fub  intera 
Luuia  vento  ; 


S ^ 


età- 
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e tile  è pur  la  fpcizatura  ufata  <iui  dal  Porta  ooftro  • Cho  poi  le  cosi 
Ciré  li  ufalTcro  dai  Latini  /c/  ^uttU'n  rmrji  velia  y vien  faUanieoce  a/TeritOt 
iravandorcoc  freiuentemcntena’Poeti  > tra  i quali  il  folo  fopraccitaco  Orazio 
( Ut.  I.  Sai.  9.  ) nie  ne  prefta  parecchie  , quali  fono 
ffi  h(us  tuU^ 

Cutqu^  fttus  , 

e ( hibe  ».  Sai.  3.  ) 

- agf-iji  fi  ram4/nit  ncubtt  unda^ 

tkid.  O^ìagintii  annat  naiut , 

PraUréa  nt  vat  titillai  glarta  ) juTt-. 

Juramda  alfiriagam  amba, 
t {Liba  %.Ppifi.^.) 

^^aata  tum  f^fiiiy  quanxa  mollmina  c/rrum~ 

S^Sltmut  vacuam  f(amanis  vatUbut  adam . ^ 

e ( Art.  Poeta  ) 

fi  rtcM  afi'aadarat  umtm- 
^j^tmque  Paataram  lima  labar . 

Quanto  poi  ali*aflermace  che  così  fatte  fpeirature  Hen  paco  degna  ePimìta* 
Xiarte  t me  se  appeso  a*  più  faiuofi  Laiioi  che  Je  linìtaron  da' Greci  > e 
più  t'anioil  Italiani  che  dai  Greci  e dai  Latini  pur  le  imitarono.  11  divino- 
Arlotto  non  fé  ne  attenne  « {CaMr.^9.  d'r.  41.) 

Ancor  eh'  afji  conefea  eba  diretta- 
Mante  a ju.t  Maefià  danna  fi  faccia. 

Il  gentilUJimo  Angelo  di  Cottanio  non  dubitò  ufarne  in  un  Sonetto/ 
Simile  avviane  a me  che  troppa  aediteh- 
Mante  furai  dal  divire  vafira  valso 
La  fiamma  y onde  é mie!  fceitti  ban  fama  e vita. 

Ma  troppo  lunga  opera  Imprenderebbe  chi  tutti  volette  qui  riferire  I patti 
de’ valorofi  Poeti  che  di  quefte  fpetzatiife  hanno  fatto  ufo<  Ben  non  la« 
feierò  di  far  avvertire  che  i nottri  Italiani  non  le  ufarono  folo  nel  fin  del 
vtrfo)  ma  nel  meizo  ancora.  Notittlmo  è quello  del  Poeta  noilro>  (/«A 

Canta  6.  Verf,  14.  ) 

Can  tre  gele  can/na-mente  latra.. 

Coi)  il  Petrarca  i ( Can^,  5.  Stani.  4.  ) 

Nemica  natural-menta  di  pace 
Nafta  una  gente  y a cui  V marie  noti  dola 
t di  nuovo  \ ( San.  39.  ) 

£ perdi  natural-manto  traila 
Centro  alta  morto  agni  animai  terreno 

CANTO  XXIX. 

Veri.^.  ^anPl  dal  punto  ebaU  lanit  in  libra. 

^oit  voce  Ebraica  y.  ad  i il  punta  verticale  0 perpendicolare  f^pra  il  capo- 
di  c/afebeduna.  ( Comeotat.  ) 

Zenit  y quando  ttgni/ìca  il  punto  verticale  fopra  il  capo  di  ciafebeduna  > 
non  è voce  Ebraica  ma  voce  Arabica.  Zanni  appo  gli  Ebrei  vai  fornica^ 
liana.  Zanit  è il  vcr]io  di  Zanut  y ed  é feconda  peribna  e vai  fornicafii . 

CANTO  XXX. 

Varf.^^.  Dammi  virtù  a dir  y cambio  lo  vidi, 

8^/  più  tafia  convertita  che  fi  ajfaticaffe  il  Maxioni  a- tagliar  quefia  ri~ 
ma  replicata  > fen\a  che  ne^  veda  ragione  alcuna  y tre  valle  poco  graiiafa- 
mente,  ( Comcntat.  ) 

Allude  qui  il  Comentatore  al  torna  cangiato  in  Poma  non  dal  Marzio- 
ni)  com’ei  dice*  ma  dal  Cattelvetrov  come  s'è  fatto  poco  fopra  avvertire. 
Ma  quivi  credè  il  Cattclvecro  che  fotte  replicata  in  rima  due  volte  la  voce 
torna  nella  ttetta  ttgnìttcazions  « e qui  la  voce  ^idt  compon  tutte  tre  lo 
rime  i nel  che  gran  divario  correte  non  par  credibile  che  ignorar  dovette,  il 
Comentatore)  ettenJo  noto  fino  a*  Fanciulli  ch’errore  è nell'arte  del  vcr- 
ttttcare  il  ripetere  in  rima  la  ttetta  voce  nel  ttguitteato  ttettb  » ma  che  noa 
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'Jo  èf  quanio  lit  (lena  voce  reiterata  tutte  le  rjme  compo:ie  i come  ha  qut 
fatto  U Poeta  nodro  reiterando  e altrove  Crffie  > modo  dì  rìnurc 
ch’egli  imitò  forfè  dalle  Sedine  de’ Provenzali  > e da  lui  imitarono  pofcia 
»K>lti  degl' Italiani  più  celebrati.  Notidìma  è quell’ Ottava  dell’  Arioso  > 

( C^m.  i6.  d“f.a5.  ) 

Fr’  quattro  brmi  pcrrf  } un  Ma/frUnrda  , 
ove  il  nome  di  quello  Guerriero  fa  tutte  tre  le  rime^  e notiflìma  è pur 
quell' altra  dell' Anguìliara  ( Mrt,  L/b,  i.  stan^.  j.  ) 

Pr/4  chi  il  dot  fojff  il  tnar  la  forra  o il  focoy 
•ve  le  voci  foto  > maro- ^ e dolo  tutte  le  rime  ne  u)rmano  . Il  Poliziano 
(L/^.  I.)  nelle  leggiadriinmc  Stanjo  per  la  gioftra  di  Giulian  de’ Medici  di 
quello  fuodo  dì  rimare  ù credè  belìo  il  far  ufo.  GrazlofilSma  a mio  pare- 
re  fi  è quella  $ 

Or  tanta  moto  un  po'  tÌol  dolca  rogna  ^ 

Erato  bolla  ^ cb*  il  nomo  bai  d*  Amero  i. 

Tu  fola  y bombi  rafia  y pud  noi  rogna 
Satura  onlrar  di  Vonoro  o d'  Amore» 

Tu  do' vorji  amorofi  bai  fola  il  rogna  £ 

Toro  fotonro  a tentar  vfenfi  Amaro  / 

£ pofia  giù  dagli  ornar  la  faretra  y • 

Tonta  Io  tordo  di  tua  bella  rotra , ' • 

11  fecoado  verfo  è imitato  da  quel  d’Ovidio>  ( Ar,  Am.  Lib.  i»  ) 

Kunt  Erato  i nam  tu  nomon  Amori t babos , 

Farmi  d’aver  detto  altrove  che  quella  Mufa  prelìdente  ai  canti  amorofi 
ebbe  il  nome  da  E’fvt  y che  vale  amore  . Lo  ftefjo  Poliziano  di  nuovo  > 

( hib»  a.  ) 

D/  quofio  0 della  nobile  Lucroi^ia 
w yjacqnone  Giulio  y o pr/a  natqttono  Lauro  ^ ^ 

Lauro  che  ancor  della  bolla  Lutro\ia 
Ardo  y 0 Iti  dura  ancor  fi  moftra  a Lauro  y 
b(igida  più  che  a l^oma  giù  Lurro\iay 
0 in  Tojfagiia  colei  cb'ì  fatta  un  Lauro  i 
Ni  mai  degni  mofirsr  di  Lavro  agli  occhi 
So  non  tutta  fuporba  i fuci  begli  occhi  • 
fei  Stanze  apprefib  g 

Ma  il  boi  Giulio  y ohe  a noi  fiato  i rubtlìo  > 

E fol  di  Velia  ha  fegaito  il  trionfo  y 
Or  dietro  alt  ormo  del  fuo  buon  fratello 
Vien  catenato  innanzi  al  mio  trionfo  : 

Ni  mofireri  giammai  pleiade  ad  olio  y 
Win  che  no  porterà  noto  trionfo  ; 

Ci*  io  ho  nel  cor  didtra  una  faotts 
Vagli  occhi  della  bolla  Simonetta. 

(^anto  poi  al  dire  che  di  quello  modo  di  rimare  t’è  valuto  Dante  fonxu 
ciò  fo  no  veda  ragiono  alcuna y rifponderel  che  la  ragione  c’è  ^oilTitno  y c 
quella  è la  Varietà.  Ma  quanto  al  dire  che  ciò  fia  fatto  poco  graiiofamon^ 
to  non  foggìungerò  nulla  j perchè  chi  volefic  far  parole  di  tutto  quello  che 
poco  graxiofo  fembfu  alla  delicateua  per  non  dirla  lezioficà  del  Comentator 
■ollro)  imprenderebbe  una  briga  da  non  dlftorfeoe . 

Vorf.  1Z6.  Odor  di  lodo  al  Soly  cko  fompro  wrna  . 

A Vio  che  fa  ivi  perpetua  primavera  : Vernare  nel  profonto  fignificato  manca 
nella  Crufea . ( Comcntat.  ) 

La  Cnifca  pone  Vernare  in  lignificato  di  fvornaroy  di  putir  freddo  y di  fnrfi 
verno  y e di  far  primavera  y e vico  citato  quello  ftefib  verlo  di  Dante  in 
quell’uhimo  fenfo.  Per  altro  il  Comentator  non  lo  vuole  > e afferau  che 
in  quffio  prefente  fignificato-  vi  manca  y e non  ammette  appellazione. 

Vorf,  I Quanto  i V convanxe  dello  bianche  fiele  ! 

Vi 
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D/  fWjf«  pmtf  Vtfutm  é!  Stota  fnS*  * H»"*"*  •nUtH  ftné 

di  gémnftÌM  mfata  délU  Mstranf» 

Bisnckt  ficU  v^rquì  hunth^  mmim»  > e fi  chitniao' d^irefrer  veltite 
di  ftol»  per  metoninil»  , e la  figura  4 fimita  affatto  a quella  di  Stazio 
(i/4.1.  Syiv.X.  rrr/;  I3J.)  . 

Hinc  9qu4t , hinc  futftnum  c^u  fi»ls  tmfis  fsbórmt  : 
ftU  cioè  méuùnm  s d«  che  ì«  llol»  era  \l  vedlmcnto  delle  matrone • meli* 
mente  detto  fens  dì  dal  Comentacor  noflro  v che  moflra  con  ciò 

non  fapere  che  la  fìola  delle  Matrone  Romane  non  affettata  e fuccinta  > taà 
ampia  e luoghifTima  era»  e con  molte  pieghe»  come  da  que’verfi  di  Tlbnl- 
lo  ( L/à.  1.  EUg,  7.  ) fi  può  comprendere  f 
...  - ^ummv/r  rtott  vìttm  ligt$tar 
Im^dìat  (fìMét  9 tue  fiols  Ttnga  peder  > 
e da  quel  d' óratio  ( Lii.  i.  Sst.  ) 

jtd  tslct  dtmJffd  fipU  (ireumdmtn  p^lU  » 
c da  quel  di  Miniale»  {Uh,g.EpJgr.  9j.  ) che  dice  ad  una  Vecchia  vitt^ 
e nigofa» 

l(ug»fÌ9r*m  rum  fttAt  JlpU  frpnttm, 

SìpIm  fi  troira  prefTb' Apulejo  ( Mrtmm,  Lib.  ti*  ) ufata  anche  nella  fignifica- 
alone  di  vpfit  Sarerdetal*  i prrffSìit  ftUmtiibut  » prpctjffi  dtt9d*(ìm  Jaeratue 
ppUt , Gli  Ecclefiafiici  chUniirono  con  quello  nome  TOrario  ch’em  porta> 
no  al  collo»  e jocrocclano  dinanai  al  petto  psr  alludere  alle  fonie  aliaCrò^ 
ce  del  Salvatore. 

Ebbe  qui  riguardo  il  Poeta  noflro  aU'am/H/  fitUt  »lbìt  dell’ Apocalifiè» 
coQ  che  purità  e candidena  vuol  dinotarli  . Mi  fa  ofiervare  il  doctiflimo 
Beroaldo  nelle*  fue  Note  alla  Metamrrfafi  d’ Apulejo  che  I Greci 

tene  vano  oelliflfroo  fogno  il  portare  » cioè  bìsme*  e che 

af  contrario  la  ftofu  putpurrm  lunga  malattia  dinotava  »’  come  l’efTère' ornato' 
di  jfv/a  ffgì*  kÙ9!t  cioè  folu^ìrtt  di  Cpewanx^  . 

CANTO  XXXL 

I Che  cJsfrun  gicrnp  d'  Eiìce  fi  tupprsy 

Rttétue  (ti  tua  figlio  » end'  ills  i vngn . 

Seconde  U fnveU  ì'  Orjn  maggterf  4 In  Ninfn  Cnììfio  » la  minore  Arcade  fue 
EigUuùle  i cesi  II  Velp!  ^ e prima  di  lui  tuli!  gli  altri  Cementsteri  y ma  4 un 
fefeunilfime  abbaglio , (Couientac.  ) 

Non  può  negarli  che  il  Volpi  e gli  altri  Cementatori  non  errino»  dicen* 
do  che  Arcade  Figliuol  di  Cali  fio  nell’ Orfa  miuore  fu  traaforniato . Ovidio 
nt' Fafii  {Lib,x,)  chiaramente  afierma  che  Arcade  fu  tramutato  uella  co- 
fieUazìooe  che  chiamali  Artofilaco  o Boote  y con  quelli  verli  i 
Jam  irla  tufira  Puor  furto  coneeptuf  agebaty 
Cum  Mator  nato  ofi  obxua  falla  fuo 
Via  quJdom  » tamquam  cognofetret  » afiUft  ameni  | 

Et  gomuit  : gomitut  vorba  parentit  erant , 

Hanc  Puor  ignafut  jacuU  finljfet  acuto  » 

Vi  foret  ad  fuperar  raptut  uterque  dernot , 

Signa^opinqua  micant  ; prior  efi  quam  dicimut  ArVon  f 
ArW^  ^ìax  formam  terga  foquontit  babet 
Non  parlò  cosi  chiaro  nelle  Traiforma\ioni y onde  ) Traduttori  errarono  > 
credendo  come  il  Volpi»  cheCalillo  e Arcade  folTer  tramutali  oell’Orfe»  trs 
I quali  primo  fu  Nicolò  degU  Agoftini  » che  lafcio  fcritto  nella  fue  ver*' 
fione  » ( Lib,  ) 

B pr e ft amente  giu  dai  del  difctfe 
Como  uìuiy  che  veder  non  fojferfr 
La  morte  di  Califo  tì  palefo  y 
£d  Arcade  in  un*  Orfa  aneba  et  coMVorft  j 
Poi  coti  V una  e P alita  in  brordalpfafe  y ' 

E lo  fe'  fello  la  del  lucide  o terfe  i 
. Per  db  fner  chiamala  4 la  magg‘aro 

Orfà 
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Off*  CmlJjÌ9^  ArfM^t  /.  mfmerr , 

Kello  flflTo  fallo  i caduto  ancora  il  tanto  lodar?  Gian  Aadrn  4;U‘Anxull  • 
lata,  {L/i.ì,.  S$.  lyì-)  che  feguendo  ■' AgoAinI  dilTc  j 
Ptr  vJfUr  o/n*^  ck' Are  tilt  iwi  facfls 
§lttel  mtlrficl»  , «/  II  vrdr  Imtrntr  . 

Oì!  camgU  In  v«  mtmentr  frffr  • fttdt , 
ftUt  un' rU(r' Orfm  t fa  Imarr  an  vrntr  , 

Ck’amir  h Ina  In  ar/ay  t via  h taccia 
Verfr  Bini  a/pderalc  v Itatty 
E tanti  U parti  par  l'aria  a vala^ 

Cke  In  citi  la  catheì  vicina  a!  pala^ 

Li  dava  pai  la  lar  malfa  palli 

SI  fata  vn  manta  chara  a trafparanta  , 

£ f far  tutta  la  lar  inamkra  filila. 

9d!afia  i man  iranda  a pmella  i pii  Incarna  t 
Or  t'Orfa  fan  da!  da!  Incida  a bilia., 

Ed  Orfa  amar  fan  ditta  dalla  ginta  , 

E par  I' Orfa  minar  la-  Madia  i nata^ 

L ' altra  i mapihr  eka  fa  pii  Uria  rita , 
dove  li  erra  notamente  dicendo  cbeCalIfto  fia  l'Orfil  minore  . e qncAo  è 
per  giunta  fopra  la  derrata.  Varie  fon  le  openioni  degli  Scrittori  Intorno  ■ 
quefte  CoAcllaiioni . Chi  dice  efaer  Boote  queA’  Arcade  Agliuol  di  Giore 
c di  CaliAo  i altri  lo  credono  Icario.  Ermippo  ed  Omero  lo  credono  un  £• 
gliuol  di  Cererei  e Petellide  aggiunge  ch’e’  fu  poAo  frale  Aellede  Aia  Ma- 
dre, perchè  egli  fu  i’ Invenior  del  Carro,  dell'Aratro,  e dell' ufo  de  Buoi . 
Efiodo,  come  pure  Ovidio  nelle  Traifarma\iini  , ( Lìk.  i } ed  Igino  nell* 
Afirinimia  Partica  ( Lii.  I.  Fai.  a-  ) aSernuno  che  CaliAo  fu  figlinola  di 
LicaoneRe  fecondo  d' Arcadia.  L’Orfa  minare  è detta  Fre/<e  o Cimfnra. 
Cinofura  fu  creduta  Nutrice  di  Giove  ficcome  pur  Calillo,  fe  ad  Arato  fi 
prefia  fede.  Seneca  Tragico  crede  Arcade  l'una  e 1’ altra  i dicendo  aeU* 
Ereala  Furiafa  j ( AH.  i . Scan.  a.  ) 

- - - a Areadar  Ulfa  • 

Lneam  varfa  ternana  vacane,- 
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Rifchiaramentt  ieU'ofcuro  Vtrfo  di  Dante  ^ fatto  da  Bememeto 
Celimi , e dato  m luce  per  la  prima  volta  dalla  diligenza 
del  Sig.  Co:  e Cavaliere  Durante  Duranti. 

Pépe  Smtmn  ^ pép^  Satan  slfpp*  . ( iDfern.  Cani,  7.  Vtt{.  t.  ) 

Accsdde  per  e/Terqueftm  faU  graodirsìma  e piena  di^an  quantità  di  l'ente  « 
e ancora  ufavano  gran  diUgenia  i chequivi  non  entra(Te  chi  non  aveva  che  fare) 
e tenevano  la  porta  ferrata , e la  guardia  a detta  porta  ; la  qual  l'uardia  aKuna 
voltai  per  far  refidenca  a chlc’non  voleva  che  entraffe»  impediva  con  quel 
gran  rumore  quel  maravigliofo  giudice  y il  quale  adirato  diceva  villania  a quella 
detta  guardia  { ed  lo  pìi\  volte  m'abbattei  y e confiderai  1*  accidente  / e le  forma- 
te parole,  quali  io  fentii  y furono quede  che  difie  tl  proprio  giudice.  Il  quale 
ifcorfe  due  gentìluoniini  y che  venivano  per  vedere  « e facendo  il  portiere  gran- 
didima  refidenta,  il  detto  giudice  guardando  didè  ad  alia  voce  : Stà  cheto  , dà 
cheto  y Satanafso  y levaci  di  codi,  e dà  cheto.*  qucde  parole  nella4iagua  Fran- 
cefe  furono  in  quedo  modo  : pMitt  , pa*x  , Sxtdtn  , , pafx  , lo  che  benidimo 

aveva  imparato  la  lingua  Francefe  y fentendo  quedo-motto,  mi  venne  in  mente 
quel  che  Dante  mi  volfedire,  quando  entrò  con  Virgilio  fnomaedro  dentro  alle 
porte  dell*  Inferao  : perchè  Dante  a tempo  di  Giotto  dipintore  ^rono  infietne 
in  Francia,  c maggiormente  in  Parigi , dove  per  le  dette  caufe  fi  può  dire  quel 
luogo,  dove  fi  litiga,  un*  Intèrno  i però  ancora  Dame  , intendendo  bene  la 
lingua  Francefe,  fi  fervi  di  quel  motto  j e uii  è parfo  gran  cofa,  che  mai 
non  fia  dato  intefo  per  tale,  di  modo  che  iodico  e credo,  che  quedi  Comeata- 
lori  gli  faccin  dir  cofe,  Uqualì  egli  mal  non  i'ahbia,  non  che  penfate  , ma 
fognate* 

Interpretazione  fopra  il  bcllillìmo  paflb  di  Dante,  dato  in 
luce  per  la  prima  volta  dall' Erudito  Sig-  Avvocato 
do:  Agoflìno  Zeviani. 

Panr*  ingiujis  ìm  naftrs  gittftiila 
ìiigU  eC(9i  dt*  merlali  , i argomento 
D/  fede  ^ e nom  d*  freltea  tteqnlila, 
léa  periti  pvote  vefiro  aciorgtmemto 
Som  penetrare  m quefia  vernate  $ 

Cerne  défr!  , t!  fare  lemtemte  , ( Parai.  C^rivr.  4.  p.  67.  ) 

Tutti  l ComtntatorI  hanno  fatta  in  quedi  verfi  una  drfficolcà  infolubile , quan- 
do non  ce  n*è  veruna  : Ecco  la  parafrafi  per  brevità  e chiareita  infieme*  Dica 

dunque  a Dante  Reirrice  cosi:  Cka  la  giuditiaoodra  (cioèia  Dlyina)  fembri 

talvolta  ingiuda  agli  occhi  degli  uomini,  egli  è argomento  di  dover  credere,  e non 
glàdi  erecicanieme  dubitare  $ perciocché  tanto  più  umile  deve  efsere  I*  intelletto 
w ofiequio  HeUaFadc  , quanto  più  ofeura  e didicU  cofii  gli  fi  propone  da  credere: 
£ guefto  bafta^^ggrebbe  per  acquietarti  di  tua  domanda . Ma  perchè  il  dubbio 
delquaX  tu  oiÉw^di  tal  natura , che  anche  1*  accorgimento  vodro  (cioè  I' uma- 
*if'  pe*^lire  alla  verità  dello  fciogliniemo  j voglio  farti  contento  dalla 
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DOTTRINA  TEOLOGICA 

contenuta  nella  divina  commedia 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

^ ^ ^ ^ ^ 4^ 

dissertazione 

SOPRA  l'  Inferno. 

Onciossiacosache'  nelle  trafcorfe  gior- 
nate, a cagione  dell’  edivo  quali  infopportabil 
calore , di  grave  noja  , dì  fvagamcnto  , e di 
fiacchezza  d’  animo  apportatrici  , abbia  io  le 
occupazioni  folite  difmelTe alquanto;  per  isfug- 
gire  il  vituperevole  ozio  , e pigro  non  addive- 
nire eneghittofo,  rileggere  detern^ai  un  leg- 
giadrinimo  inedimabil  Poema,  di  Storici  avvenimenti,  di  vivit 
lime  immagini , di  florido  tlile  , di  FiGche  e l'eologali  notizie 
a maraviglia  fornito,  e ciò,  che  p(|rt*nooverare  un  chiaro  Scrit- 
tore tra'  Poeti  e diftingucrlo  da'  compofitori  delle  Storie  , a me 
neceffaria  cofa  raflèmbra,  con  invenzioni  fublimi,  con  bizzarrìa 
di  favole,  e fpìritofevivacilfime  allegorie,  artificiofamente  conca- 
tenato e teduto  , Il  qual  Poema,  ftccomc  penfo  efler  manife- 

ha  fio 
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60  Dissert  aziove 
fio  da’  caratteri  , e dagli  ornamenti  ora  da  me  al  medefimo  at> 
tribiiiti , è la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , di  quefia 
nobilifilma  Patria  , della  Tofcana  favella  , della  Volgar  Poefia 
(bprammodo  benemerito,  a corteggiato  onorevolmente  dalle  vir- 
tudi  , dalle  grazie,  dalle  mufe  : le  quali  foglion  defcrivcrfi  quali 
donne  fulTero  immortali  e deificate,  comechi  altro  perawentu- 
ra  non  fiano , fuorché  raggi  dalla  increata  Sapienza  tramandati 
alla  razionai  creatura,  e dall’umano  intelletto  per  la  fua  limi- 
tazione , per  lo  congiugnimento  alla  terrena  corrutibile  mole, 
facile  ad  eller  delufo  da'fenfi  , fpelTe  fiate  indirettamente  piega- 
ti , e torti  per  cosi  dire  >al  verifimile , e all'  apparente  , coficcbè 
fe  ne  formino  confufe  e framifchiate  idee  , c ne  derivino  varie 
openioni  ; in  quella  guifa  che  i luminofi  raggi  del  Sole  in  dia- 
fano vetro  ripercolTi  vieppiù  la  luce  difibndono , e ne’  denfì  cor- 
pi vibrandoli , fecondo  la  varia  combinazione  delle  componenti 
particelle,  diverft  colori  colla  naturale  occulta  virtù  vi  dipingono . 
Senz' alcun  dubbio  l'immortale  Alighitri  le  certilTime  verità  im- 
prelTe  nella  rifehiarata  mente  fua  da  Dio  fommo  Vero  , e le 
conghictture  , le  apparenti  ragioni  , e gii  errori , che  vanno 
inlinuandofi  negl'  ingegni  grolTolani  ed  ottufi,  con  tal  perfezio- 
ne ci  defcrilTe , che  non  a iattanza , non  a vanagloria  o prefun- 
zione , ma  piattollo  a veracilGma  e lincerilllaaa  tellimonianza 
di  fe  dell» , io  llimo  doverfi  attribuire  l' alTegnarfi  che  & nel 
quarto  cmo  deir  Inferno  il  fefto  luogo  tra'  poeti  più  celebri , fe 
medefimo  collocando  dopo  il  Greco  Òmero,  dopo  Virgilio  fua 
Guida,  e dopo  Orazio,  Ovidio,  e Lucano  in  tal  maniera  fai- 
vendo : 

Olitegli  è Omero  poeta  fovrano  : 

V altro  è Orazio  Satiro , che  viene  : 

Ovidio  i il  terzo , t i‘  ultimo  è Lucano  • 

E poco  dopo: 

Da  ci’  ebber  ragionato  ’tfitme  alquanto , 

Volferfi  a me  con  Jalutevol  cenno: 

E ’l  mio  Maejho  forrife  di  tanto  ; 

E più  Sonore  ancora  affai  mi  fem».:. 

Ci’  tffi  mi  fecer  della  loro  feUtra^ 

Sì  ci’  i’  fui  fefh  , tra  cotanto  fermo  , 

E acciocché  non  vi  Ila  chi.  ambiziofe , e vantatrici  reputi  co- 
telle , o lomiglianti  efprellii|{l  del  Fiorentino  Poeta , ma  più  pre- 
fio , non  a Lucano  ( fòrte  più  oratore  e fUofofb  , che  poeta  ) 
ad  Omero  e a Virgilio  il  ponga  accanto,  e con  ellì , per  ufare 
nna  di  lui  frafe , il  faccia  federe  a fcranna  ; m’  è caduto  in 
penficFc  di  fare  ma  qualche  annotazione  fopra  quell'  intigno 
' Com- 
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Commedia;  non  già  per  pormi  in  riga  del  Landino  , del  Vell»^ 
tello  , o d'alirettali  , che  la  fchiarirono  , ed  illuftrarono , men- 
tre l'infufHcienza,  e il  balTo  e fiacco  talento  mio,  la  Dio  mer- 
cè , ben  conofeo  ; ma  per  dare  maggior  lume  , fe  poflibil  fia  , 
ad  alcuni  miei  fentimenti  : de' quali  dopo  elTermi  giullificato  ap- 
prefTo  i Teologi  , checché  ne  dicano  gli  appaflTtonaci  calunniato- 
ri,  anche  voi,  Accademici  virtuof^lTimi  , e infieraemeate  tutti 
coloro  , che  dello  fquifitiflimo  divin  Poema  frequentemente  ra- 
gionano, voglio  ne  fiate,  non  che  parziali  difenditori  , Ccitfori 
difereti , e Giudici  indififerenti . 

E pofciachè  il  quarto  Canto  dell’ Inferno  poco  fa  mentovai  , 
io  confelTo  che  1'  immortale  Alighieri  la  openione  feguendo , la 
quale  ficcome  è al  prefente,  cosi  fu  nella  età  fua  più  comune 
tra  que’  Teologi,  che  volgarmente  Scolatici  s’  addimandano  , i 
bambini  da  morte  acerba  , e fenza  il  Sacramento  della  fpirituale 
regenerazione  rapiti  , nel  primo  cerchio,  dove  il  carcere  deferif- 
fe  de'  Patriarchi , racchiule  infìeme  con  li  Gentili  non  adoratori 
del  vero  Dio,  tra  lì  quali  anche  il  Mantovano  Poeta  s'annove- 
ra. Andiam,  uditene  le  fonanti  parole, 

Anditm  , che  la  via  lunga  ne  fofi>igne; 

Cosi  fi  mife , e cosi  mi  fe  'ntrare 
Nel  primo  cerchio , che  1‘  abijp)  cigne  , 

Siuivi,  fecondo  che  per  af col  tare. 

Non  tKsea  pianto  , ma  che  di  fofpiri  , 

Che  l’ aura  eterna  facevan  tremare  : 

E eiè  avventa  di  duol , fenica  martiri  , 

eh'  avean  le  turbe , eh'  eran  molte  , e grandi 
D' infanti,  e di  femmine,  e di  viri  . 

Lo  buon  Ataeftro  a me , Tu  non  dimandi 
Che  fpkiti  fon  quefii , che  tu  vedi  ? 

Or  vo’  che  fappi  , innanzi  che  più  ondi, 
eh'  ei  non  peccaro  tei  egli  hanno  mercedi , 

Non  bafla , perch'  t’ non  ebber  battefmo  , 
cui  porta  della  fede,  che  tu  eredi: 

E fe  furon  dminzi  al  CrUiianefmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio:  • 

E di  quefli  colai  fon’ io  medefmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio. 

Sema  perduti , e Jol  lU  taM$  t^tfi , 

Che  famta  fpeme  vktemo  in  difio. 

Nofira  opinion’  ella  è,  falva  la  riverenza  al  Maeflro  delle 
Sentenze,  all’ Angelico  San  Tommafo,  al  Sotctliffimo  Scoto,  al 
Serafìra  Bonaventura  , 9-  loro  dotti  feguaci  meritevolmeoce 

do- 
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^vata  , che  nel  prolTimo  cerchio  , dove  Aride  in  oltre'  la  fiam< 
ma  , rinchiudere  que’  pargoletti , e que’  Gentili  fi  debbano  ; |ciò 
noi  ricavando  dal  ventefimo  quinto  capo  di  S.  Matteo , dove 
tra  la  delira,  luogo  defiinato  per  gli  eletti  e predefiinati  al  re- 
gno de'  cieli , e tra  la  finifira , luogo  de'  reprobi  condannati  alle 
penaci  eterne  fiamme  luogo  non  rimane  di  mezzo  : dal  glorio- 
fo  Trionfatore  de' Pelagiani  Santo  Agollino  , da  cui  l'accenna- 
to Vangelo  contra  i difenditoridi  quell'immaginario  mezzano  pollo 
fpicgafi  con  tal  chiarezza , che  non  mancò  tra  i litigiofi , fofillici 
difputatori  , chi  de'  fanciulli  tormentatore  arditamente  il  chia- 
malTe  : da’  riti  nell'  amminifirazione  del  Battelìmo  dalla  Santa 
Romana  Chiefa  religiofamente  olTervati , e che  dimollrano  eller 
foggetta  la  miferabil  prole  di  Adamo  primevi  ricevere  il  mille- 
riofo  lavacro,  e il  rinafcimento  dall'acqua,  e dallo  Spirito San- 
tificatore , lóttopolla  al  principe  delle  tenebre  , e meritevole  di 
quella  pena,  che  nel  ventèlimo  capo  dell' Apocalilli  dicefi  /«ceit- 
morte  \ e da  molte  altre  argomentazioni  rondate  full'  autori- 
tà , e filila  ragione , dall’  Agolìiniano  Teologo  Gr^orio  Arimi- 
ncfe,  dal  Cardinale  Arrigo  Noria  , e da  altri  delle  facre  dottri- 
ne chiarilfimi  profelibri , indullriolamente  raccolte,  e validamen- 
te aHbrzate . 

Sia  non  per  tanto  quella  fentenzia  nollra , fe  tale  a voi , m- 
tendentilTuni  Leggitori , raflembri,  di  minor  pefo , e di  minore 
probabilità  della  contraria  ; perocché  è parer  mio  fìfo , e co- 
fiante  doverfi  lafciare  ognuno  nelle  difputabili  non  definite  qui- 
itioni  , nel  proprio  fentimento  trattenerli  e ravvolgerfi  ,*  rifiuta 
fenz'  alcun  dubbio  il  fapientilfimo  Dante  non  folamente  1’  opi- 
nion di  coloro,  che  a'foprannominati  bambini  promifero  una  bea- 
titudine naturale , ed  il  poliedimento  della  terra  dal  fuoco  nella 
fine  de’  fecoli  purgata  e rinnovata  , e da  abitarli  da  quelli  dopo 
r univerfale  riforgimento  ; ma  da  vanta^io  la  fallace  dottrina 
d’ altri  Scrittori  , che  di  qiialfivogiia  dolore  gli  credettero  ailàt- 
to  privi , quafi  laggiù  nel  Limbo  eoa  puerili  traAulli  diverten- 
doli giuocare  fogliano  a pari  o cafib,  ed  una  canna,  ovvero  un 
bellone  aggavignando  andarfeae  a cavalluccio,  ficcome  de' viven- 
ti fanciulli  cantò  il  Venofino, 

Lniert  par  impar  , etfmtart  in  arundim  longa  ; 
ancorché  l’ una  di  cotefie  falfilfime  opinioni  dal  Grande  AgoAino 
nel  primo  libro  dell’ Origtn  dell’Anima,  nel  fello  contro  di  Giulia- 
no, e nel  terzo  delle  Nozze  e della  Coocupifeenza,  e parimente 
l’altra  nel  primo  libro  contra  le  due  Pifiole  de'Pelagiani , nel  ter- 
zo dell’ Opera  Imperfètta  , ed  in  quello  , cui  dalla  piccolezza  , 
con  che  può  in  màuo  conrodamente  tenerfi,  ad  imitazione  del- 
lo 
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lo  Stoico  Epiteto  , il  nome  <iiè  d’  EncUriJion  , con  ragioni 
chiare , e luminofidime  ribattuta  fu , e confutata . Le  quali 
ragioni  fondate  principalmente  nell’  cfiftenza  e negli  effetti  deli’ 
originai  peccato,  nella  divina  Imou^ine  imprdia  nella  ragione* 
vote  creatura  , e ael  conofcioiento  di  quella , altretunto  limpi. 
do  e vivo  , quaneo  da’corporali  legami  ella  è sbrigata,  e difciol- 
ta  , per  lo  quale  conofcimcnto  dall’  ultimo  fine  , cioi  da  quel 
Dio,  di  cui  è Immagine,  veggeodoli  feparata,  forza  è chefìrau 
trilli,  e pef  lo  meno  fenta  la  pena,  del  danne  da'  Teologi  addi- 
manata  , qualora  ripeter  volclii  , troppo  in  favellando  prolilfo 
farei  , e rincrefcevole  . 

Rivtdgendomi  per  tal  cagione  al  divin Poeta,  effeodo  nel  pre- 
cedente terzo  Qmto  entrato  nella  delmu  Città  , nel  cui  pimo 
ingreffo  vide  di  colore  ofcuro  fcritte  quelle  parole,  ^ 
divida  mojfe  il  mio  alt»  fattert-:  ^ ' 

F termi  la  divina  pettfiate,  ^ , 

La  femm*  fafientu , e 'I  prime  amore.  ^ 

Dinand  a me  non  far  cofe  create , a - 

Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro: 

Lafeiate  ogni  fptrawea,  voi  eh’ entrate  i 
percuotendogli  incontanente  le  orecchia 
Diverfe  iingne , orribili  favelle  , 

Parole  di  dolore  , accenti  d'  ira  , 

Voci  alte,  « fioche,  e fuen  di  nM»  con  eU*\ 
e pofeia  nel  Canto  che  fegue  appr^ , e che  vado  qui  rozza- 
mente efplicando. 

Nel  primo  cerchio,  che  1‘ abijfo  cigne , 
afcoltando  fofpiri. 

Che  Patera  eterna  faeevan  tremare  ; 
de’  fanciulli  inolne  non  battezzati  , e de’  Gentili  avvertendo  , 
che  lènza  il  Battelìmo , da  lui  Porta  di  nollra  fède  chiamato  , 
fperar  non  polTono  altra  mercede  , eccettochè  le  temporali  già 
prdute  , e fvanite  ; e finalmente  introducendoli  a parlare  in 
tal  guifa. 

Sento  perduti,  e fol  di  tanto  effèfi. 

Che  fanza  fpeme  vwemo  in  dtfio  : 

non  credo  vi  Ila  veruno , il  quale  alle-  infelici  anime  in  quel  cer- 
chio ferrate  dentro,  edinchiufe,  o giocondo  penfiero , ofperanza 
follevatrice , o polTibil  compimento  del  naturai  dellderio,  cdcH'in- 
nato  loro  appetito  della  beatitudine , attribuire  dall’egregio  fegnalatif- 
fimo  Poeta  fi  perfuada.  Anzi , fe  francamente  il  parer  mio  deb- 
ba dire , collocando  egli  con  li  fimciulli  non  rinati  il  Greco 
Omero  , il  Satirico  Orazio,  Ovidio,  Luca  io,  ed  altrettali  de' 
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bugiardi  Dii  adoratori  e narratori  d'azioni  profane  e viziofc,' 
e confeguentetnente  trafgreffori  della  leffic  di  natura , la  <)uale  il 
culto  d'un  foto  Dio,  e l'oneftà  ciprefcrive,  e non  ammette  ne’ 
primi  precetti  invincibile  ignoranza  che feuG , di  maniera  che cora- 
wendonfi  nel  numero  di  coloro,  di  cui  è fcritto  nel  fettantefi- 
mottavo Salmo,  Efimàt  tram  tuam  in  GtiUts,  <ju*  te  non  noverimi , tì 
in  regna,  gnu  nomen  tmim  non  invoeaverimt -,  fe  ne  potrebbe  infe- 
rire , che  foffero  con  i predetti  Gentili  i pargoletti  non  rege- 
nerati, e chiufi  nel  medefimo  cerchio,  obbietto  della  divina  in- 
dignazione, e alle  nitrici  fempiterne  fiamme  condannati.  Senon- 
chè  all’  amore,  ed  all'  imitazione  de’ Greci  , e de’  Latini  Poeti 
condonar  fi  vuole  quella  inavvertenza  , onde  1'  ingegnofiffimo 
Dante  lofgnardofito  nella  fapienza  loro  altamente  fiflando,  a'vi- 
zj,  da’quali  furon  contaminati , non  pofe  mente. 

Avverti  bensì  il  giudiziofo  Poeta  l’ obbiezione,  che  qualcuno 
avrebbe  potuto  fargli  , in  qual  modo  dalla  Città  Mente  , e dall* 
eterno  dolore,  dove  al  (bramo  d’ una  porta  fcolpite  furono  le  fu- 
neftiffime  parole, 

Ufeite  M fperanza  voi,  eh' entrate, 
liberati  ne  tollero  dal  pietofiffimo  divin  Redentore  gli  antichi 
Patriarchi  rinchiufi  nel  medefimo  cerchio  con  li  fanciulli  non 
battezzati,  e con  alcuni  Gentili  lontani  dal  verace  culto  dì  Dio; 
ma  difciolfe  ben’  egli  una  tale  oppofizione  , ìnfegnando  che  gli 
accennati  Patriarchi  v'  erano  confinati  , non  in  galligazione  di 
commefla  fcelleratczza , come  vi  fi  racchiudono  I’  anime  ree  d’ 
originale  , o d'  attuai  peccato  ; ma  perchè  riaperte  non  erano 
colla  morte  del  Nazzareno  le  porte  della  celefle  Gerufàlemme , 
nè  finito  il  tempo  deU’efilio  loro  dal  Paradifo;  e quindi  c,  che 
rivolto  Egli  a Virgilio  , parlò  in  queili  accenti , 

Omini,  Maejìro  mio,  dimmi  Signore, 

Comincia'  io,  per  volere  effer  certo 
Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore-. 

Vfeinne  mai  alcuno  , o pn  fuo  merto  , 

0 per  altrui , che  poi  fojfe  bealo  ? 

E ijiiei , cbe'ntefe’l  mio  parlar  coverto, 

Rifpoje  ; io  era  nuovo  in  queflo  Hata  , 

SluanJo  ci  vidi  venire  un  poff  nte. 

Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 

Traffici  l'ombra  del  primo  parente, 

D' Abel  fao  figlio,  e quella  di  Noè 
Di  Moisè  legi/ia , e ubbidente  : 

Abraam  patriarca,  e David  re; 

ìfrael  con  fuo  padre , e to’ fuoi  nati , 1 

'e  con 
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E con  Rachele  , per  cui  tanto  fe’; 

E altri  molti,  o fecegli  beati. 

O quanto  avrei  fu  quelli  leggiadriflitni  verli  da  ragionare , fe 
il  breve  tempo  me  ’l  permettelle , e altrove  diretto  non  folle 
l’incominciato  difcorfo!  Dironne nulladimeno alcuna  cofa  fuccio* 
tamentè . OlTervo  accennarfi  il  tempo  del  nafcimento  del  promef- 
fo  Liberatore,  cotanto  da  que'  Patriarchi  delìderato,  in  quelle 
parole  di  Viigilio,  Io  tra  nuovo  in  quefio  flato  . Perciocché  fiori 
il  Mantovano  Poeta  ne’  tempi  dell’  Imperadore  Cefare  Ottavia- 
no Augnilo,  compollo  avendo  il  quarto  libro  delle  cofe  all'Agri- 
coltura appartenenti,  Gtorgica  dette  con  Greca  voce,  allorché  il 
medefimo  Augnilo  combatteva  prelfo  l' Eufrate  contro  di  Marco 
Antonio  e di  Cleopatra  ; e letto  avendolo  in  Atella  all’  itlelTo 
invittillimo  Imperadorè,  quando  ritornavafene  vittoriofo  dalla  ce- 
lebre pugna  AÙiaca , conlegnata  da'Cronologi  nell’  anno  di  Ro- 
ma 72^.  o dir  vogliamo  nell'anno  31.  innanzi  alla  comune  Era 
CriHiana  ; il  cui  principio  concorre  nell’  anno  ab  V.  C.  7^4.  e 
del  foprannominato  Augnilo  45.  qualora  l’Imperio  fuo  calcula- 
to  venga  dalla  uccifione  di  Giulio  Cefare . Ciò  , oltre  la  telli- 
monianza  dello  Scrittore  della  Vita  di  Virgilio,  cioè.  Donato, 
il  dimollrò  rifielTo  Latino  Poeta  nel  quarto  libro  poco  fa 
mentovato , dov’  e’  cantò , 

Hoc  fuper  arvorum  eultu , Kcorumque  cantbam. 

Et  fuper  aréoribmi  ; Cafar  aum  magnus  ad  altum 
Fulminat  Eupbratem  hello , vifforqut  volentes 
Per  populos  dat  jura , viamqut  effeHat  Olympo. 

Anche  la  fopraccennata  Azziaca  batri^lia  eloquentemente  defcrif- 
fe , anzi  non  defcriflie , fotto  gli  occhi  milé  de’ leggitori  nell’ot- 
tavo dell’Eneidi  il  gran  Virgilio.  Sendo  poi  queSi  fopravvilTu- 
to  anni  dodici  , imperocché  fe  ne  mori  a’2Z.  di  Settembre  nel 
Confolato  di  Senzio , e di  Lucrezio , vale  a dire , nell'  anno  di 
Roma  735.  e prima  dell’Era  volgare  19.  fe  da  quella  Era  le- 
veremo cinque  anni,  che  giuda  la  piùe^tta  , ed  oggidì  comune- 
mente ricevuta  Cronologia  , dal  vero  nafcimento  del  Salvatore , 
fino  al  principio  della  comune  Dionifiana  Era  , trafoorfero  ; ri- 
troveremo , che  quando  nacque  il  Salvatore  del  mondo  trapana- 
ti erano  dalla  morte  di  Virgilio  foli  quattordici  anni;  e perciò 
bene  e ùpientemente 

Rifpofe  : io  era  nuovo  in  queflo  flato . 

E quanto  acconciamente , fe  Iddio  vi  falvi  , dal  nollro  Ali- 
ghieri il  divin  Redentore  cbiamafi  Un  Poflinte 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato , 

ad  imitazione  del  Rcal  Profeta,  dal  quale  nel  Salmo  ventèlimo 
Tomo  III.  i ter- 
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ter»  parimente  dicefi,  Domifms  forti j & poteru  , Bomttmt  pelm/ 
in  pr*lio  ! Quanto  acconciamente , e ordinatamente  s'annoferano 
l’amrae  de^atriarchi  dal  fotterraneo  carcere  da  Grillo,  che  lag. 
giù  nel  giorno  della  morte  fua  poiTente  , e vittoriofo  difcefe^ 
difciolte  ed  eftratte  1 Miratelo  : E’  il  primo  il  nollro  progenito- 
re Adamo,  la  cui  falute  negata  nel  Tecoado Crilliano  fecolo  da 
. Tarlano  e dagli  Enaatiti , e nel  dodicefimo  polla  in  dubbio  da 
Rupcrto  Abate  , da  nelTuno  oggimai  li  contraila  : indi  lì  no- 
min’  Abele , dal  quale  trae  principio , nell’  Epiftola  di  S.  Paolo 
agli  Ebrei,  la  lèrie  di  coloro,  che  illuminati  daUa  fede  operato- 
no  la  giullizia  , fuperarono  i regni  , e la  promelTa  beatitudine 
confeguirono  : parlali  »i  di  Noè  , la  cui  millcriola  Arca  fi- 
gurava  la  nollra  Chiela  : ne  viene  apprelTo  Mosè , nelle  cui 
prodigiofc  aaioni  il  nollro  Legislatore  , 'la  vita  , e la  reden- 
zione fua  li  videro  limbolizzate:  Abramo,  e Davidde  nella  cui 
difcendenza  dovevano  tutte  le  nazioni  efler  benedette,  al  cui 
feme  era  llato  prenunziato  il  divino  Liberatore  , e di  cui 
volle  quelli , ficcome  leggeli  nel  bel  principio  del  Sacrofanto 
Vangelio,  efkr  chiamato  hgliuolo  ; e finalmente  Giacobbe  , e 
Rachele , ne'  quali  il  medelimo  Salvatore  , e la  Santa  Ghie- 
là  Spofa  fua , acquillata  con  tanta  angofcia  e travaglio  , a 
maraviglia  cfprimevanli  , fono  col  proprio  nome  in  ultimo  luo- 
go defcritti  • Gli  altri  , i quali  non  furono  i Gapi  dell'uman 
Genere  , quali  furono  Adamo  nella  carnale  propagazione , Abe- 
le tra’  giulli  della  legge  di  Natura , Noè  tra  coloro  , che  dopo 
il  diluvio  abitarono  la  terra  , Mosè  Lnislatore  del  popolo  elet- 
to ; e gli  altri , alla  cui  flirpe  il  Media  non  era  nato  diAin- 
tamente  promelTo,  come  ad  Abramo,  a Giacobbe,  a Davidde, 
parve  a Dante  doverli  generalmente  accennare , e con  ra- 
gione cosi  fece . Per  la  qual  cofa  non  polTo  , Gcntilidimi  NN. 
non  poOTo  non  appagare  alquanto  il  guAo  mio,  ibelliAimi,  dot- 
;tiAimi,  e ordinatilTimi  veri!  ripetendo,' 

Trajftci  l' smbrM  del  primo  parente, 

D’  Atei  fuo  figlio  , e quella  di  ffoè  , 

Di  Moisè  legijia,  e Midenle: 

Air  som  patriarca , e David  re  : 

Jfrael  con  fuo  padre  , e co'  fuoi  nati , 

È con  Kacbele , wr  cui  tanto  fe‘  : 

E altri  molti , e fecegli  beati . 

Non  vi  crediate , perchè  io  velocemente  la  prima  parte  trafeor- 
ra  del  maravigliofo  Poema , gli  altri  fuoi  tratti  , d’  una  profon- 
da Teolt^ia  dimoArativi , non  vegga . Vedo  benilTìmo  nella  de- 
fcrìzione  dell’  Inferno  fabbricato  dalla  Citt/iùua , c ^unitamente 
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dalle  tre  divine  Perfone , 1*  efiftente  ab  eterno  nella  mente  di 
Dio  prefeienza  del  peccato  , e la  riprovazione  de’  malvagi  , la 
cui  preveduta  colpa  l'antecedente  decreto  della  creazione  nò  pote- 
va , nè  doveva  annullare.  Vedo dillinguern  Taecennate  trePer- 
fone  co’ più  convenevoli  , c più  efpreHivi  caratteri  uftirpati  da’ 
SS.  Padri  , di  Poteflà  , di  Sapiinza,  d'  Amm  ; dimoftrarn  in 
elTe  una  fola  operazione,  in  pròducendo  le  create  cofe  indivilì- 
bile  ed  infeparabile  ; ed  una  tale  identità  tra  gii  attributi  , e 
tra  l'elTenza  di  Dio , che  meglio  di  dire , Omnipotenza  del  Padre, 
Sapierpca  del  Figlio  , ed  Amore  dello  Spirilo  Santo  , diremo  col 
noftro  inarrivabil  Poeta  , e col  P.  S.  Agodìno  nel  quindicefi- 
mo  libro  de  Trinitate  , Iddio  infiniia  Potejià  , fomma  Sapienzia, 
Amor  primo  . Vedo  quanto  faggiamente  il  Sacrofanto  Battell- 
mo,  chiamato  da’PP.  e da’ Concili /(WWi»  Saeramentorum , fenz* 
il  cui  ricevimento,  o in  fatti,  o in  voto,  niuno  può  falvatlty 
e per  cui  rinafeendo  profefllamo  la  Cattolica  Fede , e liamo  vi- 
fibilmente  incorporati  all’AppodolicA  Chiefa,  Ita  in  tal  maniera 
delineato,  CF  è porta  della  fede,  che  tu  credi.  Vedo.....  ma 
dovendo  ad  altre  più  importanti  rlfleffioni  intorno  alle  due  par- 
ti della  divina  Commedia  , Purg.itorio  e Paradifo , la  rozza  mia 
Didertazion  far  paffaggio,  e le  premeffe  finora  fervendo  d’intro- 
duzione, nè  ad  altro  fine  lèndofi  qui  rapportate  falvochè  per  ac- 
cennare, qualmente  anche  la  prima  parte  intitolata /»/«•»,  fom- 
minidrare  mi  potrebbe  fublime  ,'  dilctrofa,  ed  abbondcvol  ma- 
teria di  ragionare  ; ci  dovrà  adelfo  badare  quella  fempliee  occhia- 
ta , cui  velocemente , con  poco  agio  abbiamo  data , c alla  sib^i- 
ta.  Imperocché  volendoci  trattener  colpenfiero  in  quel  tenebrofo 
tartareo  regno,  deferitto  da  quel  fovrumano  prodigiofil&iiio  In- 
telletto, agevol  cofa  farebbe  il  difeernere  con  quale  aecorgimea- 
to  chiamaÌTe  Egli  nel  Canto  lèttimo  il  peccato  degli  Angioli  ru- 
belli  fuperbo  firupo',  facendoli  conofeere  in  due  fole  parole  in  ten- 
dentidimo  delle  diverfe  opcnioni  de’  Santi  Padri  , e de'  Teolo- 
gi ; de’  quali  chi  pensò  fóffe  quel  peccato  fuperbia  , come  i 
Santi  Atanagi , Cirillo  ',  Agodino , ed  i Tedogf  fitguaci  di  San 
Tommafo  : chi  s’  immaginò  folle  impudicizia , c carnale  fto- 
pro  , come  Atenagora,  Tertulliano,  e Lattanzio;  c «dii  preten- 
de riputar  fi  debba  una  fpirituale  lulTuria  , come  l’acutilfirao 
Scoto,  e l'idituiiada  lui  fioritidlma  Scuola , opinioni  con  quel- 
le due  voci  fuperbo  flrupo  giudiciofamente  unite  inficine,  e fpie- 
gate.  In  fimigliante  maniera  favellar  fi  potrebbe  del  riforgimen- 
to  de'corpi,  della  didinzion  di  quelli  dall 'anima,  e della  cognizio- 
ne delle  feparate  fpirituali  fudanze,  delle  quali  colè  trattali  ikI 
Canto  decimonono  : de’graziofi  nomi  degli  fpiriti  tormentatori  , 
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nel  ventefimo  primo  ennovcrati  : della  deferizion  de'  Giganti  nel 
trentefìmo  primo  : della  compaflionevole  prigionia  del  Conte 
Ugolino  nel  trentefìmo  terzo;  c nel  trentefìmo  quarto  delle  fpa- 
ventevoli  bocche  di  Lucifero,  e di  Giuda  Ifcariote  , di  Bruto, 
e di  Caflio,  in  quelle  a terrore  degl’  ingrati  fepolti  il  capo , e al 
di  fiiori  con  empito  menando  lor  gambe,  con  che  la  penaacer. 
bilTima , l’ inutile  sforzo  , c l’ impoflibilità  d’  ufeime  ai  vivo  G 
rapprefenta . 

Con  tutte  quelle  annotazioni  tralafcio  la  vivace  propiiHima  de- 
fcrizione  de’  vizj,  e le  forti  morali  invettive , che  la  maligna  lor 
natura  difeuoprono , e ne  cagionano  abbominio  ed  orrore , per 
efempio,  nel  Canto  decimonono  le  fimoniache  collazioni  de'Bene- 
ficj,  le  quali  tanto  vitupero  ed  infamia  arrecarono  all'Ordin'Ec- 
defìallico  : tralafcio  le  poetiche  favole  fludiofamente  intrecciate 
colle  amiche  e moderne  Illorie,  e particolarmente  le  fazioni , e 
le  civili  difeordie,  che  fmembraronó  in  que’ tempi,  con  altre  d’ 
Italia,  quella  provincia  della  Tofeana;  tralafcio  la  geografia,  l* 
adronomia , i cerchj  dell'  abido , le  bolge , e gli  feomparti menti , 
dove  i dannati  a proporzione de'commedi delitti,  e in  compagnia 
di  chi  ha  la  medefima  reitade,  ricevono  il  meritato  fupplizio , in 
quella  forma,  che  la  zizzania  o loglio  (dice  il  Vangelo)  legafi 
in  feparati  fiifcetti , cgitulli  al  fuoco:  e inoltre  le  naturali  adat- 
tatilìime  fimilitudini , e tutte  le  riprove  d'una  foda  fperimentale 
filofofia,  tutte  le  figure  o colori  rettorie!,  tutti  i vaghi  innelli 
di  peregrini  vocaboli , eziandio  Latini  ed  Ebraici , con  gli  Etru- 
fchi  e nollrali , e tutti  gli  altri  innumerevoli  e rarilfimi  pregi  del 
poetico  elegantiCfimo  componimento  , io  tralafcio.  In  ciòucen- 
do  ho  riguardo  al  fine  die  mi  fono  prefilTo,  al  tempo  che  più 
renderebbefi  importuno  e noievole  per  lo  mìo  incolto  e difador- 
no  parlare,  che  perii  cocenti  raggi  del  Sole,  in  quell’ ora  meri- 
dionale più  sfavillanti  e più  infiammativi;  efoprattutto  alla  vo- 
llra  vallififima,  e fceltidima  erudizione,  Virtnofi  Signori,  quan- 
to da  me  venerati,  temuti  altrettanto  come  Cenfori,  e delle  pa- 
role mie,  o dimede,  o feure,  o traslate,  e de'  penfamenti  fie- 
voli e baffi,  c forfè  mal  fondati  e fàntaflici,  e della  condotta 
e teifitura  di  quello  ragionamento;  per  le  quali,  ed  altre  cagio. 
ni , alla  memoria  in  quello  punto  tornandomi  l’ utile  prudentif- 
fimo  awifo  del  Poeta  nel  Canto  lèdicefimo, 

Mf  quanto  cauti  gli  uomini  ejjer  denno 
Prt/fo  a color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 

Ma  per  entro  i ptnper  miran  col  fermo, 
parmi  prefentemente  elTermi  neceflario  il  tacere . 

Fir. II.  Agollo  i7j6. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  IL  PURGATORIO. 

Quella  dolente  Città,  nella  quale  ri  fuonanofofpiri,  pianti, 

centi  d'ira,  orribili  favelle , e percotimenti  di  palma  a palma, 
e Leila  quale  alcuna  cofa  rapportai  in  altra  noftra  adunanza  , efTere 
una  perpetua  prigione  , lenza  fperanzad'urcirnc,  fcnz’alleviamento 
di  pena,  bene  c fapientemente  affermò  l' inclito,  celebratidimo 
Poeta  Dante  Alighieri.  Non  v’ha  tra  Voi,  NN.  chi  nonfappia 
effer  quello  un  punto  della  veraciffima  Cattolica  Fede,  che  pro- 
felGamo  , dimollrato  da  i Trattatoti  della  Polemica  Teologia 
coir  autorità  delle  divine  Scritture  , colla  tradizione  de’  Santi 
Padri  , colle  definizioni  del  quinto,  e d’aliti  generali  Concilj, 
colle  ragioni  eziandio  fondate  nella  inSeffibilc , c fempre  mai 
durevoi  malizia  de' nibelli  fpiriii , e delle  anime  all'infeliciffiroo 
termine  per  loro  malaventura  pervenute . Fallacemente  perciò  i 
Platonici  , dice  il  grande  Agollino  nel  vcntefimo  primo  libro 
della  Città  di  Dio  ai  tredecimo  capo,  ancorché  credeffero  non 
doverfi  lafciare  impunito  verun  peccato,  s’  i mm agi n atono  che 
qualfìvoglia  galligo  dato  a’ colpevoli  in  quella  vita,  o nell’altra, 
e preferitto  dalle  umane  , o divine  legqi,  fervir  debba  d’emen- 
dazione , e di  correzione  , talmentecU  non  vi  fieno  dopo  la 
mone  altre  pene , eccettochè  purgative  ed  efpiatrici  : Platonici , 
ecco  le  parole  del  Santo  Padre  , quamvis  impunita  nulla  velini 
effe  peccala,  tamen  omnes  panai  emendationi adéiitri pulaut , vel  èu- 
manis  infliPìas  legiius , vel  divinis  , Jhe  in  hoc  vita , five  pcft  mor- 
tem , fi  aut  parcatur  bic  cuique , aut  ita  pUHatur  , ut  hic  non  cor- 
rigatur  : ^ui  hoc  opinantur  , nullai  penai  nifi  purgatoria!  voluni  effe 
p^  mortem.  Vagamente  fpiegò  weffo  Platonico  fentimento  nel 
fi^o  dell’Eneidi  il  Principe  de’Latini  Poeti  con  quefU  limati 
leggiadriHimi  efametri  > 

Ergo  exercentur  panh,  vetenemque  malo  rum 
Supplicia  expendunt . alU  panduntur  inants 
Su/penf*  ad  ventoi . aliis  fui  gurgite  vafio 
JnfeBum  eluitur  fcelui , aut  exuritur  igni . 

' Slpifque  fuoi  patimur  manei . utnde  per  amplum 
Mittimur  Eììfium , & pauci^eeta  arva  tenemut  : 

Donec  longa  diei , perfelio  temporii  orbe , 

Concretam  exemit  laiem,  purumque  reliquil 
/Etierium  fenfum , atque  aurai  fimplkis  ignem . 

Qpe- 
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Quefto  errore  , in  parte , c quanto  rifguarda  refpiazion  dell’ 
anime  , e il  fine  de’  fiipplizj , anche  dagli  Origenifti  adottato , 
ebbe,  fe  per  avventura  non  m’inganno,  rorigin  fua  dalla  fo- 
gnata da  Pitagora,  e da  Empedocle,  ed  innoltre  ammeflada  Pla- 
tone Mctempjkbq/:  , cioè  trafmigrazione  dell’  anime , non  difap- 
provata  dal  fopraccennato  Virgilio  , che  dopo  i recitati  verfi 
foggiunfe  immediatamente  i feguenti , 

Haj  omnes,  uhi  mille  rotam  volvère  per  amai, 

Letktum  ad  fiuvium  deut  emcat  agtntne  maglio  : 

Scilicet  immemore t fupera  ut  couvexa  revifant , 

Rjirfut  & incipiant  in  corpora  velie  reverti. 

Imperciocché  dandofi  a credere  qiie'  Filolbfi  che  1’  anima  paf- 
fi  da  un  corpo  ad  un’altro,  come  a penofo  carcere,  dovelcon. 
ti  le  colpe  nella  fiiperior  vita  commelTe  , conlèguentemente 
afierirono  che,  per  elTer  dalle  contratte  macchie  purgata  , da 
un  corpo  più  denfo  e terreno,  in  altro  più  agile  e di  minor 
concrezione  , e quindi  in  trafparente  ed  aereo,  poi  in  lucido  e 
celelliale  trapanando  , lafci  a poco  a poco  le  attratte  fordidez- 
zo,  e alla  natia  perfezione  ritorni  ; direfie,  come  le  minerali 
materie  liquefatte  in  accefa  fornace  feparate  vengono  dalle  più 
grolTe  terrellri  fecce  ; inchiufe  pofcia  in  più  anguflo  artificiofo 
fornello  dalle  rimanenti,  impure,  tenaci  parti  dividonfi  , e fra- 
mifchiati  metalli  addivengono  ; e quelli  alla  perfine  in  un  cru- 
giuolo,  fquagliati  ri  purgati  veggonfi  , e fonopurifiimo  argento,  o 
finiffim’oro;  e non  pertanto  con  nuove  leghe  , e millurc  di 
nuovo  fi  guallano  , e ad  una  fecciofa  di  limole  glutini  intrifa 
mafia  ritornano . £'  ben  vero , che  qualche  peccatore  (celleratif- 
fimo  fe  ne  flà , fecondo  il  parere  de'  mentovati  Filofofanti , lun- 
ghiffimo  tempo  nelle  pene  purgatrici,  ficcome  i falli,  e le  mi- 
niere più  dure,  fuoco  più  vivo,  e maggiore  azione  richiedono  per 
liquefarli  e flruggerfi  : e perciò  Platone  in  fine  del  Dialogo  in- 
titolato Gorgia  afieri  eflervi  peccati  che  nell’Inferno  fi  purgano, 
ed  altri  che  no,  da  lui  chiamati  to  iirifM,  «’v/amt  ifjutpni- 
e riflefib  foprannominato  Virgilio  alludendo  al  fallo  di 
Sifito  celebrato  da  Omero  j e.  alla  punizione  di  Telèo  , e di 
Flcgia,  detto  aveva  più  fopra: 

Saxum  ingens  "volvunt  alii , radiifque  rotanOet 
DiflriBi  pendent , Sedei  , eetemumque  fedehi^ 

Jnfelix  Thefeut  : Phlegiafque  miferrimut  ornner 
Admonet , & magna  teftatur  voce  per  umhrat  : 

Difcite  jujlitiam  moniti , & non  tenmtre  divos . 

Quindi  è avvenuto , che  coloro  , i quali  pertinacemente  ne- 
gano darli  il  Purgatorio  diflinto  dall’ Inferno,  quefto  dogma 
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di  ftdc  agrinfegnamenti  Platonici , ed  alle  poetiche  favole  au- 
dacemente afcrivendo  lo  rigettano;  non  avvenendo  ciò,  che  da 
me  fii  in  quello  luogo  medefimo  altra  volta  dimollrato  , effer 
nate  tutte  le  favole  dall'  adulterazione  del  vero , ed  eflere  Hate 
a’  Filofofi , e particolarmente  a Platone , palell  molte  altiflìnie 
cognizioni . Comunque  fiafi  , il  nollro  preclariflirao  Dante  gli 
errori  de’ Platonici  , e degli  Origenilli  confutando  , dopo  aver 
ragionato  del  tenebrofo  abillo , dove  non  è fcampo  , nè  termi- 
nazione  di  pena,  trattò  giudiziofamente  del  Pnrgalorù , la  parte 
feconda  della  Divina  Commedia  incominciando  con  quello  nobi- 
le, lubliine,  e iuminolb  principio:  , 

Per  correr  miglior'  ac^na  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lafcia  dietro  a fé  mar  Ji  crudele: 

E canterò  di  fecondo  regno. 

Ove  l'  umano  fpirito  fi  purga , 

E di  falire  al  del  diventa  degno. 

Trafeorrendolì  ora  da  me  con  qualche  annotazione  il  maravi- 
gliofo  Poema,  Cccome  in  ragionando  dell' Inferno  m’avvenne  , 
parmi  Umilmente  la  navicella  tellè  nominata , avvegnaché  abbia 
le  vele  diUefe  e fparte,  e fciolte  rancore  farpata  ua,  e per  fol- 
care  l' acque  meno  turbolenti  e meno  feaventevoli , imbocchi  in 
rnare  ; in  lecco  nuUadimeno  tuttavia  ù ritrovi  , ed  arrenata  . 
Conciodìachè  ivi  nel  primo  cerchio,  e nel  limbo  de’Patriarchi, 
il  Mantovano  Poeta  con  altri  Gentili  , e qui  fuori  d'ogni  bol- 
gia infernale  Catone  Uticenfe  irragionevolmente  lia  collocato  : 
perciocché  di  Catone  intender  fi  voglion  que’verfi, 

Vidi  prejfo  di  me  un  veglio  foto 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vifia. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  harha , e di  pel  bianco  mifia 
Portava  a'  fuoi  capegli  fimigiiante. 

De’ quai  cadeva  al  petto  doppia  lilla. 

là  ragff  delle  quattro  luci  fante 

Pregiavan  sì  la  fua  faccia  di  lume. 

Che  io  ’l  vedea , come  ’l  fol  fojfe  davatite . 

Certamente  non  fi  può  credere  , che  il  Fiorentino  Poeta  in 
parte  d’abilTo  manco  profonda  il  famofo  Catone  rimiralTe  : s) 
perchè  egli  HelTo  ha  gii  detto  d'elTer  ufeito  dal  regno  feuro  ed 
orribile , dove  il  nero  fumo  fpremuti  gli  occhi , e gli  aliànnofi 
fofpiri  llretto  e rattrifiato  gli  aveano  il  feno. 
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A gli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tolìo  che  nfcì  fuor  dell'  aura  morta  , 

Che  I»’  uvea  contesati  gli  occhi  e ’l  petto  ; 
ù perchè  con  vivìflSma  profopopea  pone  in  vide  il  rcnerevo!  Ve- 
glio Ucicenfe , e l’ introduce  a così  ragionare. 

Chi  fiete  voi,  che  cantra ’l  cieco  fiume. 

Fuggito  avete  la  prigion  eterna, 

Dif^  ei , movendo  quell'  onefle  piume  ? 

Chi  v'ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Vfcendo  fuor  della  profonda  notte , 

Che  fempre  nera  fa  la  valle  infema? 

Son  le  leggi  d' ahifio  cosi  rotte, 

O è mutato  in  del  nuovo  configlio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 
le  quali  interrogazioni  chiaramente  dimoftrano  , neuna  deH’ani- 
me  dannate  liberarG  giammai  dal  fempiterno  penofilTimo  carce- 
re; edere  invariabili  l' eterne  leggi  , e le  divine  predefinizioni 
onninamente  immutabili  ; e i ricettacoli  , o caverne , concedute 
per  albergo  a Catone,  dalia  tenebrofa prigione  infernale  darfene 
fieparate.  Nè  cada  in  mente  d’ alcuno , approvade  Dante  la  dravolta 
openion  di  coloro,  i quali  ad  ^n'uomo,  purché  la  legge  natu- 
rale, e la  religione  apprefa  da'Genitori  non  trai^redifea,  promet- 
tono la  vera  beatitudine;  mentre  il  Poeta  Cridiano  e Cattoli- 
co ci  deferive  l'abitazione  dell'Uticenfe  in  folitarie  fpelonche,  e 
fegregate  da’ poli,  fu' quali  fi  volge  il  Cielo  , ed  altrove  c’infe- 
gna, -edere  i Savj  Gentili  eternamente  perduti,  perchè  col  Bat- 
tcfimo  non  furono  regenerati, 

E fe  furon  dinanzi  al  Crifiianefmo  , 

Non  adorar  debitamente  Dio',  Inf.  Cant.  IV. 

ficcome  nel  precedente  incolto  ragionamento  avvertimmo. 

Or’  in  qual  modo  in  quelle  grotte  fe  ne  dimora  il  valorofo 
Catone  ? So , che  per  Catone  medefimo  , il  quale  fegiiendo  la 
fazion  di  Pompeo,  per  morir  libero  , e non  addivenir  foggetto 
a Giulio  Cefare,  che  foggiogava  coll’ armi  vittoriofe  le  province 
dell’Imperio  Romano,  in  Urica  città  dell’ Affrica  , onde  trade 
d’ Uticenfe  il  cognome , a volontaria  morte  generofameoie  s’ cfpo- 
fc  , come  ne’ fuoi  Commentar;'  l’ ifteffo  Cefare,  e gli  altri 
Scrittori  della  Romana  Storia  raccontano;  per  Catone  , didi  , 
iniefero  comunemente  gli  Spofitori  la  liberiade  , e l’ intrepido 
animo,  delle  virtù  morali  eccellentemente  fornito:  fentimento, 
che  fembra  anche  fondato  filile  parole  del  nodro  Poeta,  da  cui  fi 
fa  parlar  Virgilio  a Catone  in  quelli  accenti; 

Or 
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Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta: 

Libertà  va  cercando  , cb' è fi  cara , 

Come  fa,  di  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  7 fai  : che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lafciafit 
La  vejìe , cb'  al  gran  dì  farà  sì  cbiara  . 

Ma  i dotti  Spofitori  mi  perdonino  ; perocché  nell’  Agoniniana 
Teologia  le  virtù  de’Gentili  fono  da  qualche  mancamento  vizia, 
te;  e nell'opinione  ancora  de’  contrarj  Teologi,  comechè  fce- 
vere  fi  reputino  d’ogni  vizio  , non  pollono  dall'eterno  fuppli- 
zio  fottrar  veruno.  Sa  ognun  di  voi,  N-  N.  che  il  noliro  Ifti- 
tutore , e Maeftro  trattò  diffufamente  di  cotefte  virtudi  nel  quarto 
libro  contra  Giuliano  (a),  infegnandori  dovcrfì  le  virtù  medeCme 
didinguer  da’vizj,  non  per  l' uHcio  e per  l’azione  , ma  per  lo 
fine:  eller  molte  opere  lodabili  in  ie  Itefle,  le  quali  apparifcono 
nondimeno  difettofe.confiderandoG  il  fine,  cioè,  qualora  ordi- 
nate non  vergano  al  fommo  Bene  immutabile,  e perfettilllmo: 
che  le  virtù  degl’infedeli  per  lo  meno  fono  Aerili,  e perciò  non 
fono  frutti  di  buona  pianta,  ma  limili  a quelli , che  da  falva- 
tico  albero  fi  producono , e del  genere  , che  fono  le  alpre  ed 
acerbe  pome  di  macchia  , ed  i nafcenti  da  vite  filveflre  , hru- 
fchi,  ed  al  gufto  difpiacevoli  abrofiini  . Sa  ognun  di  voi  , che 
delle  accennale  virtudi  dotliflimamente  parlò  il  Santo  Padre  ne’ 
libri  della  Città  di  Dio  (J>),  il  valore  e l’imprele  rammemorando  de’ 
Camini,  de’ Catoni,  de’Cefari,  e d’altri  celebrati  Romani  , e 
dimofirando  colla  teftimonianza  di  Salufiio  , di  Virgilio  , di 
Plutarco,  ed  in  oltre  da’Templi  della  Virtù,  e dell’Onore  , in 
Roma  eretti  in  vicinanza,  e l’uno  contiguo  all'altro,  cilcr  quel- 
le virtudi  efercitate  per  fallo,  per  vanagloria,  e per confegiiirne 
decoro  e Itima,  ed  elTere  in  confeguenza  contaminate  dall’am- 
bizione: da  quella  vanagloria,  da  quella  ambizione  elTerfi  in- 
dotto Bruto  a difcacciare  i Tarquinj , a vendicare  lo  flupro  di 
Lucrezia,  ad  illituire  il- Magillrato  de’ Confoli  , ad  uccìdere  i 
proprj  figli  inclinati  al  governo  de’Regi , come  pure  fe’  CalTio 
condannando  alla  morte  il  figliuolo,  tribuno  della  plebe,  e autore 
della  notilfima  legge  Agraria , caduto  in  fofpctto  di  volere  a’ 
Romani  togliere  la  libertà  ; c tutto  ciò  apertamente  viene  ac- 
cennato eziandio  da  Virgilio  in  que’verfi. 

Vis  tf  Tarquinios  reget , animamque  fiperbam 
Ultori!  Bruti , fafcefque  vidtre  rteeptos  f 
Confulit  imperium  bic  primut , favafque  fecurei 
Accipiet , natofque  pater , nova  bella  movente! , 

Ad  paenam  pulcra  prò  libertate  vocabit 

k In- 

(4)  riè.  4.  emOraJiU.  tap.3.  (f)  iib.j,  de  C.D.  uf.xt.&ii. 
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Jnfthx:  ittcumqHi  fermi  ea  fata  minorai  : 

Vincet  amor  patri* , iaadumqiu  tmmtnfa  cupido . ( vEneid.5.  ) 

Sa  oltre  di  ciò  ognun  di  Voi , che  febbene  Catone  Uticenfe 
dal  grande  Agoftino  a Giulio  Ccfare  s’anteponga  , nientedime. 
no  nello  ileflo  coraggio , nella  flefla  intrepidezza  , cotanto  am- 
mirata in  e(To  lui,  difcuoprì  il  Santo  Dottore  uno fpirito  vigliac- 
co e codardo  ; mentre  non  ebbe  cuore  di  fopportare  il  priuci- 
pato  del  Vincitore  Inimico,  e di  vederfi  a lui  fotlopoflo,  così, 
che  r impazienza,  non  la  vinti,  l’impazienza  il  gui^  a morte, 
e l’impazienza  rindnfle  ad  avere  in  odio  , a deteilare  , o fug- 
gire la  vera  felicità  , e a non  conofcere  la  vera  beatitudine  : 
Utrum , ohftcro  (ponete  niente  come  Agoftino  (4)  la  difcorra)  C4/0 
ilie  patimtia , an  patini  impatientia  fé  peremit  ? Non  emm  ioc  fe- 
ci/fet , nifi  viétoriam  Caftrit  impatietter  -tuliffet,  Uki  efi  fortitodo  ì 
Hempe  cejfà  , nempe  fnccuiuit  , riempe  tfque  adeo  fmperat*  efl  ^ mi 
vitam  beat  am  dereHnqueret , defereret , fngeret . £&ndo  adun^elc 
virtù  de’ Gentili  vane  ed  infruttuofe;  eflendo  il  valor  di  Otto- 
ne rifvegliato  dall’ amor  proprio  « dall’alterigia  { eOTendo  quell’ 
atto  medefìmo  , che  pare  a prima  villa  animolìtade  « corag- 
gio, una  vii  codardia,  ed  una  abbominevole  impazienza;  come 
V poteva  mai  il  aollro  Poeta  per  l'amore  della  libertà  collocare 

r Uticenfe  fuor  dell’AbilTo,  dirlo  fregiato  delle  quattro  virtù 
cardinali  , c da  effe,  quali  ricoperto  e’  fblTe  dal  Sole,  renduto 
chiaro,  sfavillante,  luminofillimo?  come,  come  ragionane  con 
tal'encomio.. 

Li  rappf  ielle  quattro  luci  fante  / 

Fregiavan  sì  la  fua  faccia  S lume, 
eh'  io  ’/  vede* , come  ’/  Sol  foffe  davante  ? y' 

Ma  perocché  i poeti  Icrupolo  alcuno  non  hanno  di  framroì- 
(chiare  la  profana  filofofia  con  i dogmi  Cattolici , ed  i colìumi 
degl’  Idolatri  con  le  xeligiofe  ofliervanze  della  Santa  Romana 
‘ Chiefa  (ficcome  parlando  dell' eqiiellre  flatua  di  Marte  , polla 

in  una  torre  vicino  ad  Arno  , acciocché  <k  quella  patria  s’al- 
lontanaflero  le  difeotdie,  a:  le  guerre,  incautamente  feguendola 
popolare  jcredulità , aver  Dante  parlato  nel  Canto  decimoterzo 
dell' Inferno  incoerentemente,  e fallacemente,  ci  dimoftrò  ilno- 
bililTimo  Poeta,  eloqueatinimo  Dicitore,  egiudiziofilTimo  Ulori- 
co  , che  qui  m'  afcolta)  t per  tal'cagitme  non  mi  prendenò 
la  briga  d’  accordare  le  contraddizioni  de’poeti  ; avvegnadioché 
taluni,  per  fervirmì  della  frale  d’Orazio  (b)  , gran  diletto  ar- 
rechino deferivendo  dovizioli  panni  di  porpora  , altari  c hofehi 
Tonfacrati  a Diana,  campi  fertili  e veid^gianti,  il  corfo de’ fiu- 
mi, e r arco  .baleno  ; e pofeia  dipingano  in  mare  un  ciprelTo  , 

e del- 

(a)  id.  19.  de  C.  D.  1,4.  (à)  De  4r/r  f ottica,^ 
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e dellA  Creta  volendo  formare  ua' anfora,  e’  lavorino,  la  ruota 
velocemente  girando , un'  orciuolo  . 

Dico  bensì,  che  qtMnto  delle  vittudi  ho  detto  poc’anzi  con 
Agoftìno,  anche  dal  fapientifTIino  Alighieri  vien  confermato.  E. 
vagliai  il  verot  ce  le  defcrifle  Egli  allegoricamente  così  i 
lo  mi  vola  » man  Jeflra , t f<fi  mente- 
MI'  altro  poh;  e vidi  i^Mattro  fielU 
Non  vifle  maiy  fuor  e balla  prima  gente  r 
. Ceder  pareva-  ’J  del  di  he  fitmmelle 
O Settentrional  vedove-  filo ,. 

Foiebi  privato  fti  di  mirar  quelle  t 
Se  da  man  delira,  luogo  degli  Eletti,  e dal  Cielo' quelle  rif- 
plendenti  Delle,  Dtnbolo  delle  virtudì , difcendono  , e fi  diffon* 
dono  ; fe  le  prime  genti  fol’tanto  le  videra cioè  Adamo ,.  ed 
Èva  creati  in  grazi»  e-  fantità,  lènza  1'  ombra  delle-  paDioni  , 
da  cui  per  la-  loro  prevaricazione  Dn'ono  ìi^mbrate  e anneri* 
te,  nel  primiero  felice  Dato  le-  pofledetteto:  fe  la  regione  Set- 
tentrionale, Dgura  dello  Dato  dell’  anime  , cui  non  rifplende  il 
lume  foprannatural  della  fede  , prive  ne  fono  , e lo  fplendore 
loro  non  godono;  certamente  queDe  Dammelle  , queDe  virtndi 
aver  non  fii  poDbno  fenza  la  divinai  fuperna  Grazia,  e fenza  la 
fede  Criiliana,.  come- più  fopra.  con  AgoDino  oDervammo  ; e la 
frale  fpoglia,  il  corpo  mortale,  e corruttibile ,, 

La  velie , tH-  al'  grò»  elè  farà-  sì-  chiara 
non  è , o Signori,  di:  Catone  Uticenfe,  ma  di  coibro',  della  cui 
terrena  parte  intlaurata  nel  ilituro  rilórgimenio  fcrìDe  TAppoDo- 

10  ; Sem  'tnatm  in  ignominia , refurget  in  gloria  : feminateer  in  infirmi- 
tate-y  refurget  in  potentia  feminatur  corpus  animale,  refurgft  corpus 
fpiritale  (a),- 

Di  tal  genere  farà  il  gloriofo  corpo  de’Sànti  , e di  quelle  ani- 
me avventurate , che  dalla  terra  de’  viventi  alle  purganti  fiam- 
me paflaroao.  Farmi  dì  ravvilàrle  in  quelle  numerofe  fchiere  d' 
Ebrei,  che  dopo  avere  nell’Egitto  fofima  gran  tempo  la  tiran- 
nide di.  Faraone,  alla-  perfine  lotto  lafcorta  di hfnisè palfiuono 

11  mare  Eritreo,  da  portentofa  verga  divifor  ma  prima  dFl^ 
gnere  alla  promeDa  terra  di  Canaan , coDretti  fiirono  a caotài- 
nare  per  diferti  , talora  dalla  frme  , e dall»  fete  ardentilBim 
tormentati.  Imperciocché  l' anime , di  cui  ragiono,,  dal  mondo, 
ra%urato  nell’^itto,  partendoli,  e libere  dalla  prepotenza  de' 
nemici,,  che  l’opprimevano  , cioè- dagli'  appetiti  ribelli  , da’  fenli 
liifioghteti<  e fallaci e- dalle  tentazioni  diaboliche,  ancorché fal- 
ve  per  le  acque  del  Battefimo,  e della  Sacramentai  Penitenza 
non  perciò  fe  ne  vanno  addirittura,  e lenza  oDacoio  alla  cele- 

, k A De- 
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fle  Gcruùkinme;  ma  fé  ne  ftanno  in  lu(^  di  lor  purgaztoRe» 
foJitarie  per  cosi  dire , e raminghe  . Qiundi  è che  defcrirendo 
il  Doflro  maflfimo  Poeta  gli  giriti , che  al  Purgatorio  condotti 
fono  dopo  morte,  gli  fa  paflare  fotio  la  guida  d'un’  Angiolo, 
fenaa  che  alcuno  cada , e fi  fommcrga  nell'  acque  ; e breve- 
mente fpiegando  l'addotta  comparaaione , cosi  dice, 
in  exitu  Jfrael  de  ^gypto 

CantavM  tutti  infieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  Salmo  è poi  fcritto . 

Quella  liberazion  dall'Egitto,  o quella  dipartenza  dell' anime 
dalla  corporea  lor  mole  , in  molte  dilficolti  imbarazza  qualcu- 
no: tra  le  quali  la  prima,  che  11  para  davanti,  è in  qual  mo- 
do dalle  purgative  fiamme,  che  fi  vedono  corporali,  quell' ani- 
me fpirituali  ed  incorporee  palfione  ricever  poflano,  e abbnicia- 
meoto . Intorno  alla  quale  difficultade , da  parte  lafciando  la 
falfa,  febbene  tollerata,  lentctiza  di  Catarino,  cui  parve  doverli 
il  fuoco  tormeatator  d^li  Spiriti  intendere  eoa  metafora  per  una, 
qualunque  fiali,  attivilfima  pena,  ficcomela  finderefi,  o rimor-- 
dimento  della  colcienza,  verme  fi  chiamò  da  Efaia  ; altri  con 
Alberto  Magno,  e San  Bonaventura  rifpofero,  che  le  fpirituali 
Snilanze  in . vicinanza  del  fuoco  patifeono  in  virtù  (Mia  toro  ap> 
prenfione;  altri  eoa  Egidio  Romano,  ed  Ocamo,  per  una  in- 
tenzionale fpezie,  o apparifeenza  in  efie  imprefla  dal  fuoco;  al- 
tri con  r Angelico  Tommafo  , per  1'  attività  prodigiofa- 
mente  comunicata  alle  fiamme,  come  llrumeoti  della  divina  Giu>- 
flnia;  ed  altri  con  Arrigo  di  Game , per  un*  occulta  qnalità 
ignea,  molto  diverfa  dalla  nota,  naturale  caldezza.  Bellillime  a 
dir  vero,  e ibprammodo  plaiilibili  foluzioni,  fe  capir  fi  potefle- 
come  uno  Spirito  immortale , e non  rattenuto  da  legamenti  cor- 
porei , ricever  polTa  dalla  materia  fpezie  ed  immagini  afflittive, 
ed  il  corpo  tramandare  in  quello , ed  imprimervi  fpirituali  qua- 
lità , eccedenti  della  materia  il  movimento,  l'energia,  c lapof- 
fanza  ! Per  me  , col  balTo  intelletto  mio  a fentimenti  cotanto 
fiiblimi  non  arrivando,  al  parere  d'un'infigne  Dottore  di  Santa 
C^iefii,  e a quello  dtun' eccellente  Poeta,  mi Ibttofcrivo . M’in- 
uno,  che  propriamente  s'  unifee  il  fuoco  materiale  agli 
S^tT,  come  l’anima  ragionevole  al  corpo  umano  ; non  già-  in 
tal  gtiifa,  che  dal  fuoco  e (fallo  Spìrito  rifiliti  un  compoito,  il 
quale  fia,  ficcom’è  l'tiomo,  un' animai  razionale;  ma  in  ma- 
niere oltre  modo  maravigliofe , impercettibili,  e àoi  non  poterli 
fpi^re,  ricevendo  bensì  lo  Spirito  la  pena  del  fiioco,  come  1' 
anima  lènte  le  corporali  affezioni  iipa  non  comunicando,  come 
ù l' anima  al  corpo , al  fuoco  la  vita  : JJiareiwit  fptriiui  lieet 

in- 
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inetrporti  igniìms  eruciancti,  ne»  ut  i^s  ijfi , qatins  a^^trthimt , »- 
rum  imSura  infpirenlur  f & animdia  fimi , iput  eonflent  fpiritu  & 
corporei  ftd  mirìj  & ineffahilUms  medie  adhùreudo  accipientes  ex  igtir- 
hus  paenam,  non  dande  igniku  vitam  («).  Parimente  il  Poeta  m’ 
avverte,  non  poterli  capire  ia  qual  maniera  abbia  il  corpo  at- 
titudine, e virtù  d’agire  contro  lo  Spirito,  e chiunque  lì  penfa 
di  penetrarlo , e pretende  addurcene  la  ragione , arri  di  più  fa 
laaldanza  di  volerci  dare  ima  chiara  notizia  della  Santilfuna  Tri- 
nità : lo  che  è una  manifefta  pazzia , appartenendo  un  tale  fcuo- 
primcnto  alla  fede  , ed  alla  rivelazione  fattacene  dall' Unigenito 
Figliuol  di  Dio,  conceputo  e nato  da  Maria  Vergine: 

A [offerir  tormenti , e caldi , e geli 
Simili  corpi  la  virtù  di/pene  ; 

Che  come  fa,  non  vuol  eh' a noi  fi  fvaii.^ 

Matto  è , chi  [pera  che  neflra  ragione 
Poffa  trafeorrer  Pituita  via. 

Che  tiene  una  fuflanzia  in  tre  perfene. 

State  contenti , umana  gente  , al  quia  ; 

Che  fe  peffuto  avefle  veder  tutto, 

Mefiier  non  era  partorir  Maria.  Piirg.Can.III. 

Sant’ Agodino,  come  ben  v’accorgelle , è 1’  accennato  Dottore 
della  Chiefa,  e Dante  il  Poeta. 

Amendue  d’altre  verità  ricercate  da’facri  Teologi  favellarono 
concordemente.  Pereiocchà  dille  ottimamente  Agoftino,  unifor- 
mandoli alla  divina  Scrittura  , agli  altri  Padri  , e alle  defini- 
zioni della  Chiefa  contro  gii  Eretici  Novaziani,  non  doverfi  dif- 
perare  della  falvezza  di  qualfivoglia  gran  peccatore  , finché  que- 
lli viva  : De  quoeunque  peffimo  in  hoc  vita  cenflituto  non  afi  utiqm 
defperandum  (J>)  ; e Dante  parimente  in  perfona  d’ alcuni  malva- 
gi  uccilì  violentemente, 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E peccatori,  infine  all' ultim' ora: 

Sìuivi  lume  del  del  ne  fece  aceertiy 
Sicché  pentendo,  e perdonai^,  fera  <*.•;> 

Di  vita  ufeimmo , a Dio  pacificati,  ~ - r diribau- 
Che  del  disio  di  fe  veder  n’ accora. 

DilTe  oltracciò  Agofiino , effere  inutile  il  pentimento  di  chi  de- 
tella  il  peccato,  ma  non  lì  riunifee  alla  Cattolica  Chiefa,  s’egli 
fia  eretico,  o fcifmatico  ; in  tal  cafo  non  tornando  colia  ma 
penitenza  alla  unità  del  corpo  raillico-del  Signore  , le  cui  fole 
membra  ricevono  dallo  Spinto  Santo  la  vita  dell' anima  , e la 
reniiflion  delle  colpe:  Hotifif^  autem  duritia  cerdis  ufque  ad  finem 
vita , qua  homo  recufat  in  unitate  corporit  Chrifli , quod  vknficat  Spi~ 

ri- 

{a)  Aag.  de  C.  D.  Uh.  zi.  cap.  io.  (J)  Aig.  i.  KetraH.  c,  ìg. 
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rim  Séuàhii,  remiffimem  acetone  ptccatvrum  (4)  : nè  altramente 
il  nonro  Poeta,  di  cui  è il  feguentc,  contro  i feguaci  deircne- 

fie,  e delle  fciline,  efpreflivo  pronuniiainento,. 

Vtro  èy  che  quale  in  eontumacia  muore- 
Di  [anta  Cbiefa,  aneoe  eh' al  fin  fi  penta, 

Star  li  conoien  da  quefia  ripa  fuore.  Purg.  Caot.  IH. 
Troppo  io,  fe  tutte  raccogliere,  e porre  in  villa  temafli  le  Teo- 
logali dottrine,  o comuni,  o alla  Scuola  noftra  Tpettanti  , che 
nella  divina  Cwamedia  maravigliorameote  rirplendono,  a Voi  no. 
jofo mi  renderei,  Accademici  virtuoC egualmente  , e cortcfi  : laon- 
de  qui  non  parlo  della  vera  onelU , o probità  de'cofbmi , al  mon. 
do  rarilTima,  dono,  giull»  il  parer  mio,  detlaGrazia,  e dachie- 
derf»  al  Padre  de’lumi  con  umile»  fervorolà.  preghiera,  fecondo. 
chi  attefla  il  Poeta: 

Rade  volte  rifurgp  per  li  rimi 
V umana  probilale  ; e quifla  vuole 
Sari,  ebe  la  dà,  perchè  da  lui  fi  cinomi.  Cant.VII. 
non  ragiono  delle  condizioni  necelTarie  ad  una  orazioni  merite- 
vole, non  mai  degna  d’  eflcr  efaudita  , quando  non  fupponga  l” 
abituai  carità,  o u»  la  grazia  ùntificante-  » conforme  al  dctto< 
zlcl  medelimo  Dante  » 

Se  oratàont  in  prima  non  m' aita-,. 

Che  furga  fu  di  cuor,  che’n  grazia  viva',  ‘ 

L'altra  che  twl,  éhe'n  del  non  è graditaì  Caftt.  IVI. 
E non  favello  della  pace , c- della  quiete  deH' animo  , che  noih 
mai  folla  terra  la,  «reatura  razionale  aver  puote  , benché  lì  re- 
goli, cproC'  una  volta  gli  AtenicH  e i Lacedemonf,  con  utiliffi- 
me  leggi,  e fottuti  municipali , e viva  -in  una  patria  , qual'  è- 
Firenze,  ricca,  belhr,  e governata  eoa-  fenno  ; le  cui  grandezze- 
avendo  l’ifteflb  Alighieri  rammentato  im  focdnto ,,  conchiufa  il! 
ièttimo  Canto  in  tal  forma, 

B fe  ben  ti  ricorda  , e vedi  lume-. 

Vedrai  te  fimigliante  a ^Ua  ’nferma , 

Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume  ,, 

■ Ma  con  dar  ' volta,  fuo-  dolore  fcherma.  _Cant.  Vili 

Di  Jl^  quelli , e di  moltifomi  altri  palTi , retti , mrforati,  nè 
polli  Tu  fallo,  in  tanto  io  non  difcorro-;  perocché  ad  efaminar 
mi  rimane  la  controverlia  più  difficile  , e più'  fcabtofa  , che  a*’ 
agiti  nelle  Scuole.  £'  quella , fe  conveiwa  airuomo<  il  libero  ar- 
bitrio, in  che  quello  confilla,  comf-il  foieghi  , e iaqnal;  ma- 
niera colla  predellinazioue  diviaa'^jjfo. colla-  grazia  per.  fo-  ftelTai 
efficace , falvar  fi  polTa . «B  ' 

Quanto  al  primo  punto  i non  énmb  io  ripclcando  le  opinio- 
ni» 

(4}  Aeg.  Ep.  i8j.  alias  ja. 
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ni  di  'luegli  satichi  Idolatri , che  riconc^bero  due  eterni  Prin- 
cipi d’ogni  bene  e d'c^ni  male,  d’ogni  virtù  e d'ogni  viaio , e 
come  deità  gli  adorarono;  quali  furono  appreflb  gli  Egiziani  Ifi- 
de  e Oliride,  e prcflo  i Perliani  c i Caldei  Oromafde  e Ariraa- 
aio:  alle  cui  fan^fe,  torbide  acque  bevendo  Crifippo  e Demo- 
crito,  c da  wefti  la  peraiaofa  dottrina  apprendendogli  Stoici,  i 
Gnomici,  i Difcepoli  diCerdone,  di  BafJide,  di  Marcione,  edi 
quel  Cubrico,  chiamato  in  Perfiana  lingua  Ataacre  (vocabolo  figni- 
ficativo  nella  Greca  favella  della  ftoltizia  e dell’infania)  e detto 
arrogantemente  da  i fuoi  Mnùcbto,  quali  con  fua  gullevole  fa- 
porita  facondia  , dolce  rugiada  , e faaviirima  manna  fpargefle  , 
induffero  una  fatale  neceflfiià,  derivata  in  ordine  al  bene  dal  for- 
te infuperabile  impulfo  del  buon  Principio , « riguardo  al  male 
dal  lupremo  irreparabil  movimeoto  del  Dio  cattivo  : nè  farò  ve- 
dere da  qual  banda  a colloro  Giovanni  Us  , Lutero  , Cal- 
vino, Bajo,  Gianfenio,  (^lefnello,  ed  altri,  che,  per  quan- 
to fi  dice,  alla  libertà  della  indifferenza  molfero  un’alpra  guer- 
ra, s'avvicinalfcro.  A me  bada  il  credere,  e foflenere  che  que- 
llo libero  arbitrio,  per  ragionare  col  Tridentino  ConciUo  (a)  , 
comechè  Ila  per  I'  originai  colpa  pianto  ed  infermo  , non  fu 
edinto,  e non  è titolo  vano,  e di  lolo  nome  ; e che  può  an- 
che operare  meritevolmente,  e confeguire  la  vita  eterna,  fe dal- 
la grazia  medicinale  del  Salvatore  rifanato  Ila,  e confortato.  Me 
n’adicurano  le  divine  Scritture,  il  Gencfi,  il  Deutoronomio , 1' 
Ecclefiadico,  i Profeti*,  gli  Evangelitli,  e San  Paolo:  me  n’af- 
ficurano  le  divine  leggi  e fumane  , le  pene  che  prefcrivono  a’ 
delinquenti,  le  promelfe,  le  minacce,  refoUózioni  , inutili  af- 
fatto a chi  folle  neceflitato  a peccare  : me  T infegnano  ad  una 
voce  i Padri  tutti  della  Chiefa  con  Agodino  ne*  libri  a Bonifa- 
cio, e a'Monaci  dell' Adrumeto;  me  l' infegnano  i Teologi  con 
SanTommafo  nella  prima  parte  alla  (Juedione  ad.  e me'l  con- 
felfano , malgrado  i loro  progenitori  Democrito  e Crifippo , 
i medcfimi  Epicurei , aderendo  poterli  refidere  dalla  volontà  uma- 
na alla  forza  del  ftto,  e airincidenza  de  gli  atomi,  i quali  dall’ 
alto  fi  precipitano  col  pcfo  loro  natio;  ficcome  odervò  il  Prin- 
cipe della  Romana  Eloquenza  nel  libro  de  Fato-,  e fpiegò  mllè- 
condo  de  Nat,  reram  Lucrezio: 

Umie  efl  hac,  inqaam,  fatif  avolfa  voluntas, 

■ Per  ^uam  frogredimur , qm  ducit  qutmque  voluptasì 
Declinamus  itera  motas , nec  tempore  certo , • • * 

Nee  regione  loci  certa,  fed  ubi  ipfa  tnlit  mene.  '' 

Nam  daiio  procnt  bis  rebus  fua  quoique  voluntas 
Princìpium  dat:  tf.  titse  rrsotus  per  membra  vagantur . 

£ voi, 

(a)  Conc.  Trid.  [e}f.  6.  con.  j. 
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E voi , primo  e ibvran' Onore  della  To(cana  Poefìa  , voi  delle 
Mufe  fplendore  e gloria , Dante  Alighieri , vi  date  a credere , 
che  Ila  ia  elTo  noi  liberti,  ovveramente  a far  bene  , e a far 
male  ci  fofpingano  neceflitandoci  i corm  celelli  , le  coìlellazio. 
ni,  e la  movitricc  Cagione  foprema?  No,  N.  N.  no  , che  in 
quella  modruola,  illuminai  illiina  mente  non  cadde  giammai  un' 
error  sì  malliccio;  dal  quale  anzi  rimovcndo  ctafeuno,  in  cotal 
guifa  ragiona: 

Pò»,  rie  vhtte,  ogni  ttgìon  recate 
Far  fyfo  ai  cielo;  sì  come  fe  tatto 
Moveffe  feeo  di  necejjitate , 

Se  cosi  fofi,  in  voi  fora  diflratto 
Libero  arbitrio;  e non  fora  giss/Uaa 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  latto. 

Lo  cielo  i vcfiri  movimeiai  inizia , 

Non  dico  tatti;  ma  ptfk  cb' io‘l  dica, 

Lame  v'è  dato  a bene,  i3  a malizia. 

E libero  valer , cbe  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  del  dora. 

Poi  vince  tatto,  Je  ben  fi  notrica. 

A maggior  forza , tf  a miglior  natura 
Liberi  foggiacele;  e quella  cria 
La  mente  in  voi,  cbe  il  del  non  ha  in  fua  cura. 

Però  fe  ’l  mondo  prefènte  vi  fvia  , 

In  voi  è la  cagione  ; in  voi  fi  eheggis^ 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia. 

Efce  di  mano  a lui , eie  la  vagheggia. 

Prima  che  fia,  a gaifa  di  fondai. 

Che  piangendo,  e ridendo  pargoleggia, 

L' anima  femplicetta,  che  fa  nulla. 

Salvo,  che  moffa  da  lieto  fattore  ■ ' 

Volentier  toma  a dò,  eie  la  triviali*. 

Di  picchi  iene  in  pria  fente  f opere: 

Siuivi  s’inganna,  e dietro  ad  ejfo  corre. 

Se  guida,  0 freno  non  iorce'l  fuo  amore.  Pmg.Cant.XVI. 
la  quelli  fenienzioTi  Ternarj  non  folamente  il  libero  arbitrio  fi 
riconofee  c fi  prova  ; ma  di  più  fpiegafi  la  fua  natura  , ed  il 
modo  fuo  d’operare  col  paragone  di  Semplice  fanciuUina,  tutta 
dedita  nella  pueril’etade  a’traftulli;  la  quale  , non  elTehdo  av- 
vertita dall' accorta  nutrice  , ad  un  pezzullo  di  vetro  , ad  una 
lama,  ad  un’aguto,  l’incauta  mano  diAende,  e le  vezzofettego- 
te  sfregiafi  da  fe  ftelTa  , llcchè  al  piacete  amaro  pianto 

fuccede,  e lamentevole  lltido:  implp  cbe  avendo  l’anima  rice- 
- vu- 
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vuto  dali’arDabiIi(Iìmo  Creatore  ua' inclinazione  naturale  al  ben 
dilettevole,  qualora  la  ragione,  e l'amor  cado  non  la  rimpro- 
veri , nè  la  rattenga , la  mefchinella  s’  Inganna  , ed  un  carnai 
piacere,  un'apparente  beltade,  un’ambizioib  onore,  e altrettali 
vanità , che  fono  alla  fin  fine  quali  rottami  di  vetro  e ferruz- 
*zi,  abbraccia  con  molta  avidità,  il  fuo  bel  volto,  nel  quale  ri- 
luce  rimmaginc  del  Signore,  per  cosidire,  sfregiando;  talmen- 
techè  il  fuggitivo  vanillimo  godimento  in  trilla  amaritudine  fi 
converte  - 

Si  vuol  bensì  nèll' addotta  comparazione  por  mente  , che  fe 
r innocente  bambinella  con  quel  vetro,  o ferro  sfregiandoli, 
non  pecca , ciò  inavvedutamente  facendo  , e fenza  l' ufo  della 
^ ragione;  pecca  operando  con  avvertenza  c conofeimento  1'  Ar- 
bitrio libero.  Quelli  benché  riliedi  nella  volontà,  ha  nondime- 
no per  fua  cagione  l’intelletto,  dice  l’Angelico.  Siccome  adun- 
que r intelletto  apprender  non  può  ragion  di  male  nella  beati- 
tudine generalmente  confiderata,  nè  in  Dio  fommo  Bene  vedu- 
to coi  lume  della  gloria  qual’  è in  felielTo  ; nè  può  errare  ne' 
primi  principi,  c nelle  verità  lucidilTime,  che  non  lafciano  in- 
differenza, nè  fofpenlìone  d’animo  nel  giudicare  ; ed  ogni  giu- 
dicio  libero  verte  circa  gli  (Rigetti , in  cui  luccica  il  vero  con 
qualche  ombra  di  falfo , non  già  manifello  e lampante  : cosi  la 
volontà  necelfariamente  vien  rapita  dall’ amor  del  bene  in  co- 
mune, e del  fommo  Bene  veduto  in  cielo  fvelatamente  : e può 
eleggere,  e non  eleggere  i mezzi,  che  conducono  al  fine  , ne’ 
quali  foltanto  per  lo  diverfo  loro  afpetto  di  bene  e di  male  ha 
luogo  la  libera  elezione  e il  confenfo,  ovveramente  la  libera  di- 
fapprovazione , e la  relìflenza.  Dalla  cognizione  d'un  bene,  o 
d’un  male  nafee  il  giudicio  , detto  pratico  dagli  Scolaftici , che 
l’obbietto  proponendo,  Qpeflo,  dice,  fi  dee  amare,  e qKefh  fi  dee 
fa^gire:  da  un  tal  giudicio  nafee  l’amore,  col  quale  la  volontà 
fi  rivolge  a quel  bene,  e s’allontana  da  quafto  malet.fe  retto 
è quel  giudicio,  l'amore  è callo;  e fe  quel  giudicio  è fallace,  1’ 
amore  e perverfo:  dal  giudicio  retto,  e dall'amore  ordinato  ha 
origine  la  virtù;  e dal  giudicio  fallace , e dall’amore  perverfo  ha 
origine  il  vizio.  Quella  è del  Libero  arbitrio  l’economia;  e fe 
chiaramente  non  l’ho  fpiegata , leggali  S.  Tommafo  ne’ quattro 
articoli  della  QueAione  ottanteAma  terza  mentovata  più  fopra,  e 
nel  terzo  libro  de  Grafia  & il  Venerabile  Bellarmino. 

Evvi  forfè  in  qucAa  dichiarazione  parte  alcuna,  la  quale  di- 
lucidata dal  Gran  Poeta  non  fia  ? Sentite , NN.  in  'qual  modo 
dalla  cognizione  dell’  intelletto  ripete  Egli  della  «lezione , del 
merito,  e della  umana  libertade  il  principio: 

Tomo  ni,  1 Pt- 
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Però  U,  onde  regna  h'nttlUtto 

Delle  prime  netizie,  uomo  non  fape, 

E de'  primi  appetibili  /’  affetto , . 

Che  fono  in  voi , fi  come  fludio  in  apt 
Di  far  lo  mele;  e quefia  pròna  voglia 
Merto  di  lode,  o di  biafmo  non  cape. 

Or  perchè  a quefia  ogfi  altra  fi  raccoglia , 

Innata  v'è  la  vóti,  che  canfiglia, 

E dell'affenfo  de’ tener  la  foglia. 

Sìuefio  è il  principio , là  onde  fi  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi , fecondo 
Che  buoni,  e rei  amori  accoglie,  e viglia. 

Color,  che  ragionando  andavo  al  fondo, 

S’accorfer  d' dia  innata  lihertate , 

*m«rtalitì  Però  'moralità  lafeiaro  al  mondo. 

Onde  pogniam,  che  di  neceffitate 

Surga  ogn'  amor , che  dentro  a voi  s' attende , 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potiate , Pnr.C.XVIII. 

Sentite,  in  qual  modo  rinclinazione , che  ci  muove  ad  amare  il 
folo  bene , Porgendo  da  conofcimento  non  fottopofto  ad  abbaglio,  è 
amor  naturale,  enecenàrio,  e perciò  fenza  merito  ; laddove  quella 
che  tende  ad  un  bene  elettivo , è amor  libero , e degno  di  bialìmo 
quando  amili  il  bene  manchevole  e di&ttolb , più  o loen  del  dovere: 
He  creator,  nè  creatura  mai. 

Cominciò  ri,  figliuol,  fu  fenz.’ amore, 

^ naturale , e d’ animo  •,  e tu' l fai 
Tjo  naturai  fu  fempre  fenza  errore;' 

Ma  l'  altro  puote  errar  per  mal' abbietto  , 

O per  troppo,  oper  poco  di  vigore.  Can.XVII. 

Sentite  finalmente , in  qual  modo  il  libero  amore  è buono  e 
lodevole  , fe  riguardi  Dio  fommo  Bene , ed  alle  creature  vol- 
gendoli abbia  temperamento  e mifura,  amandole  come  mezzi  , 
non  come  ultimo  fine:  e per  lo  contrario  è un'amore  fregolato  e 
colpabile,  fedal  Creatore  fiaccandoli,  afpira,  come  al  fiio centro,  a’ 
beni  finiti  e creati;  provenendo  ogni  virtù,  ed  ogni  merito  da 
queiramore  che  rifguarda  Diocome  ultimo  nofiro  line  ; e derivan- 
^ogni  vizio , ed  ogni  reiU  dairamore  contrario , che  come  aB^in 
fine  principale,  ad  un  creato  ed  imperfètto  bene  ci  fofpigne: 
Mentre  et' egli  è ne’ primi  ben  diretto, 

E ne' fecondi  fe  fieffo  mifura  , 

Effer  non  può  cagion  di  mal  diletto'.  ’ 

Ma  quando  ai  mal  fi  torc%  o con  piu  cura , 

O con  men,  che  non  dee,  corre  nel  bene. 

Con- 
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Cantra  ’l  Fattore  aiovra  fua  fattura . 

Sluinci  comprender  puoi,  cb'ejfer  conviene 
Amor  Jementa  in  voi  d' ogni  vertute, 

E (f  ogni  operazion  , che  merta  pene . 

Lafcio  qui  a voi,  NN.  il  giudicale,  fe  gli  Agoftiniani  Teo- 
logi atfermando  che  l'origine  della  libertà  ripeter  fi  debbe  dal- 
la ragione  : che  dal  giudicamemo  dell’  intelletto  fi  muove  la  vo- 
lontà ad  elevare  i mezzi:  che  aecelTariamente  ama  il  bene  in 
comune,  e Dio  nella  patria  de' Santi,  dove  non  fi  può  conce- 
pire ombra  di  mancamento  : che  fendo  a quello  foggette  le  crea- 
ture, il  giudicio  che  fe  ne  forma,  e la  loro  elezione  efier  non 
polTono  d’alToluta  necelfità  : che  il  movimento  della  prima  Cagio- 
ne , gli  eterni  decreti , e la  ifpirazione  delle  grazie  eificaci  , non 
producendo  nella  mente  degli  uomini  viatori  la  cognizione  per- 
fetta, e nel  cuor  loro  1'  amore  ardentilfimo  che  v'ingenera  il 
lume  della  gloria,  non  tolgono  al  giudicio  e alla  volontà  l'indif- 
ferenza , la  quale  al  merito-  e al  demerito  fi  richiede  : «he  i due 
amori,  di  Dio,  e del  mondo,  fabbricarono  Gerofolima  e Babi- 
lonia', ed  elfi  rendono  l'anima  giuda,  o colpevole;  si,  lafcio  a 
Voi  il  giudicare,  fe  gli  Agodiniani Teologi  abbiano  ciò  impara- 
to da  Gianfenio , o da  Bajo , ficcome  vanno  vociferando  gl'  in- 
dotti , imprudenti , e temerarj  calunniatori . E da  chi  l' appren- 
dede  voi,  Aquila  degl’ingegni  , e di  quella  Metropoli  (omino 
ornamento  e decoro  , tanti  aqni  prima  , che  comparidero  al 
mondo  Bajo , Gianlènio , Arnaldo  , Q^iefnello  , e tanti  altri  , 
il  cui  nome  1’  ingfuriofa  Biblioteca  , ed  il  ptoferitto  Dizionario 
compongono?  Il  vodro  fovrumano  intelletto,  la  vodra  erudizio- 
ne vadilTìma  , lo  dudio  indefedb  de’  Santi  Padri  , e de’  Sacri 
Teologi,  il  lume  celcde,  e lo  fpirito  del  Signore  ve’!  dimo- 
drarono.  Di  voi,  non  del  famofo  Uticenfe  , di  voi  de(To  af- 
feverantemente  fi  può  ridire , che  di  lume  vi  fregiano  il  volto 
le  luci  fante,  e a guifa  del  Sole  i raggi  attorno  attorno  fpargete 
delle  virtudi.  O tre,  e quattro  volte  felici  quedi  Accademici , i 
quali  con  tanti  fquifitilTimi  Componimenti  fopra  ogni  facra  e 
profana  feienza  , l’ammirano,  le  celebrano,  e dudiofamente  le 
imitano  O me  pure  avventurolb  e fortunatilTirao , fe  il  volo 
loro  feguende  a vagheggiare  da  vicino  un  si  chiaro  Sole  mi  po- 
ledì  innalzare.'  Ma  forza  m’è,  in  quede  fole,  fearfe  , e bade 
Odervazioni  far  dimora,  epofarmi;  giacché  io  fono  quale  uccel- 
lo paludre  , che  non  può  colle  fue  penne  falire  in  alto, 

E quale  il  acognin , che  leva  i’  ala 
Per  voglia  di  volare,  e non  s'wtenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala,  Purg.Cant.i5. 

Fii.  Agoftg.  I 75<- 
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SOPRA  IL  PARADISO. 

Rirplendendo  , e a gli  occhi  de'  riguardanti  in  qualfivoglia 
pregiata  opera  il  valore,  e la  fcienzia  manifcdandofi  dell’ 
artefice , per  efemplo , in  quell’  edificio  l' idea  , l' invenzione  ed 
il  modello  deU’ingegnofo  architetto;  in  quel  quadro  il  difcgna» 
re  proporzionalmente,  colorire  al  viva,  e pennelleggiare  con  mae- 
ftrla  del  celebre  dipintore,  ed  in  quel  componimento  fcritto,  o 
Aampato,  l'avvenenza  e la  proprietà  dello  itile,  l'efatta  orto- 
grafia, i mifurati  periodi,  e de*  caratteri  la  corporatura  e l' alta; 
volgiamo  pure,  NN.  lo  fguardo  noltro  da  quella  terren 'abitazio- 
ne di  qaa , e di  là , e dal  globo  terraquco  all'  acre , alle  afere  , 
a'  pianeti , ai  firmamento  innalziamolo , e da  per  tutto  l' infini- 
ta làpienza , e l'onnipotente  virtù  di  Dio  Creatore  ammiriamo, 
e lodiamo.  (<»}  I Cieli  narrano  la  gloria  Tua  , e lo  fiellato  , 
che  fiermamento  addomandafi , annunzia  le  di  lui  opere  ; tutte 
jnliememente  il  benedicono;  e tutto  ciò  che  nel  tempo  fu  pro- 
dotto dalla  Parola  Tua  creatrice,  era  per  lo  innanzi,  come  l’idea 
nella  mente  dell’ ingegnere , e come  l’ immagine,  il  difegno,  il 
eoncetto  nell’ animo  dell'accreditato  Pittore,  dello  Scrittor  dilr- 
gcnte,  Bell'eterno  fuo  Verbo,  vita,  intelligenza,  fplendore del- 
la paterna  Sullanzia . Fino  al  tenebrofo  intelletto  mio  i raggi  <H 
quella  lucidilTima  verKà , i quali  illuminarono  il  Santo  Davide 
dairdlro  rapito  de’ Sacri  Cantici,  gli  Ebrei  fanciulli  illefi  dalle 
fiamme  dell’iniqua  Babele,  e colui,  che  nella  feropiterna  Ge- 
nerazione, qual* aquila  nel  Sole,  fifsò  lo  fguardo,  fcefer  dall’al- 
to, lo  peircirano,  lo  rifehiarano,  coficebè  in  quella,  e in  quel- 
la parte,  in  terra,  in  cielo,  e dappertutto  rifplender  veggio  la 
làpienza,  la  virtù,  la  gloria  del  mio  Signore.  Stolti  gli  eretici 
Ariani,  ilolti  i perfidi  lor  difcendenii  , llolti  i difenditori  dell 
orrende  bellemmie  diCerinto,  d’Ebione,  ed’Artemone,  I qua- 
li dalia  pia,  colta,  e religiofa  (.i)  Città  della  Tolcana  Provin- 
cia, vergognandoli  di  Ipargere  nella  fedelillima  patria  l'abbomr- 
nevole  dogma,  in  Polonia,  e ia  Tranfilvania  fuggirono,  e fi  na- 
Icofero;  ed  ivi  arr^antemente  citarono  in  lor  difefii  Ignazio, 
e Jullino  Martiri,  'Tertulliano,  Atenagora  , ed  altri  che  fiorirono 
prima  del  Niceno  Concilio,  perciò  dìe  riconofeendo  eglino  nel- 
le creature  la  Sapienza  Divina , parvero  a'mifcredenti  creata  fi- 
mihnente  la  credellèro , e non  eterna  tèmpre  nel  paterno  feno 

eli- 

<j)  Pfaìm.  i8.  6*  148.  Dm.  cap.  3.  ]»an.  cap.  i. 

(.i)  di  Siena  patria  di  Faullo,  e di  Lelio  Socino- 
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efìdente  , e al  Tuo  Genitore  confuilanziale . Didingiier  pur  do- 
vrebboiio  quefti  Ariani  ed  Ebioniti  dalla  idea  ed  inielligibii  for- 
ma , che  nella  niente  dell’artefice  ò vita,  e pano  di  fuo  inten- 
dimento , quella  .il  di  fuori  apparente  che  ipira  nell’edificio, 
nel  ritratto,  nel  libro;  e dalla  Virtù,  e Sapienzia  deli’  onnipo- 
tente Dio,  la  quale  in  tutte  le  create  cofe  chiaramente  riluce, 
fìmiglianteraente  diflinguere  l'increata  ed  eterna,  che  fi  mani- 
feflò  nelle  creature  prodotte  in  tempo,  e la  qualità  degli  effet- 
ti dalla  virtù  disferenziare  della  cagione  ; dovrebbono  pur  capire 
una  tal  diflinzione,  accennata  dal  mentovato  Tertulliano,  dove 
fcrivendo  contro  di  Praxea  dilfc  di  Dio  Padre , Jp/um  primum 
prolulit  ftrmoium  habtntern  in  fe  indivitiuam  rationtm  iX  Sopèiam  , 
ut  per  ipfum  fierent  univtrfa , per  quem  erant  cogitata  atque  difpc- 
Jfta , itm  & faHa  jam  quantm»  in  L)ei  fenfu  ( a ) : e poco  dopo 
deir  eterna  Generazione  del  Figlio  , e delta  tnanifefìazione  di 
Tua  Onnipotenza  nella  creazion  del  mondo , Hxc  tfl  nativìi/u  per- 
feda  Sermoni/  dum  ex  Dea  procedit , conditus  ab  eo  prim/tm  in  nomine 
Sopbia,  debtnc  peneratus  ad  effelìnm,  cum  parere!  caelttm . Ammiran- 
dofi  adunque  in  qualflvoglia  creatura  del  Sommo  Creatore  la 
potenza , e la  gloria  ; convenevolifllma  cofa  parmi  che  diati  prin- 
cipio al  mio  ragionate  colle  fleffe  parole,  colle  quali  l’immor- 
tale Alighieri  cominciò  la  terza  parte  della  divina  Commedia^ 

La  gloria  di  colui  che  lutto  muove  , 

Per  l' univerfo  penetra,  e rifplende. 

In  una  parte  più,^  meno  altrove.  Pir.Canr.r. 

E per  accennare  fiiccintamente,  in  qual  maniera  la  gloria  di 
Dio  in  tutte  le  creature  rifplenda  p figuriamei  d’effere  in  tm 
porto  di  mare,  onde  partono  molti  , e diverfamente  corredati 
navigli,  quefVe  barchette  fenza  veladcilinate  a pefeare  vicino  al 
lido,  quelle,  che  veleggiano  rafente  la  fpiaggia , d’iin  trinchet- 
to e di  pochi  remi  fornite,  quelle  galee  agili  e bislunge  che  fer- 
vono per  corfeggiare , piene  di  rematori , e quelle  navi  fabbrica- 
te per  li  combattimenti  marittimi,  o per  andare  in  America  , 
di  finimenti  da  guerra  , d' alberi , di  viveri  , di  marinai  abbon- 
devolmentc  provillc  i tutte  fono  nella  moie,  nella  flruirura,  nel- 
lo feavo , nella  prora  e poppa  al  fine  adattate,  per  lo  quale  fi 
collruirono:  e in  fimif  guifa  tutte  le  creature,  minori,  e rr.ig- 
giori,  dal  fapientiflimo  Facitore,  la  dilj'ofizionc , la  .*brm.i  , c 
le  proprietà  riceverono,  che  al  fine  loro  convenivano;  onde  reg- 
giamo, fia  ne’  piccioli  infetti  , fra  nelle  piante  , fia  nella  ter- 
ra, ne'cieli,  ne’bruti  animali.  Ha  nell’uomo,  e nell’Angiolo  , 
la  tcffiHna,  le  particelle  moventi,  le  fibre,  gli  umori  , le  qua- 
litadi,  la  facoltà  di  fentire  e d’intendere,  che  rcfpctiivamenre 

lo- 


(4)  Tert.  cantra  Prax.  cap.  6 ÌT  7. 
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loro  appartengono:  c febbene  una  creatura  polla  in  confronto 
dell’altra  fia  "di  minor  pregio,  nè  paragonar  fi  debba  una  for- 
mica  ad  un’elefante,  una  lucciola  ad  una  ftella,  come  un  pa- 
Lfcalmo  o fchifetto  ad  una  barca,  nè  quella  ad  un  galeone deefi 
uguagliare:  in  tutte  nondimeno  1' opere  della  mano  di  Dio  atn-^ 
mirali  la  medefima  perfezione  rifguardo  a quel  fine  , cui  dall 
infinita  Sapienza  fua  producitricc  indiritte  furono,  e ordinate. 
Ricopio  quella  fitnilitudine  , e quella  dottrina  dallo  ilellb  noilro 
Poeta  , le  cui  parole  fono  le  feguenti , 

MI’ ordine,  ch'io  dico,  fono  accline 
Tutte  nature,  per  diverfe  forti. 

Più  al  principio  loro,  e men  vicine: 

Onde  fi  muovono  a divtrji  porti 

Per  io  gran  mar  dell'  effere , e ciafettna 
Con  iftinlo  a lei  dato , che  la  porti , 

Sluefli  TU  porta  il  fuoco  inz’er  la  luna  : 

Siuefii  ne’  cuor  mortati  è promotore: 

Sjue/li  la  terra  in  fe  Arisene , & aduna . 
tiè  pur  le  creature , che  fon  fuort 
D' intelligenzia , quefl' arco  faetta. 

Ma  quelle  , eh' hanno  intelletto  e amore . Par.Cant.  r. 

Di  quelle  Creature,  cui  fi  compete  l’ intendimento  e l’amore  , 
cioè,  degli  Angioli  e degli  uomini,  a trattare  imprendendo  , e 
da’  primi  traendo  il  fuo  principio  l’orazion  mia;  m’infegna  cia- 
feun  di  Voi  elTer  nella  Ebraica , Gteca , Latina , e Vulgar  lin- 
gua tale  fearfezza  di  vocaboli  che  uno  proprio  a fignifìcare  l’an- 
gelica natura  non  fi  ritrova  ; fia  il  Greco  a’  latini  ed  a noi 
tramandato  di  Angelo,  fignificativo  di  melTaggiere,  e di  nunzio: 
fiano  gli  Ebraici,  Elobim,  Mdachim , Chafcmal , Chenih , Seraph, 
ch’efprimono  quale  il  principato  e la  potenza  , quale  1’  efccu- 
zione  dell’altrui  volontà,  quale  l’agilità,  la  bellezza  , la  luce  , 
l’ardore.  In  tale  non  per  tanto  inopia  e povertà  di  parole, 
checché  penfalTero  i Pitonici,  etra  quelli  Lucio  Apulcjo,  c for- 
fè anche  Clemente  AlelTandrino , Origene  , Metodio , ed  alcu- 
ni altri  Padri;  nollra  credenza  ella  è,  e a vero  dire  più  confor- 
me a’  fiacri  libri , da’quali  gli  Angioli  chiamanfi  Spiriti , Poteflà , 
e Virtudi,  ed  al  IV.  General  Concilio,  che  ci  dillingue  tre  ge- 
neri di  creature,  la  fpirituale  cd  angelica,  la  mondial’e  corpo- 
rea, e l'timana  quafi  comune,  di  fpirito  compolla  e di  corpo, 
efifer  gli  Angioli  incorporali  c lenza  ellenfion  di  materia  ; nè 
}rer  altra  ragione  dipingerfi  in  forma  di  leggiadri  garzoni  , o 
come  parve  al  bizzarro  capriccio  di  Giovanni  da  San  Giovan- 
ni, d'amorofe  fanciulle,  e di  verginelle,  perocché  apparvero  in 

uma- 
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nmjna  ferabiinM,  ficcarne  nd  fèttimo  Sinodo  afrennarono  Gio- 
vanni Teflalonicenfe  , e’I  Patrìarca  Taiafio  , ovveramenre  per 
ifpiegare  con  i colori  vifibili  le  invifibili  intelJigenzie , in  queUa 
guifa,  che  al  fommo  Dio  s'atiribuifcono  gli  occhi,  la  boff»  1* 
orecchia,  l' odorato,  ì piedi,  e le  mani,  per  dinotare  la  di  lui 
cognizione  , la  parola,  rafcoltare  le  noftre  preci,  il  gradir  le 
oblazioni,  il  venire  a Ibcconerci,  e l’operare  inceflantementc, 
e non  già  per  dar  fede  a coh»o , che  in  Dio  corporali  mem- 
bra, e forma  umana  fognarono,  Aanptmorfiti  perciò  addiman- 
dati  : e cosi  a Gabriele,  a Michele,  aRafiàele,  a tutti  gli  An- 
gioli, ferabianza  d’uomo,  giovinezza,  ali,  e a chi  un  candidif- 
fimo  giglio,  a chi  una  lancia,  a chi  danfi  i calzari  o coturni, 
per  accennare  il  loro  minifiero,  l’ avvenenza  , la  prontezza  , e 
per  fignificare  chi  fufic  eletto  alla  fconhtta  dell' infernale  Dra- 
gone, chi  all’annunziazione  della  Vergine  , chi  per  guida  del 
giorine  Tobia: 

Coli  parlar  towinfi  al  noffro  ingiglio, 

Ptroctbi  fola  é^enfato  apprende 
Ciò,  eie  fa  pofSa  P intelletto  degno. 

Per  queflo  la  Scrittura  condefcende 
r A wfira  facultate , e piedi  e mano 
Attribuifce  a Dio,  ed  altro  intende: 

B [anta  Chiefa  con  af petto  umano 
Gabrieir  e Michel  w rapprefenta, 

B l' altro , che  Tetia  rifece  fono  . Par.  Cant.  4. 

Ciò  deir  angelica  fufianza  pKmefib  ; fe  della  creazione  degli 
Angeli  duopo  mi  foffe  difcorrere  Inngamente  , o quale  ampia  e 
fublime  materia  qn«li,  di  cui  fono  i Ternarj  recitati  ora  ora,  il 
mio  (piacciavi,  N. N.  che  del  gloriofo  nome  anch'io  altero  me 
ne  vada,  e fafiofo)  il  mio  Dante  ci  porgerebbe!  E come  efler 
può,  che  il  Filofofb  detto  Maelho  di  coloro  che  fanno,  cui  fann’ 
onore,  e van  dopo  Socrate,  Platone,  Democrito,  Anaffagora  , 
Talette,  e cento  altri,  confiderando  che  la  prima  (Cagione  non 
può  fiarfene  oziofa,  nè  dal  non  operare  all' operare  far  paflàg- 
gio,  la  qualcofa  fenia  mutazione  non  avviene,  credette  inferir- 
fene  la  creazione  del  mondo  al  Creatore  coeterna?  Dovea  pur’ 
egli  capire,  che  l’eternità  importa  reflère  fempre  feropre  , nò 
vi  s’ ammette  differenza  di  tempo  : che  a quefio  foltanto  H pri- 
ma, e il  poi  fi  conviene  ; che  prima  delle  creature  tempo  non 
v’era,  o mifura  della  lor  durazione  ; ed  in  vano  confeguente- 
mente  ricercali  quel  che  Iddio  fi  fecelTe  allora  quando  il  Cielo  e 
la  terra  non  fabbricava  , mentre  non  v’era  allora  quando  non 
Vera  il  tempo:  non  v'era  prima  l’ozio,  ed  il  cellàre  dall'ope- 
ra. 
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M,  dove  non  era  prima,  nè  dopo:  ma  prima,  e dopo  incominciò 
col  principiare  del  tempo,  il  tempo  col  movimento  de' corpi,  il 
movimento  colla  produzione  del  mondo , il  mondo  col  dilcorre- 
re  del  divino  Spirito  ft^ra  Tacque  . A me  certamente  levano 
ogni  dubbio  Platone  tra'Filofofi,  Agodino  tra'Santi  Padri,  Dante 
tra  gl’italiani  Poeti  lovrani  e primi  , fcrivendo  il  primo  nel 
( « ) Dicimus  de  ills  ( ^ternitate)  tfl , era!,  & erit\  ftd  illi 
revera  folum  effe  eompetit . Fuiffe  vero  , 0“  fere  deinceps  ad  gene- 
rationem  tempore  procedentem  referre  debemas  : il  fecondo  a 

Dio  parlando  nell'  undecimo  delle  Tue  ConfclTioni  , Si  autem 
ante  uelean  tì  terram  nullam  erat  tempus  , cur  quaritiir  quid  tane 
faciebasì  Hon  enim  erat  Inne,  ubi  non  erat  tempus',  ed  il  terzo  fa- 
cendo dire  a Beatrice, 

Jbfè  prima  qu.tji  tor pente  fi  giacque  s 
Che  nè  prima,  nè  pofeìa  precedette 
Jjo  decorrer  di  Dio  fovra  quefl’ acque.  Par.  Cant.zp. 

In  firoigliante  maniera,  qualora  rifletto  alla  Creazione  deferitta  ' 
nel  Geneji  da  Mosè  , alla  definizione  ^a  creazion  medefìma  , 
la  quale  è produzione  d’una  cofa  daiii|iìia  , alTingegnofa  fen- 
tenza  d’ Agoflino  che  tutte  le  creaturdmCeme , e in  un'  iflante 
furon  produtie,  alla  contraria  , e più  comune  , che  ciò  in  Tei 
diflinti  giorni  venne  efeguito  ; molti  dubbj  nel  corto  talento 
mio  nalcerebbono  -,  fe  lo  Scrittore  del  facro  Genefi  ora  non  fi 
fofTe  fèrvito  del  verbo  Creo , favellando  del  Cielo  , e della  ter- 
ra, e generalmente  di  ciò,  che  non  fi  forma  da  prefuppofla  ma- 
teria: ora  del  verbo.  Germogli  la  terra,  trattando  dell’erbe,  de’ 
bronchi,  e degli  alberi  che  fpuntano  dal  terreno:  ora  del  ver- 
bo Produca,  de' rettili,  e de’ bruti  parlando:  ora  del  verbo  Pro- 
ducan  l' acque,  ragionando  de’pefci,  e de' volatili  ; e dell' uomo, 
particolar  lavoro,  ed  immagin  di  Dio,  tifato  non  avefie  quelle 
parole.  Formò  V uomo , creò  l'uomo  : dalla  qual  variazione  parmi 
comprendere,  che  il  Cielo,  la  Tterra,  gli  Angioli,  l'Anima  razio- 
nale , e la  materia  sformata  fi  crearono  dal  niente,  i vegetabi- 
li, e le  varie  fpczie  degli  animali  efiratti  furono  dalla  materia; 
c l’uomo  formato  di  terra  in  quanto  al  corpo,  e dal  nulla  crea- 
to in  quanto  alTanima.  Quindi  parmi  di  penetrare  quanto  pre- 
tende Agofiino , che  fe  della  creazione  ragioniamo  , iofieme  , 
c come  parla  la  nofira  Scuola , con  fimulunea  produzione  ebber 
TefTere  la  terra  ed  il  cielo,  Tcbbe  l'Angiolo  , Tebbe  la  mate- 
ria, l’cbbc  la  virtù  producitrice  che  dal  Santo  Padre  feminale  fi 
chiama,  c quanto  alla  potenza,  e alla  cagione  feininatrìce  Teb- 
bero  gli  clementi,  le  piante,  i viventi,  eccettuandone  T anima 
nollra,  la  quale  non  fu  prodotta  dalla  materia;  talmentechè  in 

un 

(a)  Nel  Timeo  cap. 
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an  fol  giorno,  in  un  fol  punto  il  tutto  fi  crcalTe,  e fi  creafle 
ogni  virgulto  prima  di  fpuntar  dalla  tefra  , fi  creafle  ogn’erba 
prima  che  n’apparifle  il  germoglio,  ciò,  che  il  Santo  Padre  of- 
iervò  in  quelle  parole  del  Gencfi  (a);  Ift*  funt  grneratimej  cct. 
li,  iX  terr*,  quando  crtat*  funi,  in  die,  quo  feeit  Dominus  calum^ 
Ì!X  terram  iXomne  virgultum  aff^i  antequam  oriretur  interra,  ernnem- 
que  kerbam  regionis  antequam  germinaret , 

Inverifimile  per  la  llcfla  cagione  non  mi  raflembra  , ehe  fic- 
come  dal  nulla  tutte  le  colè  furono  create  infieme,  le  fpirituali 
da  per  fe,  e le  corporali  nella  informe  materia,  gravida  d’ogni 
feminagione  ; cosi  lo  producimento  delle  cofe  nella  fperie  loro 
' dillinte  a quella  prima  creazione  non  appartenga:  ma  fia  quello 
■ fvilupparfi , che  veggiamo  nelle  corporali  fuflanze  continovamea- 
te  avvenire,  quando  da'femenzai  fi  fprigionano,  e fi  diflrigano, 
ficchè  in  virtù  del  Sole,  e di  fupcriore  influenza  difciolie,  fi  dila- 
tano a poco  a poco,  fpiegandole  già  avviluppate  tenuifllme  parti, 
c forma  acquiftando,  e t^ura.-  la  qual  cofa  diffufamente  trattata 
dal  mio  S.  Padre  nel  5.  libro  de  Genefi  ad  liner  am , e nel  dodi- 
cefimo  delle  fue  Confelfioni , approvali  , tra  gli  altri  , da  due 
rinomati  Poeti , uno  Latino , cioè  Claudio  Mario  Vittore  (i)j, 
e r altro  di  quella  Patria  , cioè  Dante  . Di  grazia  fentite  il 
primo, 

Tirtus  trina  Deus , qui  prlmum  femine  nullo 
Corpora  danj  rebùt,  dum  rei  etetflere  cogit, 

Jam  noftrum  effetit  tmmui , quod  folus  habehat, 

Utque  iflrnn  faceret  dniei  fapientia  mundum, 

Cunfia  Jimul  gtnuit  : ftd  poft  bac  [emina  rerum 
Omavit  fuperinduéiis  informia  fbrmii,  ' * 

Temparaque  in  ferìem  bene  condi tus  orda  reiegit. 

Afeoltate  ora  l’altro: 

eli  Angeli , Frate , e ’l  paefe  fincero 

tfel  qual  tu  fe',  (il  Cielo)  dir  fi  pojfon  creati. 

Siccome  fono  in  loro  ejfere  intero  t- 
Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cqfe,  che  di  lor  fi  fanno. 

Da  creata  virtù  fono  infermati, 

. Creata  fu  la  materia,  ch'egli  hanno: 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  quefle  (Ielle , che  ’ntomo  a lor  vanno  : 

L' anima  d' o^i  bruto , e delle  piante 
Di  complejjion  potenziata  tira 

Lo  raggio  e’i  moto  delle  luci  fante.  Par.  Cant. 7. 
Nè  da  quanto  ^iam  detto,  precedere  la  creazione  della  matc- 
Tomo  III.  m ria 

(a)  Gen.  cap.'  2.  5.  Aug.  de  Gen.  ad  Ut.  Ut.  5.  cap.  4.  ' 

(.b)  Cl,  M.  Vìtì.  Muffii.  Ut.  I.  in  Gen. 
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tU  e delle  ftuente  d'ogni  oorvom  ottura,  M'^ktentìk  fib- 
, prie  forme  diftioto,  debbefi  inferire  ^oanto  infexoano<bbuni  Pe- 
ripatetici , o dir  vógiiamo  AtrerroilU  , che  la  tornar  Tuftanziale 
diverfo  fia  dalla  materia,  e da  tjuefta  poffa  ftarfene  Teparata;  im- 
ftetcioccbiO  ancora  la  voce  mia  riceve  ['articolazione  delle  pa- 
’rde,  che  fucceirivamente  alle  vollre  orecchia  pervengono  t e le 
parole  ideile  alla  voce  (la  quale  potrebb’effcre  non  hgnifìcaote, 
O qual'è  il  balbettare  , c lo  ftriderc)  aggiungono  tal  formazio- 
ne, fhe  ona  ha  la  (ua , dirò  così  , quadratura  e faccia  diverfa 
dall'  altra  ; ma  con  tuitociò  le  mie  ^role  non  fono  feparabili 
dalla  mia  voce,  nè  fenza  lamia  voce  polTooo  profferirli  : perloc- 
cbè  Dante,  che,  ficcome  ho  detto  poco  fa,  ricooofee  alcune  co- 
fo  dal  nulla,  alcun;  altre  produne  dalla  materia,  infegna  altre- 
sì che  la  materia  e la  forma  ufeirono  unite 'infìeme  dalia  oo- 
oipoteiue  rirtii  creatrice, 

farma  t trvrtfrtrr  tongitrntt,  * puretU 

Ufara  ad  atto  , ckt  non  uvea  fallo , f.  Par.  Cant.  Ip. 
Seguitemi,  vi  prego,  N-  N.  col  pender  voftro,  perocché  quelli 
verll. 

Forma  t maitria  eongianU,  t ptrrtUa 
Vfeira  ad  atto , tbi  non  avta  fallo , 
mi  dimollrano  una  preclara  e fublime,  e a molti  occulta  ragio- 
ne, eoroefendo  tutte  le  opere  di  Dio  perfenilfime,  c come  di- 
ce la  diviiut Scrittura,  vaUa, cap.  i.-)  fìano  niente- 
dimeno nelle  creature  tanti  di^KialMbi,  parti  tonivi,  infrut- 
tifere piante,  veleni  mortiferi  i^^ntni,  i(  pagmiole  fterminatrì- 
ci.  Cosi  è:  nel  feno  della  ma^u  , ed<^it;  fua  virtù  generativa 
dal  fapientilCrao  Dio  creata  dal  nulla  , to>ie  le  corporali  cofè 
lènza  iroperfeeione  fi  contenevano  virtualmedte  ; che  poi  da 
quella  materia,  da  quella  femenza  fviluppate,  per  lo  noovimen- 
to  e concorro  di  feconde  cagioni  , cui  il  fommo  Autore  lafcia 
operare  fecondo  la  loro  attività  , 'molte  , e vane  imperfezioni 
contraggono  : le  quali  perciò  non  al  primo  Principio , ma 
alle  caufe  inferiori,  debèònfì  attrìbuire.  Se  lecito  mi  fiaaddur- 
vene  una  qualche  comparazione  ; Vuole  un’  eccellente  Artefice 
fare  un  candelliere,  una  campana,  una  dama,  nè  altro  gli  ab- 
bifogna  eccettochi  dare  la  forma  al  bronzo  , che  u’è  la  mate- 
ria: ma  perchè  a ciò  fare  (i  richiede- la  milbira  del  metallo,  il 
fuoco  che  lo  (Irugga,  il  modello  di  creta  , e chi  opportunata- 
mente  faccia  feorrere  , e foilda  il  rame  , e lo  fiagno  liquefatto 
e bollente  ; avviene  non  di- rado  che  la  fonsa  fi  guada  o cre- 
pa, traboeda  il  liquefiicto  metallo  , ed  in  tfeambio  del  medita- 
to lavoro,  vedefi  una  nuOs  fooncia,  sfìgaraca  e deforme.  Cò, 

che 

(*}  SimUMbat  dì  it  ir  Gen.'od  cj^^e^.  IJ. 
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che  «venir  fuole  nell' opere  fabrili , il  veggiarao  eziandio  nel- 
le  generazioni  naturali , i cui  raancametrti  da  altra  cagione  non 
derivano,  che  dall'effer  la  materia  m contraria  parte  dalle  con- 
correnti caufe  mofla  e rofpinta  ; e fc  non  erro  , fimilWiino  al 
mio  è il  paragone  deirinfìgne  Poeta  in  que'verfir 
Vero  r,  cit  come  forma  non  /accorda 
Molte  ■fiate  all'  intenzion  dell'  arte , 

Perch' a rif pender  la  materia  è fotrda\ 

Coti  da  qne^  corfo  fi  diparte 
Taior  la  creatura,  che  ha  potere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte.  Par.  Cant. F- 
^ A queflo  material  cambiamento  foggiacer  non  polTono  gli  An- 
gioli , che  fcbbene  creati  eoi  Cielo , e colla  terra  , fono  puri 
Spirili  c fenza  corpo.  Voi  mi  direte,  che  Ceno  puri  Spiriti  po- 
co prima  l’udimmo;  ma  che  inCememente  colla 'Terra  e col  Cie- 
lo creati  foflero,  chi  mai  cel  dimortra?  Forfè  T accennò  il  divi- 
no Scrittore  del  Gene/!,  che  Torigine  dcfcrivendo  deH’Univerfo,^ 
degli  Angeli  non  fe’ menzione^  Forfè  gli  antichi  Padri,  e par- 
ticolarmente Gregorio  Nazianzeno  , MaiTimo,.  Niceta  , Giova» ’> 
Damafceno,  Ambruo^o,  ICdoro,  e Girolamo,  nonfuron  d’ope- ' 
nione  che  gli  Angioli  fofler  prodotti  molto  prima  del  mondo  ^ 
e chi  delle  libere  operazioni  di  Dio  certa  c manifcila  ragione 
può  addurrei*  Vi  confcflb,  NN.  che  di  quanto  ho  detto  circa 
il  tempo  della  creazio9e  degli  Angioli , non  abbiamo  una  infal- 
libil  certezza  r ma  tuttavolta-  fe  ne'  interroghiamo  Moisè  , ci  di- 
ri che  Iddio  quando  creò  il  Cielo,,  la  Terra,.  e’I  Mare,  fe’nel 
tempo  llelTo  tutte  le  cofe,.  le  quali  vi  fi'  contengono ,.  e in  con- 
ieguenza  anche  gli  Spiriti  abitatori  del  Cielo  r fe  lo  richiediamo 
ad  Agofiino  ,.  rifponderà  che  la  luce  creata-  nel  primo-  giorno 
non  è la  fola  corporea  che  ci  rifplende  d' attorno  , ma  T incor- 
porale eziandio  , cioè  la  fpirirale  ed  intellettiva  natura  ; fe  ne 
domandiamo- alT  Angelico  San  Tommalb,  c'infegnerà,  che  fen- 
do gli  Angioli  nobiliflima  partr  deirUniverfo,.  eCTer  noa  dovea- 
no  innanzi  al  tutto  , di  cui  fon-  parte ..  Il  perchè  permettetemi , 
che  io  colla  riverenza  dovuta  a gli  accennati  Santi  Padri ,.  e fpe- 
zialmente  al  Gran  IDottore  San  Girolamo , il  quale  ne'  dottif- 
Cmi  Comenti  Ibpra  la  Pillola  a Tito  ne  rapporta  , ed  abbraccia 
il  parere,  ftgua  col  mapior  numero  degli  Scolallici  quella  fen- 
tenzia , della  quale  il  Fiorentino  egrpio  Poeta , le  cut  Teologi- 
che openioni  andiam  rintracciando,  iu  coiai  guifa- ragiona,. 

Jeronimo  vi  fcrijfe  lungo  tratto-  I 

De'fecoli  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  Poltro  mondo  fo/fe  fatto. 

m r A& 


Digitized  by  Google 


^3  Dissertazione 

Ma  quelh  vero  è ferino  in  molti  lati 
Dagli  ferittor  dello  Spirilo  fanlo  : 

E tu  lo  vederai , fe  ien  ne  guati  ; ^ 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  ^ 

Che  non  concederebbe,  che  i motori  ■ 

Sanza  fua  perfezion  fojjèr  cotanto . Pirad.  Cant. 
Qualunque  cola  dicaiii  intanto,  o del  quando,  o del  dove  ft 
crealTero  gli  anelici  Spiriti , quello  punto  parimente  dibattendo- 
fi,  e chi  nell’ Empireo  , chi  nella  regione  liiperìore  dell’  aere» 
chi  in  un  luogo  gli  Angioli  fanti,  ed  in  altro  i rubelli  alTeren- 
do  produtti  ; penfo  non  dilungarmi  in  efplicando  come  alcuni 
peccafleto  di  fuperbia , o d' altra  colpa  , ed  alcuni  pcrfeveralTe* 
ro  nella  giqllizia.'  come  quelli  arricchiti  folTero  di  maggior  gra> 
zia,  e qual  grazia  fulTe  coteda.  Perciocché  Co  benidìmoelTer  co- 
la a capirli  difficilidlina  , in  qual  modo  , non  potendo  nell' in» 
telletto  deir  Angelo  falla  cognizione  aver  luogo , i *)  potefle 

Suedi  fuperbamente  prelumere  d'elfer  limile  al  Creatore,  e dar. 

; a credete  di  non  dipendere  dal  fuo  Die , quafi  da  Ce  mede. 

Sì  avede  1*  edere , decome  di  I-ucid;ro  cantò  Aurelio  Pn». 
zio,  (a)  ' . .• 

tìorum  de  numero  quidam  pulcherrimut  ore,,  . , 

MaJeflaU  ferox,  nimiiit  dum  virihut  aufJur  ■> 

/‘tUlKa  tumens  fefe  alliui  effert  » 

OfnUtqpee  fuoi  licito  jailantius  ìmj  : 
terfuctfit  fropriù  genstum  fe  viribus , ex  fe  • 
Materiam  fumj^fft  fihi,  qua  primiiui  effe  . . ■ 

luci  pere!  , nafeique  fuum  fine  principe  ttMum  i ^ 

So  di  più  agitarti  tra'  moderni  Agodiniani , e Tomidi  con  mot. 
IO  ardor  la  quHlione , fe  gli  Angioli  perlcveranti , oltre  il  lòpran- 
naturale  ajuto  indiderent'e  comune,  fodero  dell' efficace  e pre- 
determinante didintamente  providi , e fe  di  quello  ajuto  debbali 
intendere  quel  Fuerunt  magis  adjuti , che  leseti  nella  Città  di 
Dio  nel  libro  duodecimo,  (h) 

Ho  detto  altrove  (r)  con  Agodino,  eder  derivata  la  fuperbia 
degli  Angioli  apodati  dal  non  riflettere  che  fenza  1'  ajuto  del 
Signore  conlèguir  non  potevano  la  pienezza  della  loro  beatitu- 
dine, e dal  volervi  giugnere  colle  forze  natie;  coficché  peccarono 
^ elationem,  qua  ip/i  fibit,  ad  beatam  vitam  f uff  cere  vellent  (.d). 
In  oltre  ho  detto  (r)  col  fanto  Padre,  che  la  maggior  grazia  a’ 
Santi  Angeli  conceduta  fu  una  fplendida  illuminazione,  una  cer- 
ta feienza,  ed  una  tale  abbondanza  di  carità,  che  refero  la  lo- 
to volontà  nell’amore  del  Sommo.  Bene  debile  e ferma  , impec- 
aahile , e ticura  di  non  eadeae  ; la  qual  grazia  fu  premio  della 

lo- 

{*)  S.T*m.t.p.q.  si^art,  f.  (a)  Prud.  Bamartitema . (h)  Civit.  Dei 
/ìktt.  cap.q.  {c)lib.xo.Tb.dilc.  cap.S.  {J)  Aui.lth.in.de C, Dei ct^,  U 
^ S.  7A 1.  f.  ^ aru  }•  ( c ) Uh,  4.  de  Theotldifc.  cap.  q. 


Digitized  by  Coogle 


SOPRA  IL  paradiso:  91 

loro  perfcveranza  , e del  riconofcere  l' efler  fuo  dalla  Aiprema 
Bontà,  confeguendo  in  tal  modo  la  Beatitudine  compiuta,  e 
perfetta , Ut  magna  per  Spiritttm  Sanilum  data  abtmdantia  tarita-^ 
tis , cadere  nlterius  omnino  non  pojptnt , & de  fe  toc  certiffime  Jci- 
rent.  (d)  Or  che  occorre  che  da  me  11  ripeta,  quando  il  Fio- 
rentino Poeta,  il  Poeta  llupendo  e mafìfimo,  in  tre  foli  terzet- 
ti lo  efprelTe  ? Eccovi  la  fuperbia  de’  maligni  Spiriti  conliftente 
in  non  riconofcere  la  origin  fua,  e la  dipendenza  dalla  divina 
Bontade:  eccovi  il  merito  degli  Angioli  fanti  derivato  dal  rico- 
nofcerla,  e ringraziarne  il  beneHcentilIlmo  Donatore  : ecco  la 
maggior  grazia,  mercede  di  loro  perfeveranza , illuminatrice,  e 
principio  di  perfetto  conofcimento,  d’amore  ardcntilfirao , di  vo- 
lontà fermidima,  e venduta  impeccabile:  fentitelo  , ve  ne  fup- 
plico,  olTervatelo,  maravigliatevene. 

Principio  del  cader  fu  ti  maladetto 
Smperiir  di  colui,  che  tu  vede/li 
Da  tutti  i pefi  del  mondo  corretto, 

Sliielli,  che  vedi  qui,,furon  modelli  r . 

A riconofcer  té  dalla  Bontate , 

Cbe  gli  avea  fatti  a tanto  intender  prifli: 

Perchè  le  ville  lor  furo  efaltate  ‘ * 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  mert», 

Sicch'  hanno  piena,  e ferma  volontate.  Par.  Cant.  29. 
Quinci  ricavar  po(&amo,  derivar  ne’Beati  la  necelTità  d’ama- 
re Dio , e r impoflibilità  di  peccare  dal  vedere  la  divina  Effcii- 
aa  in  fe  llefTa  ; ciò , che  quando  anche  infegnato  non  1’  avelTe 
San  Tommafo  fcrivendone.  Angeli  beati  peccare  non  pofunt  •,  cujiet 
ratio  efi,  quia  eorumbeatitudoin  boccotffillit , quod  per  ejfmtiam.Deum 
videni  (i);  mi  lulingo  d’ averlo  dimodrato  con  dire,  e ripete- 
re , non  aver  luogo  1’  erroneo  e fallace  , o variabii  giudicio  , 
laddove  il  fommo  Vero  vedali  in  fe  medelìmo  ; ed  a chiunque 
pertinacemente  il  nega,  credo  poter  rifpondere  col  noflro  Poeta , 
Io  t' io  per  certo  nella  mente  melfh , 
eh’  alma  beata  non  porta  mentire  , 

Perocché  fempre  al  primo  Vero  è preljb . Cant.4. 

Credo  altresì  di  potere  col  medefimo  Poeta  francamente  alTeri- 
te,  che  dall’ intendimento  nafee  l’amore,  daU'amore  il  gaudio 
e la  gioja:  dalla  cognizione  evidentilTima  l’ardentilTima  carità, 
da  quella  1'  eterna  beatitudine,  l'inondazione  del  piacere,  e la 
gloria  de’ Santi;  la  quale  altro  non  Ha,  fuorché 
Luce  iniellettual  piena  S amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia , che  trafeende  ogni  dolzore  - Cant.  jo. 

j ' In 

(a)  P. 4m.JeCerrep.it pat^eap.'M,.  ■ 

(à}  Sérbm  1*  p.  q.  6a«  art.  9^ 


/ 


Digitized  by  Google 


94  D 1 S 5 E R T'I  * I O K E 

la  queft*  pienezza  di  gaudio  fe  ne  ftanno  le  angeliche  fchfe. 
re,  in  nove  Cori  divife:  e quelli  Coti  dallo  Scrittore  della  Cr- 
Uftt  Gerarebi»  volgarmente  creduto  San  Dionigi  Areop»ita,  da 
San  Gregorio  Magno , da  San  Tommafa , e dalla  Cattolica 
Ghiera,  Angeli  , Arcangeli,  Troni,  Dominazioni,  Prindpcti  , 
Poterti,  Virtudi,  Cherubini,  e Serafini  s'appellano:  de' quali  è 
parer  mio  nelle  Teologiche  Dilputazioni , (a)  non  cITer  notiUuno  ed 
incontrartabile  l’ordine  ora  affegnato,  apparendo  qualche  diver- 
fità  tra  l’autore  della  Gtrarcbit  Ctltfie,  ed  il  Magno  Gregorio; 
mentre  quegli  le  Dominazioni  alle  Virtudi  , e le  Virtudi  alle 
Poteftadi  antepone:  e quelli  io  primo  luogo  dopo  gli  Arcange- 
li le  Virtù,  pofcia  le  Poterti,  dipoi  annovera  i PriiKipati  e le 
Dominazionk  e fe  colui,  che  per  inutil  vendetta  va  nell’ Ope- 
re mie  ogni  cofa  ignorantemente,  e mordacemente  cenfurando, 
peravveniura  me  ne  incolparti;  ; verrebbe  in  difeù  mia  col  fa- 
pientirtimo  Agortino  (4)  il  Poeta  roedefimo  , i cui  arguti  e 
piacevoli  motti  talora  traferive  il  malivolo  Critico  ,^e  gli  Ai- 
racchia  : voglio  dire  il  famofo  Alighieri  , che  dopo  aver  nomi- 
àati  que'  nove  Cori  fecondo  l'ordine  tenuto  dall' Areopagita ^ 
ioggiunfc, 

£ Dionyh  con  tdnlo  difio 

A conUmplar  que/ìi  ordini  fi  mife. 

Che  li  nomò,  t dijìmfe,  com'io. 

. Ma  Gregorio  da  M poi  fi  divife: 

Onde  fi  folio , come  gli  occhi  aperfe 
In  quefio  del , di  fe  medifmo  rift . Par.  Cant.l  Si. 

Potendofi  perciò,  come  nella  dirtribuzione  della  Gerarchia,  co- 
si abbaglio  prendere  in  deferivendo  il  volto  angelico  di  fiamma 
«iva  , l'ale  d'oro  , 1'  abito  della  neve  più  bianco  , dal  Poeta 
mentovati  nel  Canto  trentefimoprìmo  con  frafe  miAica  e figu- 
rata, comccchi  a'fiicrL  libri  uniforme;  e fimilmentc  la  baldet>- 
za  , la  leggiadria  , lo.  fguardo  accefo , e di  fuoco  , fifo  nella 
nortra  Reina  dal  beatirtimo  Nunzio  del  noAro  rifeatto,^  mara. 
vigliofamente  deferitto  nel  Canto  pcoAinio  (r)  : coAretto  fono  ad 
al^rtare  l’ardito  penfier  mio  dalle  sfere,  e rivolgerlo  all’  altra 
ragionevole  creatura,  cioè,  all’ uomo.  Del  quale  Éivellando nul- 
la dirò,  della  mirabile  unione  del  corpo,  e dell’anima:  che  qual 
donna , che  intenta  a teAere , o ricamare , la  fpola  adopera  e 
fago,  intreccia  querta  feta,  o quel  filo,  unifee  quarto  argento, 
o quell'oro;  e colpa  non  è della  maertrevole  induAria  Aia  , le 
il  filo  e la  feta  fi  Arappano  , k il  drappo  è troppo  rado , o- 
troppo  fitto,  e fe  l'oro,  e l'argento  fi  fcolorifcono , e perdono 
il  luAro  ^ fervendofi  qeA'efcrcitare  gli  atti,  delle  fenfitive  poten- 

MTWiir*.  Uh.  to.cap.  it.X.TA  let.aruó.  (b)  Am. lik aitOTtr 
fnm,  {t)  Dame  farad,  tante  1%.  ' 

■ ■TK.' 


DIgitized  by 


SO^Av^iIL  PaRADISó;  9; 

(ttide'niufcoli,  de’teodini,  delle  fibre,  Tua  mancanti  non-i  (co* 
me  fiolianncnte  afTerma  ehi  la  crede  corporea  e mortale  ) ma 
benn  è difetto  del  corpo  malamente  organizzato  , e delle  pre- 
dette, o d’altre  parti  lue  Aramentali,  c del  loro  molle  rilaAa- 
racnto>o  della  (convenevol  tenfione,  fe  la.viAa»  ('udito,  egli 
• altri  feafi;a'ÌDdebelifconp,  e mancano. 

Ciò  dunque  omettendo,  aggiugnerò  qualche  cofa  del  bel  do* 
no  della  libertade,  proprietà  di  chi  i ragionevole  ,•  ed  opera  eoa 
giudicio,  e non  , come  fa  la  pecora  (a)  per  naturale  iAinto 
. correndo  al  pafcolo , e fuggendo  dal  lupo  ; perocché  la  ragione 
del  libero  arbitrio  è principio , e a quella  fuccede  la  libera  ele- 
zione, ficcome  fpiegai  nel  precedente  ragionamento:  Ja  volontà 
non  può  in  fe  AeAa  patir  violenza,  quando  .non  voglia  , fendo 
impoAibiic  volere  nel  tempo  ffledefimo,  e non  volere;  e confe- 
gnentemente  dove  fia  volontà,  elTer  dee  Ja  libertade,  che  nelle 
. Scuole  chiamali  « mafhonr  , ma  contuttodò  addiviene  voloqtà 
nccellbtia,i qualora  diretta  fia  da  necelTario  giudicio;  e.necella- 
rio  à il  giudicio,  non  già  negli  obbietti  , i quali  un  bene  eoa 
tutta  la  chiarezza  non  rappreleaiano , ma  nel  bene  in  comune, 
C nel  fommo  Bene  veduto  in  .fe  AeAb  , come  diAi  phù  fopra 
. parlando  dell'intdletto  degli  Angioli . Ed  eccovi , N.N.  la  diAé- 
renza,  che  i noAri  Avverlarj  capir  non  vogliono,  d'un'AgoAi- 
niano  da  un  GianfeniAa  . Ammettendo  queAi  lòtto  la  grazia 
efficace  la  fola  libertà  anailion*  (*),  a meritare  e demeritare  altra 
libertà  non  richiede,  falvocbi  quella  fpontanea  efeute  da  violenza, 
colla  qnale  Iddio  ama  fe  AcAb  , i Beati  amano  Dio  , e tutti 
amiamo  la  beatitudine  in  comune  ; la  quale  libertà  procedendo 
da  neceAario  giudicio,  è una  volontà  neceffiiria  .*  laddove  noi 
riconofeiamo  lotto  ria  grazia  per  fe  AeAia  cAìcace  la  libertà  dr//« 
indiffirtnx»  immune  dalla  neceffità;  perocché,  febbene  in  pratica 
feguitiamo  quel  che  più  cidiletta,  nulladimeno  folo Iddio  vedu- 
to in  fe  AcAo  , e non  già  bene  alcuno  imperfettamente  cono* 
feiuto,  fazii^e  neceAita  l' intelletto;  e ncAuna  propofizione  d' 
un  bene  particolare  , o del  fomnio  Bene  non  veduto  col  lume 
della  gloria,  eoArìgne,  e neceffità  la  volontà  . Che  Aò  10  gue- 
Ae  cole  replicando  a sfiatarmi,  da  me  , e da’noAri  l' ingiuriofa 
taccia  ributtando  di  CjiinfeniAa?  (^a  vieni,  infigne  Poeta  , e 
tu  fpiegalo  . E'  ella  la  libertà  propria  delle  (ole  Creature  che 
intendono?  Si: 

Fm  itila  volontà  la  libarlatt. 

Di  che  le  creatore  intellìg^i 

E latte,  e fole  faro,  e jbn  Jolate.  Par. Cant.  5. 

E'  egli 

{a)Vei.S.Ttm,i,f.j.S3.  art.l,  O 3- proft. damala  fiSlatfenit. 

\ -, 
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E'  egli  véro  , che  la  volontà  non  può  cflcra  sforzata , quando 
non  voglia?  Si: 

Cbe  volmtàf  ft  non  vuol,  non  s' ammorza. 

Ma  fa  come  netterà  face  in  foco, 

Se  mille  volle  violenza  il  torza,  Par.Cant.  4. 

E'  (gli  vero  , che  11  mifura  coll’atto  dell’intelletto  il  movimcQ' 
to  del  cuore?  Sì: 

Mon  li  maravigliar,  che  ciò  procede 
— Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 

Così  nel  iene  apprefo  muove ’l  piede.  - Cant.5» 

E-  egli  vero,  che  dal  veder  Dio  in  fé  medcllino  aafee  un’amo- 
re neceflario?  Sì: 

Io  veggio  ben  sì  come  gii  rifplende 
/fello  intelletto ^tuo_  f eterna  lucei 
et»  vifia  fola  fempri  am»e  kcCpidt  (a). 

E egli  vero,  che  la  volontà  piegali  al  male  , perocché  1*  intel- 
letto malamente  il  difeeme,  e v’apprende  ragion  di  bene?  SU 
B l’altra  cofa  vofhv  amor  feduce, 

Non  i fé  non  di  quella  alcun  vefiigh. 

Mal  conofeiuto , eie  quivi  traluce . 

E'  egli  vero  , che  di  due  beni  propolli  dallo  ’ntelletto  , quello 
cleggefi  che  migliore,  e più  dilettevole  s'apprende,  e Ce  del  pa- 
ri pajano  dilettevoli , la  volontà  llà  rofpefa  nè  fi  rifolve  , ccónc 
tra  due  cibi  appetitofi  egualmente,  ninno  fcegliefi  , fe  uno  più 
filatamente  guardato  non  aguzza  più  l’appetito?  Si; 

Intra  due  dii  diflanti , e moventi 

D’m  modo,  prima  fi  morda  di  fame,  • 

Che  liber’uomo  l'un  reca f e a’ demi.  Cant. 4. 

Ahimè,  (odo  fofurrare  il  Cenfore  maledico,)  o eretico,  ereti- 
chilllmo  Dante  , o Gianfenilla  prima  di  rutti  i Gianfenilli  di- 
fenditore  del  Gianfenifmo!  febbene  lafciamo  crocidare  il  nero 
corbo,  ed  il  filo  ripigliamo  della  orazione. 

• Con 

* * -• 

( <r  ) La  neceffità  d’amare  Dio  proveniente  dal  vederlo  col  lume  di 
gloria , e conofcere  apertamente  eh’  Egli  è fomrao  fien'e  in  le  dello. , 
nè  potervifi  immaginare  alcun  difetto  , é la  libertà  d’amare  , e non 
amare  quel  bene,  in  cui  fi  può  concepire  alcuna  ragione  di  male, 
vengono  anche  piu  chiaramente  Cgnificate  dal  Poeta  del  Canto  zt. 
ed  ultimo  in  que’verC: 

A quella  late  cetal  fi  diventa , 

C!»  velgerfi  da  lei  per  alno  afpeei»,  4 
E'  impali , eie  mai  fi  cenfenta  ; 

Vertccbè'l  ben,  eh' e del  voler  ebbiett». 

Tutto  s'accoglie  in  lei-,  e fuor  di  quella 
. §'  difettivo  rio,  efi  li  Perfetto.  • 
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I Con  quella  libcnà,  che  defcriflì,  ma  più  robuda,  e fenza  in* 
genita  maligna  cupidità,  peccarono  i primi  Genitori,  e contut* 
ri  i pofteri  efiliati  furono  dal  Paradifo.  Fu  rorigine  della  colpa 
il  non  raffrenare  il  difire  del  pomo  vietato;  difire,  che  poteva 
in  Èva  e in  Adamo  eccitarfi  , appunto  perchè  la  prima  Verità 
non  rivenderà  loro  con  tutto  il  lume  , e alla  ler  mente  pre- 
fentavafi  un’albero  in  vifla  bellilllmo,  un  frutto  faporito  al  pa- 
lato, e la  fcienza  del  bene  e del  male,  che  fperavano  d’acqui- 
flarne  ; dal  che  venne  la  volontà  a piegarfi  alla  elezione  più  fvan- 
taggiola  . Alciino  Avito  con  i colori  della  Aia  vivace  eloquenza 
ci  dipinfe  le  varie  idee  di  timidezza,  d'animoAtà,  d'affezione,  che 
la  legge  intimata,  la  pena  Aabilita,  l’aAuzia  delSerpente,  ed  il 
perAiadcrA  di  poter  diventare  Amili  a Dio  , agitarono  la  loro 
mente,  e cori  parlò  della  Opsna  fedutta)  e' fedutirice  (a). 

O piotier  òri  aénotum  ( * ) compuniìa  retrtxit, 

AudadfQue  mali  titubaru  fui  pondere  dextra 
Ctffit , tX  tffclhtm  fceltris  tremrfafta  refugit  ! 

Bis  tamen  effe  capit  ffmilis , ferpitque  venenum 

Ambi  Itone  nocent:  rapiunt  contraria  mentem;  *■ 

Hint  amor,  inde  timor;  dtéiam  jaffantia  pulfat; 

Interdumque  etiam  lex  fubvenit , affuat  anceps 

Dkiiduì  cordit  dira  inter  pralia  fluHut . 

Nee  tamen  incentor  dej^ìt  fallert  ferpens , 

Oftentatque  cibum  dubia,  queriturque  morari, 

■ Et  juvat  in  lapfum  pendenti!  prona  ruime . • 

Ut  tandem  viÈì(\graivior  fententia  fedit , 

/Etemam  tentare  jamem , per  crimini!  efeam , 

Serpentem  fatiare  cibo,  quem  fumeret  i^a; 

Annuit  infidiis,  dS  ptmum  morfa  momoriit. 

Brevemente  quella  trafgreffione,  la  confeguente  rovina,  e l’effi- 
cace rimedio  diraoArò  l' Alighieri  in  que’verfi: 

. Per  mn  /offrire  alla  virtm^t,^  vuole 
^ Freno'  a fuo, prode,  quelr'uòm,  che  non  nacipue, 

^Dannando  ièf~ dannò  tutta  fua  prole: 

Onde  l'umana  f perse  inferma  giacque 
Giù  per  fecali  molti  in  grande  errore. 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  feender  piacque,  Par.Cant.7. 

QueAo  verfo  ultimo  la  via  m’aprirebbe  a trattare  della  Reden- 
zione operata  dal  Verbo  di  Dio  fatto  uomo  , efemplare  precla- 
riffimo  della  noAra  predeAinazione , fonte  d’ogni  grazia  abbon- 
devole ed  inefauAo , Capo  degli  Eletti , e primogenito  de'  San- 
ti ; fe  il  timore  di  non  abularmi  foperchievolmente  della  pa- 
zienza voAra  ad  incamminarmi  al  fine  fprone  non  mi  fbffe , ed 
Tomo  ’ n % inci- 

] (a)  Alcn^.  Jfyit.  lib.i,  de  peccato  eriginali,  (*)  il  pomo. 
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incitamento.  Verrebjbpmp in  «ecoscio  far  vedere  , che  «cfTuna 
uouaa,  ovvero  aogelica  Creatura  roddjftar  poteva  la  dÌTÌna  of. 
troiata  GiuAiria;  « s’attenda  la  grama  deiriagiinia , la  qua- 
le cTffce  a proporzione  della  elignità  di  eolui  , clhe  s’oiiènde  : 
O^hj^onlidert  che  non  può  pagarfi  un  debito  co'  beni  dd  Cce- 
, ed  ogni  noAro  avere  è di  Dio.;  c fi  riAecta  che  la 
(o^3tsfa7Ìone,  « r tagiur^  debbonlì  ag^a^are,  e l’una  i>ilaa- 
ciarli  àbtr  pertorhè  tosi' ci  rofcriviamo  al  PonteÀce  £an 
leeone  « {»y7ililtr  folvt_^ciiptivit4^jàmjna  tiom  pottà* , nifi  t/uifam 
* ^ M/lrjm  ipft^fciptut  , 'fni  fine  mt^aùs  [m  danen$  JtX  verut  ^ 
, . mo  ficret , a folnj  peccati  con/j^ium  nm  haUret  : l^oviatna  il 
detto  di  quel  Poeta  Latino,  » 

* JJLt  falus  borri  firn  ~fuk  fèrenda^  ~ 

Tanti  crat,  ut  totum  creata,  vel  oemùi  • 

* Angelica,  humaneon  Cenus  inflaurare  neifmret ; 

e non  polliamo  non  ammirare  la  profonda  iapieiua  dell' Alighie- 
ri, che  dille  anch’egli, 

£ tutti  j>ìi  Mitri  modi  erano  [carfi 
Alla  Giuflizia,  fe  ‘I  Ftglmol  di  Dio 
Non  [offe  umiliato  ad  incarnarfi . Par.  Caat.7. 

In  oltre  tornerebbe  a proposto  £tr  vedere,  qualmente,  fendo 
noi  eletti  in  Criflotiianatizi  alla  colUtuzion  del  mondo  , c pre- 
dellinati  in  hgUooli  adottivi  di  Dio  fecondo  il  propofito  della 
ftia  volontà  , per  ragionar  coll’ Appoftolo  (e);  e perciò  effendo 
il  Salvatore  chiarilTimo  lume,  ed  èfemplo  della  noftra  predefti- 
nazione,  e della  grazia,  perchè  airig|^atica  unione' della  divi- 
na, ed  umana  jna tura  io  una  fola  Perfona  , non  precedette  al- 
cun merito^  la  jtui  prefeienza  immaginar  non  fi  può  anteceden- 
te al  decreto  dffquella  unioni,  ficcome  nel  lib»  della  Predefti- 
«azion  de'fatiTi  dimollra  chiapameme  Agollino  (d)  ; ne  fegue  che 
la  predell inazione  alla  gloria  fia  gratuita,  e dalla  precogpoftenza 
delle  future  buone  opere  n«B  ,<lipenda  ; diportanti^  Dtolìflblu- 
to  Signore  delle  ftie  grazi.R  a giiila  dcJ|U||ricoltore  '- che  lafcia 
infalvatichire  un' nlivaggina  , eoltivandililBbn’ altro,  Maglia  al- 
cuni rami  dell  albero,  qualchedimo  innefiandone  t o^eramenre 
del  vafellajo,  che  della  terra  medefima  fiovigite  forma,  e vafel- 
Jami  di  vilipendio;  e prima  di  lornafeimento,  prioM  delle  azio- 
ni loro  buone,  o cattive,  amando  Giacobbe,  e riprovando  Efaù  : 
dottrina  verilTmia  , cui  apparò  if  gloriofo  Agoftino  dall’Apportt»- 
lo , che  fcrifle  a’  Romani  , (e)  Cum  emm  tmndum  nati  fuijjent  , 
Mut  ahquU  boni  egiffent  , aut  mah  , m fecundum  elefhonem  pnprfi. 
tum  Dei  manere/,  non  ex  operiii$i^' ftd  exiVocante  difJum  efl  et: 

, , , _ ' ‘ @."ia 

la)  SA^ee  MainusSer.^.JePent.  (b)  AdamTanuerfir . Vii.Tb.  dilcipl. 
hb.  iS.  cap.  g.  (tl  S.Paulut£^.  ét  Bjròtf.  (ap.  i.  (d)  de  Trxd.  SS, 
tj.  {ej  ArSCttn.  capfi^  f 1 r ^ \ ! t 
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gWj  mjjor  ferviet  minori , ficKt  firiptHm  eflijacoi  diUxi,  Efauau. 
Itm  oih  tabxi:  dall' Appollolo , e da  Anodino  l’apprefe  Pro- 
ipero,  ch«  fcrilTe  contro  gl'Ingràrl,  (4) 

Simd  fi  dtverfm»  Lune  fintm , ;*o  grati*  Chrifli 
Unum,  alio  perrmte,  legit , donalqat  fatate, 

^ In  GemlKt  etiam  vide  asì  gwd  dividi s unr 
Tempore  conci ptos , ftftw  uno  tempore  natoi  , 
tlon  ullos  poter  arbitrii  prtefeniere  motus:  ~ ♦ 

Ceffdt  opus , ceffat‘4!tnitum  ; nobil  editar  imftar  f s 

e*Profpero,  Agoftino,  l’Ap^^olo  ioAiferoDanrea  fpi^èrcctejÌ< 
Le  menti  tutte  nel  fuO  lieto  afj^t^  « 

Crévide,  a fuo  piacer  di  grazia  dola 

Di^rfamente  ; epO*^  l'effètto.  * ” 

B CIÒ  efpreffh , e chiaro  refi  fi  nota 

Nella  Scrittura  faniff%t  que'  Gemelli , • 

Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota.  Par. Canr.Jr» 

Oltre  ciò  agevolidima  cofa  farebbe  U far  conoferre  , che 
auella  predeH inazione  gratuita  non  folanaente  appartiene  alla 
fede  e alla  grazia,  ma  davvantaggio  aliagloria;  perchè  Dio  a fuo 
piacimento  diftribuendo  diverlamente  i (noi  doni  (per  feguita- 
re  d’  Agoftino  ( A ) il-  linguaggio  ) di  due  fanciulli  conreputi 
amendue  coll’original  peccato,  ottiene  uno  il  Battcrimo , cl'al^ 
tro  no:  di  due  adulti  perverfi,  uno  fi  converte,  non  l’altro;  e 
di  due  giufii  ad  ufio-,  e non  all'altro  fi  conced»  la  finale  per- 
feveranza  : della  qual  variazione  non  può  altro  motivo  alTegnar- 
fi,  eccettochè  i giudicj  duDio  altillìmi  , e impenetrabili  ; di 
modo  che  chiedendone  iWagione  aJrAppoflolo , l’udiremo  cfcla- 
mare  , O altitudo  divitiarum  fiipienlia  iX  , quam  tu- 

comprtienfibilia  funi  judicia  ejàt , ÌT  ; hroefligabilew  via  pjui (e)  e 
così  efclameri  più  volte  nel  libro  de  dono  perfSHmtiT  il  men- 
tovato AgofiiooCd))  e con  AgolUno,  e coll’Appofiolo  cfclamerà 
r Alighieri , 

0 ^dellinazJongtUtnto  ristata  \t 
^ la  radie^  tua  'da  que^^  spetti , 

Che  la  primi  caggon  non  Veggion  total 
E voi  mortali ‘tenetevi  firetti 

A ifQudicar  : eie  noi , eie  Dio  vedemo , 

Non  conofeiamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Si  potrebbe  finalmente  dimoftrare  , come  difirib^ndofi  dal 
Signore  tutte  le  grazie  a modo  fiio,  (*)  efereita  in  uno  fa  giu- 
fiizia,  la  mifericordia  in  ua’altao',  muove  uno  colle  fue  ifpira- 
zioni  più,  e l'altro  meno,  ad  uno  la  fulficienie,  ad  uR’altro  b 
vittoriofa  ed  efficace  grazia  e*  concede  ; e ciò  foltanto , perchè 

n 2 -n  vuol 

(a)  €arm,  de  Ingrash  tap.  40.  àtg,.  de  dono  perf.  eap.  tu  (b)  fib.  de  dono 
'perftv.cap.q.  (c)  Ad Rom.eap.ti.{d)  Avg. do dHIOfferfeot  eap.p,  {*)  Ang, 
liò.  ».  de  pteeat,  meritis  cap.  5.  ; 
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vuol  così , e cosi  puoie  ; nè  il  muovono  punto  le  naturali  (!if- 
pofizioni,  non  l’umana  iàpienza,  non  l’ingegno  elevato,  non 
k virtù,  che  s* addomandan  morali  fatte  lenza  la  grazia,  non 
I’  oneflà , e la  morigeratezza  civile  , come  coloro  penfano  , i 
quali  {piegano  a lor  talento  il  Teologico  tOiom*,  Faeienii  qnod 
in  ft  ili  Detu  non  denegai  patiam:  ed  a’  qu«M  > » ricbiedelTero 
perchè  mai  quelli  abbia  la  grazia , quegli  ^n  1’  abbia  ? perchè 
in  colui  fpezzi  la  durezza  del  cuore,  in  cóflui  non  fia  in  gra- 
do di  fuperarla;  perch^.abbracci  il^Tangelo  quell'empio  idola- 
tra, e non  1’  afcolti  quel  .modello  Gentile  , rifponda  ApUino 
colle  parole  di  Paolo  Appoftolo , Obomo,  Ih  quii  et,  m rejpondeai 
Beo  ? Hanquid  dicit  figmentwn  ei  , qui  fe  me  fed- 

fli  Jk  f An  non  beiet  pot^iatem  fiffUrn  hit  ex  eadem  majja  faeert 
aliud  qiiidem  vat  in  honortm , éX'  aliud  in  ctntiAKtUum  (41)  f Cea 
jLgollino,  e coll’Appoilolo  dica  il 'fopraccitato  Aquilano,  (^) 
Hunc  itaque  afeiìum,  qu»  fumun!  mortua  vitaen , 
gjM  tenebra  fiunt  lumen,  quo  immunda  nitefeunt y‘ 

Sìuo  fluiti  fapere  ineipiunt , apique  valefcmt, 
ìiemo  ain  dal,  nemo  fibii  non  littera  iegit^  ^ 

tiec  naturalis  fjptenlia  , qua  fimul  afta 
In  pracept , labi  novit  , confurgtre  nefeit: 

Et  heet  eximiat  ftudeat  poilere  per  artet, 

0-  Inpniumque  bonum  generefis  moribut  omet  ; 

Caca  tamen  finem  ad  nmtis  per  devia  aerrif, 

AVe  vita  aterna  veros  acquifere  frufJut  , 

De  falja  virtute  potefl,  vanaevque  decori/ 

* Occidui  fpeciem  moftali  perdit  in  avo. 

(d  ammacArato  da  Profpero,  daAgollino,  dall’Appoflolo , 
te  anch’eflb  Affaccia  intendere,  e dica, 

^ Lume  non  è , fe  non  vien  dal  fereno  , 

Che  non  fi  turba  mtù , anzi  è tenebra  , 

Od  ombra  della  come  , 0 fuo  venera  . 
d^ai  t'è  mo  aperta  la  latebra y 
, Che  t' afeondeva  la  giuflizia  vif)»y 

% Di  che  facei  quiflion  cotanto  cremai 

^ Che  tu  dicevi:  Vti uom  nafte  alla  riva 
' DeW  Inda-,  t quivi  non  è chi  ragioni 

Dt  Criflo , wì  chi  legga , ne  chi  fcriva^^ 

Battetti  fuoi  voleri , e atti  buoni  • ^ r,  ^91 

' Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  ‘ 'i:  . . Z 

Santa  peocato  in  vttt , ed  in  fermoni  : w ' 

e ^flt/ore  non  battezzato  e fenXa  fede; 

' OtAè  qnefla  grufivi , ebe'l  condanna?' 

Ov'  è la  colpa  fua , fed  ti  non  crede  ? 

Or 

■ (a)Bpuid  Rjtmreap.g,ÌJ  AMg.dtDono  perfepp, iz.  (fi)Cttrm-deJnpzap.zu 
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Or  tu  ehi  fi',  thè  vu«i  federe  a fcrmrut,  j 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
« Con  la  veduta  certa  d^  una  fpanna* 

Certo  a colui , cLe  meco  s' ajfot figlia  , 

Se  la  Scrittura  fovea  voi  non  folfi, 

’’  Da  dubitar  farebbe  a maraviglia. 

O terreni  anmali , o menti  .grojfe  ! 

La  prima  volontà,  eh' i per  fe  buona. 

Da  fe , eh'  è fommo  ben  , mai  non  fi  mojfe  . • ■.% 

Cotanto  è giujìo,  ^anto  a lei  conftmat 
itiullo  creato  bene  a je  la  tira , 

Ma  eJJ'a,  radiando , lui  cagiona . Par.Cant.i9. 

Se  incfticKi,  e ncglf  altri  ponti  eraminati  più  fopra  a^oi  s'av- 
vicini, o da  noi  s’  allontani' chi  della  predeA inazione  , e delLa 
grazia  in  tal  maniera  ragiona , Voi  , che  ne  fete  inte&entiAi. 
mi , giudicatelo  ; mentre  io  per  dare  a quello  fpoll'ato  e dozzi- 
nale'Difeorfo  un'  aggradevol  termine  , e , come.|agion  vuole  , 
nella  Gloria  di  quel  Signore,  che  ne  fu  il  principio,  riporne  il 
•fine,  pofciachè  a parlare  incominciai  col  Santo  Davide,  coll’ 
Appollolo  ed  EvangeliAa  San  Giovanni , c collo  (lelTo  Poeta  ec- 
cello ed  incomparabile  Dante  Alighieri;  con  li  fentenzioG  detti 
loro  1'  increfcimcnto  compenferò  , e la  moleHia  che  v'  arre- 
cai. Beati^(cosi  il  regale  Sahnilla  ) (*}  beati  coloro,  che  abt- 
tanp  nella  tua  Caùt,  o Signore!  ne’ fecoli  de*  fecoli  ti  loderan- 
: no  . «Per  la  foprabbondante  letizia  ebbri  diventeranno  e gau- 
8ìoli;  fazieranno  al  torrente  del  p^cere  la  loro  fete.  Non ig- 
nora (dice  il  diletto  Dmepolo)((«)  giunta  della  gloria  noirra 
1’  apparizione;  ma  quando  ciò  avvenga,  faremo. umili  a Dio, 
percpjtil  vedremo  tale,  qual’ è:  c Dante  in  Toicana  rima  leg- 
giadramente efpriraendo  ciò  , clic  San  Paolo  fcriffe  a’  Codpai  , 
foggiugne, 

Nel  Ciel , che  più  della  fua  luce  prende , 

, fu’  io , e vidi  eofe , eh*  mdirej^ 

Nè  fa,  nè ‘puh  qual^di  lafsù  difeende.  - 

Bi  feufa  tutto  quello  mi  ferva , le  da  me  della  gloria  da  Dio 
apparecchiata  a chi  l’ama  più  non  fi  parla,  (^ai  de'mortali  può 
mai  (pipare  .il  maravigliofo  rapimento  dell’  intelletto  creato  , 
innalzato  a contemplare  a fàccia  a faccia 

Quell'uno,  e due,  e tre,  che  fempre.vive, 

E regna  fempre  in  tre,  e due,  e uno. 

Non  circonfcritto  , e tutto  eirconferive  l Cant.14. 

Chi  può  narrare  il  foavilTimo,  giocondilTimo , ardentilTimo  aii|^ 
re , accefo  da  quella  contcraplazìoiie  , cotanto  dalla  grazia , To- 

pra 

(*)  Pfalme  gj.  }j.  (a)  Jean.  Ep.u  Mp.  j.  {b)  Farad,  coju.u 
Epif.  a.  ad  Cerinth-  cap.  ta. 
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I forza,  e la  naturale  virtù  deU’ umano  inteuetw , ciai:.^ 
di  cui  fegue  a dire  quel  Poeta,  del  quale  to  qu.f.  ouaft 
irei  fe  un'amo  fia,  oweramente  un  Angelo  del  raradifo, 
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lo'i  Dissertazione 

pra  la  forza,  e la  naturale  virtù  dell'umano  intelletto,  efarta- 

ta;  e d 

dubitere.  - 

La  fua  chiarezza  fegaita  l arden , 

L' arder  la  vifione,  e qiulla  è tanta , 

Qitanto  ha  di  grazia  fwra  fdo  valerti  ^ ^ar. Cant.14. 
E chi  pu6 , chi  , raccontare  il  compimento  dell'  eterna  ^hcità 
da  ottcQcrfi  dotto  1' univerfale  nforgimento  , allorché  vediti  1 
Beati  di  d<oppia  llola  , non  faranno  l’anime  ritardate  dal  natu- 
rai defiderio  di  rimiìrfi  a' loro  corpi;  ma  tutta  Irperfona  glo- 
rificata in  corpo  e In  anima,  tutti  gli  affetti  congiunti  inficme, 
fi  rivolgerà  al  fommo  Bene  i e farà  il  lume  della  gloria  pm 
fplenditfo’,  la  vifiéne  della  divina  Effema  più  chiar»,  l'amore 
del  Bene  infinito  più  accefo,  i raggi  del  corpo  incorruttibile  piu 
ifaviUanti,  fiecome  ing^nofamcntc  oflotvò.il  gran  Poeta,  quelli 
agli  accennati  yerfi  aggiugoendo, 

Cemt  lavarne  gleriofa  e /anta 
Fia  riveflita , la  noftra  ptrfona 
Più  grata  M i q"^*^ 

' -Pefebè  s’accrrjctrà  ciò,  che  tte  dona 
Di  gralmto  lame  il  fommo  Bene , 

. Lutn*^  che  a lai  veder  ne  condixMna» 

Cadi  la  vifim-crefeer  eonvieno, 

Ctefeer  r arder,  che  de  qaella  s’ aceende-y 
Crefeer  lo  raggio , che  da  ejfo  vieni . 

Or»  non  eflendovi  umano;  ingegno  ocr  quanto  raro  i ed  il- 
luminato  fi  fia,  nè  lingua  si  .cloqueifiè  c faeonda , che  poffa 
capire  quella  gforia,  c fpie^frf^ / peniate  Voi  ,.NN.  fe  capirla  e 
fpiegarla  poffa  io ‘d'ingegno  corto,  c di  lingua  lotica  e jaffica- 
■a . Mi  fgomenterei , vedete , qualora  neceflatio  ^ foffe  ragio- 
, . aarè  di  quella  Patria;  nè  itile,  nè  locuzione  ai|pi(iper  delcri- 
vere  o V eccellente  raaeftria  nelle  llattft  , d’-Aj^>teduta  dal 
baffo  vulgo  del  grande  Aleffandro , d’ApoIlp,  di  Venere , d'Efeu- 
lapio,, di  Giuditta,  della  Sabina  rapita,  de’€cntanri-,  tante  al- 
'^-  r*trc:  d i vaghillimi  di(èg0.  dc’Saafertni  , de  i Dfinatelli  , de' 
^ Michelagnoli , de’BruncHefchi,  de’Bacci:  o le  piiiurc  rariffime, 
da  cui  la  bella  maniera,  e la  finezza  dell’arte  Zaffaci  :d’  Urbi- 
nd,  Andrea  del  Sarto,  ed  innumcscvoli  altri  impararono :,p  r 
ampie  Strade,  i fuperbi  Palagi,  le  Chiefe,  le  Toni,  le  Log^  ; 
e quella  fola  adunanza,  adunanza  d’uomini,  iutM,'-un  fólo  ec- 
cettuandone che  fono  io,  generofi , nobili  «leffabili , eloquenti  , 
*.  i^iforni  egupgiamented'ogni  erudizione,  efoienza,  fe  da  mefidO- 
»«ffe  convenevolmente  defcrivcrc,  foefe  non  m’avvolgerebbe  in 

un’ 


\ 


Cant.14.:^ 


l- 


* ‘-li#, 


♦ ir  ‘ ‘ 

f ‘ t f-fe  ? 

. A' 


1 

’ • ^ A. 


J - 


r .. 


t ■ 

. i'' 


f 

- SOPRA  IL  paradiso.  IO^ 
un'intrigatiflfimo  lfcerÌDto?*t3he  poi , fé  da  Pireoce  all*  Empi. 
* reo,  dalla  terra  al  Ciclo  , dal  tempo  airEternità  fì  dovede  in- 
italsare  il  dir  mio  , e (ie  mi  folle  d’nopo  deferiver  1'  ampiezza 
della  cclefle'G«nilàiemme,  il  novero  de'Cittadini , la  dillinzio- 
ae  d«‘loro  gradii  le  pariibme  Vergini  , i foniflàaii  Martiri  , i 
'sriofiniini  AjijioAoIi  p gli  Angioli,  14*^'^  iSamilIìm^  e Tinei^ 


làbile  Triniti}  £ dove,  mai  concetti  proporzionati,  ed.  e^relfì- 
ve  parole  ^trei  rittwere  ? Non  iarei  forfè  nece^itattà  a tepli> 
care  con  DÌuite,  cguando  bguravlart  (HelTeie  coUlàù, 
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Io,  (ht  al  ditmo  Jitir unumo , 

\JUC  eterno  dal  tempo  era  venuto , 

E di  Fioreneca  in  fopol  gitfio  e.fang^ 

Di  eie  (Inpor  doveva  effer  compiSkof  , t 

• ,Se  adelTo,  che  appena  vi,^lloHa>ei«»  pènllerazzo , parmi  d*c0er 
■'•firao  di  cooi«fitezIià'e  dì  giubilo , e poco  manco  , die  lerato 

I foprà  me  AelTo  , canto  4mcor‘  io  , quantunque  fioco  £a,  e ab. 
vbacinato , inni  giocondi  x fellcvoli , e alla  per  6ae  tacendo  in  j 
«dolcillicno  piacer  mi  ripofb, 

• Sìnd  lodtdetta,  che ‘n  aere  fi  [patta 

Prima  eantando , e poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  , eie  iti  [ozia  ; . ' Caotlo. 
noflro  godimen^Del  Cielo?  quale  la  oollra  con-  - 
templazione?  quale  il  noAro  amo)K?  ^ualc4anoAra gloria?  qua*  _ 
; - ’le  H'noflt-o  canto?  quale  ^ 
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CATALOGO  DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 
Accrefciuti  in  qucfto  Terzo  Tomo. 


S.E.  Francelco  Fofcheri  ptr  J. 

- - • . Moafig.  Vefcovo  Giovanni 

Molin  • ptr  1* 

- • • Il  Co:  Marziano  de  Lazara 
Cavaliere  di  S.  Stefano,  C.  G. 

- - - Fraacefeo  Maria  Canal 
lUullrils.  Sig.  Ab.  Domenico  Sa* 

vemi^  * , 

- - Sig.  Conte  e Kav. Durante 

Ducenti  Patrizio  Brefeiano 
Gentiluomo  della  Camera  di 
S.  M.  'il  Re  di  Sardegna  ec. 
...  Sig.  Giuiiippe  Vianelli  M. F. 
...  Sig.  Antonio  Maria  Mai. 
nenti. 

• . . Sig.Giufeppe  ValerianoKav. 

• Vanetti,S^  ® dell*  Accademia 
,^%%en.Rwa  aUJi  Scienze, 
^MlÌNMpt^ati,in  Roveredo. 

* — Sig.  Antonio  Faccia  • 

...  Sig.  GiuTeppe  Adoni  ptr  3. 
« A - Antoilio  Maria 

qu.  Girolamo . . 

Illuil.Sig.  Ab.  Ttobi . 


MonGeur  Pierre  Jean  Marictte 
Segretaire  du  Roy,  Contra* 
Icur  General  de  la  Grande 
Chancellerie  a Paris. 

MonGenr  de  la  Óurne  ec.  ec. 
a Paris . 

Il  Rev.  P.  M.  Giufeppe  Gia- 
cinto Maria  Bergantini , Ex- 
provincialc  de' Servì. 

Paulo  Antonio  Paoli  della 

Congregazione  della  Madre  di 
Dio. 

Il  Rev.  P.  Giacomo  Targhetta, 
C.  R.  S.  Rettore  nel  &mina. 
rio  Ducale. 

U Sig.  Pietro  Montto. 

. 4SambaH^  Pillai . 

«^^^V^aaibatiAa.  Novelli 

. . — Jacopo  Carlierl^  < 

...  Anttmio  X^Hi*ttr  1. 

- - - Lazzaro  ìlill^.  • ' 

. . «Lucca  bfoioo. 

Il  Sig.  EX>menico  Occb) . 

- . . Giacinto  Giacimi  ptr  a. 

y ’ 


' Il  prelente  Tomo  terzo  alli  Signori  AlTo^ 
#it^  Coftò  L.  jit, 
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